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HISTOR1CI,  e POLITICI 


j'C  O M P E N D I O 


delle  Virtù  Hcroichc  fopra  la  Fedeltà  de’  Sudi- 
ti , <5c  Amore  verfo  la  Patria 

de"’  veri  Cittadini. 

Con  le  caufe  della  caduta  di  tanti  Prenci  pati , e Republiche  , 
Aiutattioni  di  Cittadinami  z.e , e Natura  del  Traffico,  con 
la  Protetùonc  che  devono  i Soprani  alla  Mercatura , 


Niccfìàrillìma  à Ptcncipi  , à Suditi,  à Magiftrati, 

* & a Cittadini. 

Nuovamente  rijl amputa  con  una  aggiunta  confiderabile , del 
vero  ordine  della  Precedenza  tra  Prencipi , e delle 
differenti  Guerre  nella  Religione , di  Religio- 
ne , e per  la  Religione. 

Compoficione  di 


GREGORIO  LETI,  * 
PARTE  PRIMA 


A imt  M-J  XX  v W V J 


O VERO 


OPERA 


Arrichita  di  n*ive  Figure. 
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| DEDICATORIA 

A L 

SECOLO 

Mille , e Settecento. 

Pur  ti  tengo , ò che  pur  mi  tieni  mio  carif- 
fimo  Secolo,  e quallia  per  riufeire  in  te  la 
mia  Fortuna  non  lo  sò,  come  da  tutti  s’igno- 
ra la  loro,  di  quello  però  ne  tengo  ampia 
inftruttionc  dalla  natura,  che  alla  tua  nuo» 
vaCulla,  non  anderd  molto  remota  la  Bara.  Ma  che 
dico?  fe  le  lidie  fagre  Carte  ci  infegnano , che  la  p ù 
lunga  vita  dell’ Huomo,  fi  rellringe  in  fettantaanni, 
ì e che  devo  io  fperare  le  in  quelli  tuoi  primi  vagiti,  e 
dirò  primi  giorni, mi  veggo  formmontato  dalli  Settan- 
ta uno?  Di  quello  ti  prego  di  non  efler  gelofo,  fe  al 
tuo  Secolo  antenato  diedi  io  cento  volumi , quello  che 
d’altro  non  fi  è fatto , e quello  che  fia  per  farli  nel  tuo 
fine,  tùlofaprai,  ma  nonio.  Confiderà  di  grana, 
che  in  quelli  tuoi  primi  tre  Mefidi  vita,  ticonfagro 
fei  volumi  non  mediocri,  due  che  fon  quelli,  e quat- 
tro che  fon  quelli  della  Vita  dell’  Invittilfimo  fmpera- 
dor  Carlo  V.  e fe  à proporttione  ne  faranno  lo  lidio 
tutti  li  tuoi  Scrittori , felice  te,  perche  haverai  di  che 
darfcartafucci  per  il  loro  ufo  à tutti  gli  Huomini  del 
Genere  humano  del  tuo  tempo. 

Due  cofe  fi  fono  ammirate  nel  Secolo  caduto  tuo 
Antenato , la  divertita , e la  forte  di  tanti  innumerabili 
Prencipi,  e Prencipati , e della  gran  Selva  di  quei 
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DEDICATORIA 

tanti  Titoli,  che  fembra  chefir  inventarne  ogni 
momento  di  nuovi,  lìaG  llraccato  ilgeniodc’punn- 
gegnofi  Corteggiani , c vuotata  la  voragine  lin  dal 
tond  > di  tutta  inlieme  Tambitt  onc  del  Mondo;  e 
piaccfle  al  Cielo  che  la  Corte  di  Roma,  nonnehavef-  * 
le  dato  i primi  elémpi  ne' iuoiEcclelìallici.  Prima  ' 
d’Aleflandro  lll.il  titolo  di  Revcrendiflimo  era  il  più  ■ 
accreditato , e dal  Tuo  tempo  in  poi  li  fono  llimati 
mediocri  quei  di  Beatiffimo,  di  Santillìmo,  di  Bea- 
titudine, di  Santità,  echesòio.  Nel  principio  del • 
tuo  caduto  Secolo,  i Patriarchi,  i Primati, gli  Arci- 
vclcovi,  i Velèovi  ti  contentavano  del  titolo  di  Re- 
verendo, e di  quello  di  Revercndidimo  i Cardinali, 

& al  predente  moltiplicatili  i Titoli , appena  fi  conten- 
tano li  {empiici  Preti  lenza  cura  del  Revercndillimo, 
e quanto  moltiplicati  fi  fono  li  titoli  tra  Secolari,  e 
quante  di  pute  ne  Tonnate,  ciaicuno  il  sà. 

La  feconda  è quella  di  quel  numero  innumerabilc 
alla  ftefla  Artemetica  che  fi  è veduto  nafeere  ,e  ripullu- 
lare da  un  momento  all’  altro  di  Scrittori  di  Libri, 
Libracci,  e Libricciuoli,  & è certo  che  ne’  due  foli 
uliimiLuftri,  deldettocadutoSecolo,  fifonovedu- 
ti  forgere  in  tutti  gli  angoli  della  iola  Europa , appun- 
to come  le  (pine,  dirò  comcrordichc,  chenalcono 
da  per  tutto,  fenzacoltura , più  Scrittori,  c più  Li- 
bri, che  in  tutto  il  redo  de’  ledici  Secoli  dall'  Incar- 
natone in  poi,  cioè  tanto  di  Libri  Ter  itti  in  roano, 
come  in  quei  del  Torchio,  da’ quattro  Secoli  in  poi 
che  nacque  l’inventione  della  Stamperia.  Mà  che 
dico?havendo  iohavutooccalionc  di  sfogliettare  infi- 
nite Opere  per  l'ulodellc  mie compofittioni , ho  tro- 
vato, ( c ne  tengo  apprefio  di  me  dillinta  nota") 
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All  SECOLO.  * 

che  42  7.  Mercanti  ^Librari  fi  fono  fatti  lecito  di  dedi- 
car le  altrui  fatighe  à Prencipi , à Cardinali , & d Te- 
tte Coronate  j e ti  lafcio  hora  confidel-are  , quanti 
faranno  quei  che  non  mi  fono  venuti  à cognittione, 
v & ih  altre  lingue  che  non  intendo.  Che  bella  cofa?  in- 
tender parlar  Latino  ad  un  Prencipe,  adunRè,  ad 
un  Cardinale , un  Mercante,  che  ne  anche  sà farli  la 
Croce  in  volgare  ? Almeno  fe  quello  fi  faceffe  da  certi 
Mercanti  Librari  gravi,  honorevoli,  accreditati  nel 
traffico,  e nell’  attioni,  ancor  balla,  ma  divedere 
certi  Librarucci,  che  fono  la  feccia,  e la  lordura  della 
Libraria,  tenuti  per  Matti,  per  Umbriachi,  e per 
Buffoni  delle  Taverne,  ede’Caffei,  e Dio  sà  fenoli 
hanno  qualche  legno  publico  di  fuoco  nellafpalla} 
dedicar  Libri  à Prencipi,  à Cardinali,  ad  Elettori, 
à Monarchi, m’inhorridtlco  anche  à penfarlo  Dirò  più 
che  non  fi  contentano  quelli  bricconi  di  dedicar  certi 
libretti  ordinari,  mafeelgono  le  Opere  in  foglio  de’ 
piu  celebri,  e venerati  Scrittori,  efagri,  e profani, 
cioè  Secolari,  & Ecclefiallici -,  vero  è ch’è  altre  tanta 
vergogna  à Cardinali,  c Prencipi  di  ricevei  e dedica- 
toriedaCanaglia  limile,  cornea  Bricconi  limili  il  me- 
rito d’una  frulla  per  mano  del  Carnefice  allora  che  lo 
fanno. 

Ma  che  ne  arriva  da  quello?  Che  tali  Bricconi  fa- 
cendo molti  prefenti  di  Libri  ben  ligati  a’  Corteggiane 
piùintimi,  quelli  tali  fanno  in  modo,  chelaDedica- 
toriadi  Gente  limile,  fard  ricevuta  con  applaufo  e re- 
gali, mentreappena  potrà  trovarla  porta  del  Palazzo 
un  Scrittore  qualificato,  con  la  dedicatoria  d’un  Opera 
delle  feienze,  e dell’  Arti  liberali  più  Nobili. 

Già  nel  tuo  Secolo  caduto  fi  è introdotta  talmente 
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Iacorruttione,  che  nel  Mondo éflfcre Huomo,  ò Ani-  , 
male  è lo  Hello.  Salujho  infegna,  che  lo  ftudio  mag- 
giore dell* Huomo  (come  l’hò  accennato  nel  mio  Ca- 
talogo de’  Libri  dati  alla  luce)  deve  eflcr  quello  di 
far  che  dopo  Lui*,  refti  immortale  il  fuo  nome  nel 
Mondo  ',  acciò  che  la  fua  Morte  fia  differente  di  quel- 
la degli  Animali,  che  con  loro  tutto  finilce. 

in  tanto  vi  fono  Huomini , (dico  Huomini,e  tanto 
balta  ) coli  venali , e cofi  mortali , che  per  rifpar- 
miar  qualche  foldo  di  cortefia,  con  un’  Anima  lordi- 
da,  avara,  emercenaria,  daranno  di  calcio,  a quel- 
le lodi,  à quelle  Dedicatorie,  che  poflono  rendere 
immortali  i loro  Nomi  dopo  di  loro , ch’é  la  maggior 
gloria  che  può  defiderarfi  in  quella  vita,  perfuafi  fer- 
ie dalla  loro  vile,  e codarda  natura,  che  fiaunafteflà 
cofa  il  vi  ver  da  Huomo,  & il  morir  poi  come  Anima- 
le. Nel  mentre  che  tu  cerchi  caro  mio  Secolo,  di 
portar  qualche  ordine,  à tal  difordine,  io  ti  renda 
gratie  dell’  honcre  che  ricevo  d’eflere  da  te  abbraccia- 
to, fupplicandoti  d’aggradire  quelli  miei  pochi  In- 
dori, e di  credere  che  fon  tuo,  mentre  tu  farai  à me, 
ancorché  mi  perfuado,  che  tu  ti  disfarai  ben  tolto  di 
me , per  dar  luogo  ad  un’  altro , e ti  auguro  un  corfo 
di  vita  di  cento  Anni. 
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LETTORE 

O vero  Argomento  di  tutte  le  Mate- 
rie,  aggiunte  in  quella  feconda 
Stampa  de’  Raguagli  Hillorici , e 
Politici. 


vero  ordine , e Regolamento  [opra  *1 
M Ceremoniale  per  la  Precedenza  delle  Co - 

0 rone>  degli  Arciduchi  , Gran  Duchi , 

Elettori , C7-  altri  Soprani  tanto  Difbo- 
Republica , che  godono  Sta- 
ti  m Europa  \ de'  loro  Titoli , <• 
m riguardo  dell ’ Antianitk  di  Titolo , ò 
t°  come,  del  merito  firaordinario  per  fervici  refi  all* 
Chrijliamta  , ò per  lo  Jplendore  di  gran  figura , * /><? 

«f"*  «/*  inveterato  ■ di  più  della  mano , 
cedenza, comete  da  chi  dovuta  d Primogeniti  delle  Co 
rene  , e d'altri  Soprani , Cr  4’  ; del  Sangue,  \ 

dell  ordine  di  precedenza  de ’ Cardinali  Levati*  La- 
ter  e , edeglt  altri  Cardinali , e Prelati  di  primo  grado 
tanto  in  Roma,  che  nelle  Corti firaniere ; il  tutto  rego- 
lato fecondo  a ’ Ceremoniali  antichi , r Moderni  -t  agli 
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5 INSTRUf  TIONE  I 

ufi  inveterati , agli  efempi,  ir  evidente-,  alle  deci-.  -, 

Jìom  de’  Concili  allora  che  fono  arrivate  difpute  di  pre- 
cede» z.a  ne’  C oncili. 

Velie  Riforme  introdotte  nella  Chiefa  da  due  Secoli 
in  qua  -,  de'  Prenci  pi  Luterani , e C alvini fh , con  molte par-  j 

ticolarità.  Ve'  Beni  Ecclefiafiici  tanto  del  Clero , che  * 
de'  Regolari , come  agli  ordini  Cavalle  refcln,  e come , cr  j 
in  che  appropriati.  Del  Numero  de'  Loro  Predicanti , 
e Parrocchie  in  ciafcuno  Stato , de' falange  trattenimenti 
che  fe  li  danno  , del  concetto  nel  quale  fi  trovano , della 
natura  de’  loro  Eferciz.i , e della  loro  vocattione  al 
Mimflero  ; C5"  altre  particolarità  fopra  alla  Liturgia , 
e differenti  Ceremonte,  e fentimenti  tra  li  Epifc opali  , e 
Calvimfii , e tra  quefii , e Luterani. 

Velia  qualità  , e natura  de’  Regni , e Stati  di  tutti 
Prencipi , e Republiche dell' Europa-,  delle  Loro  Provin- 
cie, e Città  piu  f amo  fe , e delia  fertilità , o fieni  ita,  e 
di  quello  che  di  piu  abbondante  fi  raccoglie , e traffica. 

Vcl  Numero  dell’  Anime,  che  ciafcun  Soprano  fi  trova 
bavere  [otto  di  fe-,  difi  int  ione,  e qualità  de  fiditi-,  e de- 
gli Hutnori,  e cofiumi  delle  nattioni  di  ciafcuna  Pro- 
vincia dell'  Europa,  altre  particolarità  fopra  tal  ma- 
teria. Con  la  numeratitene  dell'  Anime  difitnta,  Stato 

per  Stato , e calcolata  tutta  wfieme , con  diverfe  Ojfer- 
vattioni. 

Velia  R endita  di  ciafcun  Soprano  in  particolare , e co- 
me, e da  che  fi  cava, calcolata  in  generale,  conledovu- 
te  offervattiom,  tutto  ben  dijhnto , econlifujjìdi,  e con- 
tributtioni  firaordinari  che  fi  tirano  da'  Popoli  ne'fira- 
ordmari  béfogni  di  guerra,  ò altre  neceffttà , e degli  Ar- 
mamenti , e forz.e  Al  ardirne  di  ciafcun  Prencipe , con  mol- 
te ojfcrvatucni  fopra  all'  ufo  , applicatttoni  di  tali 
Rendite  de'  Soprani,  tanto  ordinane,  che  firaordinarie. 

Ve l numero  degli  Ecclefiafiici  Catolici  che  fi  trova- 
ti* 
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AL  LETTORE.  3 

no  in  ciafcun  Prencipato , Stinto  del  Clero  , che  de'  Re- 
golari , di  fi  imo  quello  in  slrcivefcovi , Vefcovi,  sib- 
ilati, Canonici , Curati , Preti  [empiici , e Chierici,  e 
gli.  altri  in  Frati,  Monaci,  e Monache.  Del  numero 
de'  Monajleri-  tanto  di  Mafchi , che  di  Donne  , che  fi 
trovano  in  ciafcun  Principato,  e degli  tìofpitali , eCafe 
pie  , con  il  numero  dell jf  poveri  che  fi  mantengono , il 
tutto  ben  difiinto.  , 

Delle  Rendite  che  pojfede  il  Clero  , c che  poffedano  li 
Regolari, le  Monache , egli  Hofpitali  in  ciafcun  Pren- 
cipato , calcolato , il  numero  particolare,  col  generale,  tutto 
infeme , a che  afeende  nell'  Europa , delle  Rendite  de' 
Cavalieri  di  Malta  che  vengono  Compreji  come  Hofpi- 
talieri,  tra  gli  Ecclefiafiici. 

Del  gran  beneficio  che  ne  cavano  li  Secolari  da  quefie 
infinite  Rendite  che  godono  gli  Ecclefiafiici , con  molte 
particolari  ojfervattioni , [opra  all'  edificatttone  de'  Popo- 
li, Cr  al  giovamento  che  tali  Rendite  portano  alpubli- 
co  beneficio . 

Dell'  Elemofine , e carità  giornali  che  ricevono  gli 
Ecclefiafiici  dipintamente  in  ciafcun  Prencipato , e di  qual 
maniera  fi  difpenfano  dalla  Pietà  Chrifiiana. 

Del  numero  delle  Chiefe,  tanto  del  Clero  che  de'  Rego- 
lari in  ciafcun  Prencipato  , col  V ulfente  delle  Gemme , 
e degli  Ori , CS  Argenterie , cioè  Incenferi , Croci , Ca- 
lici , Candelieri,  Lampadi,  Statoe  CS  altri  Vafi  Sagri 
che  pojfedono  in  ciafcun  Prencipato , tanto  le  Chiefe  del 
Clero , che  de’  Regolari,  e Monache -,  il  tutto  ridotto  in 
pefo  di  Libre,  l'oro,  e l'argento,  Cs in  Scudi  Romani , 
il  V tlfente  delle  Gemme , col  calcolo , del  valore  che  afeen- 
de tal  fomma  nell ' Europa. 

Del  numero  de'  Monafieri , e de'  Reltgiofi  che  fi  tro- 
va bavere  ciafcun  Ordine  di  Regolari  nel  fuo  particola- 
re, e della  precedenza  tra  di  loro  dovuta , CS  ojferva- 
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4 INSTR^TTIONE 

M,  e quali  fino  di  maggior&edificattione , & utiliù  al 
Chrifitanefino , con  molte  particolarità  fopra  alla  Natu- 
ra de'  Sinodi  >e  Capitoli , e con  Tufo  di  chiamare  allo  Sta- 
to Ecclefiafìico  le  Perfine  , con  molte  altre  curioftjfme 
particolarità , e ben  commode  , e facili  all'  infruttione  \ 
con  le  innumerabili  Collette , Cr  Elemoftne  che  firaccol - 

fono  y e difienfano.  Materia  nicejfariffima  ad  Am- 
afiiatori , cr  altri  Rappr e fintanti  publici  j a Conjiglie- 
riy  Mae  fri  di  Cer emonie , e Nobile  Gioventù , che  vuo- 
le avanfarjì  agli  honori. 
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Della,  Precedenza , e Titoli 

T R A L I R E, 

PRENCIPI,  DUCHI, 
REPUBLICHE, 


il  tutto  regolato , o per  dritto  d'enti  ani  tu  di 
Titolo , c Stato  , o per  Merito  di  Serviggi 
refi  alla  Chrfianitu  3 o per  ufo  d' inveterato 


KUnque  diròper  primo , che  nell’ordine  della  Cere 
Precedenza  fono  da  confiderarfi  tre  Cere-  monj* 
moniali  ,di  Regola , di  Grafia , d’ Interejfi  f\e  di 
il  primo  è generale,  e con  tutti;  illècon-Gratia 
do  particolare,  & in  certe  occalìoni  ; &il 
terzo  nafoe , e rinafoe  focondo  agli  Intereffi  che  vanno , ò 
veftgono.  Del  primo  fò  tutto  il  mio  ogetto  nell’  aggiunta 
di  quelli  Rapporti,  onde  tanto  balla  per  hora.  Circa  al 
focondo  dirò  che  i Prencipi  ulano , e polfono  accommo- 
darlì  un  Ceremonialc  per  Gratia,  fenza  pregiudicio  di 

♦ * 3 quello 


6 Ordine  per  la  Precedenza  ( 

quello  della  Regola  generai^.  Caterina  di  Medici,  rice- 
ve l’ Ambafciatore  di  Colmo  di  Medici , fubito  che  quello 
venne  coronato  in  Roma  Gran  Duca,  (come  fi  dira  àlito 
luoguo)  con  quello  lidio  Reggio  Ceremoniale  col  quale 
haveva  ricevuto  poco  prima,  lènza  alcuna  mutattione 
quello  di  Filippo  1 1.  Monarca  di  tanto  grido , non  oHan- 
te  che  non  folle  llato  ancor  Colino  riconofciutotaledall’ 
Imperadore,  e fece  ciò  Amorem  fanguinis gratta,  che 
permette  un  Ceremoniale  di  grada. 

Maria  di  Medici , legni  mentre  fri  Regina  Reggente 
Efem*  l’elèmpio  del  Re  fuo  Marito , il  quale  ob  nuptiamm 
P*  caufa,  riceve  l’Ambafciatore  dello  Hello  Gran  Duca 
Colino  con  più  nobile  Ceremoniale,  di  quello  fi  era  fatto 
agli  altri  Ambafciatori  delle  Tcfte  Coronate , onde  il  Du- 
ca di  Savoia  che  pretendea  ugualità  per  lo  meno,  ritirò 
il  Irto  Ambafciatore,  falciando  nella  Corte  un  lèmplicc 
Refidente.  Conchiulòfi  poi  il  Matrimonio  del  Duca  Vit- 
torio Amadco  (allora  Prcncipe  di  Piemonte)  conChrifti- 
na  Sorella  di  Luigi  XII.  vennero  refi  all’  Ambafciator 
di  Savoia  quegli  Heflì  honori  Ceremoniali,  ob  Nuptiamm 
Gratin  che  s’erano  ulàti  prima  con  quelli  del  Gran  Duca , 
e come  per  far  meglio  rifplendere  lamore , e la  (lima  ver- 
fò  di  quello,  fi  pretefe  di  diminuire  qualche  preminenza 
à quello,  il  Gran  Duca  in  luogo  d*  Ambafciatore  mandò 
un  Refidente;  e cofi  continuò  à farlo.  Il  Duca  di  Yorc, 
bora  infelice  Re  Giacomo  , come  nella  Corte  poteva 
tutto,  allora  che  contraile  le  Nozze  con  Maria  d’Elle,, 
fòrella  del  Duca  di  Modona , volle  che  il  Rè  fùo  fratello  ri- 
ccvellc  l’ Ambafciator  di  quefto  Duca  con  preminenze 
Reali,  c divenuto  poi  Re  continuò  alarlo  Hello,  Amo-, 
rem  fanguinis , e pure  dal  Re  Carlo  fi  pretefe  far  menofon 
quellodi  Savoia.  Benché  il  Ceremoniale  del  Rè  di  Francia, 
folle  molto  rifiretto  vedo  gli  Elettori , come  lo  dirò  à ilio 
luogo,  ciò  non  o Haute, 06  Nuptiamm  caufa , nel  tempo  del 

Mari- 
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Maritaggio  del  Delfino, con  làTorella  dell*  Elettor  di  Bavie- 
ra fece  godere  all’  Ambafoiatol  di  quello, prerogative  Reali. 

Di  quelli  Efempi  ce  ne  fono  migliaia  nell’  H illori  e,  Ce  re- 
che tralafeio  per  brevità,  che  i Soprani  pollono  lcrvirfimonia- 
d’un  tal  Ceremoniale  di  gratia,  cioè  dmorem  fanguims[c  ^.n" 
Gratta,  Nuptiarum  Gratia ; al  quale  può  concederli  tal 
gencrofà  libertà,  già  che  non  è che  caldaie,  &:  in  certe  oc- gionc> 
cafioni  chclpcllònalcono , e muoiono  111  un  tempo  ideilo. 

Circa  al  Ceremoniale  d’InterelTè,  quedoè  più  fogcttoalla 
pallìone , le  pure  non  fi  Efercita  ob  religionem  caufa.  Per 
efempio  il  Re  d’Inghilterra  al  prefente , e gli  Holandcfi 
hanno  fatto  vedere  ob  Religionem  caufa , un  Ceremoniale 
de’ più  Reali,  con  l’Elettor  di  Brandeburgo , e con  il 
Landgravio  di  Càlici , che  più  honorevole  verfo  di  quello 
non  l’hebbero  le  Corone,  nè  verfo  il  Landgravio,  il 
Duca  di  Savoia  ideilo,  che  vi  c data  altra  conliderattio- 
II  Rè  di  Suetia  riconobbe  il  nuovo  Elettor  d’Han- 


ne. 


nover , con  la  proteda  nella  Dieta , che  fi  trovava  Egli 
obligato , ob  Religionem  caufa , di  riconofcere  tale  Eletto- 
re ; ma  che  pero  non  intendeva  di  portare  impedimento 
alle  ragioni  di  cjuei  che  vi  portavano  dell'  oppoptt  ioni. 

Al  contrario  il  Re  di  Danimarca  non  odante  chemi- 
litaflc  lo  dello  fogetto  di  Religionem  caufa,  con  tutto Ccre; 
ciò  non  volle  riconofcerlo , facendo  prevalere  il  proprio 
interefie,  per  havere  Egli  continue  gelofie  di  Stato  contcrcf[c. 
la  Cala  di  Brunfuic,  e Lunenbourgo,  di  modo  che  è 
di  fua  Malfima  più  rodo  che  avanzare  ad  honori  i Pren- 
cipi  di  queda  Cala,  farli.fare  un  palio  à dietro.  Allora 
che  il  Rèdi  Francia  contrade  Lega  col  Vefeovo  diMun- 
deu  contro  I’Holanda  , all’  Ambafciator  di  quedo  in  Pa- 
rigi , concede  un  Ceremoniale  ob  Confedcrationem  caufa, 
che  filmile  non  potè  mai  ottenerlo  in  quella  Corte  alcuno 
Elettore.  Il  Kè  d’Inghilterra  hora  regnante,  torno  adire, 
d’havere  Egli  partecipato  all’  Elettor  di  Brandeburgo , & al 
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Landgravio  di  Calici,  & all?  Calàdi  Brunirne , un  Ccrc- 
moniale  coli  ampio,  e reale,  che  quando  quelli  Prcn- 
cipi  follerò  Ilari  l’ambittione  ideila  non  potevano  preten- 
derlo maggiore  j ne’ due  primi  prevalfero  tre  ragioni, 
oh  Religione»*  caufa  , oh  Amorem  fanguims  catifd,  & 
eh  Confederuiioms  cauft.  E due  con  li  Duchi  di  Brun- 
irne, cioè  la  lèconda  , e terza  delle  tre  accennate.  In 
lèmma  queda  tal  natura  di  Ceremoniale,  li  va  creden- 
do, ò didruggendo,  fecondo  che  credono , ò dimmui- 
dono  tali  interredi.  Vengo  bora  al  Ceremoniale  ge- 
nerale. 

Tra  tutte  le  difficoltà  clic  fi  feontrano  in  quedo 
Ciafcu-  Mondo  nella  condotta  della  vita  lutmana  negli  af- 
Crede  £*r*»  ^ Madre  » c k Reg'na  di  tutte  è quella  di  rego- 
più  fa  ^are  *1  Falso  alle  Pretenttioni,  da  all’  ambittionc  de- 
vio gli  Huomini  ne’  loro  Gradi.  Diceva  Licurgo  che  di 
dell’ al- lei  mila  Cittadini , de*  quali  era  compodo  il  Sena- 
to della  loro  Republica  , non  ve  ne  era  nc  pure  uno 
di  mille  , che  non  fi  dimafd  più  làvio  del  compagno  ; 
c d fi  publicava  di  fare  udire  dal  Senato  i più  Mani  non 
ne  direbbe  redato  nc  pure  uno,  che  non  li  folle  ferma- 
to di  dentro  come  Rimato  làvilEmo.  E come  dieglierc 
dunque  (diceva  Licurgo)  li  più  benemeriti  per  darli  le 
Cariche? 

La  cognittione  di  d Redo,  fu  una  dottrina  della  Pen- 
na, non  del  cuore  di  Catone  , ridretta  in  quelle  due 
parole , Nofce  te  ipfum  ; ik  al  ficuro  che  le  folle  deriva- 
ta dal  fuo  petto  farebbe  morto  d’altra  mone  di  quella 
che  morì , edendo  vero  che  non  può  conolcer  te  dello, 
chi  le  dello  uccide  i e come  tal  fóntenza  nacque  dalla 
Penna,  e non  dal  cuore,  per  quello  più  fi  c dritta  che 
efórcitata,  e praticata.  Dove  c di  gratia  la  Modedia  , 
fia  l’humilta  che  la  medefima , nel  Genere  fiumano  ? for- 
fè nella  Società  civile  ? Appunto.  In  qualche  Penna  di 
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Moralifla,  ò di  Dicitoc  Sagro  fui  Pulpito,  e fono  pro- 
priamente quei  che  più  la  Publicano , e che  meno  lofi- 
fervano,  e praticano.  Il  preteflo  di  conforvare  il  Deco- 
rum  guafla  il  tutto;  e per  lo  più  non  ferve,  chea  far  Lu- 
pi d’Agnelli,  per  meglio  incarnar  l’innocenza. 

Non  furono  modelli  gli  Apofloli  ? Non  hebbcro  un  Apo- 
buon  Maeflro  tra  Prcncipi ? Non  haveano  innanzi  gli  Bolidi- 
Occhi  la  qualità  della  lornafcita,  pur  troppo  Plebea?  LajPUp™° 
Nudità,  la  Mendicità,  e la  Povertà  non  poteva  effere  in  ^ 
loro  maggiore.  Qual  più  bel  modello d nurnilràdique-za. 
fio?  Intanto Exfit  contemplo  inter  eos , cpiiscorumvide- 
retur  effe  major.  Certo  che  dopo  un  ùmile  efempio, 
io  non  pollò  più  maravigliarmi , di  veder  tutti  i giorni 
con  pretentioni  fempre  più  fiere  nelle  Corti  difputarfi  i 
Prencipi,chenafcono,  e vivono  tràfaftofoambittioni,l’or- 
dine  della  Precedenza  trà  gli  uni,  e di  altri.  Come,  fi 
deputano  di  maggioranza  gli  Apofldfi  fcalfi , emalvefti- 
ti,  fonza  Tugurio  da  ritirarli  contro  all’  ingiurie  de’ tem- 
pi, e della  ftagione,  e non  fi  difetteranno  ( hò  errato) 
e non  fi  batteranno  fopra  alla  pretensione  di  maggio- 
ranza, con  i dardi  acuti  della  Penna,  e della  Spada,  quei 
Soprani  che  fi  veggono  di  continuo  trà  Gemme,  Scori, 
c da  tanti  Popoli  adorati , temuti , efpelfo  idolatrati. 

Ma  vediamo  qual  rilpofla  diede  il  vero  Padre  dell’  hu- Vero 
* milrà  a’  fuoi  dilettiflìmi  Dilcepoli  allora  cheli  vide  ingoi-  .vjodel- 
fati  nella  difputa  di  maggioranza , eccola , tufi  effeiamim lo  i’hu- 
ficut  Parvuli  ijfi  (moflrnndoli  alcuni  Fanciulletti)  non  m-  milta. 
traintis  in  Regnano  Ccelorum.  Il  precetto  dell’  humiltà 
è Santo,  ma  la  minaccia  è ben  rigorofà.  Da  che  fi  può. 
argomentare  che  quelìcdifputcdi  Maggioranza  fono  una 
Piaga  verminola  nel  Petto  dell’  Huomo,  che  corre  pe- 
ricolo d’inverminir  tutto  il  Corpo  fè  non  vi  fi  portadi  ri- 
medio. E quale?  Un  gran  taglio,  & un  gran  Lenitivo. 

Sereni  filmi  Prcncipi , nifi  ejfciamini  fi  cut  Parvuli  ifii  non 
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intrabitis  in  Regnar»  Calorum.  Li  Fanciullctti , non 
fanno  qual  ini  Li  delira,  nè  la  finiftra,  nè  fi  curano  di 
diftinguerc  il  luogo  primo  dal  fecondo,  vivono  nello 
flato  dell’  innocenza,  lenza  quelle  Cabale,  e quei  pun- 
tigli d’honori  che  fanno  le  diipute  di  maggioranza.  Io 
norr  dubito  delia  voftra  generala  condotta  nella  mode- 
rattione , in  un  tanto  particolare , ma  temo  che  i voilri 
Corteggiai^  per  inoltrar  zelo , adulandovi  non  vi  fòffino 
qualche  vento  d’ambittione  nell’  orecchie.  Hò  paura 
che  i volili  Ambafciatori , che  Ipeflo  caufàno  gravi  di- 
fòrdini  nelle  CortilopraalCercmoniale;  nonvilìbilino, 
come  Serpenti  nel  Capo,  il  tolco  di  quelle  prerenttioni 
di  precedenze  mal  fondate  , che  non  fono  di  niuna  uti- 
lità , e di  gravi  feifine,  & al  voltro  Stato,  & al  vollro 
cuore. 

Sentali  due  Elèmpi  degni  di  quello  luogo.  Nel  i(>Sr. 
Efem-  nientre  io  ero  in  Londra,  il  Signor  de  Lionbourg,  Inviato 
deU* in-^ra°rdinari°  del  Rè  di  Suetia  , ricevè  di  Stocolmio  un 
viatodiLibro,  ch’era  fiato  compollo d’Auttor  Nattionale,  per 
Suetia.  far  vedere  l’Antichità  della  Corona  delfuo  Rè,  e che 
veramente  portò  à quello  Signore  non  poca  di  vanità , 
poiché  dove  prima  appena  fi  curava  di  dilputar  la  mano 
col  Partenza  , Inviato  allora  di  Savoia;  da  quel  tempo 
in  poi  sfuggiva  di  feontrarfi  , rilpetto  alla  mano,  con 
tutti  gli  Inviati  dell’  altre  Corone,  che  non  volevano  ce- 
dergli ; ma  è da  oflervarfi , che  quello  Signore  era  la 
balordagine  itlellà,  e fe  havea  in  horrore  la  cerviggia 
amava  con  tanta  più  paffione  il  vin  lecco  , del  quale  non 
ne  havea  mai  lecca  la  Lingua.  Hora  trovandoci  inficine 
un  giorno  in  Cafa  del  Signor  Teriefi  Mini  Uro  Benemeri- 
to del  Gran  Duca,  mentre  parlava  di  quello  fuo  Libro, 
e di  tal  fua  pretentione , non  potendo  io  inghiottire  tali 
fpropofiti  gli  dilli;  Se  voftra  Eccellenza  (titolo di Icher- 
zo)  mi  permette  di  dirgli  fòpra  ciò  il  mio  fentimento 
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gli  lo  dirò,  pure  che  mi  conceda  di  dirglielo  con  libertà , 

& havendo  poi  rilpolio  che  gli  farci  piacere,  coligli 
foggi  un  lì. 

Come , Ella  crede  che  quei  che  il  Mondo  chiama  bora  ni  feo-- 
Suezzefi  fono  quelli  fiejji  che  furono  altre  volte  Gothi,(0  deli* 
"Vandali,  C^Hunniì  ha  vojlra  Eccellenza  in  quale fii-  Autro- 
ma  furono  nel  refio  del  Al  ondo  quefli  tali  Popoli,  ì 
Gente  fenz/t  Dio  , e fin  za  fede-,  di  Barbari  perfecutori 
del  Nome  Chrifiiano  -,  di  Cor  fari  affamati  foura  la  Ter- 
ra, di  Predatori , di  Rapitori , di  Sacrileghi , diTur- 
batori  del  ripofo  publico  della  Chrifiianità , dati  alla 
dclìruttione  delle  Famiglie  , e delle  N 'anioni  intiere  ,• 
bevitori  di  pingue  humano , non  in  altro  buoni  che  alle 
rapine  , Cr  a'  Succhi  -,  e bafiava  di  proferir  quefìo  filo 
nome , di  Gothi , d‘  ti  unni , e di  Vàndali  per  [paventare 
fin  dentro  le  Culle  i Fanciulletti  : e voflra  Eccellenza 
vuole  che  Difendenti  di  tal  G ente  fi  atto  boragli  Suezz.cfi , 
che  fembrano , e che  fono  infatti  li  Figli  benemeriti  della 
dolcezza , dell’  affabili k , della  Cortefia,  e dell'  huma- 
nitk.  Mi  creda  mio  Signore  che  gli  Suezzefinon  devono 
piccarfi  d’altro  origine , ne  r icone  fiere  altro  àlbero , che 
quell ’ immortale , e gloriofi  Tronco  di  Gufiamo  Adolfo. 

Un’  altro  Inviato  del  Re  di  Portogallo,  mi  diceva  un^|rro 
giorno,  che  gli  Ambalciatori  del  Re  filo  Signore  (qucfto  Erem- 
iti in  Parigi)  nelle  Corti  di  Roma , e d’Inghilterra,  paf-pioche 
lavano  buona  corri  fpondenza,  e fi  vibravano  gli  uni  con  ro<;ca 
gli  altri,  con  quei  di  Francia , con  ottima  Amicitia,[^°jj 
ma  che  però  ri ipetto  alla  mano  evitavano  di  trovarli  |0bl  * 
in  Luogo  terzo.  Quanto  io  reftaffi  di  quello  attonito 
non  làprci  efprimerlo  al  Lettore,  ma  come  ero  di  quello 
Inviato  più  Servidore  che  confidente  altro  non  rifpoli , 
però  eflendo  andato  quella  marina  à pranlò  con  i’Am- 
bafeiator  Veneto  , ch’era  il  Signor  Gio:  Bat  tifi  a Fo [ca- 
nni , (hora  Procurator  di  San  Marco , e Stella  J-ucidiffi- 
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ma  del  Cielo  delia  fila  Patria)  che  ri  (petto  alla  mia  an- 
tica fcrvitù  con  lo  Hello,  & alla  lua  ammirata  bontà , e non 
mai  lodata  prudenza , potevo  u(ir  qualche  confidenza , 
come  Pulii , havendogli  raportato , quel  tanto  che  dal  Por- 
togliele mera  flato  detto , con  l’aggiunta  di  tali  eiprellìoni. 

Conferò  k y.  E.  che  mai  in  mia  vita  fon  rejlato  più 
T>\kox.attonito  ■>  c tA'no  pi* * che  vado  difionendo  le  materie  ad 
fo  àtWun  Cerimoniale  c' hò  desinato  di  dare  alla  Luce.  Haverei 
Autto-  creduto  che  ad  ogni  altra  cofa  penfaffero  i P or  toghe  fi  y 
rc*  che  all'  uguaglianza  della  loro  Corona  con  quella  del  Rè 
Chrifiiantjjtmo:  anzi  giudicarci , che  doterebbe  filmar  fi 
molto  honorato  un  Ambafciator  di  Portogallo , in  occa- 
jione  di  vifita  k quello  di  Francia , di  ricevere  thonor 
della  mano,  e fedia  ugual  e ; ma  pero  l ’A  mbaf ciator  Fran - 
cefe  deve  confi derare , che  ferve  una  Corona  che  hk  più 
Quintal li  di  Merito , per  li  tanti  Serviggirejì  allaChn- 
jUanttk  y all'  Imperio , alla  Sede  Apojtolica , Cr  alla 
gloria , e liberta  deli  Europa , che  quella  di  Portogallo 
giorni  di  vita , e però  tenuto  di  fofienere  il  decoro  d'una 
co  fi  Mae  fio  fi  G rande  zza  \ onde  non  deve  ricevere  l' Am- 
basciatone di  Portogallo  che  verfo  la  me  tu  delle  fiale , Cr 
ingiù  nell'  accompagnarlo  al  partire  j Gr  all'  incontro 
l’ Ambafciator  Portoghese , deve  ricevere  il  Francefe  in 
Strada,  neh'  ufeir  di  Caro  zza,  enei  partire  condurlo 
fino  al  luogo  tfieffo , infatti  farebbe  di  fcandalo  all ' 
occhio  delle  Perfine  gtudiciofe  , e dijfnterefate,  il  ve- 
dere ugualità,  tra  una  Corona  cofi  augujìa , e di  un  me- 
rito coji  infinito , come  quella  di  Francia , con  una  Co- 
ronetta come  quella  di  Portogallo.  Oltre  che  per  dire  il 
vero  a vojfra  Eccellenza  , li  Portoghefi  devono  confide- 
rare,  che fen za i configli,  fen za l' appoggio , e fen za i po- 
tenti foccorfi  della  Francia , la  Cafa  di  Br aganza  hau- 
rebbe  havuto  fui  collo , altro  fir omento  ebe  la  Corona. 

Haverei  migliaia  d’Elcmpi  di  quella  natura,  che  mi 
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conviene  tralafciarli  Iper • fcguirc  il  mio  difegno  di. 
brevità  ; e torno  à dire  che  le  li  Sercniflìmi  Potentati , c Efortl* 
Prencipi  non  moderano  con  la  giuftitia  della  loro  mode- 
rattione  i capricciofi  puntigli  che  nel  Ceremoniale  van- 
no {èrgendo  i loro  Ambafoiatori , & Inviati , per  farli 
conofocrc  Zelanti  della  loro  gloria , c del  loro  decoro , 
le  gare  della  Precedenza  fi  augumenteranno  , i difordini 
caufàti  fi  renderanno  Tempre  maggiori  nelle  Corti,  eie 
difoute  ferviranno  di  mortificattionc  agli  uni , & di  rifi> 
agli  altri.  Bifogna  che  i Soprani  confiderino,  che  ubi 
noneji  orde,  eji  horror.  Una  fointilladi  fuoco,  mette 
gram  fiamma  alla  {loppa,  e quella  accelà,  accenderà 
quella  frafca , che  Tara  fufficiente  ad  incenerire  una 
Città.  Fà  di  meftieri  che  ciafcuno  conofca  fc  fletto, 
con  un  giudicio  diflìnterelàto,  e con  quella  generofi 
virtù,  la  quale  infogna,  che  dove  fi  tratta  del  Ceremo- 
niale, che  per  lo  più  racchiude  più  vanità,  che  ragio- 
ne , è meglio  di  fare  un  palio  in  dietro  gencrofamente 
prò  bono  pacisy  che  di  farne  due  innanzi  per  trovar  gar- 
bugli , e rompere  la  buona  unione  , che  conviene  tra 
Prencipi , e che  fà  la  confòlattione  de’  Popoli.  Ecco 
dunque  l’Ordine  della  Precedenza. 

Il  PAPA  gode  in  contrattabilmente  per  ufo  invete- 
rato la  primaria  Precedenza , anche  rra  li  Re  ifteffi  Lu- 
terani, ò Calvinifti,  per  la  ragione  che  quelli  non 
mandano , di  precedere  , ma  di  feguire  l’Impcrade>re,ne| 

& il  Papa  caminando  innanzi  à quello , chiara  èpa. 
dunque  la  confeguenza , che  i Luterani , e Calvinifti  dan- 
no tacitamente  il  pafTo  al  Papa.  Li  oltre  nella  Perfora 
di  quello  vi  fono  due  Caratteri  dì  gran  figura , cioè  di 
Monarca,  Temporale  l’uno,  di  Spirituale  l’altro.  Inquan- 
to al  primo  Egli  entrò  al  polèlfo  legitimo  di  quello  Sta- 
to, e di  quella  Roma , cne  fù  Caput , cr  Mater  Mun- 
di i E l’Imperador  Coftantino  co’  Prencipi  del  fuo  Con- 
figlio , 
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figlio,  fece  Donattione  al  Pontefice  Silveltro,  & a’ Tuoi 
SucceiTori  di  tal  polello,  che  per  giullo  titolo  gode.  Oh 
diranno  i Protesami , e dove  è quella  Donattione  ? A 
quello  rifpondo  in  due  maniere,  la  prima,  che  da  più, 
e più  Hillorici  11  afferma  , d’havcrla  veduta  in  Roma; 
elalèconda,  che  quando  anche  folle  fiata  in  tanti  Sacchi 
dati  à Roma  incenerita  da’  Barbari,  che  importa?  tra  i 
Prcncipi  l’inveterato  pofèllò  fa  il  dritto;  nè  fi  mette  ili 
dubbio  che  inveteratiflimo  non  Ila  il  polello  del  Papa 
di  Roma,  e fwo  Stato,  e gli  fteffi  Rè  di  Danimarca,  di 
Suetia,  d’Inghilterra,  e di  Scoria,  per  più  di  tre  Secoli 
lo  riconobbero,  prima  della  loro  Riforma,  fino  à ren- 
derli Feudatari  di  Roma. 


Efem-  Sopra  à tal  materia  inteli  un  giorno  una  ddputa  (mcn- 

pio  fo-  tre  ero  con  gli  altri  in  viaggio  fui  Carro  di  polla  da 
pra  ciò.  Brunirne  in  Berlino)  tra  un  Canonico  d’Ofnabruc , òc 


un  Predicarne  Ugonotto  della  Corte  di  Hannover.  In 
occalione  di  difeorfo  domandò  quello  à quello,  inva- 
le Archivio'  il  Papa  teneva  la  Donattione  di  Roma 
fatta  da  Cofiantino  ? Rifpofe  il  Canonico,  In  uno 
più  folido , e meno  imaginario  di  quello  nel  quale 
Calvino , e Lutero  tirarono  le  lor  Patenti  da  poter  ri- 
formar la  Chiefa  , e torre  a quefia  tanti  Beni , per 
farne  dono  all'  altrui  avidità,  Secolare.  Soggiunte, 
il  Predicante,  Quefio  è un  inganno  de'  Catoltci , Si- 
gnot  Canonico  , perche  quefh  no  fri  Riformatori  ti- 
rarono le  loro  Patenti  , dalla  Sagra  Scrittura  , Ar- 
chivio infallibile , e nel  quale  al  ficuro  non  fi  trova 
la  Donattione  pretefa  di  Cofiantino.  Ripigliò  il  Ca- 
nonico , Et  in  qual  luogo  della  Sagra  Scrittura  han- 
no letto  quefii  voftri  Riformatori , che  fia  permeffo  di 
rapir  li  altrui  Beni , e particolarmente  di  Chiefa , per 

qual  ufo , Lei  lo  fa 
Sagra  Scrittura  è un 
Mare  , 


darli  a òecolan  , e per  farne 
meglio  di  me.  Signor  mio  la 
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Mare,  e ben  lo  fece  vedere  il  nojlro  Redentore  al- 
tera che  chiamò  ali'  ]po fiolato  P e fiat  ori,  con  qucfia 
Sagra  promefia  , Faciam  vos  fieri  Pifcarores  Homi- 
num.  In  cjuefio  gran  mare  tutti  Pefcano , ma  gli  uni 
fanno  trovar  migliori  Reti  degli  altri. 

In  quello  mezo  fi  arrivò  nell’  Albergo,  onde  ciafcu- Agiti- 
no procurò  d’ufcire  il  primo  fuori  del  Carro  lènza  pen-  mo  Pa- 
lar più  nè  alla  Pelea,  nè  al  Mare.  InfommailPapagodem:»to 
il  Pofeffo  di  Roma , e dello  Stato  , incomraftaDÌlmcn-dc* Pa* 
te,  fono  già  più  di  tredici  Secoli,  nè  fò  fe  nel  Mondo  p>‘ 
altro  Prencipe Cffriftiano , o Barbaro,  Catolico,  ò Pro- 
iettante, che  polla  tanto  dirne  di  quello  che  pottede. 

Circa  alla  Precedenza  del  Papa  fopra  gli  altri  in  riguardo 
del  Carattere  Spirituale , l’evidenza  l’hà  pur  fatto  vedere 
fono  già  tanti  Secoli , e pur  troppo  fi  vede e le  Hifto- 
ric  ne  fono  ampiamente  piene.  L’Imperadore,  i Re 
Carolici , e tutti  gli  altri  Prcncipi , (come  pur  lo  face- 
vano prima,  quei  che  fono  hora  Protettanti,  e eh’ e 
rano  Carolici)  gli  mandano  giornalmente  Ambafoiatori 
di  ubbidienza  , quali  dalla  parte  de’  loro  Prencipi  gli  ba- 
ciano il  Piede;  e lo  riconolcono  con  i Titoli  di  Padre 
ZJniverfale , di  Sicario  di  Chrijlo , di  Capo  della  Chie- 
fa,  di  Santi  fimo , di  Beati (fimo , di  Santità,  di  Beati- 
tudine, e di  Sommo  Pontefice. 

L’IMPERA  DO  RE  gode  la  Precedenza , lènza  Prece- 
alcun  minimo  contratto,  ò contradittione  , fopra  tutti  «lenza 
i Prencipi  dell’Europa,  immediatamente  dopo  il  Papa,del1’ 
e nella  tua  Perfona  fi  trova  una  Monarchia  delle  più  ri- 
guardevoli,  benché  vi  entra  con  elettrone,  poiché  folo 
nel  Mondo  fi  Corona  con  tre  differenti  Corone,  in  tre 
differenti  Ceremonie,  doro,  d’argento  , e di  ferro. 

Nell’  Imperio  nulla  fi  fà  che  in  filo  nome , di  fiio 
ordine , di  fua  Auttorità , con  fila  mano , ò con 
fuo  Sigillo.  A Lui  falò  fpetta  di  dar  Titoli,  di  Rè, 

di 
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diMaeft'a,  d’ Altezza,  eli  Soprani,  &alrri,  altramente 
non  iono  riconolciuti  dal  generale.  Solo  porta  Corona 
chiulà,  & innanzi  à fe  il  Globo,  e la  Spada  nuda.  1 
luoi  Titoli  fono  di  Imperadore  de'  Romani , di  Cefare,  1 
di  Potentijjìmo , A' Invitto,  à'Auguflo,  c di  Sagra  Cefa- 
rea  Maefla,  e da  Lui  dipendono,  li  Feudi  Imperiali , alla 
di  cui  Auttorità  appartiene  l’inveftitura. 

11  GRAN  SIGNORE,  Imperador de'  Turchi, 

Qrin  e pur  troppo  per  noltra  difgratia  Imperador  de’  Chriftia- 
Sigao-  ni.  Merita  in  quanto  all’  ordine  Ceremonialc  la  Precc- 
denza  immediatamente  dopo  Celare,  4;u  che  tiene  canti 
Stati  nell’  Europa , e ciò  per  tre  ragioni , che  vuol  dire, 
in  riguardo  della  Potenza , in  riguardo  della  Forza , e 
per  maliima  di  convenienza.  Circa  alla  Potenza  per 
quello  tocca  gli  Stati,  certo  è eh’  egli  folo  poflede  più 
ftelà  di  Paefc , e maggior  numero  di  Popoli , che  tutti 
inlìeme  i Prencipi  dell’  Europa;  ne  vi  è alcuno  nella 
Chriflianità  che  governi  più  difpoticamentc  che  Lui. 

Circa  alle  foc  Forze,  quelle  fono  incomprenfibili.  Per 
primo  la  fua  Rendita  c innumerabile,  poiché  oltre  a’ 

Dazi,  de  agli  aggravi , a’ beni  confifcatialla  Chielà,  de 
à quelli  che  fi  confifcano  alla  giornata  a’  Delinquenti,  i 
Balla,  e Governatori  fon  tenuti  di  mandare  annualmen- 
te fonarne  immenlè  in  Conllantinopoli , onde  entrano 
nella  Teforeria  del  Gran  Signore,  più  di  cento  milioni 
di  Scudi  per  anno.  I fuoi  Arlènali  fono  innumerabili 
tanto  di  Mare,  che  di  Terra;  e lotto  al  Tuo  Dominio 
fi  trova  bavere  più  di  Sellanta  milioni  di  Anime.  In 
lòmma  ha  danari  de  Huomini , per  armare  6oo.  Legni 
fili  Mare,  e più  d’un  Milione  di  Soldati  per  Terra;  nc 
vi  è chi  polla  impedirne  l’Efecuttione  che  la  fola  penuria 
de’  viveri;  ò la  mancanza  di  Gran  Signori  Guerrieri. 
Finalmente  vi  è la  mallìma  della  convenienza , poi- 
ché pollèdendo  quello  tanti  Stati  in  Europa,  non 

folo 
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lòJo  nella  parte  di  Schidvonia,  di  Dalmati*,  tà' Alba- 
nia, ma  tante  lfole riguardatoli , come  Candirti  Cipri, 
Rodi , & altri  Luoghi , Se  una  infinità  d’altri  Paefi, 
ben  ragionevole  di  baciar  quella  mano  che  fi  vorrebbe 
veder  tagliata. 

Devono  in  oltre  confidefate  i Re , e Preneipi  della  „ 
Cbriflianità,  che  ne’ Stati,  c Porti  del  Gran  Signore , 
particolarmente  in  dileppo , in  Smirna,  in  Aleffandria, 
& altri  fono  di  Numero  ben  grande  i Chrifliani,  che 
trafficano,  che  abitano,  e che  vivono  lòtto  alla  Tua 
protettionev  Di  piò  hà  quello  affari  di  continuo,  ò 
co»n  l’Imperadore,  ò col' Rè  di  Polonia,  ò con  i Ve- 
ncttiani , ò con  i Cavalieri  di  Malta;  di  modo  che  ogni 
convenienza  vuole,  che  fia  un  tanto  Potente  Monar- 
ca honorato  nella  Perfòna  de’  Tuoi  Ambafciatori  dove 
foccafione  fi  feontra  ; havendofi  riguardo  che  Solima- 
no II.  (come  altri  ancora)  non  fece  fcropolo  di  far 
dare  a’  Tuoi  Ambafciatori  in  Polonia  la  mano,  à quei 
dell’  Imperador  Carlo  V.  onde  per  le  fudette  ragioni 
è bene  che  gli  altri  Rè  la  faccino  dare  da’  loro  Amba- 
deiatori  à quei  del  Gran  Signore,  i di  cui  Titoli  è*  ve- 
ro fon  molto  fieri,  poiché  oltre  a’  particolari  de’  fuoi 
Regni,  fi  ferve  di  quelli  generali  Rè  di  Rè,  Signore 
di  tutti  Dominanti , e Principe  di  tutti  i Preneipi.  Noi 
chiamiamo  i Turchi  Barbari,  e fpeflo  fono,  ma  in 
quanto  al  mantener  della  fole  promella,  fi  veggono 
ciómpi  nelle  Hiflorie,  che  i Preneipi  Chrifliani,  fono 
flati  più  {pergiuri  degli  Infedeli.  Ecco  la  forma  del  Giu- 
ramento del  Gran  Signore  ne’ Trattati,  Jo  giuro,  e pro- 
metto per  il  Grande  Iddio , che  creò  il  Cielo,  eia  Ter- 
ra, per  le  Anime  de  [ottanta  Profeti , per  l’ Anima  mia  , 
t per  quell*  de  mici  Predecejfori , che  io  o ferverò  pun- 
tua  Ira  ente  tutti  i Capitoli , dell'  Amicitia,  e Trattato 

corichi  ufo , da  miei  Sigilli  verificato. 

^ ^ ^ 


11 


fi' 


Prece- 
denza 
del  Rè 
diFran 
eia. 


« 


Scotia. 


Polo- 

nia. 


1 8 Ordine  per  la  Precedenza 

Il  RE  DI  FRANCIA  fi  trova  pcrfèilòre  d’ani 
Corona  che  hebbe  il  filo  principio  nella  Perfona  di  Far- 
ramondo , gli  anni  dell’  Incaniamone  421.  Quella 
■ lòccorlè  due  volte  la  Spagna  'contro  i Mori,  tre  l’Italia 
opprefla  da’ Tiranni,  e due  liberò  la  Sede  Apoftolica 
dal  Tuo  ultimo  Efterminio.  Rimeftè,  c riftabilì  l’Impe- 
rio in  Europa,  di  dove  già  era  fmarrito.  Per  un  Secolo, 
e mezzo  lo  lòftenne  gloriolàmente , con  tanto  vantaggio 
della  Chriftianità.  Contribuì  più  d’ogni  al  tra,  più,  e più 
volte  a quietar  le  Scifme,  & à diflìpar  l’herefie  nella 
Chicli;  onde  per  giufto  titolo  di  Merito,  e d’Antiani- 
ta,  gode  la  Precedenza  lòpra  ogni  altra  Corona,  della 
Chriftianità.  immediatamente  à quella  di  Celare;  anzi 
per  gratitudine  a’ fiioi  rilevanti  lerviggi,  fi  deve  diftin- 
gucre  qualche  preminenza  particolare , nel  Ceremoniale, 
alla  lua  Corona , tra  quella  dell’  Imperadore  , e gli  altri 
Rè.  Quello  Re  per  più  d’un  Secolo,  e mezzo  portò 
lòlo  il  Titolo  di  Maeftà  infieme  con  Celare,  il  filo  titolo 
c di  Sagra  Maeftk  Chriftianiffima. 

Il  REGNO  DI  SCOTIA,  che lèmbra quali fè- 
parato  dal  Mondo , lòl  circondato  da  Balene , fi  vanta* 
d’una  molto  antica  Corona,  havendo  havuto il fuo prin- 
cipio, gli  anni  di  Chrifto  411.  nella  perfona  di  Fergulìo 
primo  Re , e benché  picciolo,  ò mediocre  folle  il  Regno, 
non  lalciò  ad  ogni  modo , divenuto  Chriftiano , di  far  gran 
figura  ne’ Concili  con  i^luoi  Ambalciatori , e Prelati. 
À quella  Corona  fiiccellèro vari  dilbrdini.  Giacomo  V. 
fù  quello  che  fi  andò  il  più  accreditando  fuori  dell’Jlòla, 
col  Ilio  viaggio  fatto  in  Francia,  dove  {polo  la  figliuoladi 
Francelco  primo, e nel  Contratto  venne  qualificato  col  ti- 
tolo di  Celfitudo  Reggia , ma  nel  1 541.  ottenne  poi  dall’ 
Imperador  Carlo  V.  il  Titolo  di  Maeftà. 

Il  REGNO  DI  POLONIA.  Quella  Corona  hebbe 
il  fuo  primo  origine  negli  anni  della  Natività  dinoftroSi- . 
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gnorc  700.  & il  ilio  primo  Rè  Cracco , creato  tale  da’ 
Palatini  in  tal1  anno , che  cominciò  (òbito  a Far  fabricare 
la  Città  di  Cracovia.  Si  andò  poi  quella  Corona  avan- 
zando tacceffivamentc,  non  folo  con  la  forza  dell’ Ar- 
mi , e del  valore  de’  fuoi  contro  i vicini , ma  col  gran 
concetto  del  zelo  verta  la  Religione , e nella  Corte  di 
Roma,  e ne’ Concili.  Cafìtmro  detto  il  Grande,  con 
la  Spada,  e con  l’Auttorità,  c Prudenza  accrebbe  molto 
la  {lima  di  quella  Corona  ne’ Paefi  ftranieri , onde  da  Ur- 
bano V.  che  refideva  in  Avignone  hebbe  il  titolo  di 
Celficudo  Sereni (fma,  nel  1363.  e nel  1527.  Sigilmon- 
do  primo , hebbe  dall*  Imperador  Carlo  V.  il  titolo  di 
Madia , e fu  il  quinto  tra  li  Rè  che  havertè  cominciato 
à portar  tal  titolo. 

INGHILTERRA.  Benché  quefta  Itala  godette  Inghil- 

rer  più  Secoli  prima  un  Capo  Reggio,  ad  ogni  modoterra* 
certo  eh’  Roberto  fù  il  primo , che  fotte  (lato  riconotaiu- 
to  Rè  d’Inghilterra  delle  Nattioni  ftraniere  circa  gli  anni 
80 havendo  mutato  il  primario  Nome  di  Britanni,  e 
Sattòni,  con  quello  d’Inglefi.  Non  ottante  che  vari 
follerò  li  difordini,  e le  mutattioni  di  Governo  in  quefto 
Regno,  come  ne  fono  pur  troppo  piene  le  Hiftorie, 
pure  è certo  clv“  la  Corona , andò  fempre  confervando 
i fuoi  preggi;  relàfi  formidabile,  hora  con  le  Armi, 
bora  con  la  fùa  auttorità  : & i fuoi  ottici  tampre  in 
£gran  credito  nell’  Imperio,  & in  altre  Corti,  ma 
più  in  quella  di  Roma , e ne’ Concili.  HenricoVII. 
fu  invertito  del  Titolo  di  Celfitudo  Reggia-,  & Hen- 
ri co  tao  figliuolo  di  quello  di  Maejìk , e di  Difenfor 
della  Fede , da  Leone  X.  e fù  il  terzo  tra  Rè  che  por- 
ta ttè  titolo  di  Maeftà. 

Nel  REGNO  DI  UNGA  RI  A fù  il  primo  che  Unga- 
portò  Corona  Stefano , che  poi  fù  porto  nel  Catalogo  ria. 
de’  Santi;  e che  l’ottenne  con  fommo  applaulo  nell’  • 

***  a anno 
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anno 997.  S’andò  poi  accreditando,  tra  vicendevoli, 
c differenti  fortune  di  Governo.  Particolarmente  Tac- 
erebbe non  poco  la  (lima  Tlmperador  Sigifinondo , che 
fu  nel  tempo  ifteflò  Rè  d’Ungaria  ; havendogli  ordinato 
il  titolo  di  ReggiaCelfitudo\  Carlo  V.  in  virtù  del  matri- 
monio di  Ferdinando  fuo  fratello,  con  la  figliuola  di  Lo- 
dovico Rè  d’Ungaria , conceffè  à quefto  il  titolo  di  Mae- 
ftà  ; e fu  il  quarto  tra  Rè  che  portalle  tal  titolo , c ciò  nel 
J527. 

Il  Rè  FERDINANDO  DI  C ASTIG  LI  A, 

viene  qualificato  primo  Rè  di  quefto  Regno , e per  le  Eie 
gloriole  attioni  meritò  il  Nome  di  Grande.  Gli  Spagnoli 
vanno  {tendendo  la  Genealogia  di  quelli  Rè  fino  ad 
yltanlfo,  circa  gli  anni  41 1.  ch’è  una  chimera,  poiché 
nè  Lui,  né  i fiioi  Succcflòri  furono  mai  riconolciuti  tali, 
e quando  ciò  folle  Pinterruttione  fu  poi  troppo  grande , 

{»er  perderne  il  filo;  c la  Religione  Chriiliana  nonhebbe 
uogo  in  quefto  Regno  che  ben  tardi.  Balla  che  quella 
Corona  cominciò  il  filo  origine  da  Ferdinando  il  Grande, 
e ciò  nell’ anno  1058.  Ferdinando  terzo  di  Nome  ottenne 
dal  Pontefice  Alefi'androVI.  il  titolo  di  Catolicoì  e di 
Reggia  Celjttudo , e ciò  nel  1497.  Carlo  V.  divenuto  Im- 
peradore  ordinò  nel  151 1.  che  per  Tauvenire  il  Rèdi  Ca- 
rtiglia fi  qualificaffè  col  titolo  di  Maejìà , che  viene  ad  ef- 
fe re  il  fecondo  Regno  con  tale  titolo , c che  fi  andò  cre- 
fccndo  in  credito. 

Il  Regno  PARAGONA,  e di  NAVARRA, 
hebbero  all’  emulattione  l’uno  dell’  altro,  in  uno  Hello 
tempo  la  preminenza  di  Corona , e fu  di  quello  primoRè 
Intrico , e di  quello  Errico  Conte  diBigorra,  e ciò  nell’ 
anno  8 19.  Ma  continuando  quello  d’ Aragona  qualche 
maggior  figura  nel  Mondo , fi  andò  conlervando  la  pre- 
cedenza fopra  al  Navarrefe.  Ferdinando  il  Grande  di 
Cartiglia,  con  la  fua  maggior  potenza , e concetto , ofeu- 
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rò i preggi d’ambi  due,  havcndo  ottenuto  da  per  tintola 
precedenza.  Queftedue Corone d’Aragona,  ediNavar- 
ra , non  hebbero  mai  nel  loro  particolare  titolo  di  Maeftà. 

Il  Rè  di  DANIMARCA  non  manca  d’antichi  {li- 
me pretenttioni , fin  dal  tempo  ch’era  barbaro}  raanoiip  ^ 
hebbe  luogo  ne’ Concili , in  Roma,  e nell’  Imperio , che  Uam  * 
dal  Rè  Suenone  in  poi,  neli’  anno  1 046.  fi  accrebbe  di  cre- 
dito con  l’aggiunta  della  Norveggia  nel  1412.  Carlo  V. 
invertì  di  titolo  di  Maeftà  Chriftierno  terzo,  rilpetto  al 
matrimonio  di  quefto  con  Kàbclla  fila  (orella. 

La  PERSIA.  Non  ha  quefto  Regno  conni(Iìoneperfia. 
di  ftato  nell’  Europa  che  ben  remota  : con  tutto  ciò  è be- 
ne che  fi  (àppia  il  Luogo  del  quale  deve  ellere  honorato,per 
la  ragione  che  manda  quefto  Rè  (pellò  Amba  (datori  a’ 
Prencipi  Chriftiani,  (opra  tutto  all’ Imperadorc,  & a’ 
Vencttiani  : trattenendo  in  oli  re  Ambaiciatori  in  Con- 
ftantinopoli , & in  Polonia,  dove  non  mancano  mai  Am- 
baiciatori Chriftiani.  Veramente  merita  quefto  Re, 
che  fiano  ben  honorati  i fuoi  Miniftri,  poiché  non  vi  è 
Regno  fuor  dell’  Europa,  dove  i Chriftiani  fiano  meglio 
accarezzati,  e protetti,  & a’ quali  fi  facilita  il  corner  ciò, 
ellèndo  in  fatti  humanifiìmi  liPerfiani  con  gli  Stranieri. 

A quefto  Rè  non  mancano  nè  Forze,  nè  richezze  , nè 
Suditi , fiiperiore  in  tutto  ad  ogni  altro  Rè  dell’ Europa, 
fuor  che  à quello  di  Francia.  Tira  Egli  il  (uo  origine 
d’Arta(èr(è,  ma  cftinta  la  prima  Monarchia  di  quefto, 
cominciò  poi  la  moderna  (otto  il  Rè  Zadocco  che  fu  il  pri- 
mo, eciònebioj  r.  Carlo  V.  IcriiFe  due  volte  al  Rè 
Tamas  per  gli  affari  di  Solimano , col  titolo  di  A/aeffà. 

Rimèdi  BOEMIA  hebbe  il  fuo  principio  nell’ anno  goe. 

1 0S7.  Fù  il  primo  che  cominciaftè  a portar  Corona  in  mia. 
quefto  Regno  Ftncijlao , che  con  le  fue  virtuofe anioni 
l’avanzò  molto  in  credito  ancor  vivente,  nè  mancarono 
i fuoi  Succeflòri  di  farla  credere  fempre  più  in  (plcndore. 

^ ^ ^ Lii 
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La  Tua  riputattione  maggiore  ad  ogni  modo  fi  refe  di 
maggior  figura  neh’ Europa , (òtto  l’Imperador  Rtdolfo 
d’Auftria,  ch’era  Rè  di  Boemia,  efòttoall’imperador  Si- 
gifmondo,  che  portò  la  ftclla  Corona,  per  lungo  tempo 
portò  il  titolo  di  Cctfitudo  Reggia.  Fallato  poi  à tal  L.  oro- 
na  Ferdinando  Fratello  dell’  impcrador  Carlo  V.  venne 
iùbitoda  quello  invelino  del  titolo  di  Maeftà:  Veramente 
queftoRc  fece  fèmpre  gran  figura  nelle  Corti , e più  in 
quella  di  Roma,  c ne’  Concili  ; onde  meritamente  otten- 
ne queftoRc  l’Elettorato,  col  voto  (òlodecifivo,  in  calò 
di  parità  di  voti  nell’  Elcttione  tra  gli  Elettori.  Hebbero 
per  loro  principal  Maliima  iKè  Boemi  di  procurar  la  Pace 
della  Chielà,  e di  ordinarfi  Tempre  nelle  Scifine  quanto 
più  li  folle poflìbiledallaparte  di  Roma. 

La  Corona  di  PORTOGALLO  hebbe  la  fua  pri- 
ma Soilà  nell’  anno  1113  il  primo  che  portafte  tal  titolo 

fu  Henrico  di  Lorena.  Si  andarono  confcrvando  qtiefti 
Rè,  benchegrandifollcroidifordini  caufàti  da’ Mori,  in 
non  mediocre  concetto  tra  gli  altri  Prencipi  Chriftiani. 
Don  Emanuele  Re  di  fòmiti q nome , prefènel  1496.  il  ti- 
tolo di  Celftudo  Reggia , qualificato  tale  d’Aleflandro  Vi. 
Carlo  V.  havendo  Ipofàto  nel  15Z6.  Donna  llàbella, 
Sorella  del  Rè  Don  Giovanni  terzo , lo  riconobbe  per  Co- 
gnato , col  tirolo  di  Maeftà.  Succeda  poi  la  ribellione  in 
Portogallo  nel  1 640.  c pallàto  à tal  Corona , con  quei 
mezi  pur  noti  all’ Hiltoria,  Don  Giovanni  di  Braganza,  fi 
preteie  che  la  fila  precedenza , comincialTe  da  quell’  anno 
iftcllò , dietro  à tutti  gli  altri  Prencipi  chegodeano  premi- 
nenze Reali.  Ma  da  Urbano  V il.  e da  una  dechiarartio- 
ne  del  Re  Chriftianiffimo  reftò  decilò , che  fcguica  la  fua. 
Antianità. 

Il  Rè  di  S U E T I A con  le  pretcnttioni  d’eftèt  Succcf- 

fòre  degli  antichi  Re  de’  Goti,  e de’ Vandali , vorrebbe 

avanzar  ftrada  \ ma  come  nella  mente  de’  Chriftiani , non 

. t>.  - .fi 
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ài  fi  annida  il  Sangue  devTi  ranni , e Barbari;  fi  contenta  del 

fo  luo  principioChriftiano,  pur  troppo  gloriofo , fià  che  il  fiio 

t-  primo  Re,  fu  Henrico,  che  meritò  d’dfere annoverato 
>0  tra  Santi.  Come  quelli  Rè,  non  fi  curavano  di  far  gran 
)-  figura  nell’  Europa , per  non  havere  mezi  di  {ottenerla , non 

e fi  curavano  per  quello  di  titoli.  Il  Rè  Guftavo  ottenne  da  » 

te  Carlo  V.  il  titolo  di  Maeftà.  * 

it  II  Regno  di  NAPOLI  portò  Corona  fin  dall’anno  N 
i-  lodo.,  congiuntamente  con  la  Sicilia;  & il  primo  che  fi  jj. 

o quali  ficatte  Rè  d'ambidue  quelli  Regni , fu  Roberto  Gui- 

o [cardo.  Quella  unione  di  Utrifque  Sicilie  Rexy  finì  poi» 
e lòtto  il  Jlegno  di  Carlod’Angiò.  Pietro  fù  primo  Re 

) della  fola  Sicilia  nel  1 1 8 1 . e Carlo  detto  il  Zoppo  il  primo 

di  Napoli  nel  i a.85  . di  modo  che  la  precedenza  continuò  in 
quello  di  Sicilia,  c cofi  continuarebbe  Sparandoli  quelli 
Regni;  ma  decidendoli  con  la  forza,  Napoli  ne  haurcb- 
be  la  miglior  parte.  Carlo  V.  havendo  rinunciato  quello 
Regno  à Filippo  fuo  figliuolo,  nel  1554.  acciò  Ipolàllè 
con  maggior  decoro  Maria,  gli  diedtfil  titolo  di  Maeflk. 

RE  DE’  ROMANI.  Quello  titolo  fuprelò,  per  Rè  de* 
quello  che  comunemente  fi  Icrive,  fin  dal  tempo  di  Le- Roma-  , 

lare  Augufto,  il  quale  lòleva  qualificarli  Impcrator  Au-^u 
gufiusy  Romanomm  Rex,  c ciò  per  conferVate  la  memo- 
ria degli  antichi  Rè  di  Roma , c lòpra  tutto  ai  Romolo  , 
che  fù  il  primo.  Anzi  pattò  in  cofi  grande  venerattione 
quello  titolo,  e fi  hebbe  colia  cuore  il  conlèr  vario,  che 
quantunque  mutaflè  l’ufo  dell’  Elettione  de*  Celati , fino 
all’ordine  ftabilito  degli  Elettori , con  tutto  ciò  fù  Tempre 
detto , che  non  fi  farà  altra  Eletrione  che  di  Rè  de1  Roma- 
ni. Et  in  fatti  è un  abulò  quello  del  volgo  in  occafione  di 
Eletrione , che  fi  è creato  l’imperadore , perche  gli  Eletto- 
ri non  fanno  mai  altra  Elettionc  che  di  Rè  de’  Romani , e 
quello  ch’è  creato  tale,  s’intende  lènza  altra  formalità  ettèrc 
legitimo  Imperadore.  Carlo  V.  che  havea  la  volontà  di 

***  4 per- 
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perpetuare  l’Imperio  nella  lùa  Cala , lece  creare  con  la  Ria 
auttorità  non  oliarne  l’oppofittione  de’  Luterani , dagli 
Elettori  Ferdinando  fio  fiatcllo  He  de’ Romani,  e con 
che  cominciò  quello  titolo  'a  far  gran  figura,  perche  pai- 
fato  Carlo  nella  Spagna,  ò correndo  fuor  della  Germania 
in  quei  (lioi  tanti  viaggi , Ferdinando  come  Re  de’  Roma- 
ni Governò  l’Imperio,  come  le  Celare  folle , fenza  altro 
biiògno  d’eller  dechiarato  da  quello  lùo  Luogotenente. 
In  lèmma  in  occafione  clic  vi  è un  Rè  de’  Romani , come 
fi  vede  anche  al  prelcnte,  quello  s’intende  Vicario  dell’- 
Imperio in  Germania,  & in allenza  dell’ Impcradore, egli 
lòlliene  di  dritto  il  fio  luogo,  ma  Lui  prelentc,^  nonna 
giuridittione  alcuna  : le  gli  deve  però  la  precedenza  come 
tale  lòpra  gli -altri  Rè,  poiché  proxtme  accinge  ndus  habe- 
tur  prò  accinto.  Ma  è lìiperftuo  parlar  d’un  latto  di  Cere- 
moniale , del  quale  non  le  nc  veduto  mai  elèmpio  alcune»; 
perche  il  Rè  de’  Romani  non  ha  dritto  di  mandare  Am- 
oalciatori , eccetto  in  affenza  dell’  Imperadorc  di  Germa- 
nia, e di  Italia , che®  reputa  pure  primo  Corpo  dell’ Im- 
perio, & jn  tal  calo,  i fuoi  Ambafciatori  hanno  luogo, 
come  le  Celare  folle , perche  lòlliene  l’Imperio , ila  il  go- 
verno di  quello , non  già  come  Luogotenente  dell’  Impe- 
radorema  di  proprio  dritto  del  fuo  Carattere  di  Rè  de’ Ro- 
mani . E qual  ila  quello  dritto  fi  può  conolccrc  da  ciò , che , 
mono  lìmpcradpre,  Egli  nel  punto  ìtlefiò,  lenza  altra 
formalità,  piglia  il  Luogo  del  defunto,  lede  nel  Trono 
Imperiale,  comanda,  & ordina,  edilponecomc  Im- 
pcradore.  _ 

Infiniti  fono  flati  (dirò  quello  come  di  palTagio  per  fo- 
rnirne- disfare  àllacuriofità)  li  Rè  nel  Mondo  che  fecero  figura; 
rodi  e per  primo  li  Giudici  degli  Hebrei,  che  durarono  appun- 
to quattro  Secoli , havendo  cominciato  con  Moife , e fi- 
nito con  Samuele.  Tre  Rè  degli  Hebrei  Saul,  Davide, 
c Salomone.  Li  Rèdi  Giuda,  de’ quali  fù il  primo  Reboam 
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e durarono  tre  cento , e più  anni , cioè  fino  alla  trafmigra- 
tione  di  babilonia.  Li  Rè  d’ifiaelche  cominciarono  con  * 
Geroboam , e finirono  con  Ofea,  dopo  uncorfodi  <6o 
anni  in  circa.  Li  Re  d’Italia,  de’ quali  fu  il  primo  Noe , 
e l’ultimo  O/ear  dopo  un  Regno  di  mille,  ecentoaqpi.  Li 
Rè  de’  Germani , che  hebbero  principio  con  Tuifcone , e 
fine  con  Vliffc  dopo  fei  Secoli.  Li  Re  antichi  di  Spagna 
de’ quali  Ri  il  primo  Tubai , e l’ultimo  libido,  quallerie 
di  Re  durò  mille  anni.  Li  Rè  de’ Galli  antichi , che  co- 
minciarono nel  tempo  iftellò  con  Giavan,  e finirono 
nell’  ifteiìo  tempo  ancora  con  Franco  II.  Li  Rè  de’  Ro- 
mani che  furono  lètte  , havendo  cominciato  con  Romo- 
lo , e finito  con  T arcuino.  Li  Rè  di  Egitto , che  fu  il  pri- 
mo Amaft , e Talamo  Nottanaba.  Li  Rè  d’ Atene  che 
cominciarono  con  Cocrope , e finirono  con  Cod.ro.  Li 
Rèdi  Troia  chedurarono  tre  Secoli,  e fu  il  primo  Dar- 
dano , e l’ultimo  Priamo.  Li  Rè  di  Micene  per  lo  (patio 
di  due  Secoli,  e fu  il  primo  Erijìeo , eTultimoTimoreo. 
In  fòmma  vi  furono  li  Rèdi  Lacedemoni,  li  Rèdegli  Af- 
fici, li  Rèdi  Corinto,  li  Rè  di  Tiro,  li  Rè  àz  Caldei,  li 
Rèd  e’ Medi,  li  Rèdi  Macedonia,  li  Rè  de’  Lidi , li  Rè 
de’  Per  fi,  li  Rè  A'  Alejfandria , li  Rè  di  Siria , li  Rè 
A'  Afta , li  Rè  di  Pergamo , li  Rè  de’  Longobardi  ; & altre 
fòrte  di  Governo  ancora , e di  Monarchia,  ma  però  mai  al- 
cuna pervenne  alla  grandezza,  e forza  della  Republica 
Romana;  nè  da  quel  tempo  in  poi  fi  vide  un’ Impero  più 
formidabile,  più  grande,  e più numerofò dell’ Ottoma- 
no. In  oltre  (eh  e il  più  d’ammirarfi)  non  fi  fono  veduti" 
mai  Regni,  nè  mai  Monarchie,  durare  per  cofi  lungo 
tempo,  come  quella  del  Pontefice  Romano,  e del  Ro- 
mano Imperio,  fiaGreco,  fia  Latino,  che  nella fùana- 
tura  è flato  lo  ftefio,  ellendofi  folodivifo,  per  maggior 
commodo  al  Governo. 

Vi  fi  fono  da  dtte  Secoli  in  qua  nell’  Europa  introdotti 
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dall’  ambittione  certi  Regni  imaginari,  ò fianod’abulò, 
p r c'  come  per  efempio , chiamali  Regno  la  Sardegna , non 
k già  che  ha  velie  mai  poileduto  Corona , ellèndoh  tale  abu-  - 

lo  ferucciolato,  dopo  gli  euvenementi  in  quella  Uola  de’ 
Saraceni , de’  Pilàni , e de’  G e noe  fi  che  fi  andarono  fcac- 
v ciando  gli  uni , gli  altri.  Li  Rè  d’Inghilterra  furono  Si- 
gnori di  quella  llòla  come  tenendola  in  feudo  dalla  Sede 
Apollolica.  Palio  poi  col  mezo  dell’  Armi  nel  potere  di 
Ferdinando  Rè  d’Arragona,  che  introduilè  l’ulb  diman- 
darvi un  V icerè , in  riguardo  del  fuo  titolo  di  Rè , ma  non 
già  che  Regno  folle  la  Sardegna;  e coli  pallata  tal’llòla 
lòtto  al  dominio  del  RèCatolico,  gli  Spagnoli  che  non 
fono  denudati  d’alterigia  , in  luogo  di  chiamare  quello  \ 
che  fi  manda  al  governo  in  tal’  llòla  Governatore , lo  chia- 
mano V icerè , come  fanno  àncora  in  tante  altre  Provincie , 
dì^ndalufia,  di  Catalogna,  di  Leone',  dì  Martin,  di 
Granata,  di  Majorica,  di  Minorica,  e che  so  io,  do- 
ve da  per  tutto  li  Governatori  che  fon  mandati , fi  quali  fi- 
cano  V icerè , come  venendo  dalla  parte  d’un  Rè , & acciò 
che  nel  gran  Rollo  de’  Titoli  del  Rè  Catolico , portaflè 
quelle  Provincie  il  titolo  di  Regno , come  fi  fa  della  Sarde- 
gna, che  non  portò  mai  nè  Corona,  nè  Scettro.  c 
Quello  medefimo  abufo  fi  è ancora  introdotto , da’ 
Corfi-  Genoefi  ncll’Ifola  di  Corfica , che  appartiene  al  Banco  di 
San  Giorgio.  Non  \i  fu  mai  altro  Rè  che polledetle  quella  , 
IfoLi  che  il  folo  Hcnrico  IL  Re  di  Francia , che  fù  quello, 

* che  con  la  fua  Armata  Navale,  la  tollè  a’ Genoefi  che  la 
polledevano , & all’  clèmpio  di  quello  haveva  fatto  Ferdi- 
nando nella  Sardegna,  mandò  inCorfica  un  Governato- 
re, con  titolo  di  Viceré,  per  edere  Egli  Rè.  Fattali  poi 
la  Pace  nel  1 559.  fia  1 560.  in  virtù  del  Trattato  rellitul 
agli  fteffi  Genoefi  data  llòla,  e come  nel  tempo  ideilo 
cominciarono  à decadere  d’ogni  qualunque  honorcvole 
pretentionc  di  Precedenza  d’ugualità  co’ Duchi  nel  Cere- 

moniale, 
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1 noniale , fi  diedero  à qualificar  quella  Ilòla Regno,  cre- 
dendo d’illecaighire  con  tale  oppio  gli  altrui  (pirici , che 
non  li  riulcì  ; in  (omtna la  Coriìca  non  bebbe  mai  nè  titOr 
lo  di  Regno,  nè  Scettro,  nè  Ccnma.  Degli  altriRè  dell* 

Indie  (è  ne  parlerà  nell’  articolo  della  Re[  nibiica  Belgica. 

. La  REGINA  DEI-  MARE  ADRI  ATI  CO  Prcfc. 
ch’èlaRepublicadiVenetia,  che  va  del  pari  con  le  Teftedenza 
Coronate  per  dritto  di  Potenza,  e di  Merito,  volendofiJ'  Ve- 
render  giuttitia  alla  ragione , bifogna  confettare , che  non  ncttÌ3* 
vi  è alcuna  Corona,  dopo  quella  di  Francia,  che  poffa 
vantarti  di  godere  con  più  giufte  caule  di  quefta  le  premi- 
nenze Reali,  per antianità , e per  Merito;  & in  quanto 
al  primo  articolo,  già  è noto  che  nacque  nel  420.  di  pari 
nalcita  con  la  Monarchia  Francelè,  e lòia  tra  le  Potenze 
tutte  del  Mondo  fi  è conlervato  il  Tuo  Governo  libero, 
lenza  alcuna  interruttione,  nonoftante  l’invidia, e la  forza 
dell’  altrui  Armi , dalle  quali  in  differenti  Secoli  è 
(lata  indettata.  Circa  al  Merito  non  può  efler 
maggiore.  » Nel  726.  all’  inftanze  del  Papa , e dell* 
Imperador  Greco  (òccorlèro  l’Elàrco  contro,  a’  Lon- 
gobardi. Nel  So  1.  affittirono  di  potenti  forze  mariti- 
me  Carla  Magno , per  la  libertà  .-dell’  Italia  contro  gli  v 
fteffi  Longobardi.  Nel  82S.  lì  portarono  contro 
i Mori',  che  minacciavano  mine  alla  Ghriftianità,  e 
ne  portarono  grandi  vittorie.  Nel  5)35.  ottennero  quel  la 
lègnalara  vittoria  contro  i Trieftini,  tanto  celebrata  nell* 
Hiftorie.  Nel  1060.  (òccorlèro l’Imperador Greco,  che 
ftava  fili  punto  d’elftreopprettò  da’ Normanni.  Nel  1098. 
pattarono  all’  acquitto  di  Terra  Santa  dove  elpugnarono 
Afcalona , Ttberiade , e Caffi*.  Nel  11 02.  ritornarono 
•allo  Hello  acquitto  inficine  con  l’Elèrcito  di  Baldovino  Re 
di  Gieru&lem , havendo  prefo  Sidona , Baneri , e Faranio. 

Nel  1123.  liberarono  Zaffò  dall’ attedio  de’ Mori.  Nel 
U47.  foccorfero  l’imperadore  Emanuele,  oppreflò  da 

Rug- 
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Ruggiere  Re  di  Sicilia.  Nel  1175.  rimeflero  nel  Trono 
del  Vaticano  Alellàndro  terzo,  dopohavere  d ili: rutte  in 
Marc,  & in  terra  le  Forze  dell’  Imperador  Barbarolìà. 
Nel  1 2104.  prefèro  Coftantinopoli , di  dove  ne  portarono 
ricchiflìmc  Prede , in  foni  ma  lono  infinitiflimp  le  lite  glo- 
riole anioni , che  le  danno  la  Precedenza  di  paro , à paro 
con  le  Tefte  Coronate  del  primo  ordine , e quello  per  pro- 
prio merito , non  già  come  fi  crede  dagli  Ignoranti , ri- 
fpecto  al  polèlTò , che  Irebbero  de’ Regni,  di  Cipri,  e di 
Candia.  Alellàndro  terzo  , e l’Imperadoc  Federico  dec- 
chiararono  la  Republica  Regina  del  Mare  Adriatico, 
e le  diedero  le  Infègne  Reali,  col  dritto  di  fpofàre  ìiMare 
ogni  anno.  Non  fi  curò  mai  del  titolo  di  Maeftà , ben- 
ché elòrtap  da  più  Pontefici,  & Imperadori  à pigliarlo, 
contentandoli  di  grillare  il  cibo  della  Corona,  fènzaag- 
gravarfi  della  Icorza.  Se  le  dà  d’ordinario  il  Titolo  di  Se- 
renità, ma  nelle  Lettere  per  lo  più  quello  di  Reggia  Celji- 
tudo , e ne’  tempi  andati  quei  che  Oravano  pel  Senato  co- 
ftumavano  il  titolo  di  Sancì tfftmi  Patres. 

La  REPUBLICA  BELGICA,  fiad'Holanda, 
va  del  pari  con  quefta  Rcpublica  ne’  gradi  d’honore  clic 
tocca  il  CeremonialeReggio \ e s’hà  acquiftato  tale  pre- 
minenza , con  la  Potenza , e col  zelo  verlb  il  publico  in- 
terefie,  onde  fi  è trovato  debito  di  convenienza,  e di 
Giullitia,  da  rutti  i Potentati  dell’  Europa,  e dalle  altre 
Potenze  ftraniere,  come  del  Tur^o,  diPerfia,  &diMo- 
feovia,  di  accoppiare  quella  Republica  alle  Corone,  e 
più  che  mai  deve  hora  farli,  dopo  quella  ultima  Guerra. 
Mentre  ancora  cominciava  quefta  Republica , la  fùa  prima 
Baie,  diede  prove  di  quello  era  da  fare  col  filo  zelo,  verfo 
l’altrui  libertà.  Havcndo  ititelo  che  Paolo  V.  Pontefice 
Romano,  ratinava  forze,  & andava  difponendo  Leghe 
per  opprimere  la  Republica  Veneta, fpedirono  in  tutte  dili- 
genze gli  Stati  dell’ Haga  (che  yuoI  direil  SenatadelkRe- 

publica) 
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publica)  in’Venetia  il  Mnley,  loro  Ambàlciatore,  per 
offrire  alla  lidia  potenti  fòccorfi  per  Mare  alla  fila  conlèr- 
vactione  : l’ Ambalciatore  fu  ricevuto  con  honori  Reggi , 
non  ottante  l’oppofittione  degli  Spagnoli , onde  intelo  ciò 
il  Papa,  intimorito,  procurò  di  accommodarlx  precipito- 
samente co’ Venettiani,  e con  poca fua  gloria,  che  fù  il 

Pegg‘°-  . . x , , 

Di  là  à nove  anni , cioè  nel  1617.  l’Arciduca  Ferdinan- 
do d’Aufttia  aflaliti  i Venettiani  con  potentilfime  forze, 

& ottenuta  una  lègnalata  vittoria,  pareva  che  folle  inevi- 
tabile la  caduta  di  quella  Republica , lòtto  alla  fiu  fiera 
fortuna,  dimodoché  abbandonati  i Venetiani  da  tutti, 
Ipedirono  nell’  Haga  due  Ambalciatori , con  tutta  quella 
pompa,  che  poteva  permettere  il  viaggio  per  le  polle. 
Vennero  quelli  ricevuti  con  lolenniffime  Gcremonie , & 
elpofto  il  bilògno , e la  inllanza  per  li  lòccor  fi  alla  fila  con- 
fervattione , ordinarono  fubito  gli  Stati  che  facefle  vela 
una  Flotta  di  3 5 . grofie  Navi  di  guerra , che  già  era  all’  ordi- 
ne, lòtto  al  comando  del  Conte  di  Natlàu,  che  palio  il 
Dillretro,  a difpetto  dell’  oppofittione  degli  Spagnoli, 

& il  Nallàu  giunlè  felicemente  nel  Mar  Veneto  ; onde  in-  » - 

timorito  l’Arciduca,  procurò  di  accommodarfi  coh  tutta 
la  maggior  celerità , e vantaggi  della  Republica , la  quale 
con  fello  di  riconolccreda  tali  pronti  lòccorfi  la  Tua  libertà 
in  quei  cimenti.  - ••  ■ »■*,  *s> 

Fù  non  meno  gloriola,  & immortale  l’attione  degli 
Holandefi  nel  1658.  allora  che  Spedirono  potentilfima 
Flotta  al  lòccorlò  di  Federico  terzo  Re  d i Danimarca , allc- 
diato  nella  fila  Reggia  di  Coppenaga,  da  Carlo  Cullavo 
Rè  di  Suetia.  Arrivò  la  Flotta  d’Holanda,  comandata  dall* 
Ammiraglio  Opdam , mentre  la  Città,  e per  conlcguenza 
il  Regno,  llava  negli  ultimi  finghiozzi,  da’ quali  fi  libe- 
rò , con  la  Battaglia  data  dall’  Opdam  agli  Suezzefi , con- 
tro a’  qualineraportò  una  lègnalata  Vittoria.  » $ 

■ “ Quella 


5 o ' Ordine  per  la  Precedenza 

Quefta  fteflà  Republica  con  quel  Tuo  Mucchio  di  Gcn- 
Pr°d i-  tc  ^ c|ie  ja  form3}  coj  mezo  d’una  potenrc  Armata  Navale , 
ràv  apparecchiata  con  tanta  fegretezza  ( maraviglia  da  non 
glioio  fcordaifi''  che  non  tata  non  venne  alla  notizia , dell’Am- 
bafeiator  Francete , che  vegliava,  qual’ Argo,  agli  anda- 
menti degli  Holanddi , ma  del  Governo  i Hello  d’alcun® 
Città  delle  medefime  Provincie  ; & in  fomma  con  quefta 
Navale  data  al  Prencipe  ct’Orange , (alvo  l’Inghilterra,  e 
fé  ftetlà , & affienirò  la  liberta  di  tanti  Potentati  nell’  Euro-* 
pa,  che  ftavano  lui  punto  di  cader  vittima  degli  Artigli, 

6 Onghie  del  Gallo , c del  Leopardo , uniti  à quefta  nne 
tra  di  taro-,  e dove  farebbe  la  Fiandra,  fe  non  folle  ftata 
teftenuta,  e fcftenefie  dalle  forti  Zampe  del  Leon  Bel- 
gico  ^ i 

Qual  fia  la  Potenza , e la  Forza  di  quefta  Republica , 
allora  poft°  da  parte  l'Articolo  d’eilerfi  feofià  ancor  tcnerella 
‘ d’Abitanti,  e di  Rendite,  il  Giogo  d’un  Filippo  11.  che  ha- 
veapiùPrencipati,  e Regni  che  l'H  olanda  Cura,  &Abi- 
tattioni,  per  cofìdirc,  balta  tata  il  confiderai  leu  veni- 
rne» to  dell’  anno.  167 1.  nel  quale  i Rè  di  Francia , c 
• ,,,  {d’Inghilterra;  & il  Vetaovo di Munfter,  l’aflalirono con 
v potentiffimc  Forze  all’  impenfàta , e con  tali  progrcffiche 
fece  dire  à Pafquino  in  Roma , Ricordatevi  Signori  Stati 
che  fitte  (fati , ma  che  più  non  fitte.  Ciò  non  oliarne 
fi  levò  dal  precipitio  con  tanto  coraggio , chedopo  haver 
foftenuto  otto  anni  di  guerra,  con  tanta  fua  glori  a fece 
gloriofàmente  una  Pace  delle  piò  vantagiofe. 

Già  hò  detto  della  Flotta  inedita  col  Prencipe  d’Orange 
Anco-  in  Inghilterra,  ma  nulla  del  fuccello  della  guerra,  che 
* ^lt“”  fvegliò  all’  Europa  l’irato  Gallo , che  taommollè  il  tutto 
per  vendicarli  della  perduta  Preda  da  Lui  defignata.  In 
quefta  Guerra  cinque,  la  più  formidabile , che  nelle  fue 
circonftanze  liabbia  mai  villo  l’Europa,  l’Holandadal 
fi  690.  fino  al  1658.  ogni  anno  ha  tenuto  a Vele  fiele  fui 
: ‘ * Mare 


Digilized  by  GoogIe; 


Tta  Prencipi , 3 f 

Marc  più  dì  coito  graffe  Navi  di  Guerra , oltre  una  infini- 
tà d’altri  Legni , fia  peticorta,  fia  per  difefà,  fia  per 
combatter  contro  il  Nemico,  Di  più  fatto  levate,  e lò- 
jftenuto  al  fùo  lòldo  ogni  anno  3 o.  mila  Cavalli , e 60.  mila 
Fanti,  e tal  volta  anche  più.  Dirò  ancora  che  lòia  quali 
hà  fornito  agli  Elèrciti  li  Magazeni  per  tutti  : ha  sborlàto 
Suffid  i immenfi  ad  alcuni  Collegati  ; e preftato  ad  altri  più 
milioni , lènza  a’ quali  non  haurebbono  poflùto  nulla  far 
dalla  lor  patte  contro  il  Nemico.  * 

Qual’  Huomo  dunque  ragionevole  potrà  mai  trovar  Navi- 

{frano,  che  fi  dia  ad  una  tal  Potente  Republica  l’ugualità  5?^°“ 
con  le  Corone , le  lòia  più  d ogni  altra  può  beneficare  gli nu 
Amici,  & opporli  à qualunque  Forza  nemica?  Son  ben 
-note  le  lue  innumerabili  Navigazioni , nell’  Indie,  nel 
Levante,  nelNorto,  chepiùnumerofe,  e più  frataiole 
al  beneficio  ratto  dell’  Europa,  non  lòlo  non  pervenne 
mai  Potenza  alcuna  nel  Mondo , ma  fola  fà  più  lui  Mare , '* 
che  ratti  infieme  i Potentati  dell’  Europa  ; & anche  quello 
articolo  ledàpergiuftitia,  ò per  ragione  Merito  d’ugualità 
conle Corone.  ' ' - - 

Ma  quando  non  vi  follerò  quelle  tante  potenti  ragioni , Domi- 
potentillìma  farebbe  quella  del  fuo  gran  Dominio  nell’  In-  nio 
die,  dove potìède  un  Paelè , più  vallo , e più  ftelò , dieci "fh’Iiv 
volte  almeno  di  quello  che  polledein  Europa , che  vuol  dic‘ 
dire , che  fà  un  circuito  della  metà  per  lo  meno  di  quella. 

Per  il  Governo  di  tanto  Dominio  mantiene  la  Compa- 
gnia dell’  Indie  che  rifiede  in  Holanda,  e Zelanda,  un 
lòpremo Governatore,  con  titolodi Generale  in  Batavia, 
con  Guardie,  e Corteggio  Reale,  ohe  infieme  con  un 
Configlio  regge,  e governai  dipendente  dalla  fudetta 
Compagnia,  come  quella  dalla  lòprema  auttorità  della 
Republica.  Quello  Generale , fia  quello  Governo  rice- 
ve Ambalciatori  da  tutti  i Potenti , e Stati  dell’  Indie  Oc- 
cidentali , fia  dell’  America,  Se  agli  jftclli  ne  manda  anco- 
ra. 
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ra,  e lèmpte  con  folennillìme  pompe , e quel  che  più  da 
notarli , che  li  ricevono  con  ugual  Ceremoniale.  Ecco 
i Potentati. 

L’Impcradore,  lia  RE  DEL  GIAPPONE  è 
Rè  dei  molto  limile all’lmpcradordi  Germania,  che  come  tale 
Gl3i>‘  non  ha  palmo  di  terra.  Quanto  detto  Re  acquilta  difpen- 
pon':‘  là  tutto  a’  Tuoi  Amici  come  tèmpre  li  è fatto  per  ufo  invete- 
rato, eda’qualièhonorato,  e provili».,  e mantenuto  ne’ 
bifogni  ; e<queltò  Fa  che  d ’ Alvaro  Semede  eh  c flato  3 > . 
anni  in  Nangolacchi,  Capitale  del  Giappone,  fi  Scrive, 
che  in  quella  vaftitlìma  Mola,  vi  fono  36.  Re,  ma  però 
fonPrencipi,  che  dipendono  dall'lmperadore,  poiché 
gli  Srati  de’  quali  fono  itati  provifti , li  tengono  in  feudo 
da  detto  fopremo  Signore.  Dal  Linda  li  fcrive  che  nell’  , 
■ ‘ *•  Ilòla  del  Giappone  vi  fono  cinquanta  Ile.  Li  Giappone!! 
fono  robufti  di  forze , onde  pochi  di  loro  baino  lpellò  rot- 
to numero  Grande  di  Chinelì. 

La  Millìonc  de’  G e fui  ti  è molto  numero  fa  in  quello  Re- 
r Sno>  e dove  fanno  grandi  progreffi,  per  edere  li  Giap- 
’ poncli  in  oltre  d’ingegno  lottile , e molto  docile.  Collii- 
mano  quelli  Padre  di  far  pallàre  lòtto  alla  loro  condotta 
alcuni  figliuoli  di  quelli  tali  Re  in  Europa,  con  titolo  di 
Reggi  Ambalciatori , e fopra  tutto  in  Roma  dove  fi  tratta- 
no alla  Reale , non  lènza  profitto  di  tali  Padri. 

Il  GRAN  MOGORRE,  dal  di  cui  Regno  è ric- 
Gran  chillimo  di  Seti , d’ Aromiti , ediPietrepretiofe,  onde 
iPopoh  di  quello  Rè,  non  fono  buoni  ad  a^jaro  che  al  traf- 
8orrc*  fico,  del  redo  di  niuna  condotta  alla  Guerra.  Chiamali 
quello  Regno  Bengala,  non  più  dillante  delle  Foci  del 
Gange  che  cento  miglia,  c nel  qual  fiume  dicono  che  li 
trovano  Anguille  di  30.  piedi  di  Lunghezza,  appartiene 
agli  Holandefi  grandiffima  llelà di  Paelè  in  bengala.  La 
Religione  di  quelli  Popoli  che  non  vanno  nudi  è melèhia- 
t£  di  Paganifmo , c di  Mahoroettanifrao.  Li  Portogli  eli 
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tengono  il  Gran  Mogorre  molto  alla  ftretta  dalla  parte  di 
Cambaia.  Non  poftòno  pigliare  che  una  fola  Moglie,  nè 
la  Donna  che  un  folo  Marito , difefe  le  feconde  Nozze. 

11  RE  DI  CALIGUT,  è meno  potente, 
no  ricco  del  Gomorre.  Quivi  vanno  tutti  Nudi,  coligli  Cali- 
Huomini  che  le  Donne , ma  quelle  ornate  di  Gemme,  gut. 
Quandoil  Rè  piglia  Moglie,  non  può  dormir  con  quella 
prima  d’erter  goduta  da’ Sacerdoti  degli  Idoli,  che  fono  del 
filo  Configlio,  ®ciqper  due  Notti, almeno  ciafeuno.  Quei 
che  fono  al  forvino  delRèfidiftinguonoconunafafeiadi 
feta  all’  intorno  del  Capo.  Dormono  foura  la  Terra , ò Co- 
pra foglie  d’Alberi.  Quello  Rè  detto  più  comunemente 
il  Zamorin  dtCaligut , ha  ftabilito  confederattione  con 
] a Compagnia. 

Il  RE  DEGLI  ABISSINI.  In  quello  Regno jc 
fi  trovano  delle  ricchezze  ben  grandi,  inoro,  & in  ar- gli  A- 
gento,  e miniere  d’altri  metalli,  e maggiori  larebbono , biffini, 
fe  quei  del  Paefe  folfero  più  induftriofi.  Son  'tutti  Neri , 
e rozzi  in  ogni  colà;  vellono  di  Pelli  d’ Animali,  e li  No- 
bili fi  diftinguono  con  le  Pelli  di  Offi,  e di  Leoni,  non 
potendo  gli  altri  vellirne.  Quello  Regno  è alla  divotrio- 
* nedelPretcianni.  In  quanto  alla  Religione  vi  è la  Giudai- 
ca , e la  Chriftiaha,  ma  ambidue  corrotte.  Dirado 
gli  Abitanti  di  quello  Paefe  arrivano  à quaranta  anni,  on- 
de è molto  deferto , nón  ollante , che  per  quella  lidia  ra- 
gione, fi  concedono  più  Mogli,  però  fi  ulano  i Voti  di 
Caftità,  nelle  Donne. 

Il  GRAN  CHAM  DI  T ART  ARIA  firme-  Chain 
radore  della  China,  llimato,  come  è in  effetto,  il  più  di  Tar 
ricco  Paefe  di  tutto  il  Mondo  nuovo,  e bifogna  che  fiata- tar'3* 
le,  già  che  più  d’ogni  altro,  ha  invaghito  i Padri  Gelùiti, 
che  non  deprezzano  le  ricchezze, à llabiiir  Cafe,e  Colleggi, 
ne’ principali  luoghi  diquello  Regno.Gli  Holandefi  hanno 
ftabilito  più  volte  T regtie , e T rattati  di  Comercio  con  lo 
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llelta , e quando  occorrono  differenze  li  mandano  Amba- 
fciatori , & i C_  hindi  negotiano con  tutta  libertà  ne’  Paci! 
della  Compagnia,  come  fanno  gli  Holandcfi  nella  China. 

Il  RE  DI  CEYLAN,  li  può  di  re  del  tutto  dipen- 
Cey_  dente  dalla  Republica , mentre  di  quello  Regno,  lin  di 
lan.  queftarinornatiflìmaUbla,  dallaquale  Tene  cavano  tante 
richezze,  tutti  i Lidi,  tutti  i Porti  del  Mare  all’ intorno, 
un  numero  ben  grande  di  Fortezze,  appartengono  all’  at 
tallito  dominio  della  Compagnia , non  Rivendo  il  Rè  che 
la fua  Reggia,  fia  Città  Metropoli , detta Cardonom , col 
Paefe  all’  intorno  nel  mezo  del  Regno;  ond  e che  dagli 
Holandelì  fi  manda  un  Governatore  con  titolo  di  Viceré. 
Da  quella  Itala  lì  cava  la  migliore  Cannella. 

11  RE  DEL  PEGU,  che  più  comunemente  fuol 
Rè  di  dirfiRède’Bramidi,  tiene  pure  molte  ricchezze  nel  fuo 
Pcgù.  Regno,  per  elTcr  fertile,  & i Popoli  poco  inclinati  alla 
guerra  che  per  nccelTuà,  fi  fanno  gran  piacere  alla  col- 
tura, ancor  che  la  quantità  delle  Sette  clic  fi  tano  intro- 
dotte nel  loro  Paganiimo , caufano  Ipelìo  fcilrne  tra  di  lo- 
ro. Tiene  quello  Rè  in  tannilo  concetto  il  Governo  di 
Batavia,  e gode  della  frequente  corrilpondehza. 

11  RE  DEL  PERÙ,  benché  Labbia  ridotto  il  fuo* 
Rè  del  Regno , che  può  dirli  d’oro , per  la  gran  copia  delle  minie- 
Peru.  re,  d’Oro,  e di  Argento  finiffimo  , che  fi  trovano  in 
una  ftraordinaria  abbondanza,  ad  efier  quali  preda  d’al- 
cune  Nattioni  Europèe,  con  tutto  dò  è cerio,  cht  gli 
Holandefi  ne  cavano  un  gran  peculio , per  la  buona  indi- 
nattione  che  tengono  tutti  quei  Popoli , e più  il  Rè , di  traf- 
ficar con  la  Compagnia. 

j.  Il  REGNO  DI  CONGO,  tiene  riediezze  ben 
Congo,  grandi,  poiché  quivi  fi  veggono  numerale  miniere  di 
ogni  tarte  di  Metallo,  oltre  al  finiffimo  Avorio,  e nella 
Provincia  più  in  particolore  di  Pamba , vi  fono  copiota 
miniere  d’Àrgcnto.  L’Abbondanza  rende  i Cittadini , c 
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Popoli  del  Paefo  molto  dati  alla  mercatura  Te  che  fa  an- 
cora la  corrifpondenza  di  quefto  Rè  con  la  Compagnia. 
ftNel  trafile  dove  fono  differenti  Nattioni , e Rè , quan-  Regno 
nmque  i Popoli  fono  molto  folvaggi , e divoratori  di  carne  di  Bara- 
humana,  particolarmente  gli  Antropofaghi,  li  Afajfica-  v‘a-, 
ni,  li  P emani,  li  Tubwambi , li  Taratori,  & altri,  ad 
ogni  modo  fi  rendono  domeftici,  in  materie  del  traffico 
con  gli  Europei , e gli  Holandefi  ne  cavano  con  ogni  liber- 
tà quanto  fi  conviene  dalle  produttioni  di  tal  Paefo.  In 
fbmma  con  gli  accennati  Rè,  e Stati , e diverfi  altri  cheper 
brevità  fi  tralafciano,  fopra  tutto  quello  di  Bantan,  che 
quafi  del  tutto  dipende  dalla  protettione,  e difefà  della 
* Compagnia;  tutti queftiRegni  dico,  foedifcono  Amba- 
fciatoriinBatavia,  cnericevono  da  quel  Governo,  e co- 
me già  hò  deno  con  ugual  Ccremoniale;  per  la  ragione, 
che  il  Governatore , che  rapprefonta  il  Corpo  della  Repu- 
blica  Belgica , è confiderato  come  Rè , non  folo  in  riguar- 
do delle  Provincie  che  pdflède  in  diverfi  Porti  dell’ Indie, 
che  fanno  una  parte  di  Regni;  ma  di  più  per  la  ragione, 
che  Baravia  con  quel  foo  vaftiflìmo  Paefo,  grande  quanto 
ogni  altro  Regno  d'Europa , era  prima  parte  del  gran  Re- 
* gno  del  Rè  di  lava,  delta  comunemente  Ylmperatsr  di 
lava , oltre  che  il  Regno  di  Bantan  fa  ancora  parte  di  detto 
Imperio.  Dunque  anche  per  quefta  ragione  foftiene  la  ^ 
Republica  Belgica  le  Reggie  preminenze. 

Suol  mandare  quefta  Republica  Ambafoiatori , ò vero  A . 
Inviati  ftraordinari , fecondo  alle  occorrenze  in  tutte  le  fciar0ri 
Coni  de’  Prencipi  dell’  Europa , di  rado  però  in  quelle  d’I-  dove 
talia,  fo  non  forte  in  Vcnetia,  ò in  Fiorenza.  MapcròMan- 
fpeflo  di  refidenza  Ambafoiarori , e dirò  di  continuo  nelle  datu  » 
Corti  di  Francia , d’Inghilterra  , e di  Spagna , con  le  quali 
Corone  tiene  più  frequenti  affari , e da  per  tutto  fo  le  dan- 
no Reggie  preminenze,  nel  Ceremoniale,  lènza  diffi- 
coltà, non  differenti  dell’  altre  Corone.  D’ordinario 
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ancora  fuol  mandare  Ambalciatore  in  Conftantinopoli, 
dove  pure  fon  ricevuto  col  Cercmoniale  delle  Goro- 
ne , pur  troppo  angariofo , ma  fè  quelle  angaric  fi  to- 
lerano  con  patienza  dagli  Ambafciatori  di  Celare,  e di 
Francia,  pollbno  ben  tolerarfi  da  quei  d’Holanda.  Per 
primo  non  è permeilo  all’ Ambalciatore  di  comparire  con 
l’Abito  della  fua  Nattione  , ma  veftito  alla  Turchefca. 
Di  più  nell’ andare  all’ udienza  del  Gran  Signore , due  Agà 
uno  alladeflra , e l’altro  alla  finiftra  lo  tengono  per  le  brac- 
cia , ricevendoli  quafi  come  Prigioniero,  e coli  tenuto  par- 
la, e va  fuori.  Màchefarc?  Lamaffimavuolecheaduntal 
formidabile  Tiranno ft  dia  \ejuelche  vuole , e (ì riceva  sjuel- 
chejipuò.  In  oltre  nilluno  è ricevuto  all’udienza,  che  non 
habbia  prima  mandato  un  gran  prefente , come  Tributo. 

Il  RE  DI  MAROCCO,  e di  Fez,  non  fece 
mai  gran  figura  tra  Prencipi  Chriftiani , vero  èchefpe- 
dì  Ambafciatori  à Carlo  V.  due  volte.  Tafhletta,  che 
foggiogò  ambidue  quelli  Regni  ; con  corfò  più  precipito- 
fo  d’un  folgore  ne’ progreflì,  l’accreditò  molto,  onde  da 
quel  tempo  in  poi,  che  vuol  dire  da  4*.  anni  in  qua,  li 
fuoi  Succcflòri  hanno  fpelìò  mandati  Ambafciatori  in 
Francia,  in  Inghilterra,  inHoknda,  & ad  altri  Prencipi 
dell’  Europa;  e come  quello  Re  fuol  ricevere  gli  altrui  Am- 
balciatori  con  lèmma  Immanità,  ecorteiìa,  le  li  van- 
no rendendo  reciproche  corri  (pondenze  nel  Ceremonia- 
le,  che  non  tira  confèguenza  alcuna,  per  la  ragione  che 
non  lòno  che  foli  Uccelli  di  paflagio. 

11  GRAN  DUCA  DI  MOSCOVIA,  porta 
tra  i fùoi  titoli  quello  di  Czar,  che  tanto  è dire  Celare, 
di  1W0-  Vogliono  alcuni  che  qucflo  nome  folle  derivato  dal  primo 
feovia.  Dominante  di  tal  Nattione  nomato  Czar  ; e d’altri  ch’eC 
fèndofì  crefciuta  quefta  Potenza , con  un  dominio  del 
rutto  Monarchico,  in  fopremo  grado , prefe  il  nome  di  Ce- 
lare , per  uguagliai  à quello  dell’  Imperio  Romano  , dal 
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quale  flato  tenuto  tempre  in  dietro  per  la  llelTa  ragione, 
non  ottante,  che  volendoli  confiderarlefue  forze,  ilnu- 
- mero  grande  de’  Tuoi  Popoli,  e la  fieli  vaflillìma  del  lùo 
Paete,  ancor  che  cento  volre più  Bofchi che  Abitazioni, 
meritarebbe  preminenze  Reali.  Si  profella  da’ Moteoviti 
la  Liturgia  Greca,  meno  corrotta  di  quella  de’  Perlìani, 
che  hà  un  gran  Meteuglio  di  Greco , e di  Mahomettano , 
però  quelli  lono  altre  tanto  civili,  e Immani  con  gli  Stra- 
nieri, quanto  rozzi,  & inciviliti  Moteoviti. 

La  più  gloriola,  & etemplare  anione  che  hanno  farro  li  Anio 
Gran  Duchi  di  Mofcovia,  e che  di  loro  lì  legge  nell’ hifto-  ncda" 
ria,  è quella  fatta  dall’ Avo  del  Regnante  nell’ anno  1656.  notarli, 
nel  quale  havendogli  Ipcdito  Cromuele  lòlenne  Amba- 
teiata  , mentre  l’rtmbattiatore  viaggiava  alla  volta  della 
Reggiadi  Molcou,  informato  più  dillintamenté  il  Gran 
Duca  delle  Cote  d’Inghilterra,  diede  ordine  che  lì  man- 
dale via,  con  tutta  laida  gente  tal  Miniftro,  efiobligallc  ' 
ad  uteire  à piedi , à gran  giornate , e con  poco,  e catti- 
vo cibo , per  la  Nodritura , fino  fuori  de’  Confini  ; venen-  . • 

do*ii  continuo  rimproverato,  che  non  poteva , ne  doveva  ■ t 
il  loro  Signore  ricevere  Ambafciaton  d'uri  slffafjino  che 
havea fatto  affannare  il fuo  Re. 

Già  è noto  all’Univerfoil  viaggio  ultimamente  fatto  il  Gene- 
Cz.nr  in  Holanda,  & inGermania,  fotto  un  velo,  ma  r*lcLc 
troppo  trafparente , duna  lòlenne  Ambafciata  di  tre  Am-  fort‘ 
bulciatori,  della  quale  nera  Capo  il  General  Francefco  Le 
fort  di  Genevra,  la  di  cui  vita  (morto  pochi  meli  fono 
glorioliracnte  nelle  grafie  del  fuo  Prencipe)  (irebbe  curio*- 
fo  foggetto  d’un  Nobil  Romanzo , e degna  materia  d’un 
Hiftoria  comica.  Quello  Signore,  che  conduceva  il  Ti- 
moned’untantoNavilc,  pretete  fotto  quella  aura  coli  fui-  . 
gida , di  poter’  ottenere  la  gloria  di  dare  al  fuo  Prencipe  ^ 
(forte  per  l’ambittione  di  render  più  autorevole  il  lùoMi- 
niftero)  un  titolo  Macllofo  tra  Latini  nell’  Europa  ; di  mo- 
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do  che  ordinò  a tutta  la  fua  Gente  che  non  fi  parlafle  del 
Czar  che  col  titolo  di  fua  Afaefìa  Cefarea. 

Finalmente  auvicinandofi  il  tempo  della  partenza , il 
Lefort  fece  intendere  agli  Stati,  Generali  nell’  Haga 
che  dovendo  rifpondcrc  alla  Lettera  del  Gran  Duca 
fi  pretendeva,  titolo  di  Maellà.  Deliri,  eprudentiffimi 
gli  Stati , rilpofèro  con  civiliffime  maniere , che  già  fette 
volte  havevano  ricevuto  utimbafciarie  di  Afofcovia,  che 
le  fervivan  d’efempio  : ch'emendo  quell a Repub l tea  l’ultima 
tra  le  Corone , non  era  dt  f <a  convenienza , di  regolare  la 
prima  il  Ceremomale , ma  ben  fi  di  conformar  fi  alle  al- 
tre. Che  tal  forte  di  Ceremomale  di  titoli  foleva  ordi- 
nar fi  nel  Europa , dall'  Jmperadore,  e dalle  primarie , 
Corone , al  quale  fi  conformeranno  fempre  con  piacer  e,  e 
con  zelò.  ' 

In  lèmma  fi  fecero  altri  tentativi  col  Re  d'Inghilterra , 
conl’Elettor  di  Brandeburgo,  c con  il  nuovo  Re  di  Polo- 
nia, che  (ùanirono  con  la  tramontana  di  rilpolle,  non 
coli  remote  di  quelle  degli  Holandefi.  Ma  rialci  ben  Ura- 
no la  propofta  nella  Corte  di  Vienna,  nell’  intendetela 
pretensione  del  titolo  di  Maellà,  daunPrencipcchenon 
havea  Regno,  nè  Corona  Reale,  non  con  altra  qualità , 
che  per  venire  chiamato  Cefare  da’  luoi  Popoli , che  facca 
tanto  più  grande  laPiccradi  Scandalo,  già  che  mai  alcun 
Re  tra  Latini  nell’ Europa,  crapalTàto  nepurpenfiere  mi- 
nimo, benché  potentiffimo,  di  farli  chiamare  AJacftà 
Cefarea , ritèrvandoli  quello  titolo  alfololmperadorde’ 
Romani:  di  modo  che  quella  pretensione  hebbeillùo 
fine.  Se  il  luo  principio  in  publico  nella  bocca  di  qualche 
particolare. 

La  Corredi  Vienna , e le  altre  Corone , hebbero  un’ 
altra  confiderattionc , per  tenere  in  dictroquella  Novità , 
che  dirò.  Non  vi  è Potentato  nell’Europa,  e nell’  Uni- 
yerfo,  che  fu  più  prodigo,  e liberale  alla  fpedittione 
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d’Arabafeiatori,  come  il  Mofeovita,  e come  fi  offèrva 
ncll’lftorie,  inqucllofoloSecolofifonovedutc  6S.  diffe- 
renti Ambalciarie di  Molcovia,  cioè  17.  in  Vienna.,  14. 
in' Francia , 4.  in  Inghilterra,  1 3.  in  Venctia,  7.  in  Ho- 
landa , & otto  in  Fiorenza  ; oltre  tre  in  Roma , lòtto  al  Pon- 
tcficatodi  L rbano  Vili,  due,  e di  Aleilandro  VII.  una,c 
ciò  per  pregare  quelli  Pontefici  acciò  voleffero  maneggiar, 
la  Pace  con  la  Polonia.  Ufo  il  Gran  Duca  di  Molcovia 
(ecco  la  ragione  di  tante  Ambafciarie)  di  tener  itila  ina 
Gentil-huomini  con  luo  falario , e come  il  danaro  non  l’in- 
commoda,  tiene  per  maflìma  di  mandarli,  horagliuni, 
hora  gli  altri  in  Ambalciate,  in  quella,  &inquelT  altra 
Corte , perche  in  tanto  che  fono  alla  funtionc  non  gli  co- 
ftano  niente,  e poi  ritornati  non  godono  più  {àiario.  Dun- 
que rimperadore,  e gli  altri  Potentati  in  Europa,  hanno 
ancor  per  mallìma  di  non  accrefcere  d’auttorita  un  tale 
Prencipe , perche  oltre  all’  incommodo  del  Ceremoniale , 
converrebbe  maggior  fpelà , c più  grandi  i Regali. 

Gode  la  Precedenza  dopo  leTellc  Coronate , ò tali  ri- 
conofciutc , l’A  R C 1 D U C A d’ AUSTRI  A.  Per  un 
Secolo,  opocopiù,  dopo  eflère  (lato  creato  Duca  d’ Au-  ^’Au- 
llria  Ùenrico  Leone,  figliuolo  d’Flenrico  il  Superbo,  e Uria, 
ciò  nel  1146.  n#n  fece  dico  quello  Duca  graapgura.  Pafr 
foto  poi  nell’Imperio  Rodolfo  Conte  d’Hasburg  nel  1 174. 
o 7 y come  altri,  refofi  Signore  del  Ducato  d’Autlria, 
neinveftHiel  1277.  Alberto  fuo  figliuolo , di  modo  che 
per  poco  meno  di  due  Secoli  quello  Ducato  venne  poffe- 
duto  ò da  fratelli , ò da  figliuoli  d’Imperadori  di  quella  Ca- 
la, con  che  fi  relè  il  piu  riguardevole  della  Germania,  e 
dell’Europa.  Federico  fratello  d’Alberto,  fu  creato  Ar- 
ciduca > c creato  poi  Imperadorc,  concelTè  grandiflimi 
privileggi  ; e coli  continuando  poi  fuccellìvamente  ta- 
le Arciducato  Tempre  in  figliuoli,  o fratelli d’Imperado- 
ri , oltre  alle  decliiarattioni  di  Mallìmiliano , e di  Carlo  V. 

****  ^ venne 
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venne  quello  Arciduca  ad  haver  la  precedenza  (opra  tutti 
i Duchi,  concorrendo  la  convenienza  de’ Duchi  di  Lore- 
na, e di  Savoia,  che  fàceano  Reai  figura  tra  le  Corone  ' 
iltefie,  inoltrando  il  loro  zelo,  erifpcttoverlò  il  Sangue 
degli  Imperadori.  Nella  Germanial’ Arciduca*  è lolo  tra 
Prencipi  che  gode  il  titolo  di  Reggi*  Celfitudo. 

Gran  11  GRAN  DUCA  DI  TOSCANA.  Carlo V. 

Duca,  abbattuta  la  Republica  di  Fiorenza,  creò  Duca  Alefian- 
dro  di  Medici,  e fé  lo  relè  Tuo  Genero.  Pio  V.  (hora  nel 
Catalogo  de’  Santi)  Pontefice  Ipogliatod  ogni  palliane, 
confiderando  i grandi , e lègnalati  ierviggi  che  quella  Ca- 
la havea  telò  alla  Chiela , & alla Chriftianità , anche  prima 
chepallàllèalPrencipato,  e vedendo  che  dalla  Toscana, 
fi  chiamavano  in  Roma  al  (èrvitio,  & all’  honore  di  quella 
Corte,  li  più  Eminenti  Sogetti,  itimò  che  per  ogni  capo 
ad  un  tanto  Duca  fi  conveniva  Carattere  più  glorioio  ; che* 
*■  però  deliberò  di  creare  il  Duca  Colino,  ò Re,  ò Gran 
DucadiTofcana,  & havendonefattofaredallùoNuntio 
à Colino  la  propolta  gli  venue  da  quello  rilpolto , che 
jimava  meglio  d’ejfère  Grande , e primo  tra  DucJoi , che 
picciolo , cr  ultimo  tra  Rè,  Pallate  dunque  in  Roma 
Colino  con  un  Corteggio  de’ più  Reali,  nel  1 5 68.  venne 
Coronato  £ran  Duca , (dalle  inani  iflcfiè  del  Papa , con 
Ceremonie  non  differenti,  di  quelle  con  le, quali  erano 
fiati  Coronati  primanel  Luogo  iltelTo  alcuni  Imperadori. 
Si  dolce  di  dò  gravemente  l’imperador  Maffirmliano  1 1. 
con  la  pretentione  che  à Lui,  e non  al  Papa  apparteneva 
didar  Titoli,  e Caratteri  coli  lòpremi,  di  modo  che  pro- 
tetto nullità  à quanto  dal  Pontefice  fi  era  fatto. 

Confederato  poi  in  breve  Maflìmiliano  il  torto  che  fa- 
Segue,  ceva  al  Meriro  della  Serenillima  Cala  Medici,  e d’un  tan- 
to Prencipe qual’ era Ccfino,  lòdisfece  al fuo honore,  & 
allafuaConlcienza,  c per  làlvare  il  Dritto  dellTmperio, 
diede  come  di  lìio  proprio  movimento  a Cofmo  il  Titolo 
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di  Gran  Duca,  e benché  grandi  foflero  Hate  le  Preminenze 
concelle  dal  Papa  allo  lìdio , ad  ogni  modo  maggiori  nc 
aggiunte  MalTìnnliano , che  meglio  confiderato , per  non 
lafciar  malcontenta  la  Corte  di  Roma  contìrmò  con  am- 
piffime  Letrerc , quanto  s era  fatto  in  quella  occafione  dal 
Pontefice  Pio , che  con  applaufo  fù  il  tutto  aggradito  dalle 
Corone,  e Soprani  dell’  Europa,  e mandarono  Amba-  • 
Iciatori  à complimentarlo  lo  Hello  Re  di  Perfia,  e Gran 
DucadiMofcovia.  In  lèmma  le  Bulle  del  Papa,  e le  Let- 
tere di  Maflìmiliano  dechiarono,  che  la  qualità  di  Gran 
Duca,  gli  dava  la  Precedenza  lòprai  Duchi;  ragione  p,ur 
troppo  chiara , poiché  larabbc  un1  inconveniente  mainite- 
lo, di  vedere  un  Duca  lòpra  un  Gran  Duca,  chefarebbe 
lo  Hello  che  di  vedere  un  Gran  Duca  fopra  un  Rè.  Nell’  • 
anno  1 698.  venne  dall’  Imperador  Leopoldo  concello  al 
Gran  Duca  Colmo  III.  il  Carattere  Reale , cioè  Celfitudo  * 
Reggia che  vuol  dire  Altezza  Reale  ; confinnata  dalPon-  » 
tehee  Innocentio  XII.  nel  1 699.  Si  è ollèrvato  nello 
lpatio  di  61.  anni , che  fono  Ilari  nel  Colleggio  Suditi  del 
Gran  Duca  47.  Cardinali  d’alto  Merito , elèi  Papi,  cioè 
Clemente  Vili.  Aldobrandino  creato  nel  1592.  Leone  XI. 
di  Medici  nel  1605.  Paolo  V.  Borghelè  nel  1605.  Urba- 
no Vili.  Barberino  nel  KJ23.  Altjf andrò  VII.  Chigi,  nel 
1 6 3 5 . e Clemente  IX.  Rolpigliofi  nel  1 6 67.  che  tanto  non 
può  dirne  altro  Potentato.  , 

Il  DUCA  DI  LORENA,  può  dirli  il  primo,  Duca 
& il  più  Reale , che  havcllè  cominciato  à lòftenere  Der Lo* 
dritto  di  merito  incontrafta’bile;  e fù  quella  laprimaT^a- reni* 
là  che  havellè  goduto  nel  Mondo  il  Titolo  di  RealDuca, 
e con  i Potentati , con  Imperadori , e Re  dell1  Europa , lì 
relè  degna  per  più  di  quattro  Secoli  la  più  benemerita  Fa- 
miglia dell’  Univerlo , onde  fù  oltre  modo  honorata  dall’ 
Imperador  Carlo  Magno  ^ il  quale  Ipeflo  folevadire, 

*fch cfefujjè  fiato  obliato  di  rinunciare  l’Imperio,  e di 
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fciegliere  à fuo  arbitrio  un  Prencipc,  che  piu  fcieglterebbe  il 

Duca  di  Lorena. 

Gotti-  Nell’anno  !opJ.  ellèndoliconchiulà  quella  tanto  rino- 
fredo.  mata  Crociata  per  l’acquiito  di  Terra  Santa , dagli  applau- 
11  comuni  ,fu  feelto  Generaliffimo , elòpremo  Capo  china 
Lega  alla  quale  haveano  parte  tutti  i Rè,  c Prencipi  dell’ 
Europa,  Gottifrcdo  Buglione  Duca  di  Lorena,  lotto  al 
' quale  li  fecero  gloria  di  militare , non  che  i primi  Prenci- 
, pi,  ma  più  Tette  Coronate.  Prefa  Gottifrcdo  la  Città  di 
Gierulàlcm , venne  Egli  'dechiarato  Rèi  ma  parlandoli 
di  Coronarlo  tale  (biennemente , rifpolè  con  Santa , ben- 
ché ardita  humilta,  Dio  non  voglia  che  Gottifrcdo  fia  Co- 
ronato d'oro , dove  Chrijìo  fio  Coronato  di  Spine.  Non 
vide  che  lòlo  un’  anno  in  tal  Regno  lènza  Corona , e mor- 
to gli  fuccefle  Baldovino  Conte  d’EdelIà  lùo  fratello, il  qua- 
le prelè  Tolomaiday  & accettò  quella  corona  che  havea 
rinunciato  il  fratello.  In  lèmma  furono  di  quella  Cala, 
che  può  veramente  dirli  Augulliffima,  lèi  Re  di  Gierulà- 
lcm Coronati , lènza  Gottifrcdo,  cioè  Baldomo  II.  Fal- 
cone, Baldovino  III.  Sllmcrico  , Baldovino  IV.  e Bal- 
dovino V.  e ciò  per  lo  fpario  di  più  d’un  Secolo.  Certo  c 
che  le  prevalcllè  la  gratitudine , il  Merito , e la  convenien- 
za, il  Duca  di  Lorena  dourebbeellèrricOnclciuto,  non 
come  Duca,  ma  come  Rèi  & il  titolo  di  Rè  diGierulà- 
lem,  dourebbe  ^averlo  per  Giuftitia  il  Duca  di  Lorena, 
comeper  milanterialitienedallaCalàd’Aullria,  che  non 
è (lato  ma  i polleduto  d alcuno  di  detta  Cala  tal  Regno , con 
glibffetti , come  li  è fatto  da’  Duchi  di  Lorena. 

La  CASA  DI  SAVOIA  fuori  1 articolo d’have- 
Duca  re  havuto  i Tuoi  il  Capo  Coronato , con  applaulì  coli  glo- 
di  Sa-  rio!»,  come  quei  della  Cala  di  Lorena,  del  relto  non  lolo 
voia.  c andata  del  pari  con  quella,  ma  in  Antianirà  diNalcita, 
. in  Iplendore  di  Reggio  vivere,  in  numero  de’ più  rinoma- 
ti Guerrieri,  in  un  cumulo  di  pietoli  lerviggi  refi  alla 
„ , • -4  O Chie- 
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Chiefà,  ed’altriinnumerabiliallaChrillianità,  ed’innu- 
mcrabili,  &augufti  Maritaggi,  l’hà'forpalfato.  Di  più 
particolare  trovali  in  quella  RealC  afa,  con  privileggio  a 
Lei  fola  riforvato  nel  Mondo  , che  da  che  cominciò  à 
fiorire , cioè  dall'anno  99S.  che  Bertoldo  difoendentc  dal 
Nobil  T ronco  Saiiònico , fu  dechiarato  Come  dall'  Impe- 
radore  Ottone  IH.  per  merito  diferviggireiìaH’lmperio, 

& alla  Chiela;  Amadeo  primo  lù  poi  dechiarato  Duca  nel. 

1398.  da  quel  tempo  in  poi  i Figli  benemeriti  di  quella 
Cala,  hanno  continuato  a 6. Generationi  (come  l’accen- 
na il  Frugoni  nella  lùa  Accademia)  di  Padre  in  Figlio,  òdi 
Zio  in  Nipote,  indrittalineaMafchile,  Lenza  alcuna  in- 
tcrruttione,  efempio  unico  nel  Mondo.  Segue. 

Certo  è che  nell'  Orbe  Chriftiano,  non  vi  è Famiglia 
alcuna  che  vanti  Nobiltà  tra  Prencipi  dell’  antiche,  che 
non  fi  lodi  di  cavarne  l’origine  dall’ Indiademata Calàdi 
Savoia , lètte  Re  di  Francia , Lei  d’Ungaria , cinque  di  Po- 
lonia, lèdici  Re  di  Portogallo , otto  d’Inghilterra,  cin- 
que di  Cartiglia,  quattro  d’Aragona,  tre  di  Sicilia,  lèi 
Imperadoii  dell’  Oriente  , lètte  dell’  Occidente  , fotte 
Duchi  di  Baviera,  lèi  di  Lorena,  cinque  di  Ferrara  ; tre  • 
di  Milano,'  cinque  Dolfini  del  Viannefo,  ne  derivarono 
dal  Sangue  Sabaudico.  La  Cafa  di  Borgogna , fra  le  più 
ehiarc  del  Chriftianeffno , replicò  diecefotte  volte  un 
tal  nodo  con  quella  di  Savoia.  In  fomma  fotte  Prencipellc 
badato  quella  alla  Francia,  &undeci  ne  hàricevutodalla 
llellà  in  Maritaggio  ; e quel  gran  Filippo  II.  che  perii  foo 
prepotente  Dominio  di  tanti  Regni,  eStati  fu  qualificato 
il  Rè  de’ Reggi , per  inviticchiar  quellagran  Vite  dell’ In- 
fanta Catarina  fila  Figliuola  Primogenita  , non  lèppc 
trovare  Olmo  più  degno  del  gran  Carlo  Emanuele  Duca  di  ' 
Savoia  : e per  non  ingolfarmi  troppo  avanti  in  un  Mare 
cofi  vallo  de’  fùoi  Meriti , taccio  quello  di  più  potrebbe 
diifi  de’fuoi  giudi , e leghimi  Pretentioni  foura  la  Coro- 
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na  di  Cipri.  Bada  che  per  più  dim  Secolo,  non  vi  fu  tra 
Duchi,  Prencipi,  eSourani,  che  il  folo  Duca  di  Savoia, 
che  portalfo  Titolo  di  SeremjJimaCelfitudo , mentre  agli 
altri  non  fidava  che  quello  à'  Eccellenza,  ò di  Signoria 
Illuftrijfima , & eflendofi  poi  gli  altri  avanzati  al  titolo  di 
Altezza  Screniffìma,  dagli  Imperiali,  e Pontificii  De- 
creti, e dalle  voci  con  applaufo  di  tutti  Reggi , e Grandi, 
venne  allignato , e ciò  nel  1 6z  6.  il  Titolo  d’ Altezza  Rea- 
le, al  Duca  di  Savoia,  titolo  polfoduto  da’  Primogeniti 
delle  Corone,  per  dritto  di  Sangue,  e dal  Duca  di  Savoia  , 
per  dritto  di  Merito , e folo  tra  Soprani  ha  goduto  tal  tito- 
lo nello  ipatio  di  70.  e più  anni,  concellò  hora  come  fi  è 
detto  al  Gran  Duca  di  Tofoana.  Augufliffimi , & Invi- 
ttiffimi  Reggi»  laici  o hora  al  Tribunale  della  volita  Giu- 
ftitia,  c della  voftra  Ragione , il  decidere,  di  qual  Con- 
venienza, e quanto  vi  nagloriofo,  di  dar  luogo  nel  vo- 
flro  Lato,  ad  un  tanto  Reale  Duca  di  Savoia,  che  con  tanto 
Nobil  fallo , fofliene  nella  fila  Corte , una  Reai  Maellà. 
Eletto  Degli  ELETTORI  dell’  Imperio,  vi  farebbe 
riddi*"  molto  dadire,  ma obligato  dalla  brevità,  dirò  folo  quel 
Impe-  che  di  più  niceilàrio.  Hebbe  origine  quefbjgDigmtà, 
rio.  nell' anno 994.  ònel  996.  focondoaltri,  e ne  diròcomc 

ciò  fiiccedeflc.  Effondo  pallàio  in  Roma  Ottone  IL  Im- 
peradore,  dopoeilèrfi  abboccato  più  volte  (molto  fi  con- 
tradicono in  ciò,  il  Gtoffredo,  il  Dogi  ioni,  1 ’tìcù,  c> 
Giovanni  Gregorio  Leti  mio  Germano , nelle  loto  Chro» 
nologic)  inficine,  e conferito  col  Pontefice  Gregorio  V. 
fopraa’gravidifordinichefucccdevano  nell’  Elettioni  de- 
gli Imperadori , convennero  di  trovar  qualche  antidoto, 
à fi  gran  male.  Convocatofi  dunque  un  Conci  lio  in  Ro- 
ma, con  l’intervento,  di  tutti  quei  Burgravi,  Margravi, 
Officiali , e Nobili  che  foguivano  Ottone  , fù  da  tutti 
% infieme  riabilito  (Da’  Tedefohi  fi  nega  che  il  Papa  bavelle 

havuto  in  quello  parte,  negativa  mal’ appoggiata;  che 
. * *.  per 
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perlauvenire,  fi  facelTe  l’Elettione  del  Rè  de5  Romani  per 
edere  Imperadore,  da  un  Iota  numero  di  lette  Elettori, 
dopo  la  morte  del  quale  congregar  fi  dovellero  à tal  fine  in 
Francofort. 

Vennero  nel  tempo  ifteflo  Nominati  tre  Arcivelcovi,  Loro 
quello  di  Magonz.a  in  nome,  e parte  della  Germania,  Pr,™° 
quello  di  Colonia , come  Rapprefentante  l’Italia,  e quel-  °r'3'' 
lo  di  Treveri  la  Francia , e che  per  lauvenire  s’intendcllè- 
ro  tali  tutti  quei  che  (àrebbono  chiamati  da’5Capitoli  in 
tali  Chielè.  Di  più  furono  ftabiliti quattro  Elettori  Seco- 
lari, il  Conte  Palatino  del  Reno , con  la  qualità  di  Gran 
Sinifcalco  dell’Imperio  , il  Duca  di  Saffonia  con  quella 
di  Gran  Marefciallo,  il  Marchefe  di  Brandebttrgo , di 
Gran  Sciamberllano , & il  Re  di  Boemta  di  Maggiordo- 
mo , e che  tali  follerò  à perpetuità  quei  che  li  Succedeva- 
no, però  fu  detto,  che  il  Kè  di  Boemia  non  darebbe  vo- 
to , che  decifivo , in  calò  di  ugualità. 

Nel  1620.  Federico  V.  Elettor Palatino,  rotto,  e vili-  Elettor 
to  in  Boemia  dopo  efierfi  fatto  Cotonare  Rè,  venne  da  di  Ba- 
Ferdinando  IL  Imperadore , dechiarato  rubcllo , e priva-  vieta, 
to  dell’  Elettorato , del  quale  ne  fù  invertito  Majfimiliano 
Duca  di  Baviera , che  havea  havuto  quelle  legnalatc  vitto- 
rie in  Boemia,  nel  comando  dell’ Elèrcito Imperiale,  c 
come  ftraordinario  era  il  fuo  merito , non  lòlo  Riapprova- 
to nella  fila  Pedona  l’Elettorato,,  ma  di  più  che  haverà  il 
luogo  primario,  come  haveva  il  Palatino.  Finalmente  da 
Ferdinando  terzo  fù  dechiarato  Elettore  Carlo  Luigi  Pala- 
tino del  Reno,  conia  condittione  ad  ogni  modo  che  non 
potrebbe  pretendere  altro  luogo  chel’ultimo,  contentan- 
doli di  fèguire  il  proverbio  dal  cattivo  pagatore,  orgio , 
ò Paglia. 

Nel  1691.  venne-  dall’  auttorità  di  Celare,  da’ caldi  Of- Ottavo 
fici  del  Rè  d’Inghilterra,  degli  Stari  Generali)  e dagli  Eletto- 
Elettori  di  Sallonia , e di  Brandeburgo,  con  li  Voti  di  rat0‘ 
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quattro  Elettori , nominato  all’ Elettorato, ottavo  in  nu- 
mero Ernefto  Duca  di  Brunirne  Hannover,  e Velcovo 
diOsnabruc;  c benché  grande  folle  il  merito  perfonale  di 
quello  Prcncipe,  grandillìmo  quello  della  (ua  Cala,  e 
d un  prezzo  infinito  le  fpelè  fatte  in  fuflìdi  (in  che  hebbe 
il  più  riguardo  Leopoldo)  e numerofe  Militie  , per  la 
guerra  contro  la  Francia , con  tutto  ciò  non  h'a  poilùto  fin 
ìiora , (puntar  tal  lùa  Elettione  per  farla  approvare , e pu- 
re fonogià  pailati  otto  anni  ; anzi  come  prima  non  haveva 
che  tre  Elettori  opponenti , hora  ne  ha  quattro.  Gli  uni 
l’hanno  riconolciuto  ob  Religionem  caufa , altri  amorem 
Sanguini s , molti  ob  Confederattionis  caufa , & in  lèmma 
non  c riconolciuto , nè  dalla  pluralità  del  Collegio  Eletto- 
rale, nè  dalla  Dieta,  epureconfiiperbaCeremonia,  fù 
riconolciuto  in  Vienna  Elettore  da  Celare. 

Si  fono  andati  cercando  in  quello  (patio  d’otto  anni  di- 
verfi  ripieghi , ma  ben  lungi  di  diminuirli  l’oppofittione , 
fi  è andata  augumentando.  Gli  Opponenti  non  negaro- 
no mai  il  Merito  della  Cala , nè  di  quello  del  Duca  Eme- 
tto all’ Elettorato,  nèdiquellodelSercniflìmoluo  figliuo- 
lo, fuccellò  già  fono  due  anni  al  Padre,  c benché  alcuni 
poflono bavere qualchegelofia particolare,  con  tutto  ciò 
logctto  principale  confilte  à portar  rimedio  alla  breccia 
che  fi  và  facendo  alla  libertà  dell’Imperio,'  havendogli 
Imperadori  da  Carlo  V.  in  quà , fatto  colè  di  loro  auttori- 
tà,  dopo haver guadagnato,  ò d’una  maniera,  ò d’unf 
altra,  qualchcpartedegli  Elettori,  che  fanno  vedere  che 
la  Germania  più  tolto  che  Republica  è Monarchia;  e (è 
nello  (patio  di  cinquanta  anni  fi  fono  aggiunti  due  Elettori, 
da’  foli  intereffì  di  Celare,  foffrendòfì  tal  guanciata  dalla 
Libertà  Germanica^  fi  darà  maggior  vigore  al  Partito  Ce- 
fàreo  di  dame  delle  più  acerbe.  Oltrè  che  augumentan- 
doli  il  numero  degli  Elettori  ( ragione  da  non  tralcurarfi  ) 
quell’  honore,  e quella  (lima  eh  c ben  grande  diyìlà  tra* 
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pochi , parteggiata  tra  molti  fi  ridurrà  in  poco,  onde  vi  (à- 
rebbono  di  quei , che  (tuffi  di  veder  tanti  Elettori  in  Ger- 
mania , appena  fi  degneranno  guardarli. 

Non  ci  è dubbio  che  grande  non  (ia  la  Dignità  Elettori-  D. 
le,  e che  non  meriti  preminenze  maggiori  di  quelle  che 
gode,  & in  fatti  fuori  l’ordine  della  mano,  non  vi  è Ba- tra  gli 
rone  (e  tanto  più  i Prcncipi)  nè  Nobile  in  Franconiachc  Eletto- 
non  fi  (limi,  altre  tanto  che  il  principale  Elettore , dove"’  e. 
fi  tratta  del  godimento  de  dritti,  e privileggideirimpe-  Ca,rdl' 
rio  Alcuni  credono  che  come  l’auttdrità,  e grandezza  °a  '* 
de’ Cardinali  fi  è crcfciuta  nel  pollo  di  far  quella  tanta  fi- 
gura che  fanno  nella  Chriftianità , à caufa  della  giuridittio- 
ne  che  in  loro  d’eligere  il  Papa , non  altrimentegli  Eletto- 
ri godonougual  preminenza,  già  che  loro  hanno  il  dritto 
d’Eligere  l’Imperadore , che  può  dirfi  gran  fuario , perche 
vi  cima  gran  differenza , ma  grandiflìma  tra  la  Dignità, 
li  Dritti,  li  Privileggi , l Auttorita  , e la  Giuridittione  *'* 
de’ Cardinali,  con  quello  che  fi  gode  dagli  Elettori  , la 
pàffionc  da  parte. 

Per  primo  li  Cardinali  hanno  il  dritto  di  creare  un  Papa  Efem- 
di  molto  fuperiore  in  Dignità  all’  Imperadore  , poiché  pi  ,e  * 
quefto  non  hà  nulla  da  fare  con  li  Rè , e Potentati  dell’  Eu-  rag‘ò- 

ropa , eccetto  che  per  complimentidicortefia,  dove  che  il nL 

Papa  fubito  Eletto , e creato  tale  vienne  da  tutti  i Prencipi , 
e Potentati,  c RèCatolici , riconofciuto  Padre  Uni  veda- 
le, e lo  (lellò  Imperadore  in  nome  dell’  Imperio , gli  man- 
da Ambafciatori  d’Ubbidienza.  Di  più  li  Cardinali  han- 
no il  dritto  di  creare  un  Monarca  che  viene  fubito  ad  dière 
Signore  d’ungran  Stato,  e duna  grande  Monarchia,  & al 
contrario  all’  Imperadore  creato  dagli  Elettori  non  (eccetto 
quello  che  può  havere  di  fuo  proprio  Patrimonio)  fe  gli 
dà  né  pure  impalmo  di  Terreno,  ellendo  nicellàrio  che 
dipenda , anche  per  la  fua  foflìftenza  da’  Circoli , e dalle 
Diete.  Li  Cardinali  creato  il  Papa , reftanoncl  Gover- 


no 


*4 


* ■ . DigitizfltUjy  Google 

t N ♦+:•«■ 


ÉUm 


X' 


Altri 

ancora. 


48  Ordine  per  la  Precedenza 

no  della  ChieSà,  e dello  Stato  inficine  col  Papa;  e noti 
Solo  il  loro  Corpo  Cardinalittio , fia  il  loro  lòpremo  Sena- 
to, fi  rauna  quali  ogni  giorno  per  il  Governo,  e nel  qua- 
le il  Papa  non  hà  che  la  Presidenza , ma  di  più  per  lo  Stellò 
Governo  fi  tirano  dal  loro  Corpo,  tanre  differenti  Con- 
guegattioni , e le  Provincie  dello  Stato  Ecclclìaftico , So- 
no Governate  da  Cardinali , con  titolo  di  Legati  ; dove 
che  gli  Elettori  dopo  haver  fatto  l’Elertione,  Se  ne  ritor- 
nano ne’  loro  Stari , e per  il  Governo  dell’  Imperio  non 
hanno  altra  parte  thè  quella  del  loro  voto  ne’ Circoli,  e 
nella  Dieta , e Se  l’Impcradore  li  fa  ratinare , ciò  è per  ma- 
turare, e digerire,  quello  che  deve  elFertrafinellò,  e ri- 
solutone’ Circoli , e nelle  Diere. 

Dall’ Imperadore  non  Sono  chiamati  gli  Elettori  cheCfl- 
gìni , e Sono  da  Lui  piti  ò meno  gli  uni  dagli  altri  honorari , 
lècondo  al  G rado  di  Sangue , ò attaccamenro  di  dipenden- 
za alla  fila  Cala , & a’  Suoi  Sèrviggi  : ma  il  Papa  chiama  i 
Cardinali  Fratelli , c come  li  Rè  lì  chiamano  tra  di  loi;o 
Fratelli , per  far  vedere  qualche  ugualità , trà  di  loro  ; non 
altrimente  il  Papa  chiama  Fratelli  1 Cardinali,  acciò  reftiil 
Mondo  informato , che  quelli  Sono  à Lui  uguali.  Dirò 
ancora  che  fi  accrebbero  molto  di  ftima,  e di  preminenza  i 
Cardinali,  dall’annoinpoi  1465.  nel  quale  Paolo  II.,  pri- 
ma Pietro  Barbo  NobilVenettiano)  Pontefice  di  gran  nom- 
ine (Labili  Bulla,che  non  polla  eligerfi  Papa  alcuno  che  non 
fia  del  Corpo  Cardinalitio , Seguendo  dopo  con  giufio  ti- 
tolo l’altro  Decreto, che  Cardinales  tAicjuiparantur  Regi- 
bus-, & in  tanto  non  vie  eSèmpio,  che  alcuno  Elettore, 
Sènza  altra  qualità  (perche  Sono  fiati  Eletti  due  Rè  di  Boe- 
mia ) che  dell’  Elettorato  lìano  fiati  Eletti  Imperadori , 
eccetto  il  Solo  Elettor  Federico  di  SalTonia , che  non  volle 
accettare.  Mono  il  Papa  tutta  la  Dignità,  tutto  il  Go- 
verno di  coli  vafta  Monarchia , cade  tutto  intiero  nel  Cor- 
po del  Colleggio  de’ Cardinali,  al  quale  gli  Ambasciatoti 
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dell'  Imperatore,  Se  altri  Re  fi  prefèntano,  e comincia- 
no à parlare  inginocchioni;  rutti  gli  Offici , e Governi 
(di  quelli  in  poi  nella  perfona  de’  Cardinali)  defiftono , e di- 
pendono dal  Colleggio  di  confirmarli,  òdi  crearne  di  nuo- 
vi ; dove  che  morto  {'Imperatore  gli  Elettori  non  hanno 
piu  aurtorità  di  quella  che  havevano,  nè  polfono  impo- 
ncr  Leggi,  nedare,  nè  torre  Governi.  Li  Cardinali  non 
hanno  uguali  nella  Monarchia  di  Roma,  Arcivefcovi, 
Vefcovi,  Scaltri,  fon  riconofciuti  come  loro  Suditi  per  co- 
ndire, & al  contrario  nell’ Imperio  tutti  Ptencipi,  e Ti- 
tolati quali  uguali  agli  Elettori.  In  fomma  è certo  chela 
Dignità  Cardinalittiaè  molto  maggiore  dell’ Elettorale  per 


l’evidenti  ragioni  accennate. 


Dal  tempo  in  poi  che  i Cardinali  cominciarono  ad  avan-  Titoli.' 
zare  il  titolo  <&’  flluflrtflìmo,  cioè  nel  1624.  a quello  à’Emi- 
ncnzA , a’  fòli  Cardinali  affettato  ( Se  al  Gran  Macftro  di 
Malcft)  gli  Elettori  s’inveftirono  di  quello  di  Celfitudo  Se- 
renijfimay  cioè  Sercniffima  Altezza,  non  havendo  pri- 
ma che  quello  <X  Eccellenza , titolo  ad  ogni  modo  fiipe- 
riore  à quello  de’  Cardinali  allora;  qual  titolo  cominciò 
poi  à renderli  coli  comune  nella  Germania,  chealprefcn- 
tc  vi  fono  più  di  due  mila  che  II  qualificano  con  tal  titolo 
d’Altezza  Serenifilma , da  che  fi  conofcc  che  la  Germania 
c una  Republica , cke  ne’  dritti , e ne’  ptivileggi  fono  ugua- 
li, come  fi  è accennato,  e che  gli  Elettori  ne’ Circoli,  c 
nelle  Diete  fono  Compagni,  e non  fuperiori  agli  altri. 
Sogliono  però  diftinguerfi  col  titolo  di  Serenità  Elettora- 
le, Se  Altez.tA  Elettorale.  . 

Magia  che  fi  c parlato  de’  Prencipi  grandi,  e fino  al  San-  co|r^ 
guc Reggio,  che  hanno  afpirato  non  lènza  pafiione  alla ne’  Ti- 
PorporaCardinalitia,  e che  con  fomma  gloria , Scfbdis-toli 
fattionc  della  Corte  di  Roma  hanno  ottenuto,  &aUaqiUr clAl" 
le,  Scda’qualipiùche  mai  fi  afpira,  farà  bene  di  roccar  e 
quelle  particolarità  che  fi  fono  al  quanto  raportate  dal  mjncn. 
. *****  graffo- z a. 
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Br  tifoni, c dal  Lunadoro, toccante  le  difficoltà  forte  nell’or- 
dine de’ Titoli  ne’ Prencipi  fatti  Cardinali.  Neltempo  che 
venne  dato  a’Cardinali  il  titolo  d’ Eminenza , e (ùcce  Hi  va- 
mente  di  la  ad  alcuni  anni, fi  trovarono  introdotti  nel  Sagro 
Colleggio,  alcuni  Cardinali  Prencipi , e ira  gli  altri  il  Pren- 
cipe  Maurino  di  Savoia , Figliuolo  del  Duca  Carlo  Ema- 
nuele: Carlo  di  Medici,  Fratello  di  Ferdinando  II.  Gran 
DucadiTofoana;  Rinaldo  figliuolo  dei  Duca  Al- 
fonfodi  Modona  e qualche  altro:  ma  quelli  tre  veramen- 
te pareva  che  ofourallèro  con  la  loro  Iplendida,  c generali 
Magnificenza  del  vivere,  e dell’  apparire  in  publico,  il 
preggio  d ogni  qualunque  altra  eminente  Dignità , della 
Pontificia  in  poi. 

Sorlè  dunque  dopo  fono  il  titolo  d’Eminenza  grave  di- 
ffidine nel  Cercmoniale , non  folo  nella  Cene  di  Roma , 
ma  nell’  Europa  ingenerale , fopra  a’ titoli  da  darli  a’  Cardi- 
nali Prencipi.  Nbn  volevano  quelli  defifteredcl  Titolo 
& Altezza,  òdi  Sereni  fimo , con  la  perfuafiva  ben  chia- 
ra, di  volerli  diftingucre  in  maggioranza,  con  gli  altri 
Cardinali  non  Prencipi.  Quelli  accortili  del  dilegno,  e 
della  Pretensione  degli  altri , deehiarono , e protellarono 
di  non  voler  dare  a’  Cardinali  Prencipi  altro  titolo  che 
quello  d 'Eminenza  : & in  che  gli  uni,,  e gli  altri  erano  ben 
fondati.  La  ragione  de’ primi  era, che havendo ricevuto 
dalla  natura  col  Carattere  del  Prenciparo,  e dall’ ufo  gene- 
rale il  titolo  d’ Altezza,  c di  Scrcnillimo  non  volevano 
Ipogliarlène  nell’  inveltirfi  del  Cardinalato , perche  fareb- 
be colà  foandalolà  d’entrare  nel  Colcggio  Cardinalitio, 
per  diminuitela  loro  qualità.  Dall’  altra  parte  dicevano  i 
Cardinali  non  Prencipi , che  la  Porpora  li  rendeva  trà  di 
loro  coli  uguali , che  non  vi  era diftintionc alcuna,  anzi 
che  il  più  lèmplice  Prelato  di  nafoita  ben  mediocre,  fatto 
Cardinale , precedeva  à tutti  gli  altri  Cardinali  Prencipi , e 
Fratelli  fteflì  di  Re  creati  dopo,  uè  mai  alcuno  di  quelli 
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h aveva  trovato  minimo  oliacelo  ad  im  tanto  ordine;  on- 
de bffècnavache  ne’  Titoli  vi  folle  dell’  Uguaglianza. 

1 Scorfcro  molti  anni  in  un  Cerimoniale  confido  tra  coli  Decrc- 
fàttepretentioni , perche i Cardinali,  eia  Corre  tutta  di to  *°- 
Rofna , non  voleva  in  alcun  modo  dare  a’ Cardinali  Preti-  P,ra  *j. 
cipi , altro  titolo  che  quello  fòlo  d’feminenza,  eh  era  co-  10 
mane  h tutti , & al  contrario  quelli  riattavano  di  ricever 
Lettere , ’ nè  Dedicatorie , nelle  quali  non  vi  follerò  ambi- 
due  queftimolid’Emincnza,  e d’ Altezza.  Urbano  Vili, 
che  havea  nel  Colleggio  tre  Cardinali  prollìmi,  un  fratello, 
e due  Nipoti , epèr  confcguenza  più  appaffionatoà  lode- 
nere  in  tal  dilputa  le  pretentioni  del  generale  de*  Cardinali , 
publicò  un  Decreto,  ò per  parlar  meglio  all’ ufo  di  Roma 
tuia  Bulla,  con  la.qualelì  vietavaad  ogni  qualunque  forte 
diperfònadidare  ad  alcun  Cardinale,  ancor  che  Prenci- 
pe , altro  Titolo  che  quello  folo  & Eminenza  Reverendif- 
•Jìma,  con  la  difelà  in  oltre  a’ Cardinali  Prencipi  di  riceve-  • 
re  quello  d’ Altezza,  òdiSereniflìmo. 

• Portò  grave  lo  bisbiglio  nell’  Europa , una  tal  Bulla , . . . 
poichequanto  più  fi  conformavano  alla  detta  li  Cardinali  gòmV- 
non  Prencipi,  tanto  più  recalcitravano d’ubbidi 8a  i Cardi-  Uutcfo. 
nali  Prencipi:  Si  andarono  daqueichemeglio  intendevano 
il  Cercmoniale  cercando  ripieghi , da  quietare  detto  Sci- 
fina. Già  cadevano  di  accordo  i Cardinali  che  fi  dalle  il 
titolo  A' Eminenza  Screriiffima  a Cardinali  Prencipi , per- 
che precedendo  quello d’Eminenza  all’  altro,  fi  veniva  à 
confirmare  la  maggioranza , e la  precedenza  de’  Cardina- 
li, foura  de1  Prencipi.  Mal  volontieri  fù  intefo  tal  ripiego 
da’Cardinali  Prencipi,  perche  la  camicia  li  toccava  più  di 
vicino , che  il  Giuppone,  non  volendo  far  torto  al  Caratte- 
re perpetuo  d^l  Prencipato  nella  lòr  Cala , con  uno  tem- 
poraneo, o momentaneo,  che  finiva  con  la  Perfona* 
come  quello  del  Cardinalato.  Li  Duchi  Sereniffimi , 
che  non  vogliono  ceder  la  mano  a Cardinali , (il  Gran  Du- 
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ca  Colmo  l’Ka  ceduta , con  proteftadi  farlo  per  fua  divotio- 
ne)  proteftarono  altamente , che  non  haurebbono  (crino 
mai  in  altra  maniera  che  con  quella  di  Altezza  Eminen- 
tijfima. 

Che  far  dunque  in  cofi  fatti  litigi  ? Il  numero  de’  Pren- 
cipi , e de’  Cardinali  ètroppogrande;ilColleggiodirado 
fogliato  di  qualche  Prencipe  Cardinale;  gli  affari,  eie 
occalìoni  di  fcriverli  Lettere  troppo  frequenti,  e come  vi- 
vere fenza qualcheordine  ? Infènfibilmentcdopo tanri an- 
ni di  dilpute,  fi  venne  alla  rifoluttione , che  i Cardinali 
Prencipi,  fi  lèrviranno  del  Titolo  folo' di  Sereniamo  , e 
Reverendtffmo  rrenctpe , che  però  è una  guanciatella  al 
Colleggio. 

Per  quello  toccala  Precedenza  tra  Prencipi  in  Germa- 
nia, non  mancano  gare,  e gelofie  di  primato,  e mag- 
gioranza, ma  però  poche,  perche  il  Ccremoniale  de’ 
Circoli,  c delle  Diete,  regolano  il  più  elTenriale,  el’an- 
tianità  de’ Titoli  ,«011  la  qualità,  terminale  differenze.  In 
quanto  npi  al  Ceremoniale  nelle  Corti  ftraniere  con  i Pren- 
cipi Ted^fchi  fi  và  regolando,  come  fi  c detto  fol  principio, 
Religioni s caufa , Amorem  fanguinis  gratta , ò vero 
Confederai  ionis  caufa , che  fono  quegli  Articoliche  fan- 
no più  ò meno  (largare , ò reftringere  il  Ceremoniale  degli 
Honori. 

Li  Cardinali  (già  che  bifogna  che  vi  fìa  una  Regola 
che  contenti  tutti!  per  le  ragioni  già  accennate,  doureb- 
bono  precedere  lènza  minima  difficoltà  gli  Elettori , in 
tanto  quelli  foura  un  tal  punto , vanno  facendo  il  furdus 
perir anf re  ^ ancorché  non  villano  altre  ragioni  per  fofte- 
nerlaloroprerentione,  (è  nonch’Eflii  fono  Prencipi  fou- 
rani  con  Vallàllaggio  ',  dove  che  i Cardinali  non  fono 
Prencipi  che  T itolari.  Con  tutto  ciò  quelli  Eminentiffi- 
mi  non  danno  la  mano  in  Cala  loro  a’  tre  primi  Elettori 
dell’Imperio,  cioè  Afagonza , Colonia  t e Treveri , noo 
t ’ ' <■  v»- 
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volendoli  riconofcerc  che  come  Arcivefcovi,  a’quali  non 
danno  la  mano  in  Cala  loro , ricpnolciuti  inferiori,  e loro 
dipendenti.  L’Elettor defunto  di  Colonia,  di  là  à qual- 
che tempo  dopo  divenuto  Elettore  palsò  in  Italia,  con 
una  Corte  del  tutto  Reale.  Giunto  in  Lorero,  mandò  in 
Roma,  illuo MaeftrodiCalà,  con  due  Abbati  del  luo 
Corteggio,  per  regolare  il  Ccremoniale,  e gli  venne  ri-' 

Ipoilo , di  non  volere  i Cardinali  in  conio  alcuno  dargli  la 
mano  in  Cafa  loro.  Come  l’Elettore  era  affamato  di  veder 
Roma  con  quel  fallo,  convenne  d’effer  contento , chedal 
Cardinal  Decano  non  le  gli  dalle  la  mano  infila  Caia,  ma 
Che  lè  Ir  dalle  dagli  altri,  e le  non  volevano  farlo  inaltra 
maniera,  al  meno  che  lo  facellèro  percorreva.  Tre  Mali 
continui  fi  fermò  il  Signor  Elettore  in  Loreto  oriolo,  e 
con  tanta  Ipelà , e nel  qual  mentre  il  Madiro  di  Cala, 
con  gli  altri  non  fecero  che  andare  , e venire  di  con- 
tinuo di  Roma  in  Loreto , e di  Loreto  in  Roma.  Fi- 
nalmente dulciti  inutili,  &infruttuofi,  tutti  i Negotia- 
ti,  & i repieghi  che  s’andarono  proponendo,  l’Elettore 
(e  ne  ritornò  nel  lìio  Elettorato,  con  la  loia  generattione 
infantata  nel  Rio  petto  di  veder  Roma  trionfante. 

^ Il  Re  di  Francia  (&  à cui  fpello  fi  regolano  le  altre  Dell* 
^Corone)  non  coftuma  di  far  coprire  nell’  Udienzagli  Am-  Francia 
bafeiatori  degli  Elettori , (eli  può  credere  quello  ch’c  degli  vcrl° 
altri  Prencipi  Tedefchi  inferiori  agli  altri  nel  titolo)  facen- 
doli  parlare  col  Capo  feoperto , e pure  fà  copritegli  Anv 
bafeiatori  de’  Duchi  d’Italia,  cioè  di  Mantova,  di  Par- 
ma, e di  Modona  , e della  Republica  ideila  di  Lucca; 
che  lembra  qualche  cola  difforme , confederatali  la  Poten- 
za d’un  Elettore  di  Brandebtirgo,  le  lù&  Forze  , le  lite 
Rendite,  &ifuoi  Stati,  con  quelli  d’un  Duca  di  Modo- 
na , ò d’una  Republica , e pure  gli  Ambafciatori  di  quelli 

5 ariano  al  Rè  Coperti , e quegli  degli  Elettori  Icopertì. 

'iene  per  fua  ragione  il  Rè  di  Francia,  che  gli  Elettóri, 
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(e  meno  gli  altri  Prencipi)  non  godono  Sopranita  affolli- 
ti, ma  dipendente  dall’  Imperadore,  da’ Circoli,  dalle 
Diete,  e dalla  Camera  di  Spira,  e benché  fi  trovano  ha- 
v ere  molti  privilegi  che  guardano  la  Sopranita , con  tut- 
to ciò  hanno  l'otto  al  loro  Valliìllagio  Popoli , c (òpra  tutto 
Nobili  molto privileggiati , e con  i dritti  d appellactioni  all 
Imperadore , alle  Diete,  & alla  Camera  di  Spira,  d°ve 
che  i Prencipi  d'Italia,  benché  tengono  il  Feudo,  oda! 
Papa , ò dall' Imperadore , con  tutto  ciò  da  quelli  non  ri- 
tonofeono  che  la  fola  prima  Invellimra , del  retto  fono 
del  tutto  liberi  &aflòluti  Soprani  in  ogni  cola  (opra  1 lo- 
ro Suditi , fenza  altro  ritorto  che  alla  gratin  del  Prencipe 


ideilo.  , . , , 

Quei  che  vogliono  adulare  gli  Elettori , per  far  vedere  la 

S?,q"ei  grandezza  della  loro  Dignità , fcriuono  che  à loro  retta  ri- 
Ldl'  lervato  il  dritto  di  poter  detenerci’  Imperadore,  coli  be- 
pj  nb°  ne  eh’  eligerlo , fe  pure  coti  lo  ricerca  il  bene  dell'Imperio, 
DO  dc;  Con  Fello  che  fe  ne  fono  veduti  due  Efempi  nell  Bidone 
ponere.  antiche,  ma  eia  tre  Secoli  in  qua  i auttorità  degli  Impera- 
dori  è molto  augumentata,  e quella  degli  Elettori  molto 
diminuita,  e noi  habbiamo  veduto  e tèmpi  chedaglr  Impe- 
radori  lì  tono  due  privati  Elettori,  dellalor  Dignità , e crea- 
tone altri  di  nuovo, ma  mai  che  pallide , nc  mite  nel  penile- 
re  degli  Elettori  di  privar  l'Imperadore.  Nella  Corredi  Ro- 
ma , Ti  fono  veduti  efempi  di  Salme , di  qualche  riu mero 

di  Cardinali  contro  qualche  Papa,  che  fi  tòno  Fatti  lecito 

di  parlar  di  depofitrione,  ma  celiate  le  Scitine,-  non  u 
trovano  nè  pure  ombre  di  tal  Natura,  perche  non  è,  nc 
dell’  Interrile , né  della  gloria  de  Cardinali,  di  parlar  che 
in  loro  v i fia  l’aimorità  d i deponere  i Papi.  ^ 

Ma  già  che  lì  c parlato  de’  Prencipi  d’Italia , deve  faper- 
r f fi,  chcdopo  il  Duca  di  Savoia,  la  prima  Cala  che  comin- 
d’Efte.  ciò  ad  eder  (parlo  di  quei  Titoli  che  hora  regnano)  privi- 
' leggiataconlaqualitàdiSopranofuquellad’ESTE.  Azzo 
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d’Efte,  venne  creato  dall’  Imper^dore  Hemico  VI.  Mar- 
citele di  Ferrary,  dopo  lunghi  fèrviggi  relì  all’  Imperio. 

Nel  i.ffO.  Federico  IV.  creò  Borio  d’Ffte  in  Luogo  di 
Marchelc,  Duca  di  Ferrara,  diModona,  e di  Reggio, 
ma  morto  AlfonloII.  nel  1597.  lènza legitimihcrediMa- 
’ Ichi,  Clemente  Vili.  Pontefice  prelè  tal  Ducato  per  la 
Chi  eia , come  ertendo  di  quella  Feudo. 

Del  DUCATO  DI  MILANO,  fu  creato pri- Ducaf 
mo  Duca  nel  1395.  dall’Impcrador  Vinciflao  , Giovanni 

lano. 

In  quello  Ducato  nacquero  tanti  euvenimenti  nel  corlò 
poco  più  d’un  Secolo,  e foriero  tante  pretensioni,  che 
de’  telòri  Ipcfi  dalle  parti  interefate,  fe  ne  potrebbe  fabri- 
car  d’argento  un  altro  Milano,  e le  ripullulalle  il  Sangue 
Iparlòfi  dalle  vene  humane,  fi  farebbe  un’altro  Fiume 
giù  rapido  del  Pò.  Ma  Carlo  V.  de  i fuoi  Succllori  ne  por- 
tarono nella  Lotta  il  prem  io. 

La  CASA  GONZAGA  d’antichifiìma  Difcen- Duca 
denza,  fpello  apparentata  in  doppi  legami  di  Parentati,  diMan- 
con  gli  Imperadori  dell’  Oriente,  c con  quei  della  Cala tova* 
d’Autlria,  fiorì  in  Italia  dopo  Icaturita  da  Germania  in 
grandifllmo  Iplendore  di  Sopranna,  in  molte  Signorie. 
Sigilmondo  V.  Imperadore  , per  gratificare  i legnatati 
Serviggi  refi  alla  Chielà , de  all’  Imperio  Gio  : Francelco 
Gonzaga,  loxreò  Marchelè di  Mantova,  nel  1407. con- 
tinuando ifiioi  Difendenti  a mantenerli  in  una  coli  gran- 
de Magnificenza,  che  lòia  fu  Rimata  che  fi  potelleau  vici- 
nare con  la  Cala  della  Savoia , che  fola  vivea  alla  Reale 
nell’  Europa  dopo  le  Corone.  Carlo  V.  dopo  la  fila  Co- 
ronattione in  Bologna,  venne  ricevuto  dal  Marchelc  Fe- 
derico in  Mantova,  con  tanto  fallo,  che  non  potè  conce- 
pire , di  dove poteilè  forgere  tanta  fpelà , hayendolo  crca- 
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Caaleazzo  Vilconti, detto  Galea z.z.0  (lecondo  Icrive  il  Lol- 
chi,  & altri  ancora)  à carila  che  nel  tuo  nalcereverlò  la 
mezzanotte,  s’intefecantareun’infinitonumerodiGalli. 
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tonello  fteflò  anno  1 5 50.  Duca  di  Mantova;  c da  quel 
tempo  in  poi  andò  godendo  della  precedenza,  imme- 
diatamente dopo  il  Duca  di  Savoia. 

La  CASA  FARNESE  può  lodarli  d’haver  luo- 
go per  mento  tra  le  Cale  più  confpicue  dell’  Europa , e con 
qualche  maggioranza  in  alcune,  circa  al  numero  di  So- 
& Heroici,  impiegati  à firvir  l’Imperio, 
elaChietaperlo  fpatio  di  cinque  Secoli,  nelle  maggiori 
calamita  dell  uno , e dell’altra , havendoad  ambjdue  refi 
lervi^gi  de  più  rilevanti,  col  pofello  di  molte  Signorie. 
Ben  è vero  che  la  Bafe  più  folida, finirà  la  quale  fi  alzò  quella 
gran  Macchina,  fu  sllcjfandro  Farnefe  , ch’era  flato  il 
più  eminente  Cardinale  del  Sagro  Colleggio,  e chetò  poi 
creato  Pontefice  colnome  di  Paolo  111.  'il  più  gloriolo , & 
il  piu  mfatigabile  che  fino  al  lùo  tempo  haveìlè  veduto  il 
Vaticano,  e benché  folle  fiato  interefàtiflimo  ad  ingran- 
dir lalua  Cala,  & à riempirla  di  Stati,  e Signorie,  con 
tutto  ciò  e certo  che  mai  altro  Papa  fi  trovò  in  tempi  più  car 
amitofi,  e mai  altro  vegliò,  fuciò,  e fi  affaticò  più  per  il 
beneficio  della  Chielà,  e della  Chriftianità.  Fece  crear 
Duca  di  Parma,  e di  Piacenza  Pietro  Luigi  Farnefe,  fuo 
Figliuolo,  generato  con  Dama  Nobile  della  Cafa  Gaetana, 
da!  WradorCadoV.  ingrandì  Orattio,  & Ottavio 
Figliuoli  fiiccellòri.  Di  Jlleffandro  Farnefe  che  fu  Duca 
di  Parma  nel  1 5 S 6.  ne  fon  pur  piene  le  Hiftorie,  e balìa 
che  hi  filmato  tale  nell’  Armi,  che  meritò  dagli  applaulì 
comuni  il  titolo  di  fecondo  Grande  tra  gli  Aleilandri.  In 
fomma  il  meritodi  quella  Cala  Sere  ni  filma  è fiato  fempre 
cofi accreditato,  e cofi riverito  nelle  Corti  primarie  dell’ 
Europa,  chea  fuoi  Ambafiiatori  fi  fono  partecipati  fim- 
pre  da  tutti  i Potentati  in  generale , rutti  quegli  honori  ma- 
ggiori, che  ha  portato  fico  il  Ceremonialcverlòi  primi 
e Reali  Duchi,  non  che  dell’  Italia , della  Chriftianità  tutta, 
particolarmente  in  Roma,  in  Vienna,  in  Parigi,  & in 
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Madrid,  per  non  dir  nulla  del  Portogallo,  dove  Amo- 
rem  fanguinis  caufa  gli  fono  ftati  Tempre  refi  honori  nella 
maggior  parte  Reali;  ancor  che  quella  confiderattione  al 
prelente  regna  in  tutte  le  Corti  più  fopreme. 

Il  DUCA  DI  MODONA,  ediReggio,  della  Juca 
Cala  d’Efte,  benché  con  la  perdita  di  Ferrara , Ducato  tan- 
to  riguardevole , e ch’era  il  nervo  principale  della  foa  gran- 
dezza, decadellè  della  Tua  prima  potenza,  e delle  foe  loli- 
te forze,  non  però  diminuì  de’  fooi  Preggi,  e delle  foe 
preminenze;  dirò  qualche  colà  de’ fuoi  fucceflì.  Alfon- 
lò  H.  dunque  Duca  di  Ferrara  , benché  folle  pallàto  tre 
volte  à Nozze,  con  tutto  ciò  le  nepalsò  all’altra  vita , (co- 
me già  fi  è detto)  nel  1 597.  lenza  lafciare  altri  figliuoli  che 
Ce  far  e che  havea  contratto  con  Dama  Ferrarelè  detta 
Laura.  ' Morto  Alfonfo  , procurò  Celare  di  far  vedere 
ch’era  Egli  legitimo  , per  cflòre  Hata  Laura  lùa  Madre,* 
fpolàra  dal  Duca  Alfonfo Ipo Padre;  e ne  prodùfl? in  Ro- 
ma un  Contrattò  Matrimoniale,  e le  fedi  delParocoche 
I*h  aveva  Ipolàto , ancor  che  morti  fodero  iTeftimoni,  il 
Notaro  , &il  Paroco.  Li  Venetriani  che  non  volevano  il 
Papa  più  potente,  e più  vicino,  foftennero  Celare  con 
gli  Offici,  e con  le  Armi;  ma  ò che  le  ragioni  del  Papa 
follerò  più  valide,  ò che  le  lite  forze  follerò  maggiori , ba- 
fta  che  dopo  haver  mandato  potente  Elèrcito  ad  allèdiare, 
e pigliar  Ferrara,  fonépalsò  Egli  fteffò  (che  vuol  dir  Cle- 
mente Vili.  ) in  perfona  al  pofeffo.  L’Imperador  Rodol- 
fo non  volendo  che  una  Cafa  tanto  benemerita  nell’  Impe- 
rio, nella  Chielà,  e nella  Chriftianità  tutta,  diminuiflèi 
fooi  preggi,  diede  à Cefare  l’Inveftitura  del  Ducato  di 
Modona,  ediReggio,  edegli  altri  Stati,  con ampiflìma 
dechiarattionc  di  continuare  à godere  tutte  le  Preminen- 
ze, Titoli,  Honori,  e Precedenze  che  tal  Cala  havea 
goduto  allora  che  havea  il  Dominio  di  Ferrara,  onde  va  del 
pari  con  tutti i Duchi Sereniflìmi. 
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Della  Precedenza  del  GRAN  MAESTRO  DI, 
Mae*  MALTA  ne  fcrille  1 ’Olivolt  celebre  ■ Giurifconfùlro 
ftro.  Lranccfe , dopo  haver  conferito  col  famofò  Dottor  Calfà- 

neo;  e benché  habbia  Egli  ferino  in  Latino,  per  più 
commodo  di  tutti, ne  metterò  le  lue  parole  tradotte  nel  no- 
li10 idioma.  Io  crederci,  che  cjuojlo  Gran  Adac frodi  Ro- 
di, dopo  il  P apa  precedere  doveffe  tutti  i Patriarchi , • 
••  Cardinali , 0~  altri  fammi  Ecclcftajlici  ; e cime  (i  ve- 
de eh  egli  e di  tanta  anttorita,  e Dignità,  di  quanta  ne 
ha  un  Patriarca , che  dopo  l’Imperadore , e gli  altri 
, Prencipi  che  hanno  le  ragioni  d' Imperio  , come  fono  i 
. Rè  di  Francia,  e di  Spagna  , dovejfe  precedere  tutti  i 
Prencipi , chericonofconofuperiore , come  fono  t Prencipi 
Suditi  all  Imperio , e lutti  t Duchi , per  ciò  che  hit  egli  fotta 
dife  Prencipi  G r anfi , e da  tutti  molto  honorato. 

Segue,  i-,1^11  ri8uaL^°  1°  a quello  vecchio  Ceremoniale  dell’ 
Clivoltjdel  quale  fon  già  pallàti  più  di  150.  anni,  maà 
quello  che  corre  al  prelente.  Il  Papa  all’  Ambafciator  di 
Malta  dà  la  Sala  Reggia,  articolo  che  non  hanno  polluto 
mai  (puntare  nei  Suizzeri,  nèiGenoeli.  L’imperadore 
lo  riceve  con  Preminenze  Reggie,  un  poco  inferiori  di 
quello  fi  fiali’  Ambafciator  Veneto , e lo  Hello  lì  ufà  da’ 
Rèdi  I lancia,  e di  Spagna.  In  Venctia  al  Miniflro  di 
Malta,  con  titolo  di  Ricevitore  fi  dà  da  fèdere  nel  Col- 
|58S'°>  eli  fa  parlare  con  la  Telia  coperta,  mentre  i Re- 
, “denti  degli  altri  Duchi  (fuori  .Savoia,  c del  Gran  Duca) 

. Hanno  ni  piedi,  e tella  (coperta.  Li  Cardinali  riconofco» 
no  il  Gran  Maeflro  come  fratello , havendo  come  loro  il 
titolo  d Eminenza,  e.per'qucfto  quantunque  non  danno 
in  Roma  la  mano  in  Cafà  loro  a’  Miniflri  de’  Prencipi 
anche  con  titolo  d’Ambafciatori , la  danno  con  tutto 
ciò  al  Miniftro  del  Gran  Maeflro.  In  foni  ma  quella  Reli- 
gione ferve  di  gloria  al  Publico,  difende  di  continuo  la 
Chrillianità  contro  i Barbari , & ellcudo  compofla  del— 
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le  v licere  del  Generale,  già  che  i Tuoi  Cavalieri  fi  tira- 
no da  tutte  le  Nattioni , ci  alcuno  fi  deve  sforzare  d’ho- 
norarla.  Si  va  però  maneggiando  con  i Duchi  Serenifli- 
mi  d’Italia, 

Li  Suizzeri  altre  volte  deputarono  il  Ceremoniale  C°1  Suìzze 
Duca  di  Fiorenza  (uoneraancorGranDuca)  nel  Conci-  rjt 
lio  di  Trento,  perche  lino  a quel  tempo  havevano com- 
battuto Tempre  per  loro  ; ma  divenuti  da  quel  tempo  in 
poi  Mercenari  con  le  altrui  Natrioni,  e Mercatori  della 
lor  Gente , non  fi  Iòno  più  curati  di  romperfi  la  teih  nello 
ftud  io  del  Ceremoniale,  la  qual  colà  Thà  fatto  acquiftare  ' 
il  titolo  nelle  Corti  di  Bona  Gente . Nel  1661.  havendo 
/pedito  quella Superba  Ambalciatain  Parigi  f il  Prefidentc 
primariodel  Parlamento , non  diede  la  mano  in  Cala  lua 
al  Capo  ditale  Ambafciaria.  Sono  però  li  Suizzeri  mol- 
to con (iderati,  ik.  honorati,  e dal  Papa,  eda’pueRèdi 
Francia,  ediSpagna.  Il  Papa  ftimai  Cantoni  Carolici, 
per  inanimirli  lempre  più  alla  coftanza,  & al  loro  Zelo 
verlò  la  Religione  ; e gli  altri  Potentati  per  il  continuo  bi- 
fògno  che  hanno  di  far  levata  di  Gente  della  loro.  Non  fi 
métte  in  dubbio  la  Precedenza  della  Republica  Helvctica 
■fiaSuizza,  fopra  quella  di  Genoa , e per  eiler  più  antica, 
piùhonoratad’AmbalciatoriReggi,  più  potente,  e più  ‘ 
popolata.  - ~ « 

DellaRepublica  di  GENOA,  può  dirli  cjuodfuit  HGeooa. 
cr  non  efi  ad  mhil  reputatur.  Per  un  Secolo  i Genoefi  fi 
fecero  conolcere  formidabili  nell*  Armi , cioè  nel  1300. 
havendo  preio,  e loggiogato  Gaffa,  Teodojìa  , Tauri- 
co,  'Metelino,  Scio,  Pera,  e hnp  il  Regno  di  Cipri,  e 
fatto  più  anni  la  guerra  gloriolàmence  contro  li  Venettiani  ; 

& una  infinità  d’altre  Imprelè.  Dal  1400.  fino  al  princi- 
pio deliTmperio  di  Carlo  V.  abbandonate  le  Armi  fi  die- 
dero alle  divi  (ioni  tra  di  loro,  hora  chiamando  gli  Efteri, 

& hora  facendoli  nuovi  Magiftrati,  nuovi  Governi,  e 
i ; ' nuovi 


Digitized  by  Google 


Co  Ordine  per  la  Precedenza 

nuovi  Prencipi  tra  di  loro , havendo  cambiato  in  un  Seco- 
lo più  di  tredici  differenti  Governi , ellèndo  reffati  quattro 
volte  foggiogati  del  tutto  ; fino  che  da  Carlo  V. , e da  An- 
drea Poria,  ottennero  la  Libertà  per  Grada,  e quali  per 
miracolo.  Da  quel  tempo  in  poi,  quali  feordati  dove 
folle  la  Chriftianità,  dove  la  Navigazione,  e dove  le  Ar- 
mi s’ingolfarono  nel  Traffico,  fino  à itabilir  legge , che 
non  polla  alcun  Nobile  eller  tale,  che  con  lacondittione 
d’efercitar  la  Mercatura,  con  che  caduti  di  preggio , non 
fono  Rati  più  confidenti  come  Prencipi,  ma  come  Mer- 
canti, havendo  la  loro  Sopranna  ricevuto  terribili  guan- 
ciate dalla  Corte  di  Roma,  da  quella  di  Celare,  di  quella 
di  Spagna,  epiù  di  quella  di  Francia;  àfegho  che  lo  Hello 
Duca  della  Mirandola,  che  per  la  lua  picciolezza,  quali 
non  fi  vede,  benché  Soprano,  gli  dilputa  la  mano.  Io  fili 
obligatoàfcrivere  nella  mia  vita  di  Filippo  II.  e nel  mio 
Teatro  Gallico , lopra  à rapord  d’ Amici  toccante  il  Cere* 
moniale*,  alcune  cole  molto  differenti  delfuoveroordine. 
Benché  haveffèro  havuto  fempre  cinque,  ò lèi  Cardinali 
di  Genoa  in  Roma , di  quei  cne  fi  fanno  per  la  compra , 
e vendita  di  Cariche , con  tutto  ciò  non  hanno  mai  politi- 
lo ottenere  la  Sala  Reggia  tanto  ambita , e tanto  mendica- 
ta -,  da  che  s argomenta  il  poco  concetto  che  s’hà  nella 
Corte  di  Roma  di  tal  Republica,  e che  in  fatti  dourebbe 
. haverfi  maggiore,  per  evitare  ad  altri  lofeandalo,  già 
che  gli  altri  lè  nc  fervono  d’efempio  per  far  lo  ftellò  di-, 
Iprezzo , & effendo  i Genoefi  naturalmente  avari , per 
non  fpender  cento  Scudi , fi  lafcieranno  feappar  dalle  ma- 
ni due  cento  Libre  d’honore.  Vanno  però  del  pari  nel 
Ceremoniale  dopo  li  Duchi  Sereni  ffimi,  il  Gran  Mae- 
ftro , Se  i Suizxeri , con  la  Republica  di  Lucca.  Sem- 
bra che  vi  fiano,  in  Genoa  due  Sopranità , quella 
della  Republica,  e l’altra  del  Banco  di  San  (forgio, 
à cui  appartiene  mòla  di  Corifea.  Il  Doge  porta  ti- 
tolo 
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tolo  di  Serenità , e dura  due  aneti  in  Carico , e velie  man- 
to Ducale. 

La  REPUBLICA  DI  LUCCA,  benché  pie- Lucca, 
dola,  nonialciad’haver  tanto  più  grande  il  lùo  nome,  & 
al  ficuro  che  mai  altra  maggiore  in  potenza,  è pallata  all’ 
acquifto  dun  coli  riverito  concetto  ; e quello  nalce  da  due 
raggioni,  la  prima  di  quel  luo Schietto  naturale,  e gc- 
nerolo  procedere  con  gli  ftranieri,  e particolarmente  gli 
Holpiti  Reggi,  cioè  Papi,  Imperadori,  e tra  quelli  Pao- 
lo III.  e Carlo  V.  più  Cardinali , e più  Prencipi  : c la  Rei- 
naChriftina,  e 1*  Arciduca  Ferdinando,  mentre  villèro, 
non.  fecero  che  parlar  della  Iplendidezza  con  gratia  de’  loro 
Alloggi  ricevuti  in  Lucca.  La  feconda  ragione  , che  i 
Luccheli  naturalmente  modelli , non  domandano  che  ' * 
per  gratia,  quegli  honori  che  fe  li  convengono  per  meri- 
to , di  modo  che  ciafcuno  fi  sforza  di  concederli  più  di 
quel  che  domandano  ; & i Duchi  piùSefeniffimi,  non 
lolo non  {degnano,  ma  godono  che i loro  Minillri  vadino  * 

del  pari  con  quei  di  Luca.  In  Roma  godono  del  Scoglio  ; 
agli  Ambafeiatori  d’ubbidienza  che  mandano  fempre  con 
grandiflìma  pompa  ad  ogni  nuovo  Pontefice , fi  concede 
il  Ceremoniale  cornea  quei  de’  primi  Duchi,  & i Cardi- 
nali l’honorano  della  relà  della  vifita  , e da  per  tutto  i 
Nunzi  danno  la  mano  in  Cala  loro  al  Minillro  della  Repu- 
blica,  come  fatano  gli  altri  Ambafeiatori  delle  Telle  coro- 
nate, e trattengono  di  continuo  i Luccheli  Minillro  in 
Francia,  & in  Spagna. 

Li  Prencipi  Primogeniti  delle  Telle  Coronate,  fi  lo-  prenc;_ 
glionodarlamanoinCalàlorogliuni gli  altri, in occafione  pi  del 
di  viaggio,  di  più  à fratelli  di  Rè,  & à quei  Primogeniti  Sangue, 
di  Prencipi  che  vanno  per  {polare  qualche  loro  lòrella,  ò 
altra  Prencipellà  del  Sangue , e ciò  ob  Nuptiarum G ratta. 

Lo  Hello  fuol  farli  dal  Rè  de’  Romani , eccetto  in  Calò 
che  l’Imperadore  fia  aliente , e fuori  della  Germania. 

' . . x Danno 
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Danno  ancor  la  mano  i I%imógeniti,  e Fratelli  di  Rè  al 
Duca  di  Savoia , al  Gran  Duca-di  Tolcana , à qualche  al- 
tro gran  Prencipe , &\al  Gran  Maedro  dì  Malta,  allora 
che  viaggiano  in  Pedona,  e quelli  à quelli  ne  loro  Stati. 
IlGrànPrencipediTolcana,  hora  Gran  Duca,  ne’  (noi 
viaggi  fatti  nell1  Europa , hebbc  la  mano  da  pertutto  fuori? 
delle  Tede  Coronate,  ma  non  fi  vide  con  l’Elettor  di 
Brandeburgo,  per  eflerfi  quello  dechiarato  di  non  voler- 
gli dar  la  mano , benché  data  glicl’havcllè  quello  di  Ba- 
viera , Se  altri  Elettori.  Don  Pietro  allora  Regente  di  Por- 
togallo gliela  diede. 

Li  Duchi  Sereniflìmi  d’Italia,  come  far  lo  devono  tut- 
• lati°l"o-  fi  ì Soprani,  ePrencipi  del  fangue  delle  Tede  Coronate/ 
ro  pre-  non  danno  mai  la  mano  ili  Crffa  loro  ne  a’  Nunzi  del  Papa , 
cedcn-  nèadaltri  Ambafciatori , e meno  ancora  a’  Grandi  di  Spa- 
ia*  gna',  a’  Conti  dell’  Imperio,  non  Prencipi,  a’  Duchi , e Pari 
, di  Francia,  a’  Duchi,  e Pari  d’Inghilterra  , & ad  altri 
primari  Titolati  di  Danimarca,  diSuetia,  e di  Portogal- 
lo, ò Palatini  di  Polonia,  perche quedi  fervono  di  Stelle 
alle  loro  proprie  Nattioni , fuori  delle  quali  non  hanno 
fplendore,  nonodanteche  gli  Spagnoli  con  la  loro  alre- 
riggia  , fono  palpiti  tal  volta  alla  pretensone  d’haverla , 
che  ad  altro  non  li  ha  (èrvito  che  di  dar  da  ridere  ad  altri.' 

Tra  di  loro  però  trovandoli  in  Paefi  dranieri , devonopre- 
cedere  grado  con  grado  di  Titolato , cioè  Duca  con  Duca*, 
Conte  con  Conte , c Marcitele  con  Marcitele  , (ècondo 
all’ordine  di  precedenza  che  fi  trova  tra  i loro  Rè,  vuole  pe- 
rò la  convenienza  che  s’habbia  qualche  riguardo  a’  Palatini 
di  Polonia , ciafcuno  de' quali  ha  una  Provincia  per  le  del- 
lo in  vita,  che  non  dipende  dal ‘Rè, 'e  che  governa,  e 
comanda  come  le  Soprano  folle , dove  che  gli  altri  Tito- 
lati dipendono  in  rutto  da’  loro  Sopfani.  ' 

Legati  Li  LEGATI  a LATE  RE  del  Papa,  fono  eli  ia- 
à Late-  mari  di  tal  nome  quali  tirati  dal  lato  del  Papa , onde  rappre- 
se. r ( tlcn-  . 

* » 
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Tentando  direttamente  la  lùaPerfona,  le  li  fanno  (Iraordi- 
nari  honori , e benché  da’  Re  non  (è  li  dà  la  mano  che  nel- 
le proprie  ftanze , (che  però  non  fi  c fatto  da’ Re  di  Francia  * 

£ che  dal  folo  Henrico  IV.  al  Cardinal  di  Medici)  ad  ogni 
modo  s’honorano  d’ugual  fodia , e d’altre  Preminenze.  Et  i 
Prencipi  Primogeniti  non  folo  li  danno  la  mano  da  per 
tutto,  ma  di  più  fogliono  andare  ad  incontrarli  fuori  del- 
la  Reggia  nell’ arrivo:  & infornila  fi  honorano  come  fè 
Rè  follerò.  Ma  allora  che  fono  Ipediti  à T erte  non  Coro-  * 
nate,  comealDucadiSavoio,  al  Gran  Duca,  ad  Eletto- 
ri, e limili  Grandi,  da  quelli  fc  li  d'a  Tempre  la  mano  da 
pertutto,  ma  quando  vanno à render  vifita a’ Legati  nel 
loro  Appartamento,  da  quelli  le  li  dà  fompre  la  mano, 
e l’accompagnano  fin  dove  fono  Itati  accompagnati. 

Della  Precedenza  de’ Cardinali,  fe  ne  fono  toccate  al- Cardi- 
cune  particolarità  più  in  fu.  Et  in  fatti  da  che  fi  decretò  nali. 
che  il  Papa  non  poteilc  feieglierfi  che  dal  loro  Corpo,  fi 
~ fono  avanzati  ad  un  cofi  alto  pollo , & ad  una  preminen- 
za coli  elevata , che  non  folo  i Fratelli , e Figliuoli  di  tutti 
’ li  Duchi  Serenlllìmi  d’Italia,  di  Lorena,  e di  Baviera,  fi 
fono  creduti  ho  iterati  d’haver  tal  Porpora  foura  le  (palle, 
ma  li  figliuoli , e Nipoti  llelli  degli  Imperadori , e d’altre 
Te  He  Coronate:  e quello  fà  che  volontieri  concorronòi 
Potentati  ad  honorarli  llraordinariamente;  fino  à llimarfi 
una  Corona  honoratad’havere  in  Roma  un  Cardinal  Pro- 
tettore. Li  Cardinali  Richelieu,  e Mazzarino,  fottoil 
pretcllo  di  quel  Decreto,  che  Cardinale s tsEquiparan- 
tur  Regibus  , pretefero  di  precedere  in  Francia  il  primo 
Prencipe  del  Sangue , e ne  otrennero  l’intento  ; e benché 
vi  fono  Prencipi , & Elettori  che  dicono  di  non  volerli  da- 
re la  mano  in  luogo  terzo,  ad  ogni  modo  il  Gran 
Duca  di  Fiorenza  gliela  dà  da  per  tutto,  e balla  che  fo- 
no nel  pofeljò  di  non  dar  la  mano  nel  loro  Appar- 
temento  agli  Ambafciatori  Reggi.  Urbano  Vili,  li  die- 
• v de 
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de  il  Titolo  ^Eminenza , inventato  dal  Cardinal  di 

Richelieu.  «• 

Prelati  ^ Arcivefcovi , e Velcovi , de  quali  gli  uni  Ranno  il 
' titolo  di  miferattionc  Divina , e glialtii  di  Dei,  CT  j4po- 
fiolice  Sedis  Gratta , fervono  hormai  in  Roma  (&  ancor 
peggio  gli  altri  Prelati  ) come  Cappellani  de’  Cardinali, 
non  etlèndo  più  honorati  che  i Canonici  in  Francia , ò 
in  Spagna.  Benché  lèmprc  regolata  la  Precedenza  tra  gli 
Eccleliaftici,  ad  ogni  modo  fpeffo  nafeono  Liti  tra  di  lo- 
lo,  e particolarmente  tra  Velcovi,  c Regolari,  ellèndofi 
da  Siilo  V.  (labilità  una  Congregattione , per  ricevere  i • 
Lamenti,  e portarvi  rimedio.  Gli  Ambalciatori  Reggi 
danno  a’ Velcovi,  & Arcivclcovi  la  mano  in  Cala  loro, 
ma  quelli  fono  obligati  di  fermar  la  Carozza  in  Strada,  c 
falciarli  pa  Ilare , come  gli  altri  fanno  a’  Cardinali. 

Benehe  grande  lìa  la  Maeflà  de’  Cardinali , del  redo 
Amba-  non  fo”o  in  dritto  nè  in  ufo  di  mandare  Ambalciatori,  c 
iciarori  meno  gli  Arcivefcovi,  c Velcovi,  eccetto  quei  di  Ger- 
di  Le-  mania,  che  hanno  in  uno  Hello  tempo  la  Dignità  SpirL- 
8lt1,  male,  e temporale,  e quello  vuol  dire  che  fon  Prencipi, 
e Vefcovi,*  di  modo  chelpedifcono  Ambafciatori,  ò in- 
viati come  Prencipi  Secolari.  Sogliono  però  i Cardinali 
Legati  di  Provincie  dello  Stato  Eedefiallico,  fpedire  a’- 
Prencipi  vicini,  in  occafioni  di  dilpute  di  Confini,  dirc- 
HituttionediPrigionicri,  ò d’altri  affari , alcuno  de’ loco 
Gentil’huomi^i,  con  titolo  d’inviato,  & al  quale  le  gli  dà 
il  Ccremoniale,  uguale  à quello  che  lì  elèrcitacon  gli 
Inviati  de’  Duchi  Seleniflìmi,  lènza  alcuna  differenza,  v 
Nella  Corte  di  Roma  non  vi  c Prencipo  alcuno  Catoli- 
Mini-  co  che  non  tenga  di  continua  relidenza,  ò Ambalciatorc, 
j*ri  in  òlnviato,  ò Refidente,  poicheellendoindilpenlabili,  e 
oma*  continui  gli  affari  da’  Popoli  della  Chrillianità  in  quella 
Dataria,  ellcndo  di  dovere  che  cialcuno  nell’  occorrenze 
habbia  un  Miniltro  delfuoPrencipc,  per  èllcr  difefo , e 
\ .pro- 
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proretro.  In  calò  di  mancanza  d’Ambalciatore  à qualche 
Tefta  Coronata  , il  Cardinal  Protettore  di  quella  /Iella 
(giàchccialcunahàilluo)  nelòftieneglilnterellì,  ma  pe- 
ro mai  alcuna  lafcia  di  tenere  in  mancanza  d’Ambalciatore 
un  Segretario  d’Ambalciata , ò altro  Miniftro , per  ricever 
gli  ordini  del  Protettore.  Non  vi  c Cirti  un  poco  riguar- 
devole nello  Stato,  che  non  tenga  qualche  Miniftro  in 
Roma,  come  ancora  lo  tengono  li  Viceré  di  Napoli, di 
Sicilia,  c di  Sardegna,  &i  Governatori  di  Fiandra,  edi 
Milano;  lo  ftellò fanno  gli  Elettori  Eccleliaftici,  & alcu- 
ni Vefcovi , & Arcivelcovi  primari  della  Germania.  Tutti 
gli  Ordini  de’  Frati, e Monaci  hanno  il  loro  Procurator  Ge- 
nerale; di  modo  che  è colà  certa  che  rilìcdono  in  Roma 
d’ordinario  apprellò  il  Papa , ò come  Prencipe  temporale , 
per  gli  affari  Politici,  di  Governo,  ediGiuftitia,  ò co- 
me Capo  fopremo  della  Chiefà,  fia  per  Bulle,  fìa  per 
Dilpenlè,  fìa  per  altro,  lècondoall’Informattioni  chele 
n’efhagono  dal  Lunadoro , più  di  400.  Rapprelèntanti  pu-  - ,<•  PSjS* 

blici  con  titoli , d’Ambalciatori,  d’inviati,  di  Refidenti, 
diSegretari, di  Agenti,  di  Conloli,  di  Deputati , diPro- 
curatori,  & altri  ancora.  , 

Alcontrario  non  vi  c Monarca  nel  Mondo  (ben’ e' vero  Nunz{ 
che  non  vi  è che  un  lolo  Papa)  che  Ipedilce  nè  pur  la  deci-  del  Pa- 
nia parte  di  Rapprefentanti , fia  di  fuoi  Miniftri , di  quello  pa* 
fa  la  Santità  fua.  Perprimo  coftuma  di  tener  Ntmz.i  all* 
ordinario,  ò fia  Legati  della  Santa  Sede;  inVienna,  in 
Colonia,  fai  Polonia , inFrancia,  inMadrir,  in  Porto- 
gallo, in  Torino,  in  Milano,  in  Genoa,  in  Tofcana, 
in  Napoli,  ne’Suizzeri,  Sciti  Venetia,  & in  tutte  le al- 
tre  Corti  di  Prencipi  Carolici,  & in  Brulèlles , vi  tiene 
Internimi , ò Auditori  di  Nuntiature  ; eccetto  nellblo 
Regno  di  Sicilia,  dove  non  fi  riconofce  l’auttorità  Papale 
che  dipendente  da  quella  Monarchia,  havendo  in  fatti 
grandiflìmi  privileggi. 

♦ sjc  3^  3^ 
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Ma  qui  è d’auvertirfi  che  il  Papa  non  manda  tali  luoi 
Miniftri , ne’  Regni , e Prencipati  Carolici  per  honorare 
le  Corti,  ò per  far  campeggiare  il  fuo  Nome,  come  fan- 
no gli  altri  cne  {pedilcono  Ambafciatori , ma  per  farli  efet- 
citare  giuridittione  fpirituale , come  in  fatti  efercitano , 
con  T tibunale , altre  tanto  riftretta  in  Francia , Se  in  V ene- 
tia,  quanto  ampia,  e ftefà negli  Stati  del  Rè  Catolico,  & 
in  altri , c da  che  ne  cavano  tali  Miniftri  non  piccioli  Emo- 
lumenti , eh  eia  ragione  che  dal  Papa  le  li  danno  pochifli- 
mi  (alari. 

Il  Rè  di  Francia,  coftuma  di  mandare  Ambafciatori  in 
Roma,  in  Londra,  in  Madrid,  in  Portogallo , in  Ho- 
landa,  inVenetia,  inSuizza,  in  Danimarca,  in  Coftan 
tinopoli , inSuetia,  in  Torino,  in  Polonia;  in  altri  Luo- 
ghi ipedifee  Inviati  ; nella  Germania,  & in  Vienna  iftellà 
non  manda  mai  che  Inviati,  eccetto  incafodi  Maritaggi; 
però  nella  Corte  di  Vienna  fi  manda  Tempre  Titolato  di 
gran  Nome.  Il  Rè  di  Spagna  manda  Ambafciatori  in 
Roma,  in  Vienna,  inFrancia,  in  Londra,  in  Portogal- 
lo, in  Venetia,  in  Polonia,  in  Torino,  in  Suizza; 
in  altri  Luoghi  Inviati.  Il  Re  d’Inghilterra  non 
coftuma  tenere  Ambafciatori  ordinari,  che  in  Francia, 
in  Madrid,  inHolanda,  in  Coftantinopoli.  LaRcpu- 
blica  di  Venetia  in  Roma,  in  Vienna,  in  Parigi,  & in 
Madrid , in  Coftantinopoli  un  Bailo , che  vai  tanto  che 
Ambafciatore  ; in  altri  luoghi  Refidenti.  L'Holanda  ne 
tiene  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Madrid.  Le  altre  Co- 
rone ne  mandano  fecondo  a bi  fogni.  Paflerò  hora  all’  al- 
tre particolarità  accennate  nell’Inftnutione,  e che  crede- 
vo in  finuarle  ne’ Raporti  aggiunti  alla  feconda  pane,  ma 
prego  il  Lettere  di  con  tpn  tarli  à Leggerle  in  quefta. 
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NUMERO 

DI  PRINCIPATI,  ET  ABITANTI. 


■ 


PRENCIP ATI 

» m*T  ' .i. 

Arciducato  d’Auftria.  - 1 

Reg  no  di  Boemia.  - 
Regno  d’Ungaria.  - - 

Tranfilvania.  - 
Elettor  di  Baviera , g Rami. 

; Elettor  di  Saiiònia,  e Rami. 

Elettor  di  Brandeburgo,  e Rami 
Elettor  Palatino.  -*  - • 

\ Elettor  di  Magonza. 

Elettor  di  Treveri.  - 
Elettor  di  Colonia  - - - 

Duchi  di  Brunluic. 

Duca  di  Wirttemberg,  e Rami 
L’Arcivelcovo  di  Saltsbourg  - / - 
Il  Velcovo  di  Bamberg 
Il  Vefcovo  de  Liege  - - jK 

Il  Velcovo  d’Ofnabruc 
Il  Vefcovo  di  Munfter 
Li  due  Landgravi  d’Haffia 
Dieci  altri  Vefcovi  che  fon  Prencipi.  * 
Sei  Abbati,  &il  Gran  Maeftro Teutonico. 
Venti  Conti,  Marchefi,  e Baroni  Prencipi. 
La  Republica  di  Brema  - 
La  Republica  d’Hamburgo 
La  Republica  di  Lubecca 
La  Republica  di  Norimberga 


Abitanti 
i 600000 
800000 
700000 
150000 
1000000 
900000 
1300000 
430000 
2 00000 
1 60000 
a 60000 
3 S 0000 
180000 
100000 
70000 
280000 
56000 
1 85000 
220000 
265000 
80000 
375000 
50000 
1 90000 
i 30000 
170000 


Il  tutto  fa  la  lèmma  di  dieci  milioni,  elètte 
cento  mila  Anime.  - - «U  I 
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Di  modo  che  tutto  quello  gran  corpo  della 
Germania  , appena  può  pervenire  ad  undeci 
milioni,  chenonèpoco,  conlidcrato  chedi 
venti  parti,  19.  fono  di  Boclii , eTerrainabi- 
tata,  & una  fola  d’Abitattioni. 


Rè  di  Danimarca  - * 

Rè  di  Suetia 
Regno  di  Polonia 
Cantoni  Suizzeri 
Genevra  Republica 
Vefoovo , e Conte  de  Valois 
Provincie  Belgiche  - ! ■ 

Pacfi  Balli  Carolici 
Inghilterra 

Scoda  . - ' - •'  - 

Irlandia  - -* 

Francia , e Paeli  acquiftati 
Spagna  del  Rè  Catolico 
Portogallo  - * - 

Stato  del  Papa  - 
Regno  di  Napoli 
Regno  di  Sicilia 
Sardegna 
Ducato  di  Milano 
Stati  del  Duca  di  Savoia 
Tofoana 

Duca  di  Mantova  1 \ . 

Duca  di  Parma 
Stato  di  Modona  v- 

Republica  di  Veneria 
Republica  di  Genoa 
Republica  di  Lucca . 


1760000 
1680000 
- 3700000 

500000 
30000 
40000 
900000 
400000 
3 200000 
400000 
,a  600000 
» 12500000 

2650000 
890000 
1460000 

*-  1300000  v 

• 800000 
1 80000 
750000 

* * 650000 

550000 
236000 
’ 706000 
300000 
-fi  600000 
250000 
130000 
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Il  tutto  fonia  quaranta  due  milioni , e nove 
cento  quaranta  lèi  mila  Anime.  - 419+6000 

Et  a’  quali  aggiunta  la  fomadilòpracalco- 
lata  de’ Prencipi  di  Germania.  - 10700000 

Calcolati  quelli  due  Articoli  inlìeme  fanno 
la  fomma  di  cinquanta  tremiliopi,  lèi  cento, 
e quaranta  lèi  mila  Anime.  - - 53  646000 

E quello  vuol  dire , che  l’ AbirattiÓne  dell’  Europa  con- 
iale in  53.  milioni,  e mezo  d’ Anime  in  circa,  fenzacom- 
prendere  un  milione,  epiù  d’anime , pure  dell’Europa , ma 
che  fono  lòtto  al  Dominio  Ottomano  ; altramente  hò  io 
fcritto  di  alcune  di  quelle  Popolattioni  in  altre  mie  Opere, 

& altri  Luoghi  di  quella , fopra  tutto  di  Scoda,  &d’Ir- 
landa , ma  quelle  fono  le  più  elàtte  Informatdoni. 

Mi  fiano  bora  qui  permeile  due  Ollervattioni  ; la  prima 
è quella  dello  gran  lùai  io,  che  fanno  gli  Hiflorici  (&ioin  ®uar,"° 
alcuni  luoghi  nò  prefo  in  fuario  difoariare  con  loro)  nel  dar  6ran<*e 
moltiplicità  di  Levate  alla  Germania.  Li  Stati,  Cr  Imperi 
del  Mondo , il  Boterò , il  Bifancioni,  il  Linda , il  Pacci- 
chelli,  -e  tanti  altri  fcrivono  (e  più  di  tutti  \'Heis)  che  un 
tal  Circolo  può  far  levata  di  40.  mila  Cavalli , e cento  mila 
Fanti , un  tale  di  3 o.  mila , & 80.  mila , un  altro  di  2 5 . mila, 
e 70. mila,  ecofididiverfiPrencipi,  e Vefcoviiondeha- 
vendo  havuto  io  il  piacere  di  calcolarli,  hò  trovato , che  po- 
copiù,  ò meno  l’uno  dall’  altro,  vogliono  che  la  Germania 

Eolia  armare  della  fila  Gente  366.  mila  Cavalli,  e68j.mi- 
l Fanti.  E pure  non  vièelèmpiod’Adamoinquà  (lepri- 
manonlo  sò)  chehabbiamai  armato  lèllànta  mila  Cavalli, 
e 200.  mila  Fanti.  Molti  forivono , che  la  Cala  di  Brunfuic 
può  armare  2 5.  mil^  Cavalli,  & ottanta  mila  Fami  di  prc-  • 
pria  Gente , e iè  nonvi  è efempio , che  ne  habbia  mai  arma- 
to 15.  mila,  e 40.  mila  -,  & à che  fervono  dunque  quelle 

^ tante 
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tante  moltiplicità  di  forze  ne’  Libri  ? Ma  in  quanto  alla  Fan- 
teria quefto  però  c vero  che  30.  mila  Fanti  in  Germania , 
ferino  tempre  il  numero  di  cento  mila , per  la  ragione  che 
gli  Alemanni  conducono  alla  Guerra,  ciateuno  la  (ùa  Mo- 
glie, edue,  ótre  Fanciulli,  di 'modo  che  fi  può  fate,  che 
gli  Pittorici  l’intendono  in  quella  maniera  ; ma  in  quanto 
alla  Cavalleria,  al  ficuro,  che  grande  c lo  (bario , e ben 
grande  l’errore,  di  dare  ad  un  Prencipe  Forze , e Gente, 
che  non  ha, e che  non  può  havere,  e tanto  più  che  vivendo- 
neperlùalò  nella  fua  Confeienza,  nonpuòchepcrluaderfi, 
che  vi  fia  qualche  difegno  di  burlarli , che  non  credo  poi- 
ché c fiato  foflicicnte  d’errare  il  primo,  per farcheletem- 
pio  ferva  agli  altri  d’errore,  nè  io  metto  in  dubbio  che 
coli  non  fia  lùccelTolòura  una  tal  materia  in  Germania. 

La  feconda  OlTervattione  ha  più  del  lòlido , e meno  di 
Altra  filario, e (opra  di  che  fi  deve  veramente  far  rifleffione.  Dico 
offer-  dunqUe  che  il  Landgravio  di  Caflel  (per  efempio)  che  non 
vattio-  n£  raeno  , j a mlla  Anime , può  far  più  levata  di  Gente, 

di  quella  del  fuo  Paefe , ‘che  rune  inficine  le  fette  Provincie 
Belgiche  di  loropropria  Gente;  non  ottante  che  hanno 
tei  volte  più  d’ Anime , e quaranta  volte  più  di  Rendita. 
Eccone  la  ragione.  In  quelle  Provincie  tutti  hanno  im- 
pieghi: li  Contadini  non  battano  alla  coltura  di  quel  poco 
di  Terra,  & à mungere  il  Beftiamc  per  far  Butiri,  cFor- 
maggi , e per  vendere  il  Latte.  Li  Mercanti  che  fono  infi- 
niti, non  hanno  Gente  àbaftanza  per  fervidi.  Le  Com- 
pagnie, gli  Arfenali  mendicano  Marinari,  coli  grande 
c il  Numero  che  tengono  di  bifogno.  Nelle  Magiftrature 
gli  Impieghi  fono  infiniti,  e dove  pigliar  Gente  per  la 
Guerra?  Al  contrario  nel  Landgtaviato  di  Calfel,  non 
vi  fono  Impieghi , non  Marina,  non  traffico  che  poco, 
nc  coltura  di  terra  che  pochiflìma;  disnodo  chela  Gente 
non  ferve  che  per  la  guerra.  Per  quella  ftellà  ragione 
PElettor  di  Braudeburgo  può  armare  più  Gente  della  fua, 
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che  tutti  infieme  li  Prencipi  d’Italia * che  hanno  più,  c 
più  Rendita , c maggiore , e maggior  numero  di  G ente. 
Palio  hora  alle  Rendite  de’  Prencipi. 

Prekcipi  Ren 

S'intende  Scudi  Romani. 

Arciduca  d’Auftria 
Re  di  Boemia  - 
Rè  d’LJngaria  r 

Prcncipe  di  Tranfilvania  ' 

Elettor  di  Baviera , e Rami 
Elettor  di  Brandeburgo,  e Rami 
Elettor  di  Sallonia,  e Rami 
Elettor  Palatino 
Elettor  di  Magonza 
Elettor  di  Treveri  - - 

Elettor  di  Colonia,  e Città 
Duchi  di  Brunirne , tre  Rami 
Duca  di  Wirttemberg , e Rami 
Due  Landgravi  d’Haflia,  e Rami 
Arcivelcovo  di  Saltsbourg  - 

Arcivelcovo  di  Bamberg 
Vefcovódi  Liege,  e Città  - 

Vefcovo  d’Olìiabmc 
Velcovo  di  Munfter 
Dicci  altri  Velcovi  Prencipi 
Abbati,  Abbattere,  Prencipi,  e GranM.  Teu- 
tonico - - 

Venti  altri  Conti , Marche!! , e Baroni  che  lòn 
Prencipi 

Republica  di  Brema  - - 

Republica  d’Hamburgo 
Republica  di  Lubecca 
Republica  di  Norimberga 
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Pi  modo  die  la  Rendita  de’  Prendpi  di 
Germania,  tanto  Secolari , eh’  Ecclefiaftici 
in  qualità  di  Prencipi  afeende  alla  fomma  di 
venti  due  milioni , tre  cento  , e lèttanta 
quattro  mila  Scudi  ' - 

A quelli  fi  deve  aggiungere  la  Rendita  che 
riceve  l’Imperadore  da’  Circoli , in  Sullìdi  ,e 
contributtioni  per  le  Ipelè  dell’Imperio,  che 
può  venire  ad  otto  cento  mila  Scudi 


22374000 


Sooooa 


che  fà  la  lèmma  di 


23 174000 


Rè  di  Danimarca 

Redi  Suetia 

Rè  di  Polonia 

Cantoni  Suizzerl 

Republica  di  Genevra 

Vefcovo,  c Contede  Valois 

Provincie  Belgiche 

Paelì  Baffi  del  Catolico 

Rè  d'Inghilterra,  Scoria,  Irlandia 

Rè  di  Francia  * 

Rè  Catolico  in  Spagna 

Rè  di  Portogallo 

Stato  Ecclcnallico  del  Papa 

Regno  di  Napoli  r 

Regno  di  Sicilia 

Ilola  di  Sardegna 

Ducato  di  Milano  - 

Duca  di  Savoia  r 

Gran  Duca  di  Yolcana 

Duca  di  Mantova 

Duca  di  Parma  - 

Duca  dì  Moderna  - - 


1 150000 
1 600000 
3000000 . 
550000 
1 30000 
50000 
1 5000000 
800000 
7600000 
40000000 
8500000 
3000000 
3 1 50000 
3350000 
1 2 60000 
85000 
8 5 0000 
1 600000 
1450000  I 
500000 
650009 
400000 
Re- 
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Republica  di  Venetia  - 3 500000 

Republica  di  Genoa  - r 550000 

Republica  di  Lucca  2 60000 


Calcolata  fa  ia  lèmma  di  nonanta  nove 
milioni,  novecento,  fettantacinquemila  95)975000 
Alla  quale  aggiuntali  quella  di  lòpra  calco- 
colata della  Germania  - - 23174000 

Fa  in  tutto  la  lèmma  di  cento  trenta  due 
milioni , e cento  quaranta  nove  mila 


132145)000 


Ecco  la  Rendita  che  tirano  i Prcncipi  da’ 
Sudori  de’  loro  Popoli.  Vederemo  hora  il  nu- 
mero , e le  Rendite  deglfEcclelìaftici , d ogni 
Sellè,  & Ordine,  c degli  Holpitali. 
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NUMERO. 
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Degli  Ecclefiafiici  di  tutti  Regni , e Stati  dell’  Europa , 
auvertendo  che  nel  nome  di  Clero  fi  comprendono  li 
Veficovi , Arcivefcovi,  Abbati , Canonici , Arci- 
preti > Curati , Preti  fienza  Cura , Cappellani  di  Cajb 
particolari , e Chierici  degli  Ordini  Minori  , C?*' 
Sagris.  Et  in  quello  di  Regolari , Monaci , Frati, 
e tutti  quei  che  vivono  in  Chiofiri  con  voto , come  Ge- 
suiti , Teatini  y Somajchi,  Gr  altri.  Di  piu  il  nu- 
mero de’  Monafteri,  e delle  Monache ; Hoft  itali, 
ne’ quali  fi  comprendono  gli  Oratori , le  Confraterni- 
ta y e le  Cafiepied’Orf anelli,  e filmili,  tanto  dell’ uno 
che  dell'  altro  Sejfo. 


fl  Clero  dell’  Arciducato  d’Auftria,  e luoi  Ducati 
Monafteri  286.  Religioni 
Monafteri  96.  Monache 
Hofpitali , &c.  162.  Perfine  mantenute  - 
Il  Clero  del  Regno  di  Boemia 

Monafteri  258.  Religiofì  * 

Monafteri  77.  Monache  - 

Hofpitali  198.  Perfine  " - - 

Il  Clero  del  Regno  d’Ungaria  -■ 
Monafteri  48.  Religioni 
Monafteri  19.  Monache  . - 

Hofpitali  24.  Perfine  che  fi  nodrifeono  - 
Il  Clero  dell’  Elettor  di  Magonza 

Monafteri  23.  Religiofì  - - 

Monafteri  9.  Monache  - <* 

Hofpitali, &c.  18.  Perfine  < 
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Il  Clero  dell’  Elettor  di  Trevcri  - • 

» Monafteri  18.  Religiofi 
•Monafteri  5.  Monache 
Hofpitali  14.  Perfòne 
Il  Clero  dell’  Elettor  di  Colonia 
Monafteri  38.  Religiofi 
Monafteri  15).  Monache 
Hofpitali  18.  Perfòne 
Il  Clero  dell’  Elettor  di  Baviera 

Monafteri  25.  Regolari  - - 

Monafteri  13.  Monache 
Hofpitali , &cc.  25.  Perfòne 
Il  Clero  dell’  Elettor  Palatino 

Monafteri  20.  Religiofi  - Jr  • 
Monafteri  12.  Monache  - 

Hofpitali  23.  Perfòne 

Il  Clero  lòtto  alla  giuridittione  dell’  Elettor  di 
Brandeburgo 
Monafteri  16.  Religiofi 
Monafteri  Cr.  Monache 
Hofpitali  7.  Perfòne 
U Clero  del  Vefcovo  di  Munfter 
Monafteri  27.  Religiofi 
Monafteri  8.  Monache 
Hofpitali  32.  Perfòne 
Il  Clero  del  Vefcovo  di  Liege 
Monafteri  34.  Religiofi 
Monafteri  18.  Monache  - 
Hofpitali  22.  Perfòne 
Il  Clero  del  Vefcovo  d’Ofnabruc 


Monafteri  12.  Religiofi 
Monafteri  4.  Monache 
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Hofpitali  6.  Perfòne 

* « 

120 

-'jSS 

v - ! 

' *' 

' Il 

11 

*7  Vi 

/.p| 

i-  • **. 

. * 

* * • ^ . * . . 

* T-\ 

. *y  - ' . 

t 1 M 

r 

, & * ...v.  W 

¥ 


» # 


y(*  Rendite,  & Abitanti 

11  Clero  de’  Cantoni  Suizeri  Carolici 
Monafteri  28.  Religiofi 
Monafteri  16.  Monache 
Holpitali  17.  Pcrfone 
Il  Clero  di  Polonia 

Monafteri  1860.  Religiofi 
Monafteri  827.  Monache 
Holpitali  470.  Perlòne 
11  Clero  de’  Paefi  Baffi  Catolici 
Monafteri  404.  Religiofi 
Monafteri  122.  Monache 
Holpitali  17 6.  Perlòne  . - 

Il  Clero  della  Lorena  - - 

Monafteri  22.  Religiofi 
Monafteri  io.  Monache  - 4- 

Holpitali  18.  Perlòne 

Il  Clero  di  Francia  diftintoin  1 S.Arcivelcovi, 
110.  Velcovi;  1 1 60.  Abbati  >530.  Arci- 
r preti , 83  00.  Canonici , 1 30000.  (empiici 
Preti,  27.  mila  Curati,  & 1 1 5000.  Chie- 
rici , degli  ordini  Minori , & in  Sagris 
Monafteri  di  Regolari  6416.  Religiofi 
Monafteri  di  Monache  2876.  Monache 
Holpitali  4730.  Perlòne 
11  Clero  del  Rè  Catolico  in  Spagna 
Monafteri  2315.  Religiofi 
Monafteri  1 640.  Monache 
Holpitali  833.  Perlòne  che  fi  mantengono 
11  Clero  di  Portogallo 
Monafteri  845.  Religiofi 
Monafteri  43  j.  Monache 
Holpitali  513.  Perlòne 
Il  Clero  dello  Stato  Ecclefiaftico 
Monafteri  2560.  Religiofi 
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Di  Prencipi,  Cr  Ecclefutjlici. 
Monafteri  871.  Monache 
Hofpitali  496.  Perfone 
Il  Clero  del  Regno  di  Napoli 

Monaftcri  2.680.  Rcligiofi  . *» 

Monafteri  1400.  Monache 
Hofpitali  454.  Perfone  mantenute 
Il  Clero  del  Regno  di  Sicilia 
Monafteri  1115.  Religioli 
Monafteri  67S.  Mònache 
Hofpitali  309.  Perfone 
Il  Clero  di  Sardegna 
Monafteri  34.  Rcligiofi 
Monafteri  12.  Monache 
Hofpitali  14-  Perfone 
Il  Clero  del  Ducato  di  Milano  » - 

Monafteri 4 io.  Religiofì 
Monafteri  144.  Monache 
Hofpitali  205.  Perfone  - - 

Il  Clero  di  Savoia,  & altri  Stati  del  Duca 
♦ Monafteri  415.  Rcligiofi 
JMonafteri  268.  Monache 
Hofpitali  1 18.  Perfone 
Il  Clero  del  Gran  Duca  di  Tofcana  r'- 
Monafteri  385.  Religiofì 
Monafteri  206.  Monache  * - 
Hofpitali  114.  Perfone 
Il  Clero  del  Duca  di  Mantova 
Monafteri  67.  Religiofì 
Monafteri  14.  Monache  * - 
Hofpitali  33.  Perfone 
Il  Clero  del  Duca  di  Parma  - 
Monaftcri  162.  Religiofì 
Monafteri  34.  Monache 
Hofpitali  38.  Perfone 
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Il  Clero  del  Duca  di  Modona  - 2 500 

Monafteri  26.  Religiofi  - - 1750 

Moiufteri  14.  Monache  j 330 

Holpitali  18.  Perfone  - - 870 

Il  Clero  fottcralla  giuridittione  di  Venetia  - 16000 

Monafteri  557.  Religiofi  - - 19600 

Monafteri  493.  Monache  - - 20850 

Holpitali  408.  Perfone  - ■ 25000 

11  Clero  (òtto  alla  giuridittione  di  Genoa  - 4700 

Monafteri  1 30.  Regolari  - - 2200 

Monafteri  44.  Monache  * - . 1280 

Holpitali  65.  Perfone  - - 2800 

Il  Clero  di  Lucca  - - - >•  480 

■ Monafteri  17.  Religiofi  - - 350 

Monafteri  10.  Monache  * - 230 

Holpitali  9.  Perfone  - . 600 


Dunque  il  numero  del  Clero  di  tutti  i Regni , e 
Stati  Carolici  afeende  à quello  di  lèi  cento, 
ottantamila,  e tre  cento  quaranta  tre  - 680543 

Li  Monafteri  de5  Regolari  fono  venti  uno  mila, 
e due  cento  trenta  quattro  21234.  Li  Rcli- 
giofi  fono  tre  cento  ottanta  otto  mila  cinque  , 

• cento  lèllanta  tre  . - 388565 

Li  Monafteri  delle  Monache  fono  dieci  mi- 
la, duecento,  e cinquanta  lèi  10256.  ch« 

% fanno  il  numero  di  tre  cento  mila , e cinque 
cento,  edicce  novc.  - - . 300519 

Li  Hofpitali  fono  nove  mila  quattro  cento 
ottanta  cinque,  le  Perfone  che  fi  mantengo- 
no fo  no  fei  cento  trenta  otto  mila,  lèi  cen- 


to, c dieci. 
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Di  Pfetteipi , O*  Ecclefutftiii.  79 

Guai  a me  (è  quello  calcolo  cade  negli  occhi  di  cer-  offer- 
ti Linguacciuti , ( havendo  troppo  femplicità  nel  ca-  vattio- 
po,  per  confidcrarìo  con  giudicio  , e fenza  preventio- nc- 
ne)  a’  quali  il  generare  Anime,  e l’alzar  Citta,  e Mo- 
nafteri  non  colla  che  lo  sboriò  della  Fantafia.  Io  hò 
trovato  centinaia  di  quelli  tali,  cperlòne  di  qualche  gar- 
bo, che  m’hanno  loftenuto , con  la  maggiore  sfaccia- 
taggine, che  in  Parigi  vi  erano  più  di  trenta  mila 
Preti  (che  bel  làlto)  che  dicevano  Mefla  ogni  giorno , e 
pure  (comebenlofàMonfignorcArcivelcovo)  non  ve  ne 
fono  j 00.  coli  Preti,  che  Regolati.  Che  importa  un 
aggiunta  di  29  500.  non  è gran  colà  alla  lingua.  Vorreichc 
ad  uno  che  deve  darmi  una  Doppia  gli  pigliallè  la  fantafia 
Raggiungerne  29. , e quanti , e quanti , (e  Religiofi  fteffi) 
hanno  voluto  pervadermi , che  nel  tempo  del  (uccello  del 
Duca  di  Orecchi  in  Roma , che  havea  pollo  le  colè  in  coli 
gran  bisbiglio,  che  pareva  manifella  la  Guerra  della  Fran- 
cia contro  Roma  ; in  lèmma  molti,  & molti  andavano  fo- 
(lenehdo , che  il  folo  Generale  de’  Francelcani  Zoccolanti, 
liaveva  offerto  à foa  Santità,  cento  mila  Frati  del  fuo  Or- 
dine, folaniènte  dello  Stato  Ecclcliallico.  Volendoli  ar- 
mare, con  tutto  ciò,  non  ne  potrebbe  cavar  la  metà  in  tutto 
il  Mondo.  Ecco  li  Monafteri , & il  Numero  de’  Tuoi  Frati 
che cialcun Ordine  pollède  nell’  Europa,  poco  più,  po- 
co meno. 
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Monasteri 

Benedittini 

Certofìni 

Francelcani  Conventuali 
Francefcani  Zoccolanti 
Francelcani  Riformati 
Francelcani  Cappuccini  »T 
Domenicani 


227 

188 

1474 

3400 
2 30 
2880 
3380 


Monaci 
i;78 
2S43 
30300 
46600 
36000 
43400 
48000 
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Agufliniani 

16S7 

25000 

Agulliniani  Riformati 

430 

S400 

Carmelitani 

1 1 60 

18000 

Carmelitani  Scalfì 

3Jo. 

95°° 

Francefcani  Minimi 

2000 

347)0  ' 

Gefùiti 

528 

1 5 600 

Teatini 

122 

8630 

Toma 

20826 

1 328603 

Vi  fono  ancora  gli  Ordini  di  Serviti , de’  Rernabiti  fia- 
no  di  San  Bernardo,  Ctfterticnfi , fianodclCiflello,  C<«- 
mnldoti , Somafchi,  Buonfr atolli  y Se  altri,  alcuni  de’ 
quali  tono  in  Italia , e non  in  altri  luoghi,  altri  in  Francia 
{blamente , altri  in  Spagna,  altri  in  Germania;  macheperò 
non  fono  di  tanta  gran  figura  nel  generale  del  Corpo  Cato- 
lico , e meno  del  Proteflante,  tutti  quelli  infieme,  chi  più , 
chimenonon  fanno  che 7 50. Monaftcri , cheaccompli- 
feono  il  Numero  di  tutto  il  Calcolo  de’  Monafleri , cioè  di 
21234,  con  qualche  picciola  differenza.  Etinquantoal 
loro  numero  non  fanno  tutti  infieme  nell’  Europa , per  lo 
più  nonanta  mila,  che  pure perfettiona  il  numero  accen- 
nato di  3 88.  $63.  Salvo  il  Conto  d un  certo  venerando 
Sacerdote  Catolico,  al  quale  havendo  io  domandato  à qual 
numero  credeva  che  aicendellèro  i Frati  dell’  Europa , mi 
rilpofe  cento  milioni  in  circa , io  fattogli  una  riverenza 
glifoggiunfi,  fi  amo  ben  lungi  del  conto.  Infommacpur 
\ciochelcvocifonpiitdclleNoci. 

Ma  qui  devo  aggiungere,  che  in  quanto  all’  Officio  d’In- 
quifitore  che  in  Italia  fi  dàa’  Frati , tal  privilegio  (fè  pure  è 
un  privileggiodfiaverc  intrichi  fintili  inCapo)  non  c ri- 
forvato  che  al  folo  ordine  de’  Domenicani , Se  a’  Padri 
Conventuali  di  San  Francefco,  ma  in  poche  Città  à que- 
lli, & in  più  del  doppio  à quelli. 
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RENDITE 


Degli  fopracennati  Ecclefiajìici,  Cr  Hofpitali,  feconde 
all’Ordine  ijlejfo.  Si  wtede  Scudi  RomanL 


Il  Clero  dell’ Arciduca,  eDucari  Auftriaci 
• Li  Monafteri  de’  Regolari 

Li  Monafteri  delle  Monache 
Gii  Holpitali 

Il  Clero  del  Regno  di  Boemia 

Li  Monafteri  de  Regolari 
Li  Monafteri  delle  Monache 
Gli  Holpitali  % 

Il  Clero  del  Regno  d’Ungaria 
Li  Regolari 

r Li  Monafteri  delle  Monache 

t . . Gli  Holpitali 

Il  Clero  dell’  Elettor  di  Magonza 
Li  Monafteri  de’  Regolari 
Le  Monache 
Gli  Holpitali 

Il  Clero  dell’  Elettor  di  Treveri 
Li  Regolari 
Le' Monache 
Gli  Holpitali 

Il  Clero  dell’  Elettor  di  Colonia 
Li  Monafteri  de’  Regolari 
LeoMonache 
Gli  Holpitali 

Il  Clero  dell’  Elettor  di  Baviera 

Li  Monafteri  de’  Regolari 
Li  Monafteri  delle  Monache 


486000 
230000 
163000  * 
122000 


274500 
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Gli  Hofpitali 

I]  Clero  dell’  Elettor  Palatino 

Li  Monafteri  de’  Regolari 
Le  Monache 
Gli  Hofpitali 

Il  Clero  lotto  alla  giuridittione  dell’  Elettor  di 
Brandeburgo 
Li  Regolari 

Li  Monafteri  delle  Monache 
Gli  Hofpitali 

11  Clero  del  Vefcovo  di  Munfter 
Li  Monafteri  de’  Regolari 
Le  Monache 
Gli  Holpitali 

11  Clero  del  Vclcovo  di  Liege  -, 

Li  Regolari 
Le  Monache 

Gli  Holnitali  * 

Il  Clero  del  Vedovo  d’Ofnabruc 
Li  Regolari 
Le  Monache 
Gli  Hofpitali 

Il  Clero  de’  Cantoni  Suizzcri  Catolici 
* Li  Monafteri  de’  Regolari 

Le  Monache 
Gli  Hofpitali 

Il  Clero  del  Regno  di  Polonia 

Li  Monafteri  de’  Regolari 
Li  Monafteri  delle  Monache 
Gli  Hofpitali  • 

11  Clero  de’  Pacfì  Baffi  Catolici 
Li  Monafteri  de’  Regolari 

v Le  Monache 

, Gli  Hofpitali 


17000 
6 6000 
24000 
15000 
14500 

37000 
68000 
4<foo 
3500 
88500 
23000 
18000 
10000 
1 1 2000 
36000 
30000 
24000 
4400Q 
5)000 
7500 
6800 
61600 
25000 
1 3000 
14000 
2 1 00000 
860000 
425000 
650000 
730000 
277000 
1 84000 
142000 


Di  Prencìpi , & Eccltfutjìici. 
21  Clero  del  Duca  di  Lorena 


Li  Regolari 


t 

I 


• Le  Monache 

• • ' Gli  Hofpirali 
Il  Clero  di  Francia 

Li  Monafteri  de’  Regolari 
Li  Monafteri  delle  Monache 
Gli  Hofpirali 

Il  Clero  del  Rè  Catolico  in  Spagna 
Li  Monafteri  de’  Regolari 
Le  Monache 
Gli  Hofpitali  * 

Il  Clero  di  Portogallo 
Li  Regolari 
Le  Monache 
c ' Gli  Hofpirali 
Il  Clero  dello  Stato  Ecdefiaftico 
Li  Regolari 
Le  Monache 
Gli  Hofpitali 

Il  Clero  del  Regno  di  Napoli 

Li  Monafteri  de’  Regolari  .-*■ 
Le  Monache 
Gli  Hofpirali 

11  Clero  del  Regno  di  Sicilia 
Li  Regolari 
Le  Monache 
Gli  Hofpitali 

Il  Clero  del  Regno  di  Sardegna 
Monafteri  di  Regolari 
Monafteri  di  Monache 
Hofpitali,  e Calè  pie 
Il  Clero  del  Ducato  di  Milano 
Monafteri  di  Regolari 

* * + *****  2. 
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Monache 
Hofpitali 

Il  Clero  degli  Stati  del  Duca  di  Savoia 
Monafteri  di  Regolari 
Monache 
Hofpitali 

Il  Clero  del  Gran  Duca  di  Tofcana 
Regolari 
Monache 
Hofpitali 

• Il  Clero  del  Duca  di  Mantova] 

Regolari 
Monache 
Hofpitali 

Il  Clero  del  Duca  di  Parma 

Regolari  V 

Monache 
Hofpitali 

Il  Clero  del  Duca  di  Modona 
Li  Regolari 
Le  Monache 
Gli  Hofpitali 

Il  Clero  lòtto  alla  giuridittione  di  Venetia 
Li  Regolari 
Le  Monache 
Gli  Hofpitali 

Il  Clero  lòtto  alla  giuridittione  di  Genoa 
Li  Regolari 

Le  Monache  * 

Gli  Hofpitali 

Il  Clero  di  Lucca 

Li  Regolari  WÉK* 

Le  Monache 

.yi.  Gli  Hofpitali 
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DiPrencipi , Cr  Ecclefiajlici.  $3 

Il  Clero  dunque  Catolico  dell  Europa  pofi  e 
fède  una  Rendita  di  venti  otto  milioni , lei 
cento,  venti  (cimila,  due  cento  cinquanta  286*6150 
Li  Regolari  godono  dalla  lor  parte  nella 
flella  Europa  di  rendita  nove  milioni , cinque 
centomila,  & otto  cento  trenta  - P500S30 

La  Rendita  delle  Monache  afeende  alla 
forama  di  quattro  milioni,  e nove  cento,  e 
'"duemila,  & ottocento  - 4902S0© 

Gli  Hofpitali  hanno  di  Rendita  cinque  mi- 
lioni , Tei  cento  cinquanta  cinque  mila , & 
ottocento.  - 5655800 

Nel  numero  degli  Ecdefiaftici  devono  comprenderli  Cava 
li  Cavalieri  di  Malta,  che  nell’ Europa  fanno  un  numero  di  *‘eri- 
6500.  poco  più,  poco  meno,  & 1 quali  profeflàno  vo- 
to fòlennc  diCaftità  (che  fèl’odervano  quello  non  ini  è 
noto)  e d’ubbidienza  ; & il  loro  Gran  Maeltro  porta  titolo 
d 'Eminenza  come  i Cardinali,  per  far  vedere  che  quella 
Religione  è Sagra.  LcloroRaunanze,  Se  i loro  Configli 
fi  chiamano  Capitoli , all’  ufo  di  Frati , e come  quelli  fon 
chiamati  col  nome  di  Fra,  fràTomafo,&c.  Et  in  Malta 
vi  è un  Monaltero  per  li  Cavalieri  che  vivono  all’  ufo  Fra- 
tefeo. 

' Dunque  quella  Religione  fi  conforma  à 
quella  de’  Regolari , Se  la  quale  poflède  nel  Eu- 
ropa 5 3 8.  Commendarie,  e Priorati,  (lènza 
le  Ipropriate  da’  Luterani,  e Calvinifti)  dalle  qua- 
li ne  cava  una  Rendita , per  elferne  alcune 
ricchilfime,  di  tre  milioni , lèi  cento , & ottanta 
mila  Scudi  - - - 368000© 

Calcolammo  hora  tutta  infieme  la  Rendita 
del  Clero, 4 de’ Regolari , delle  Monache , e 
degli  Hofoitali , per  vedere  à qual  lèmma  alcen- 

*******  5 gte 
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de  tutta  la  Rendita  degli  Ecclefiaftici  in  Eu- 
ropa. Quella  del  Clero  come  fi  c detto  di 
lòpra.  - - 

Quella  de’  Regolari 
Quella  delle  Monache 
Quella  degli  Holpitali 


aS<32<Ji  jo 
5500830 
4901800 
565  5800 


Di  modo  che  la  Rendita  che  poflcdono  tutt  i 
i luoghi  Sagri  dell’Europa,  fiano  Ecclefiaftici 
dell’  uno,  e l’altro  Ordine,  e dell’ uno,  e l’altro 
Sellò,  degli  Holpitali,  e de’ Cavalieri  di  Malta 
detti  pure  Holpitalieri , alcende  alla  lòmmadi 
cinquanta  due  milioni,  trecento,  fellanta  cin- 
quemila, e lei  cento  ottanta  Scudi  Romani  51395(380 
1 

Tutta  quella  innumerabile  lèmma,  viene  conlèrvata 
Elemo-  libera  d’ogni  Taglia  , & aggravio,  coli  creduto  conve- 
fine  nirfi  dalla  pietà  de’  Soprani , onde  fembra  che  s’ailorbilca 

giorna-  Ecclefiaftici  il  nervo  più  lòlido  dell’ Erario  de’ Prenci- 
pi.  Con  tutto  ciò  quella  Rendita  che  hà  per  colpo  d’im- 
prelà  Plus  ultra , poiché  al  ficuro  s’augumenta  alla  giorna- 
ta, non  c che  una  parte,  mentre  ricevono  gli  Ecclefiafti- 
ci fomme inenarrabili  dall’Elemofine  giornali,  fia  per  la 
celebrartione  delle  Mellè,  da’Laffiti,  e donativi  di  quei 
che  muoiono,  dalle  fepolture  de’  Morti  -,  fia  di  quelle  che  fi 
vanno  raccogliendo  per  le  Città;  fia  che  fi  cavano  dalle 
Cafcette,  edall’OffrandeinChielà,  fia  che  fi  danno  per 
voti,  ò per  altre  di  vottioni.  Balla  che  vi  fono  Holpitali , 
e Chicle  di  Regolari  più  in  particolare,  che radoppiano 
con  l’Elemofine  le  Rendite. 

Ne’  Paefi  Catolici  dell’  E u ropa , com e fi  può  eftrar re , c 
Chiefe,  come  io  con  Pudori  incredibili  hò  eftratto  dall*  Hiftorie, 
c.Ca,i*  dagli  Itinerari, e dalle  Relattioni  particolari  delle  Provincie, 
e Città,  fi  fa  il  conto  che  villano  287.  mila  Chiefe  nell* 

Euro-. 
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Europa,  del  Clero,  de’ Regolari,  delle  Monache,  degli 
H ospitali,  delle  Confraternita , & Oratori  de’  Prencipi 
ne5  loro  Cartelli,  e Palazzi,  lènza  le  Chiefiole,  e Cappe- 
lucci  di  Nobili  -,  e non  vi  è alcuna  di  quelle  Chielè  che  non 
habbiauno,  ò due  Calici  per  lo  meno;  al  cune  due,  otre, 
altre  quattro , ò cinque;  & un  gran  numero  lino à dicci; 
e ve  ne  fono  più  di  25 . mila , che  luna  comportando  l’altra, 

„ ne  ha  più  di  15.  ciafcuna;  & io  hò  villo  ne’miei  viaggi  in 
Italia,  & in  Francia,  più  di  60.  Chielè , cialcuna  delle 
quali  ne  haveva  lino  à trenta.  Quelli  Calici  de’ quali  al  lì- 
, curo  le  ne  trova  nell’  Europa  più  d’un  milione,  e mezo 
r per  lo  meno,  fono  tutti  d’argento,  ò d’oro,  o almeno 
? d’oro  la  Coppa , ò d’argento  indorato  lènza  di  che  non  lì 

può  dir  la  Mella,  & una  infinitàeoi  piede  ingemmato. 

Di  più  fono  innumerabili  (Itilo  à far  ftupire  il  giudicio  ?"  ’ 
liumano)  li  Cibori , li  vali  Sagri  dove  lì  tiene  il  V iatico , t;  gc 
le  Croci,  li  Candelieri,  gli  Incenfieri , leLampadi,  leGem- 
Statoe,  li  Voti,  e che  fo  io.  Diròfolochediqueilopollo  me. 
aflìcurare  il  Lettore,  con  tutta  fincerità,fenza iperbole, 
chedellafola  Argenteria  delle  Chielè,  che  ne’ miei  Viaggi, 
hò  villo  coni  miei  propri  occhi,  raccolta  inlìeme , lène 
potrebbe  fare  un  Montealto,  limile  à quello  che  alzaro- 
\ noi  Romani,  delle  loro  Urne  rotte,  dove  chiudevano  le 
I Ceneri  de’ Defunti,  che  poi  lù  detto,  Mom  Tejìaceus, 

I Si  contenterà  hora  il  curiofo  Lettore , d’aggradire  le  mie 

fatiche  di  più  anni , non  meno  dell’  altre  penolè , nel  raccor  * 

con  tutte  le  maggiori  applicattioni  le  notizip , di  tali  Te- 
fori,  che  hòdiftinto  come  qui  lòtto  lì  vedrà.  Dovendoli 
auvertire  che  le  Chielè  degli  Holpitali  fono  comprele  con 
quelle  del  Clero;  e che  le  Libre  s’intendono  di  dodecion-  • ' 
eie  all’ ufo  Romano,  e li  Scudi  ancora  Scudi  Romani.  Si 
diftinguono  ancora  alcune  Gliele  particolari , per  cflèr 
troppo rinomatiiloroTefori. 
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Nelle  Chielè  del  Clero  d’Italia  Argenterie 
Libre 

In  Oro  Libre 

In  Gemme  Scudi  <i’t 

Nelle  Chicle  de’  Regolati  > 

In  Oro  Libre 
In  Gemme  Scudi 
Nelle  Chicle  delle  Monache 
In  Oro  Libre 
In  Gemme 

Nella  Chielà  di  Loreto  Argenterie 
In  Oro  Libre 
In  Gemme 

Nella  Chielà  di  San  Marco  di  Vcnetia 
In  Oro  Libre  fr 
In  Gemme  Scudi 

Nella  Chielà  del  Santo  in  Padoa  » . 

In  Oro  Libre 
In  Gemme  Scudi 

Nella  Chielà  di  San  Dominico  di  Soriano  in 
Calabria  % 

. In  Oro  Libre 
In  Gemme  Scudi 

Nelle  Chi  eie,  e Cappelle  di  Prencipi , c T itolati 
InOro 

In  Gemme  Scudi 
Nelle  Chicle  del  Clero  di  Francia 
In  Oro  Libre 

In  Gemme  . i. 

Nelle  Chielè  de’  Regolari 
In  Oro  Libre 
In  Gemme  Scudi 
Nelle  Chielè  delle  Monache 
In  Oro  Libre 
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Di  Prencipi,  Cr  EcclefiAfticì.' 
In  Gemme  Scudi 

Nelle  Chicle,  & Cappelle  del  Rè,  & altri 
Grandi  * , 

In  Oro  Libre 
In  Gemme  Scudi 
Nelle  Chicle  del  Clero  in  Spagna 
In  Oro  Libre 
In  Gemme  Scudi  T . V.  . , 

N elle  Chicle  de’  Regolari 
In  Oro  Libre 
In  Gemme  Scudi 
Nelle  Chicle  delle  Monache 
In  Oro  Libre 
In  Gemme  Scudi 
Nelle  Cappelle  del  Rè , e Granai 
In  Oro  Libre  J 

In  Gemme  Scudi 

Nelle  Chiefe  del  Clero  di  Portogallo 
In  Oro  Libre  ~ 

In  Gemme  Scudi 

Nelle  Chiele  de’  Regolari  \ 

In  Oro  Libre 

In  Gemme  Scudi  ^ ,V* 

Nelle  Chieiè  delle  Mqnache 
In  Oro  Libre 
In  Gemme  Scadi 
Nelle  Cappelle  del  Rè,  e Grandi 
In  Oro  Libre 
In  Gemme  Scudi 

Nel  Regno  di  Sicilia  le  Chielè  del  Clero 
In  Oro  Libre 
In  Gemme  Scudi  ,/ 

Nelle  Chielè  de*  Regolari 

In  Oro  Libre 
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In  Gemme  Scudi 

156700 

Nelle  Chielè  delle  Monache 

3300 

In  Oro  Libre 

I72<> 

In  Gemme  Scudi 

I 3000 

Nelle  Chielè  del  Clero  di  Germania 

13 2000 

In  Oro  Libre 

5200 

In  Gemme  Scudi 

228000 

Nelle  Chielè  de’ Regolari  -> 

I 87000 

. In  Oro  Libre 

4100 

In  Gemme  Scudi 

156500 

Nelle  Cappelle  di  Celare , e di  Prencipi 

8600 

In  Oro  Libre 

413 

In  Gemme  Scudi 

85600 

Nelle  Chielè  delle  Monache 

105 000 

In  Oro  Libre 

1780 

In  Gemme  Scudi 

123900 

Nelle  Chicle  del  Clero  de*  Paelì  Baffi 

8 660 

In  Oro  Libre 

57% 

In  Gemme  Scudi 

11 4700 

Nelle  Chielè  de5  Regolari 

9600 

j In  Oro  Libre 

1770 

In  Gemme  Scudi 

16850 

Nelle  Gliele  delle  Monache 

55200 

In  Oro  Libre 

477 

In  Gemme  Scudi 

S6200 

Nelle  Chielè  del  Clero  di  Polonia 
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In  Oro  Libre 
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In  Gemme  Scudi 

200700 

Nelle  Chielè  de’  Regolari 
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In  Oro  Libre 
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Nelle  Cappelle  del  Rè,  e de  Palatini  10500 

In  Oro  Libre  1780 

In  Gemme  Scudi  2 6000 


Dunque  le  Chielè  Catoliche  dell’  Europa , 

. fiano  del  Clero , de’  Regolari  d’ogni  Ordine , 
delle  Monache , degli  Holpitali , di  Confrater- 
nita, di  Palazzi  di  Prencipi,  di  Grandi , e di  ogni 
qualunque  forte,  godono  un’Argenteria,  in 
Calici,  Croci,  Lampadi, Candelieri, Statoe, 

Cibori , Inccnfieri,  Vali  Sagri,  & altre  rarità , 
di  tre  milioni,  duecento,  e cinquanta  lei  mi- 
la, ottocento,  c quattro  libre  d’argento  3156804 

Di  più  in  oro , della  natura  ifteflà,  cioè  Cali- 
ci, Candelieri,  Vali Sagri,  Statoe,  Cibori, 

Inccnfieri,  Corone,  e Scettri  dati  di  Prenci- 
pi  , e cofè  limili , due  cento , e quaranta  lèi  mi- 
la Libre,  & otto  cento  fèttanta  lètte  ' 246S77 

Di  più  in  Gemme , & in  vari  ornamenti  Sa- 
gri venti) milioni,  e lei  cento  cinquanta  due 
mila,  e tre  cento  cinquanta  Scudi  20652350 

Hora  à ragione  di  dieci  Scudi  Romani  per 
Libra  di  dodecioncie,  l’Argenteria  fa  la  fom- 
ma  di  trenta  due  milioni , cinque  cento  leflànta 
ottomila,  e qualche  colà  di  più  31568040 

Inoltre,  calcolate  le  libre  d’oro  accennate 
di  fòpraà  ragione  di  cento  Scudi  Romani  la  Li- 
bra fa  la  fòmma  di  venti  quattro  milioni,  e lei 
cento  ottanta  lètte  mila , 246  87700 

Et  a che"  aggiunto  il  calcolo  delle  Gemme 
fattoli  di  Ibpra di  20652350 

Calcolate  tutte  inlieme  fanno  la  lòmma  di 
fèttanta  fette  milioni , c nove  cento , e più  mila 
Scudi  Romani  775108090 

Quelli 
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Quelli  Voti  cofì  Sagri , quefti  tanti  innumerabili  Te- 
Ofler-  à che  fervono?  ad  arricchire , & ad  ornare  le  Chie- 

nc  (ja  fc  de’  Catolici , nelle  quale  lì  celebrano  copiolamente  i di- 
notarli. vini  Offici , ma  da  buon  fènno  à qual’  ufo  fervono  ? ad  al- 
loggiare Ladri , Allaffini , e li  più  empi  Scelerati  del  Mon- 
do. Di  primo  tratto  quelle  parole  turbaranno  le  Orecchie 
de’  Semplici , col  pervaderli  che  io  parlo  di  quegli  Eccie- 
fiaflici  che  fono  deìlinati  al  fervido  di  dette  Chiefe,  ò di 
quei  che  le  frequentano.  Dio  non  voglia  che  tal  pcnfiere 
mi  venga  di  offendere  la  Pietà,  & il  Zelo  ne  degli  uni,  nè 
degli  altri  : al  contrario  ferivo  perche  hò  più  Zelo , c pietà 
chealtri  credono,  c ferivo  appunto  quella  nicellària,  e bea 
da  maturarli  materia,  che  non  potrebbe  fcriverfi  in  Ita- 
lia, c meno  in  Roma. 

Signori  Catolici  ciafcuno  là , poiché  non  vi  c alcuno  che 
Afilo  a’  «nori  tra  Chriftiani  l’ Evangelo , che  quando  Chriflo  vi-  • 
malfat-  de  che  li  profanava  il  Tempio,  dopo  haver  fatto  flagellar» 
tori,  de  funi  culis  ^ ejecit  omnes  vendentes  , ementes  de 

Tempio.  Come  lèmmi  Pallori,  Concili,  Vefcovi,  Ar- 
civefcovi,  e Superiori  degli  Ordini  Regolari , Chriflo 
{cacciò  con  tanto  rigore  dal  Tempio , quei  che  lo  profana- 
vano con  la  vendita  forfè  di  qualche  cello  di  Frutti,  òdi 
qualche  paio  di  T ortorelle , e chi  là  fc  non  li  foflero  ivi  ri- 
tirati per  coprirli  dalla  pioggia , balla  che  vennero  {cacciati 
con  un  rimprovero  coli  grande , Domus  Patri*  met , Do- 
mus  Orettionis  vocabitur , vos  autem  fecifis  illam , ffe- 
Imcam  Latronum. 

Come , torno  a dire , Chriflo  fcaccia  dal  T empio  li  {em- 
piici profanatori , e voi  riceve  te  nelle  vollre  Chiefe,  La- 
dri, Micidiari,  Strupatori,  Ruttori,  Malvaggi , Em- 
pi, Scelerati,  e quei  che  direttamente  offendono,  e de- 
turpano la  Legge  de’  Sagri  Comandamenti , e Precetti 
d’unDio?  E che  altro  lignifica  quello?  Senonchelcor- 
dati  della  Dottrina  di  Cimilo , Domus  Patrts  mei  domuf 
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Oratienisvocabitur , vi  fiere  refi  degni  con  un  tal  proce- 
dere del  condegno  rimprovero,  vos  autemfecifìis ilUm 
fpeluncam  LAtronum.  Inhorrifco  quando  penta  alla  let- 
tura che  ho  fatto  altre  volte  del  Toledo , del  Bonacina , del 
Candido , del  Diana,  del  Sorbo,  del  Migalt,  c d’altri 
A littori  Morali  fti,  fiano  Sommifti , che  difendono  con 
tanto  ardore  i Rifuggi  nelle  Chicle  à favore  de’ Scelerari. 
Tremo  da  Capo  à piedi,  quando  confiderò  d’havere  io 
ifteffo  veduto  profanar  le  Chiefe  con  le  più  nefande , e fà- 
grileehe  colpe  da’  Rifugiati  per  colpe.  E quante  migliaia 
di  diipute  nafeono ogni  giorno  tràVefcoviper  ladifefadc’ 
Scelerari  ne’ Rifuggi  delle  Chiefe,  &iPrencipi,  e Gover- 
natori di  Provincie,  e Città,  nel  volerli  eftrarre.  Di  dove 
nafee  che  in  uno  Stato  di  Carolici,  (dove  i Rifuggitane 
più  in  ufo)  fi  veggono  più  aflafEnati  in  un  Mefc,  che  in 
un’ altro  di  Luterani , ò Calvinifti  in  dieci  anni?  perche 
nello  Stato  Catolico  fi  facilitano  le  colpe  con  l’afilo  nelle 
Chiefcchefidà  a’ Colpevoli.  Signori  Ecclefiartici  confi- 
deratc  che  la  Gloria  di  Dio , edellefuc  Chiefe , non  con- 
fifte  à proteggere,  ma  à premere  il  caftigo  de’ Scelerari. 
Ritorno  hora  all’  articolo  della  gran  Rendita , & della  gran 
ricchezza  delle  Chiefe. 

Quefta  fèmbra  una  fomma  da  fare  arricciare  i Capelli  Altro 
per  lo  ftupore , & in  tanto  quefta  fomma  che  fèmbra  in-  calcolo 
comprenfibile,  fecondo  all’  altro  calcolo  che  devo  fate, 
non  è quafi  la  metà.  Il  Padre  ^4guado  Gefùita  di  vita  g. 
molto  efemplare , dopo  haver  dato  alla  luce  la  fua  Opera 
del  Perfetto  Religio fo , compofè  un’  altra  Operetta , nella 
quale  hebbe  la  fin  mira  principale,  di  far  conofcere  fino 
à qual  grado  di  perfettionc  era  giunta  la  Pietà  verta  il  culto 
Sagro  de’  Casigliani  fuoi  Compatrioti.  Trale  altre  pro- 
ve fi  ferve  di  quefta, che  nella  Cartiglia  vi  erano  7874.011^- 
fè,  tanto  del  Clero,  che  di  Regolari,  diMoniali,d’Ho- 
fpitali,  diConfratcniità,  & altre  j che  la  maggiore , c 
» VW'  mag- 
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maggior  parte  delle  quali  havevano  più  di  loo.Libre  d’ Ar- 
genterie, c diece  Libre  d’Oro  in  vali  Sagri , Calici , 
Croci , Statoe , Candelieri , Lampadi , & altri  (agri  or- 
namenti; & alcune  arrivavano  al  più  del  doppio,  ma 
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non  havendone  altre  che  meno , era  colà  certiffima, 
luna  comportando  l’altra , veniva  ad  haver  cialcuna  ven- 
ti Libre  d’ Argenterie,  c tre  Libre  d’Oro-,  che  per  dire  il 
vero  non  è gran  colà.  Balla  che  quello  buon  Religiolo 
conchiude,  che  in  quelle  Chiele  vi  eraper  lo  meno  cento 
e cinquanta  mila  Libre  d’argenteria,  e più,  e poco  meno 
di  2 ; . mila  Libre  d’oro.  Ma  notili  di  gratia  che  Yj4guado 
fcrillenel  \6$  I.  & in  un  tempo , che  l’oro,  el’atgento, 
non  era  coli  comune,  perche  non  li  erano  Icoperre anco- 
ra tante  miniere  di  tal  metallo  in  Europa , e molto  meno 
ancora  nel  Perù  & altri  luoghi  dell’  Indie , & al  licuro  che 
da  quel  tempo  in  poi  li  fono  moltiplicate  le  Chielè,  &in 
queltegli  Ori , e gli  Argenti.  E facendofi quello  calcolo 
Provincia,  per  Provincia , & Stato  per  Stato,  converrà 
moltiplicare  il  mio  fatto  di  {òpra. 

Di  più  aggiunge  quello  buon  Religiolo,  che  nulla  di- 
da  por-  cea  delle  Gemme,  perche  il  Numero  era  troppo  infinito 
tar  ma-  per poterlo  particolarizzare.  Ma  facciamo  quello  conto 
del  Padre  Ù4auado  col  redo  dell’ altre  Provincie.  Già  fi 
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è detto,  che  nell’ Europa  Catolica  vi  fono  287.  mila  Chie- 
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le,  e quello  s’intende  Chielè  di  qualche  figura,  nongià  3 
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leCappelle  che  fono  infinite;  hora  calcolando  àragione 
di  venti  Libre  di  Argenterie  per  ciafcuna,  e di  tre  Libre 
d’Oro,  lànno  la  lèmma  di  cinque  milioni,  e fette  cento 
quaranta  mila  Libre  d’argento;  Scotto  cento,  e cinquan- 
ta uno  mila  Libre  d’oro.  Di  modo  che  quello  calcolo  , 

che  lo  llimo  il  migliore , radoppia  ò poco  meno  il  calcolo 
delle  Libre  d’ Argento , che  io  hò  fatto  di  lòpra , e forpaC 
là  due  volte  à quello  dell’  Oro. 

So  che  mi  diranno  alcuni , che  vi  fono  Chielè  che  non 
' "-il:  v _ han- 
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hanno  tal  fomma  di  2.0.  Libre  d’ Argento , c tre  Libre 
d’Oro  che  non  fono  che  3 6.  onde;  quefto  è vero  lo  con- 
fetto , ma  ben  poche  però , ma  all5  incontro  ce  ne  fono 
trenta  mila  per  lo  meno , che  ne  hanno  in  argenterie  due 
cento  Libre  ciafcuna  per  lo  meno , c per  lo  meno  cinquan- 
ta Libre  d5oro , lenza  comprendere  l’Efeuriale  di  Madrid , 

San  Giacomo  di  Galitia,  Noftra  Dama  di  Monferrato, 
in  Spagna.  San  Dionifio,  la  Certolà  di  Gratianopoli, 
quella  di  Digiuno,  e San  Claudio  in  Francia.  Nottra  Da- 
ma di  Loreto,  dodeciCcrtofe,  San  Domenico  di  Soria- 
no, venti  Chiefo  di  Roma.  San  Marco  di  Venetia,  San- 
to Antonio  di  Padova,  & un  gran  numero  d’altre  in  Ita- 
lia, che  fole  potrebbono  fornire  à venti  mila  Chiefo, 
venti  Libre  d’argento  à ciafouna,  & tre  Libre  doro,  col  ‘ 
rifervarne  lalor  parte.  E per  quello  che  tocca  le  Gemme, 
nonpuòelprimerfi.  La  fola  Cappella  del  Gran  Duca  lì 
trova  haver  fola  più  di  foi  cento  mila  Scudi  di  Gemme  delle 
più  fine,  lènza  le  altre  infinite  più  comunali.  Infornimi 
voglio  parlar  con  quello  fecondo  calcolo,  non  ottante  a’fii- 
dorifparfi  per  fare  il  primo,  col  dire,  che  nelle  Chiefo  de' 
Catolici  in  Europa , fi  trova  il  valfente  di  cento  milioni  di 
Scudi  Romani  in  Oro , in  Argenterie,  &*  in  Gemme, 
lènza  più  di  quattro  milioni  di  Tapezzerie,  di  Ricami,  & 
altri  rari  Ornamenti. 

Nell’  anno  1649.  e 1650.  Innocenti 0 X.  inftigato  da  Elemo-' 
Monfignor  Fagnani , detto  per  fopra  nome  il  Flagello  fine 
de  Frati  ordinò  che  lotto  pena  di  {comunica  dovettero  ftraor- 
tutti  i Regolari  mandare  un'  elètte  Relazione  in  Roma,  tlina~ 
della  Rendita,  e fila  natura,  tanto  ordinaria,  cheftraor-  rie’ 
dinaria  d’Elemofine  giornali , e qual  {comunica  la  rifervò 
al  Papa  i fletto,  e fù  trovato  che  in  alcuni  Monafteri,  l’E- 
lemofine  che  fi  raccoglievano  alla  giornata,  facevano  la 
metà  della  Rendita,  in  altre  più,  & in  altri  meno.  Di 
quella  Materiale  ne  trattenne  un  giorno  in  Roma  il  Ve- 
é 4:i  " feovo. 
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{covo  d’Acquapendcnte  mio  Zio , con  Monfignor^Fa- 
gnani , c di  molte  colè  ne  hò  pur  frefca  la  memoria  per  lèr- , 
vvirmene»  In  fomtna  la  Rendita  che  fi  raccoglie  delle  ma- 
niere accennate  dagli  Ecdefiaftici,  cioè  draordinariad’E- 
lemofine  , c più  dagli  Holpitali,  fa  la  lèmma  di  più  di 
dieci  milioni , dico;  i ooooooo 

• Molti  fono  li  Politici  di  Taverna  , e di  Piazze,  che 
credono  che  queda  tanta  Rendita,  mina  i Popoli , e ren- 
de esultigli  Erari  de’ Prencipi  ; ch’c  un’inganno,  cne 
dirò  le  ragioni  vifibili.  Per  primo  tutti  quei  del  Clero , 
cominciando  dal  Papa  ideilo , e lùccelfivàmente  Cardi- 
nali, Arcivelcovi,  Vefcovi , Abbati,  Canonici,  Cu- 
' rati.  Preti,  & altri  hanno  un  indinto  Naturale,  come 
pur  lo  vediamo  alla  giornata  dall’  efperienza , d’idolatrare 
illorSangue,  Piloro  Parenti,  di  modo  che,  òche  vivo- 
no con  gl  i defli  in  Cala , & à loro  Ipelè  la  fpclà , ò"che  li 
beneficano  alla  giornata,  e nella  maggior  parte  fodengo- 
no  le  Calè  in  tutto,  maritando  le  fem  ine,  & avanzando 
iMalchi:  & è certo  che  di  tutta  la  Rendita  del  Clero  ne  re- 
fta  beneficato  il  Popolo,  paflàndo  dalle  mani  degli  Ecde- 
fiadici à quelle  de’  Secolari.  In  oltre  li  Beni  che  quelli 
polledono  fono  coltivati , e Governati  da  Secolari  ; le 
Macchine  che  inalzano,  che  fi  rialzano,  echefifoden- 
gonofonolùdorid’Operari,  e Madri  Secolari;  quéi  tanti 
Ornamenti  delle  Chielè  , quelle  tante  Ipelè , contante 
fuperbe  Macchine  negli  Altari,  fon  Manufatture  de’  Se- 
colari, e quei  tanti  differenti  Abiti  fon  lavori  di  Secolari. 
Oh  diranno  i Protedanti , ma  quelle  tante  Concubine 
che  tengono  gli  Ecdefiadici,  con  tanti  Badardi  chcna- 
icono  alla  giornata , da  chi  fi  nodrifeono?  La’ Carità 
Chridiana  m’obliga  à credere  che  queda  fia  una  maldi- 
. cenza , ma  quando  ciò  follè,  i Secolari  ne  profittano  del  da- 
naro. E quelle  tante  Decime,  quei  tanti  Suflìdi  die  fi 
fanno  pagare  agli  Ecdefiadici  ? 
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In  fòmrrta  gli  Ecclefiaftici  del  Clero,  non  hannoperlo-  De’Re*' 
ro,  che  quel  poco  che  mangiano,  cche  vertono,  chepu-  golari. 
re  palla  il  tutto  perle  mani  de’ Secolari  che  ne  profittano. 

Querta  medefima  ragione,  più,  ò meno  corre  con  i Rego- 
lari, perche  quantunque  quefti  non  danno  a’ loro  Parenti 
che  cUufo  bejfio , ad  ogni  modo  non  lafciano  di  dare,  ò 
di  procurarli  vantaggi  de’ maggiori  con  il  loro  credito.  Ma  * 

le  fpefè  che  fanno  ne’Monafteri,  quello  che  mangiano, 
quello  che  vertono,  quello  che  fabricano,  e tutto  quel  * 
che  ornano  lelor  Chicle,  fon  fùdori  di  Secolari;  e nelle  ’ 

Calè  che  portedono,  chi  vi  habita  ? Secolari;  e da  chi 
fòlio  riparate  le  mine  ? Da  Secolari;  e le  loro  Terre,  e 
Ville  da  chi  fono  coltivate , elavorate  ? da’  Secolari. 

Ma  qual  beneficio  non  porta  a’ Secolari  la  Rendita  che  DeI[e 
godono  le  Moniali,  fiano  le  Monache?  Quei  tanti  Mó-  Mona- 
nartcri  di  quelle  fono  la  fallite,  elaBafèditante,  etanteche* 
centinaia  di  migliaia, qpiù  volte  radoppiate  centenaia,di  mi- 
gliaia di  Famiglietra  Carolici.  Guai  àquertc  Famiglie  fè  non  # 
havertèro  il  mezzo  di  chiudere  in  un  Mona  fiero  di  quattro 
figliuole  due,  òpiù,òmeno,  chesò  io,  col  mezo  di  mille 
Scudi  d i Dote , dove  che  al  contrario  non  le  ne  baftarebbo- 
no  dieci  mila  per  maritarle,  e più  di  joo.  l’anno  per  tratte- 
nerle,chea(Torbirebbono  la  Rendita, e ridurrcbbono  in  mi- 
feria  i poveri  mafchi.  Beneditti  fiano  dunqueper  li  Catolici 
H Monafteri  delle  Monache , con  le  loro  Rendite  ; oltre  che 
d i quefte  rie  profittano  i Secolari,che  fi  è detto  degli  altri. 

Più  benedette,  e di  maggior  beneficio  fono  le  Rendi-  Hofpi- 
te,  e l’Elemofine  che  fi  danno  agli  Hofpitali,  poiché  ol-  tali, 
tre  che  i Secolari  ne  profittano  con  i lorofiidori,  c con  le 
loro  fatiche,  refhtno  follevate,  e {gravate  tante  Famiglie 
divenute  nella  mendicità  ; e che  fcrvirebbono  difòmmo  . v 
aggravio  al  Prencipe.  Qualpiù  Nobile,  & edificantevi- 
rta  di  quella  di  tanti  Hofpitali  (e  coll  altrove)  di' Mendi- 
canti, ne’ quali  fi  nodrilce,  emantieneunainfinitaGio- 
********  veutù 
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vcntù  povera  dell’ uno,  e l’altro  Sedo,  lino  ali’  età  di  di- 
fcrettionepiù,  omeno,  e nel  qual  mentre s’inftruilcono 
d’ogni  qualunque Meiliere , Arte,  Manufattura,  & à 
divertì,  lòpra  tutto  fanciulle,  anchelaMufica,  & altre 
feienze,  e lavori.  Certo  è che  gli  Holpitali  fono  di  gran  gio- 
vamento agli  interefli  del  Prcncipe,  e della  Cittadinanza. 

Devetìanche  benedire  la  Rendita  de’ Cavalieri  di  Malta, 
Cava-  poiché  fe  ne  fervonoper  il  beneficio  comune  della  Chriftia- 
lierì  dinirà,  (emendo di  riparo,  e d’Antemurale  àquefta  contro 
Malta,  j Barbari,  e dove  fi  tratta  delle  Leghe,  e delle  Guerre  con- 
tro i Turchi , fono  i primi  à correte  à loro  Ipefe , e con  le 
loro  Sagre  Perfone,  e con  le  loro  Galere  Tempre 
annate  ; onde  ha  ben  ragione  il  Divano  del  Gran 
Signore  , di  chiamar  quelli  Cavalieri  di  Chrifto , Ca- 
valieri del  Diavolo , poiché  infatti  fono  altre  tanti  An- 
gioli tutelari  della  Chriflianità , che  Demoni  diftrut- 
tori  della  Turchia.  Quanti  Schifi  fono  da  loro  liberati 
giornalmente  dalle  barbare  Catene*  ò col  loro  danaro,  e 
col  cambio  di  quei  tanti  infiniti  Turchi  che  le  loro  Galere 
valuto  facendo  Schiavi  alla  giornata  ì Per  me  ftinto  che  vi 
farebbe  della  convenienza , e della  gloria  ne’  Prencipi  Lu- 
terani , e Calvinifti  di  redimire  quelle  tante  Commandcrie 
chegodono,  c che  appartengono  à tal  Religione,  e che 
tìcuro  lo  farebbon©  le  fi  voleflè  permettere  di  pa ilare  al 
Cavalierato  i loro  Suditi,  con  le  folite  formalità;  ma  il 
puntoftà,  che  la  CroceSagradi  Malta,  non  foffre  la  Spal- 
la & il  petto  de’  Luterani , e Calvinifti , & ecco  la  ragione 
di  tale  inconveniente. 

In  Diciamo  in  tanto  che  la  Rendita  degli  Ecclefiaftici  c un 

n0t  gran  Mare,  nel  quale  i Secolari  fanno  di  continuo,  una 
ben  grande,  e fruttuolà  Pelea.  Ma  diranno  alcuni,  che 
quelle  tante  Rendite  che  fi  trovano  nelle  mani  degli  Eccle- 
fiaftici , fin  tanti  Feudi , in  tanti  Beni  Stabili , pregiudica  al 
traffico , eh’  è un’inganno,  perche  quando  anche  quelli  Be- 
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ni  (labili  fi  vendettero,  c che  il  danaro  fi  trafficatte,  que- 
llo non  farebbe  che  per  una  volta , e per  un  certo  tempo , 
dove  che  confèrvandofi  in  potere  degli  Ecclcfiaflici  il  be- 
neficio al  Popolo  c continuo;  & in  fatti,  che  imporra,  che 
con  li  Beni  Ecclelìaftici  guadagnino  gli  Artigiani , & Ope- 
rati , coltivatori  di  Terra , ò altri  ì OÌtrc  che  gli  Ornamenti 
delle  Chiefè,  e le  confuntioni  che  fi  vanno  facendo , òdel 
vcflire,  ò del  mangiare  ne’  Monafleri,  Se  i frutti  che  fi  * 
raccolgono  da’ Beni , le  Seti,  li  Grani,  e che  sò  io  fono 
una  coltura,  per  il  traffico  de’ Mercanti,  chepurepefoa- 
no  la  lor  parte  in  tanto  Mare. 

Dunque  tutte  quelle  Rendite  Ecclefiaftiche,  fi  volta-  Argcn- 
no,  e fi  girano,  dirò  anche,  che  vanno,  e vengono  nel-  tcrje» 
le  mani  de’  Secolari , con  grandiffimo  loro  profitto.  Ma  9ri  ’ & 
uello  che  deve  portar  flupore,  fin  dentro  le  Tombe  iflet 
e a*  Cadaveri,  confifle  in  quelle  fomme  innumerabili  d’ Ar- 
genterie, coli  innumerabili  torno  à dire,  che  dormono 
nelleChiefo,  che  iCatoli  ci  fletti,  cheleveggonocongli 
occhi , e che  le  danno  con  le  mani, non  poflono  compren- 
derle con  la  mente.  Un  tal  Domenico  Chabret  di  Gene- 
vra,  che  haveva  fattd  tre  viaggi  in  Italia,  in  qualità  di 
Maggiordomo  di  Baroni , e che  haveva  havuto  la  curiofità 
d’andar  vifitando  le  Argenterie  delle  Chiefè  per  dove  patta- 
va, mi  ditte  un  giorno  con  ammiratt ione,  che bisogna- 
va credere  li  Tefori  ineJHmabili  degli  Ori , degli  Argen- 
ti > c delle  Gemme  delle Chiefe  d’Italia,  un  tncantefmo 
all’  occhio , Jimile  al  Palaz.zj)  d' Armida,  ejjfendo  co  fa  * 
imponìbile  che  la  divottionc  de'  Popoli  giunga  k potere  dar1 
tanto;  eh  e pur  vero. 

Già  hò  detto  che  d’ordine  rigorofifiìmo  d’fnnòeen- 
tioX.  nel  1649.  {che  durò  tre  anni)  fi  fece  la  nume-  . I?4 
rattione  elètta  di  tutti  i Beni  mobili,  Se  immobili  de’  Re-  ac|  Fa- 
golari. Di  più  hò  accennato  deiformi  un  giorno  Trovato  gnani- 
col  Vefcovo  mio  Zio  in  Cafa  di  Monfignor  Fagnani , 
********  a ch’età 
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ch’era  quali  cieco , c tra  le  altre  cote,  mentre  intìeme 
parlavano  mi  riccordo  che  il  Fagnani  con  una  maraviglia 
difpettofa  (decorrevano  fopra  alla  lidia  materia)  dille  al 
• mio  Zio,  le  proprie  parole.  Gli  diro  Monfgnor  V efeo- 
vo  cof*  da  farlo  Jlupire,  che  i Regolari,  Jènzjt  com- 
prender le  Monache , nel  polo  Regno  di  Napoli , fi  trova- 
no bavere  nelle  lor  Chiefe , il  V alfente  di  più  di  fei  cento 
mila  Scudi  in  Gemme , trenta  fette  mila  > e quattrocento 
Libre  dì  Argento , e quattro  mila  otto  cento , e venti  due 
Libre  d'Oro  in  Calici , Reliquiari,  Incenfieri,  Cande- 
lieri, Croci , StatoCj  f^afi  Sagri,  Lampadi,  e cofe fi- 
ntili. Nel  tempo  medemo , aggiunte  di  più  il  Fagnani  con 
ammirattione  non  inferiore  che  in  cinquanta  fole  Chiefe 
delle  principali  di  Roma,  vi  erano  tredeci  mila,  e fettun- 
ta quattro  Libre  dì  Argenteria , & mille , e due  cento, 
Cr  ottanta  cinque  Libre  d'Oro  ; e tutto  quefto  s’era  rac- 
colto dal  Sacco  in  poi  di  Roma  coti  terribile  del  1 52.7. 
In  lèmma  emetto  ditcortomi  molle  per  Tempre  la  curiotìtà 
d’andare  ne’  miei  viaggi  vifitando  le  Sagreftie. 

Come  Se  tutte  quelle  inamente  Ricchezze,  fe  quelli  tanti  Te- 
li dou-  tòri  fi  tpendetlero  à far  la  Guerra  aFTurco,  dovequetto 
rebbo-,  farebbe  ? Al  ficuro  fuor  dell’  Alia , & inConftantinopoli 
plicirc  saporirebbe  Chrifto,  enonMahometto,  equalvantag- 
’ gio  più  gloriofo  per  la  Chrillianità  ? Non  intendo  d’impie- 
gar tutto,  mailfuperfluo.  Vi  fono  Monafteri  che  go- 
dono Rendite  di  più  di  trenta  mila  Scudi , & appena  vi 
• tòno  60.  . Pertòne  à nodrire , ma  quando  cento?  conia 
metà  (è  ne  potrebbono  nodrire  commodamente  tre  cen- 
to. La  metà  delle  Rendite  ordinàrie,  e ftraordinarie  de- 
gli Ecclefiaftici,  e la  metà  di  quelli  tanti  ori,  & argenti 
delle  Chietè  in  meno  di  due  anni  fcacciarebbono  di  Co- 
tlantinopoli  l’Ottomano , e con  che  fi  moltiplicarebbono  : 
i Monafteri,  fi  accrefcerebbe all’  infinito  il  Clero,  etìve- 
drebbono  migliaia  di  Chietc,  ancor  più  piene  d’Ori , & 
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Argenti,  Ma  non  fono  materie  della  Penna  d’unHiftori- 
co  già  che , Omnc  datura  optimum , Cr  orane  donumpcr- 
fellumdefurfumejì.  ,♦ 

Io  in  tanto  fono  di  contrario  fentimento , di  quei  tanti , p jet£ 
e tanti  che  gridano , e ftrepitano , contro  quelli  innumera-  de’  Ci- 
bili T efori  d’argento , di  gemute , d’oro , che  fi  perdono  «olici, 
inutilmente  nelle  Chicle , lènza  che  alcuno  ne  profitti  ; 
quello  è buono  di  dire  a Luterani , &Calvinifti,  quali 
hanno  lelotChielèfpogliate , c denudate,  appunto  co- 
me quelle  di  Roma  dopo  il  lacco  dato  dall’  Efercito  di 
Carlo  V.  anzi  peggio , già  che  gli  Alemanni , e Spagnoli, 
kfoiarono nelle  Chiefe eli  Altari,  benché Ipogliati,  dove 
chenell’altre , non  vi  fono  nè  Altari,  nè  Ornamenti.  In 


'quelli  Ori,  in  quelli  Argenti , in  quelle  Gemme,  riluce 
la  Pietà  de’  Carolici,  & il  loro  Zelo  verfo  la  Religione, 
giàche  con  tanto  ardore  di  Carità  fi  Ipogliano  per  arricchi- 
re gli  Aitati  ; & in  quanto  al  mio  particolare  coni  elfo , che 
dopo  ha  ver  fatto  tanti  viaggi  in  tante  Corti , & ollèrvato  , 
che  fino  a’ Cani  fi  dà  à leccare,  per  non  dir  lambirei 
Piatti  d’argento , & à mangiare  in  quelli  il  rclto  del  Pranfo, 
ho  benedetto  (so  che  forò  cenfurato)  la  pietà  de’  Catolici  ; 
perche  finalmente  è meglio  che  gli  Ori,  gli  Argenti,  eie 
Gemme  ficonlèrvino  nelleChielè  alla  gloria  di  Dio,  fe- 
condo a’  loro  principi , & al  loro  fine  eh ’è  buono,  che  di 
veder  fervire  le  Argenterie,  à mangiar  Cani,  e Lacchè, 
e gli  Ori,  e le  Gemme  à rendere  più  sfacciato  il  luflò  delle 
Concubine  più  impudiche..  La  Pietà  de’  Catolici  rilplen- 
de  ancora  non  folo  in  quello  che  fi  è accennato,  ma  in 
quella  generala  Carità  che  s’ufa da diverfi Oratori,  Con- 
fraternità, è Calè  pie  che  fogliono  maritare  gran  numero 
di  Verginelle  povare,  parte  con  300,  e parte  con  200. 
Scudi;  e fellamente  nell’  Italia  fe  ne  Maritano,  più  d’otto 
mila  per  anno. 

hiqucfta  coli  grande  Opera  fi  devono  confiderare  due 
‘ “ r ' ********  3 Colè, 


Digitized  by  Google 


IO! 


Rendite-,  & Abitanti 


Vergi- 
nelle 
che  fi 
marita- 
no , & 
ofier- 
vattio- 
pe. 


Mona- 
che di 
Cafa. 


Ofler- 

vattio- 

oe. 


Colè , la  prima , che  fi  chiude  la  Porta  all’  occafione  di  cade- 
re nel  peccato,  'a  tante  mfèchine  Verginelle , non  trovando- 
fi  Demonio  più  potente  per  aprir  la  porta  alla  libidine,  co- 
me quello  della  povertà,  & appunto  di  quello  Demonio 
lùol  fervidi  la  Nobiltà,  per  fàtnarc  i fitoi  appetirti.  La  fe- 
conda è quella , che  conducilo  mezo  fi  moltiplica  il  Co- 
mune del  Popolo,  dal  quale  ne  fcrgono  gli  Operari , le 
Maftranze,  li  manuali,  & altri  chelèrvonoallaColtura, 
& alTraffico,  e de’ quali  ilPrencipe  nchàpiùdibifcgno 
che  de’  Nobili , da’  quali  ne  nafeono  le  Arpie  che  lo  divo- 
rano. 

Per  mantener  le  Famiglie  mediocri,  c quelle  della  No- 
biltà povera,  che  non  hanno  foftanze  baftevoli,  nè  per 
mari  tar  tutte  le  loro  Figliuole , nè  per  datle  Dote  da  entra- 
re in  Monaftero,  onde  fi  in  è trodotto  per  quello  l’ufo,  del- 
le Monache  di  Cafa,  che  il  volgo  chiama  Piz.z.ocare, 
Quelle  fecondo  alle  inclinattioni , e tal  volta  allcperfuafi- 
ve  del  Confeflòre , fògliono  vcftirc  l’Abito  di  quel  tale  Or- 
dine al  quale  inclinano , che  viene  benedetto  dal  Superiore, 
però  non  promettono  che  voto  femplice  di  Caftità , men- 
tre porteranno  quell’  Abito  ; tutta  via  poflono  lafciarlo 
allora  che  leoccafioni  fi  prefèntano  da  maritarli.  In  tanto 
rifparmiano  con  qualche  braccio  di  rozzo  panno,  & un 
poco  di  tela  bianca  nel  Capo , quella  grande  fpefà  che  con- 
verrebbe al  lullo  Donnefco  ; c di  quefle  fidamente  in  Ita- 
lia, ce  ne  fono  più  di  130.  mila. 

Sembra,  non  che  a’  Prot  elianti , che  pur  troppo  ne  par- 
lano, màa’CatoIiciftcflìdibuonfènfo,  che  confiderato 
un  tanto  infinito  numero  di  quei  Milioni  di  Ecclefiaflici , 
e di  quelle  tante  centenaia  di  Migliaia  di  Monache,  che 
per  Popolate  col  voto  di  Caftità  il  Clero,  & i Chioflri, 
mettono  in  fallirai  Maritaggi,  che  dourebbono  del  tutto 
reftar  defèrti  le  Città,  e fenza  Suditi  Secolari  i Prencipi 
Carolici.  Con  tutto  ciòl’efpcrienza  fa  conofiere,  el’evi- 
‘ " " denzq 
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dcnza  l’inlegna  chiaramente,  che  li  Paclìde’ Protefhnci 
ne’  quali  lì  maritano  lino  gli  ftefli  Predicanti , non  fono  co- 
li popolati  come  quelli  de’  Carolici.  In  quello  io  fon  co- 
me Moiiè,  (e  mi  lì  perdoni  la  profanatfione)  che  vedeva 
ardere  il  Rovero,  e non  poteva  comprendere  come  non  lì 
conlùmalle.  Veggo  io  beniflìmo  tanti  Milioni  di  Eccle- 
lìallici  tra  Catolici,  che  profetano  voto  di  cafticà,  che 
dourebbono  dclèrtar  tutti  gli  Stati  Catolici , & in  tanto  le 
Hillorie  m’infegnano,  e l'evidcnze  mi  inoltrano , che  i 
Paeli  Protettami , dove  lì  abborrilcono  i Voti , non  fono 
coli  ben  popolati , certo  che  non  lo  comprendo. 

Dove  lì  è parlato  di  (opra  dellaRendita  de’  Regolari,  Rendi- 
deve  aggiungerli  la  conlìderattione,  che  non  tutti  gli  Or-  j_c 
dinigodono  uguale  la  portione,  poiché  gli  uni  fembrano  £rcf°*_ 
Figliuoli  leghimi , e gli  altri  Baftardi  3 & in  fatti  per  acqui-  me  jj. 
llarRendite,  ci  vuole  un  non  foche  divota  dellrezza,  lìa  vile, 
delira  divozione , & in  che  rielcono  meglio  i Cappelli  de’ 

Gelimi  con  le  falde  biffe,  e qualche  Cappuccio  di  Frate  lui 
Pulpito , che  le  Mozzette,  & i Berettini  de’  Preti , inporpo- 
tati  onde  per  una  Imagine  miracololà  che  fi  vede  adorare 
dal  Popolo  in  unaChielà  di  Preti,  le  ne  veggono  le  centi- 
naia in  quelle  de’  Frati.  Già  li  c detto  che  i Regolari  godono 
una  Rendita  di  otto  milioni , e due  cento , e più  mila  Scudi , 
e come  divifa  tra  gli  llellì  Regolari  ì Eccolo.  I Padri,  lìano 
Monaci  Certolìni,  che  in  Italia  fon  chiamati  Catulliani , e 
dove pollèdono Contadi,  Signorie,  etitoli  1400000 
Li  Benedittini  545000 

Li  Gelimi  * z 1 ooooq: 

Li  Domenicani  / 1060000 

Li  Conventuali  6 z 0000 

Gli  Agoltìniani  5 60000 

Li  Carmelitani  480000 


La  Rendita  dunque  di  quelli  lèi  Ordini  fa  la 
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IP4  Rendite , O"  Abitanti 

Di  modo  che  tutti  gli  altri  Ordini  chi  più , chi 
meno , che  fono  più  di  dodeci  non  hanno  divifo 
tra  di  loro  che  un  folo  milione,  e mezo , i jooooo 

Che  tutta  infième  fa  la  fomma  di  8165000 

Ch’è  quella  che  di  fopra  li  è detto  che  pofledo- 
no  li  Regolati. 

In  tanto  eforto  il  Rettore , di  non  predar  cofi  volentieri 
le  Orecchie,  dove  fi  tratta  delle  materie  di  fopra  foritte  à 
certi  Ciarloni , che  danno  (perefompio)  più  Rendite  ad 
un’  Ho  (pi  tale  della  lor  Patria,  che  ad  una  gran  Provincia. 
Et  in  farti  alcuni  vanno  dicendo  che  l’Hofpitale  di  San  Spi- 
rito di  Roma,  ha  più  Rendita  che  il  Papa,  e quello  di 
Milano  maggiore  di  quella  del  Rènel  Ducato,  epurel’Ho- 
fpitali  di  Roma  tutti  inficine , che  fono  (ètte , non  arrivano 
alla  Rendita  fida  di  cento  mila  Scudi,  cioè  quaranta  mila 
quello  di  San  Spirito , & un  poco  più  di  cinquanta  mila 
tutti  gli  altri  infieme  ; e PHofoitale  maggiore  di  Santo 
Ambrogio  di  Milano  non  ne  ha  che  trenta  mila  Scudi, 
ben  c vero  che  in  tutti  gli  Hofpitali  più , ò meno  l’filema- 
fine  giornali  fanno  altre  tanto  che  un  terzo  di  Rendita  al- 
meno, comel’hò  già  detto.  Un  certo  Guafcono.di  Gua- 
foogna  mi  diceva  un  giorno,  chel’Holpiralede’Catolici 
della  fila  Patria,  phe  una  Cittaduccia mediocre,  haveva 
di  Rendita,  trenta  milaLuigi  d’Oro  per  anno,  e pure  ha- 
vendomi  informato  elettamente , hò  trovato  che  non  ne 
haveva  che  foli  otto  cento. 
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De’  LUTERANI, eCALVINISTI. 


CTimoche  fi  è detto  àbaftanza  dello  Stato,  Numero, 

Rendite , e Telori  degli  Ecclefiaftici  della  Chiefa  Ca-  Necef- 
tolica , almeno  quanto  permetteva  la  brevità  di  quella  ag-  fità 
giunta,  onde  farà  bene  di  pattare  alle  particolarità  che  con-  d’In‘ 
vengono  alle  Inftruttioni  generali  del  partito  contrario , 
cftèndo  bene  à chi  vuol  far  qualche  figura  nella  Società  ci- 
vile , di  fnper  quel  che  di  più  vi  è occasione  di  frequentare, 
per  evitar  di  cadere  neirerrore,  per  non  dir  balordagine,  di 
due  Gentilhuomini  Lombardi , quali  havendo  intelò  par- 
lar di  Proteftanti  domandarono  ad  un  mio  amico,  dove 
sfottè  quello  Paefe , pervadendoli  che  fodero  di  qualche 
Provincia,  che  fi  chiamava  Procella,  e che  però  fi  dice- 
vano Proteftanti,  cornei  Francefi  di  Francia,  gli  Spagno- 
li di  Spagna  ; ignorando  che  Proteftanti  erano  i Luterani, 
nominati  Proteftanti  da  Carlo  V.  allora  che  fi  prestaro- 
no nella  Dieta  di  Vormatia , per  far  la  Protetta  lòpra  alla 
4lorFede.  * . . 

*■  Non  fi  mette  in  dubbio  che  nel  tempo  che  Lutero  co- 
minciò la  lùa  Rifonna  nella  Chiclà,  chenonnehavelle  Necef- 
havuto  quella  una  necedStàindilpenlàbiled’eflère  riforma-  fità  che 
ta , e l’Imperador  Carlo  V.  la  conobbe  coli  nicellaria,  f11”® 
che  fi  diede  ad  impiegar  tutta  la  lùa  auttorità , & il  luo  Ze-  j? 
lo  per  la  raunanza  d’un  Concilio  Generale,  e la  Corte  di  fer  rj_" 
Romaal contrario neportò fino cheglifùpollìbilc,  lem- forma- 
pre  gravi  le  oppofittioni,  lòpra  tutto  di  tenerli  in  una  Cit-  t*. 
tà  di  Germania , perche  conofcendofi  ne’  lùoi  Ecclefiaftici 
dal  vivere  licentiolo , la  nelcellìtà  d’eflèr  riformati , fi  te- 
meva d’una  riforma  troppo  leverà  in  Luogo  dove  non 
prevaleva,  come  in  Italia,  l’ Auttorità  Papale. 
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Ma  qui  vi  fono  due  cole  da  confiderai;  la  prima  è que- 
lla , fé  la  Chiefa  ha  più  bifogno  d’eflère  hora  riformata , di 
quel  che  haveva  allora;  e fé  li  Luterani,  e Calvinifti|» 
non  hanno  altre  tanto  bifogno,  toccante  icoftumi,  egli 
abufi  nel  viver  Chriftiano  d’cilèrc  riformati , effi  che  fono 
Riformatori,  di  quello  che  ne  haveva  la  Chriftianità  allo- 
ra che  fu  da  loro  riformata.  Certo  c che  la  Chriftianità  in 
generale,  ma  molto  più  il  Clero,  e Catolico,  e Lute- 
rano, e Calvinifta  haurebbe  neceffità  d’un  elàtta  rifor- 
ma , migliore  di  quella  che  fu  fatta  nel  loro  tempo  nella 
Chielà  da  Lutero,  e Calvino , pur  troppo  fon  grandi , vifi- 
bili,  etcandalofigliabufi, 

Bene  vero  che  difficilmente  fi  troveranno  Riformatori 
e meno  Protettori  potenti  per  difenderli  alla  riforma  del 
Clero  Luterano , "e  Calvinifta  perche  in  quello  vi  c poco 
dalpolpare,  e niente  da  rodere;  Al  contrario,  contro  al 
Clero  di  Roma  baftarebbe  folo  chcfaltaireilpenfiere,  à 
qualche  nuovo  Riformatore  d’accender  qualche  poco  di 
fuoco,  per  veder  li  Protettori  correre  à centinaia,  & a mi- 
gliaia con  legna , e con  Mantici  ; perche  in  tal  Clero , v i 
cdaroderc,  vi  c da  fpolpare , vi  c da  mangiare,  evièda 
divorare,  effondo  vero  che  ifohGelùiti  in  Italia,  godono 
più  ricchezze  al  prefonte,  che  negodeano  tutti  inlieme  i 
Regolari,  & il  Clero  in  tutte  quelle  Provincie,  e Regni 
delNorto,  allora  che  lèguì  la  Riforma.  ; 

L’altra  colà  da  confiderai  c quella , le  i Riformatori 
primari,  cioè  Lutero,  HenricoVIll,  e Calvino,  hcb- 
bero  l ogetto  di  Ipropriar  la  Chielà  delle  file  Rendite  per  in- 
vcftirne  i Soprani , ò pure  per  un  Zelo  di  Religione.  In 
quanto  ad  Henrico  in  Inghilterra  fi  conobbe  manifefta- 
mente  quello  intcrelfo , perche  Egli  non  pcnlò  ad  altro  che 
ad  abbattere  la  Potenza  del  Papa  ,per  vendicarli  del  rifiuta 
del  filo  di vortio , & à diftruggere  il  Monacato  per  arricchir 
(e  Hello  de’  loro  Beni,  cioè  de’  Regolari.  Di  Lutero  appare 
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mani  fedamente  il  fuo  difegno , cioè  pei  non  poter  tol  e ra- 
re l’affronto  di  Leone  X.  fatto  al  fuo  Ordine  di  torgli  il  drit- 
to di  publicar  la  Bulla  della  Crociata  , & in  oltre  penlò  d'al- 
lettare quei  Prencipi  che  dovevano  protegerlo , aflicuran- 
do  la  loro  Confidenza , che.  potevano  godere  li  Beni  che  fi 
toglievano  alla Chicfa  per  applicarli  à loro  fteflì.  Ma  in 
quanto  à Calvino  non  hebbe  intereflè  alcuno  di  vendetta 
contro  Roma,  nè  difègnifòpra  alle  Ricchezze,  eflendofi 
indrizzato  con  gente  più  torto  popolare,  e Plebea,  che 
con  Prencipi,  e gran  Signori.  In  fomma  Dio  fi  ferve  di 
certi  mezi  per  foftener  la  fuaCaufà,  che  fembrano  irre- 
golari all’ignoranza  humana. 

Devcfi  dunque  far  quefta  differenza  della  Riforma  di  D;(re. 
Lutero,  con  quella  di  Calvino,  perche  qucfto  riformò  la  ren*_ 
Chiefà,  nella corruttione  delle  nuoveOpinioni , e nelle  za  tra 
tante Ceremonie introdotte, nelle Perfone, ne’ Coftumi, la  R*- 
e nel  liccntiofò  abufo  del  vivere , c del  vcftirc , onde  com- 
pofè  per  qucfto  una  Difciplina  delle  più  fèvere,  e fece  fi  a-  t(lrou’e 
bilire Sinodi,  e Conciftori .di  molta  auttorità  perl’ofier-  di  Ca’l- 
vanza.  Ma  Lutero  non  hebbe  altro  ogetto  principale,  vino, 
che  quello  di  riformar  gli  abufi  intródottifi  nella  Chiefà, 
poco  curandoli  delle  Perfone , e meno  delle  Ceremonie, 
riavendone  lafciate  una  gran  parte  tali  eh’  erano  nella  Chie- 
fàRomana , fènza  ammoverle , alle  (filali  s’andò  non  poco 
conformando,  anche  in  certi  articoli  cflcntiali,  come 
quelli  della  prefènza  Reale  del  Corpo  di  Chrifto  nel  Pane , 
e della  Confèfiìone  al  Prete,  di  che  fe  né  allontanò  del 
rutto  Calvino. 

Ma  qui  deve  farfi  un’  oflervartione  , perche  haveva 
Calvino  differenti  mifure  da  pigliare  di  quelle  di  Lutero.  ^ al*” 
Quello  entrò  à ftabilire  la  fua  Riforma  nella  Germania , e unoche 
fiioi  Regni  vicini,  Pacfi  tutti  pieni  di  Prencipi,  8t  Conti,  aM*  al- 
di Baroni,  e d’una  infinità  di  Nobili,  che  vuol  diredvTo- tr0* 
ri  al  quanto  felyaggi , i quali  non  foffrono  coli  volontieri , 

. che 


1 


/ 


Henri- 

covili. 


108  Stato  de 

che  fé  li  metta  di  primo  tratto  fui  collo  un  giogo  troppo  pe- 
lante , elfendo  fiato  nicellario  d’andarli  domando  pian 
piano.  Tutto  al  contrario  Calvino,  hebbcà  fare  con  Po- 
poli (al meno  fui  principio)  molto  docili,  che  vuol  dir 
del  comune  in  Francia,  c con  li  Suizzeri , eGcnevrini, 
sente  più  Naturale;  ellèndovero,  che  balta  moltrar  la 
brada , per  far  che  mille  la  feguano  : ma  ci  vuole  altra  dc- 
ftrezza  per  condur  T ori. 

Henrico  Vili,  che  volle  renderli  primo  Riformator  del- 
la Chielà  in  Inghilterra  , conobbe  che  haveva  da  fare  con 
Tori,  di  modo  che  gli  andò  domando  con  la  dolcezza, 
& adefeando  con  buoni  alimenti , e ciò  vuol  dire,  che 
non  riformò  che  la  fola  autrorità  del  Papa , lènza  toccare 
altra  ceremonia  della  Chicli  , e coli  demolita  la  gran 
Macchina  del  Papato,  divilè il lùo Rottame,  cioè  le  Ren- 
dite, e le  Ricchezze  de1  Monalteri  a’  Tori  più  lèlvaggi, 
che  vuol  dire  a’  Nobili  più  potenti , de’  quali  alimenti  no- 
driti  fcguirono  volontieri  la  condottad’Henrico , eque- 
fto morto,  non  fu  difKcileadOdoardolùofigliuolod’in- 
trodurre  all’  Ovile  della  Riforma  più  ampia  ìi  Vitelli,  è 
gli  Agnelli  più  domiti. 

Pallata  Maria  alla  Corona  con  la  rifoluttione  di  riltabili- 
Miria.  rC  al  fo0  pollo  la  bandita  Religione  Catolica , vedendo 
che  vi  erano  Tori  inulto  Selvaggi  che  le  portavano  ollaco- 1 
lo , pcnlò  d’alimenrarli  con  elea  proportionata  per  do- 
• marli,  onde  fece  publicare  dal  Cardinal  Polo , Legato  à 
Laterc , una  Bulla  del  Papa,  con  la  quale  fi  prometteva, 
che  folle  pennellò  a tutti  quei  che  godevano  li  Beni  Ecclc-  . 
baltici  Sproptiati  a’  Monalteri,  & à loro  allignati  dal  Re 
Henrico  Ilio  Padre , che  potelfero  goderli , con  ogni  liber-  f 
t'a , lènza  minimo  impedimento,  e benché  à molti  non  gu- 
itallè  tal  Efca,  per  lapprenGone  che  non  folTc  di  durata,  con 
tutto  ciò  Maria  ottenne  l’intento , perche  la  pluralità  vinlc.  , 
Entrata  al  Regno, dopo  morta  Maria-,  Elifiibetta  fua  So-  f 
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rella,  con  i {entimemi  di  riformar  da  buon  (cimo  laChie- 
là , non  folo  co^firmò  i Beni  Ecclefiaftici  nelle  Pcrfone  di 
quei  che  li  godevano,  ma  di  più  conolcendo  l’humor  de- 
gli Inglefi  amico  del  fatto,  e delle  pompe,  perniala  che 
volendo  venire  à quella  lèvera  Riforma  di  Scoria  * di  Fran- 
cia, e della  Suizza,  che  haurebbe  tutto  {convolto,  per 
ottenere  il  più  effondale,  poco  curò  del  retto,  di  modo 
che lafciò  ne’ Vefcovi  la  fattola  apparenza,  della  lor  Di- 
gnità, e fece  ftabilirc  una  Liturgia,  in  gran  parte  confor- 
me al  Ceremoniale  di  Roma,  con  che  venne  à capo  de’ 
lùoi  dilegui  con  generale  applaufo. 

Cromuele  dopo  quelle  languinolèTragedie  dell’ Inghil-  Cro' 
terra,  pattato  al  dominio,  col  titolo  di  Protettore,  abbif-muce* 
fati,  non  che  oppretti  tutti  i Tori  più  feroci  del  Regno, 
chevuoldire  dittami  tutti  li  Vefcovi,  c Pari  del  Regno, 

& obligati  alla  fuga  tutti  i Nobili , vedendoli  lòlo  Si- 
gnore di  Vitelli,  ed’Agnelli,  lì  mette  nel  capo  (forfè  più 
tolto  per  oftentattione , che  per  Zelo)  la  più  rigida , la  più 
leverà , c la  più  Ipavcntevole  all’  occhio  della  natura  huma- 
na,  riforma  di  coftumi,  e d’Abiti,  della  quale  s’intelè  mai 
parlare  nel  Mondo , e come  fon  cole  dell’  Evidenza  ne’  no- 
ftri  giorni , non  mi  ftendo  a’  raporti , batta  che  non  voleva, 
che  le  flette  Polle  viaggiaflèro  nelle  Domeniche,  nè  lì 
permetteva  à chi  lì  Ila  di  lèrvirfì  di  Carrozze,  ò di  Cavalli 


in  detti  giorni,  fo  fomma  lì  relè  Riformatore  piu  rigoro- 
lò , e lèvero , della  Riforma  ideila  (labilità  da  Calvino  rigo- 
rolìllìma  ,in  Geneva , in  Francia , & in  Suizza. 

Morto  Cromuele  , e riftabilito  al  Trono  Carlo  IL  ri-  Diffc- 
forlè  la  Liturgia  Anglicana , lìa  l’ufo  della  Ri  forma  della  renza 
Chielà,  ch’era  ftata  ordinata  da Elilàbetta;  peròtrovan-  d’Epi- 
dolì  molti  imbevuti  della  Riforma  di  Crotnue|e , che  ^c°Pali.* 
vuol  dir  Catvinifta,  fi  andarono  mantenendo  àdilpetto  vl* 
del  rigor  delle  Leggi , e come  quei  della  CÌiiefa  Anglica- 
na fi  chiamavano  Bpifcopali  à cauli  chehavcvanoì’Epi- 
- **  ' foo-* 
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teopato , gli  altri  vennero  detti  Presbiteriani  (che  fono 
gli  llellì  che  Calvinifti)  pernonvoleretràdiloroaltroMi- 
niftero  che  di  Preti,  cioè  di  Predicanti  *,  de’ quali  (è  ne  tro- 
va gran  numero  anche  al  prefente  ; però  con  una  foia 
Chielà  inpublico,  & anche  in  Francete  ; moftrandolì 
fomma  auverfità  gli  uni  con  gli  altri.  Mi  dirà  alcuno, 
qual  differenza  vi  ètra  Epiteopali,  e Presbiteriani , fiano 
Calvinifti  ? Ben  poca , cheperò  fi  fa  grande,  e nel  più  e£ 
tendale,  non  ce  n’è  che  un  folo  articolo,  cioè  cne  gli 
Epiteopali  non  vogliono  conoteere  legitima , la  vocazio- 
ne de’ Curati,  filano  Pallori , fiano  Predicanti  de’  Cal- 
vinifti , perche  dicono  che  non  fono  flati  ordinati  da  Vc- 
foovi , onde  quando  padano  Predicanti  per  farli  Epiteo- 
pali, bifogna  che  venghino  nuovamente  riordinati  tali 
da’  Veteovi , ch’è  una  colà  anche  contro  la  Carità  Chri- 
ftiana,  poiché  in  quella  maniera  fidechiara  invalida, 
tutta  quella  amminiftrattione  de’Sagramenti  che  dall’  al- 
tro fi  era  fatta  , e pure  paftando  un  Prete  della  Chiefà 
Romana,  fi  ammette  ad  amminiftrar  li  Sagramenti  tra 
Epiteopali,  lènza  altra  ordinazione,  perche  dicono  eh* 
era  ftato  ordinato  da  un  Veteovo.  In  oltre  gli  Epiteopali 
fi  mettono  inginocchionl , nel  participar  la  Comunione , 
quello  che  non  fanno  i Calvinifti  ; di  più  gli  Epiteopali  lò- 
llengono  la  Predeftinattionc d’altra  maniera  che  i Calvini- 
lli.  Ma  diciamo  il  vero , che  un  Nobile  ben  veftito  con 
gemme,  &ori,  non  può  che  abbonire  la  villa  d’un 
Mendico  , e nudo:  Et  in  fatti  laChiefa  Anglicana  fi  tro- 
va veftita  di  Nobili  (lìmi  Ornamenti  di  Ceremonie  Eccle- 
fiaftiche , con  il  legno  della  Croce  nel  Battcfimo  : dove 
che  li  Calvinifti  fon  del  tutto  denudati , havendo  Calvino 
Ipogliat©  del  tutto , e per  tutto  la  fila  Riforma  d’ogni  qua- 
lunque minima  Ceremonia.  Finalmente  gli  Epiteopali 
vivono  perfoafi  che  li  Calvinifti  aborrifeono  la  Monar- 
chia, & il  nome  iftello  di  Rè. 
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Tra  li  Luterani , e Calvinifti  vi  è una  difeonformità  ben  D ; 
grande,  che  non  làprei  come  qualificarla,  per  la  ragione,  renza 
che  quelli  fecondi,  parlano  di  Lutero  con  gran  rifpetto,  tra  Lu- 
& i Luterani  di  Calvino  con  opprobrio.  Quelli  fi  inoltra-  ter>a']11 .» 
no  fieri , e terribili  contro  i Calvinifti , e quelli  moderati,  e ^ vl* 
modelli  verlò  di  quelli.  Alcuno  mi  dirà  in  che  confitte  la  di- 
verfità  de'  lèntimenti  tra  quelle  due  Religioni  ì in  un  Iblo 
articolo  eflèntiale,  che  quello  dclSagramento  della  Ce- 
na, poiché  i Calvinifti  ricevono  il  Corpo,  & il  Sangue  di 
Noftro  Signore  lpiritualmente,  come  un  Memoriale  di 
quel  che  quello  fece  co’  fuoi  Apoftoli , e l’clèmpio  che  li 
diede  di  far  lo  fteflò  in  memoria  di  Lui.  Al  contrario  li 
Luterani  vogliono  la  prelènza  reale  di  Chrifto  nel  Pane, 
e del  Ilio  lingue  nel  Calice  : con  quella  differenza  però  de’ 
Carolici,  perchequefti  vogliono  la  tranfuftantiattione  del 
Pane  in  Corpo,  & i Luterani  credono  lòlo  la  confuftantiat- 
tione , cioè  che  la  Ipccie  del  pane  retta  nel  fuo  cttere , ma 
che  in  quello  pane  fi  confiiftantia  il  Corpo  di  Chrifto.  In 
tanto  come  io  non  fono  Theologo  nulla  comprendo  dell’ 
uno  articolo , e meno  dell’  altro.  Circa  al  retto  non  tro- 
vo che  articoli , che  potrebbono  accommodarfi  con  ,, 
l’acqua  finta , per  coli  dire  ; primo  c quello  della  Predefti- 
nattione  che  vogliono  i Luterani,  in  altra  maniera  che 
i Calvinifti:  il  fecondo  è quello  della  grada  Universe , e 
particolare  conformandofi  à quella  i Luterani , & à quella 
i Calvinifti;  che  finalmente  lòno  due  Articoli  che  nella 
Chielà  Romana  fi  difputano  ogni  giorno  tra  Tornirti , e 
Scotifti.  Finalmente  vi  c l’Articolo  delle  Ceremonie, 
e della  Confeflìone  auricolare  ; quella  fi  ftima  quali  del 
tutto  niccfiaria  tra  Luterani , e del  tutto  inutile  tra  Calvi- 
nifti; & in  quanto  alle  Ceremonie  fi  crede  che  Calvi- 
no hebbe  gran  torto  di  defecarne  , e fpogliarne  del 
tutto  la  fua  Riforma,  e torto  Lutero  di  troppo  arricchir- 
la. Ma  la  verità  c che  quello  fù  altre  tanto  fiero , quanto 
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m od  erto  Calvinfc,  e d’ordinario , ''chi  lAgntlìófi’fìt  il 
Lupo  lo  mangia. 

Hora  devo  qui  dire,  prima  di  paflare  oltre , che  ritìn 
bifogna  darfi  a far  l’argomento  di  quelle  tante  Ricchezze, 
di  quelle  innumerabili  Rendite,  di  quel  numero  infinito 
di  Chicle,  e di  Monafteri  dell’ uno,  e l’altroOrdine,  e 
Sello,  c tirarne  poi  la  conlègucnza,  con  li  Beni  che  furo- 
no (propriati  agli  Ecclefiaftici  da’ Luterani , e Calvinifti, 
perche  al  ficuro  che  fi  farebbe  un  luario  ben  grande.  Due 
Secoli  fono  (cioè  nel  tempodelle  Riforme)  non  vi  era  nè 
pur  la  vigefima  parte  di  quelle  Ricchezze,  e di  quei  tanti 
Ori,  Argenti,  e Gemme,  e di  quelle  infinite  Miniere 
che  li  fono  fooperte  nell’ Indie,  & in  tante  Provincie , e v 
Regni  dell’Europa,  come  fi  c veduto  (èrgere  da  un  Seco- 
lo in  qua.  Allora  le  unodavacentoScudi  ad  una  Gliela, 
pareva  un  teforo , e da  un  Secolo  in  qua , le  migliaia  di  Scu- 
di che  fi  danno  fembrano  un  nulla:  c come  non  vi  erano 
nella  Chieli  tanti  honori,  tante  Cariche,  tante  Digni- 
tà, e tante  Ricchezze,  appena  ritrovava  chi  volelìe  ab- 
bracciar lo  Stato  Ecclcliaftico , ma  da  un  Secolo  in  qua 
non  fi  trova  chi  non  voglia  corrergli  dietro.  Per  venti 
Monafteri  che  fi  trovano  hora  in  una  Provincia , appena 
ve  nera  uno  due  Secoli  à dietro.  Ma  che  dico?  Nonfi 
parlava  in  tal  tempo  tra  Regolari  di  Rendite  confiderabili, 
anzi  mediocri,  che  in  qualche  Monaftero  di  San  Bene- 
detto , e di  Ccrtofini , del  refto  li  Domenicani , Fran- 
cefcani  Conventuali , Agoftiniani , Carmelitani , e •' 
Serviti,  cominciavano  alcuni  folo  à nafoere,  & altri  ad 
introdur  l’ufo  di  Rendite,  e ben  mediocre,  e quali  tutti 
gli  Ordini  fuori  i Monacali  viveanod’Elemofine , & in  ol- 
tre non  vi  erano  nè  Gelimi , nèTcatini,  nèSomafchi, 
nè  altri  venuti  dopo.  E nelle  Chicle  non  fi  era  ancora  fta-  1 
bilito  ne  anche  l’ufo,  che  ben  raro,  di  Calici  d’ Argento,  e 
roenodiLampadi,  Candelieri,  e Croci,  dimodoché® 
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iin’  inganno  quello  d’alcuni  Scrittori  Carolici,  da*  quali 
fi  (cri  ve,  che  da  Luterani,  e Calvinijìi furono fpropr iati 
alla  Chiefa  Tefort  da  non  poterne  far  e il  Calcolo  l'Aritme- 
tica iftelfa.  Vediamo  un  poco  più  ciliare. 

Il  Regno  dove  più  fioriuano  gli  Ecclefiaftici  in  Ric- 
chezze , & in  numero , quello  era  quello.d’Inghilterra , 
e bada  che  nel  tempo  che  Hcnrieo  Vili,  dato  di  calcio  all* 

A uttorità  Papale  nel  cominciar  la  (ha  (propria  de’Bcni  Ec- 
clefialtici , fu  trovato  che  il  Clero  comprcli  li  1 6.  Arci- 
velcovi,  c Velcovi , godeano  una  Rendita  nelle  lor 
Chiefe  di  2511300.  cioè  due  milióni,  e mezzo,  e 
più  di  Scudi  Romani,  diftribuita  in  2.  Arcivelcóvi,  24. 
Vefcovi,  34.  Decani,  47.  Arcipreti , 623.  Canonici , 

73.  Abbati,  41 2. Rettori,  2 j S.  Prebendari , 1244.  Vi- 
cari , 97  So.  Curati , S 500.  Preti  (empiici , c Cappella- 
ni di  Palazzi,  e fino  a 3 600. Chierici,  Diaconi,  e Su- 
diaconi,  che  facevano  il  numero  di  24484.  Ecclefiaftici 
del  Clero , che  godeano  l’accennata  Rendita , che  al  ficu- 
ro  era  la  maggiore  che  godellè  in  tal  tempo  alcun  altro 
Clero  nell’ Europa.  # 

Di  più  furono  lopprellì  it>.  Monafteri  di  Benedittini  inghil- 
con  una  Rendita  di  67000.  Certo  fini  Monafteri , e Priora- terra 
ti  9.  Rendita  74000.  Bernardini  Monafteri  14.  Rendita  » 
42000.  Bernabiti  Monafteri  9.  Rendita  36O00.  Celerini e Nu‘ 
Mpnafteri  6.  Rendita  Sooo.  Crociferi  Monafteri  1 S.  Ren-  mer*‘ 
dita  1 6000.  Canonici  Regolari  Monafteri  14.  Rendita 
J5000.  Domenicani  Monafteri  6\.  Rendita  5 6000.  Con- 
ventuali di  San  Francefco  , Monafteri  4 6.  Rendita 
48000.  Augufhnu.m  Monafteri  3 8.  Rendita  3 6000.  Car- 
melitani Monafteri  34.  Rendita  3 3000.  Minimi  di  San 
Francefco  di  Paolo,  Monafteri  3 1 . Rendita  20000.  Quelli 
Monafteri  (óltre ad  un  numero  maggiore  che  viveano  di 
Elemofine)  che  faceano  il  numeradi  299.  godeano  una 
Rendita  di  44 1 . mila  Scudi  Romani.  Il  Numero  de’  Mo- 
*********  nafteti 
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aia  Ile  ri  delle  Monache  era  1 60.  che  godeano  di  Rendira 
j 74.  nula  Scudi  Romani  ; le  Monache  chepallàvano  il  nu- 
mcrodi  z8oo.  buona  parte  fi  ritirarono  in  Francia,  altre  in 
Fiandra , e non  ne  mancarono  di  quelle  che  mutarono  il 
Voto  di  Caftità  con  quello  dell’ Ubbidienza  vedo  un  Ma- 
rito, c non  vorrei  giurare  in  qualche  colàdi  peggio.Furono 
trovate  in  tutte  le  Chiele  tanto  del  Clero  che  de’ Regolari 
d’ambidue  i Selli , dove  più,  dove  meno  1 657.  Libre 
d’Oro,  di  dodeci  Oncie , 78701,  Libre  d’ Argenterie,  e 
383.  mila  Scudi  di  Gemme;  edituttoilBuon’Henricolè 
neaccommodò.  Furono  di  più  lopprelli  17.  Comanda- 
rie»  e Priorati  di  Cavalieri,  con  una  Rendita  di  1 3S.  mila 
Scudi.  Il  tutto  fi  trova  più  ampiamente  regi  ftrato  nella 
Relattione  in  Jnglelè , di  dove  da  me  è fiato  cftrarto  il  tutto 
per  lervirmcnc  nel  Teatro  Britannico. 

Rendi-  In  quanto  agli  Ori,  Argenterie,  e Gemme  delle  Chie- 
ta  co-  fe  Henrico  prelè  tutto  per  le  Hello , ma  per  quello  che  ri* 
me  *p-  guardava  i Monafteri  con  tutti  i loro  Mobili  ne  dilpcniò  la 
fi lcata'  mctàa’lùoi  principali  Officiali,  e Pari  del  Regno,  conia 
lòia  metà  della  Rendita , rilèrvando  al^  Corona  l’altra.  Fe- 
ce poi  vendere  all’  incanto  l’altra  metà  de' Monafteri,  ad 
■ un  certo  prezzo  mediocre,  con  la  prohibittione  però  che 
quei  che  havevano  ricevutol’altra  metà  non  potettero  con- 
* correre  à tal  compra.  Vi  erano  66.  Holpitali , che  furono 

• • falciati  nel  loro  elfcre , anzi  à quelli  venne  in  oltre  allignala 

fa  Rendita  degli  Oratori , c Confraternità.  La  Rendita 
del  Clero  del  prefente  noti  c tale  ch’era.  Eccola , e tutto 
s’intende  Scudi  Romani. 

L’Arcivclcovo  di  Cantorbcri  ,•  - . 14000 

„ L’Arcivelcovodi  Yorc  ...  .i-  * J400 

, 11  Velcovo  di  Londra  ,*,.  ....  5700 

« Il  Velcovo  di  Durham  . 13600 

. Jl  Vcfcovo «U  Winceftcr  ..  . ,,  ... . i<>8oo 


Digit 


joogle 


i 


Luterani , e Calvinifii. 
Il  Vefcovo  di  Herefort 
Il  Vefcovo  di  Salisburi 
II  Vefcovo  di  Carfiire  ' ’ 

II  Vefcovo  di  Rocheftet 
Il  Vefcovo  di  Norwich 
II  Vefcovo  di  Sant’  Afàf  **®W*fv 
Il  Vefcovo  di  Conventri 
Il  Vefcovo  d’Ely 


yJu  • Arguti 

* * 

wLtffl 

fon  vn 

_#» 

, Il  Vefcovo  di  Badi 
II  Vefcovo  di  Chefter 
il  Vefcovo  di  Bangor 
II  Vefcovo  di  Peterbourng 
Il  Vefcovo  di  Chichefter 
Il  Vefcovo  di  Lincoln 
11  Vefcovo  di  "Worchefter 
Il  Vefcovo  d’Oxford 
II  Vefcovo  d’Exefter 
Il  Vefcovo-  di  San  David 
Il  Vefcovo  di  Briftol 
I!  Vefcovo  di  Laridaff 

Calcolata  inficine  fa  la  fomma  di  nohanta  nove 
mila,  tre  cento  trenta 
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"5 
5000 
3200 
3000 
1400 
3'fo 
4600 
1200 
3800 
1600 
; 4300 
2200 
1000 
1400 
2000 
3100 
4200 
17S0 
2iyo 
3000 
850 
5>oo 


Si  può  hora  conofcerela  dimitiuttione  che  fi  trova  di 
quella  che  godevano  prima  i Vefcovi,à  quella  che  horago-  ^ 

dono.  Torno  ancora  a dire,  che  due  Secoli  fà  il  Clero  di  In*  mero 
ghilterra  Catolico  era  il  più  numerofo , & ilpiù  ricco  della  degli 
Chriflianità,  à proporcione  di  Stato,  Se  al  prefente  fi  trova  il  EccIy- 
più  ricco , & ilpiù  numeralo  di  tutto  il  Corpo  Ecclefiaftico  l,aftlci 
delleRiformediLutero,cdi  Calvino.  Oltre  a3  Vefcovivi  fonte.” 
fono  3 63 . Canonici,  27.  Decani,  3 o.  Arcipreti,  1 8.  Retto- 
ri , con  altre  Dignità , che  godono  una  Rendita  chi  più  chi 
meno,  ma  non  meno  gli  uni  di  6ox  Scudi  Romani,  al- 
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tri  più , e più  altri , e ve  ne  fono  di  quei  che  padano  li 
1200.  Si  trovano  1043.  Parrocchie,  lìano  Cure;  mag- 
gior numero  che  nel  tempo  della Chielà Romana;  de  m 
ciafcuna  Parrocchia  vi  è il  fuo  Curato,  de  il  Tuo  Vicario, 
almeno  nella  maggiore , e maggior  parte,  oltrechenelle 
Parrocchie  di  maggior  grandezza  vi  fono  altri  Preti  A iti- 
• tanti,  fopurecpermelìòdi  chiamar  Preti  li  Predicanti.  In 
lèmma  non  vi  c alcuno  di  quelli  Curati  che  non  goda  una 
Rendita , comprefà  l’ordinaria , & eftraordinaria , di  400. 
Scudi  per  lo  meno , ma  più  della  metà  lino  à lèi  cento,  c 
pure  molti  fono  li  Vefcovi  in  Italia,  che  non  arrivano  in 
tutto  a 400.  Scudi  di  Rendita.  ; • 

La  Scoria  era  troppo  congiunta  con  l’Inghilterra,  per 
Scoth.  non  pigliarne  il  lùoeiempio,  c ranco  più  in  un  tempo  che 
reggeva  una  Femina.  Vi  erano  in  quello  Regno  {come 
fono)  dueArcivelcovi,  di  Santo  sindrea,  e di  Glasoott, 
edicci  Vefoovi,  d 'Edimburg,  òìGallovay , di  Danieli, 
à’^berdten , di  Murray,  di  Soff,  di  Breehen , di  Dum- 
blart , di  Cattiti eff , dell’  /fole  & Argtlc  , ed  ’Othney. 
Che  tutti  inlìeme  non  hanno  di  rendita  to.  mila  Scudi  , 
& hanno  nella  loro  giuridittione  mille  Parrocchie,  le  (lek 
le  ch'erario  nel  tempo  della  Religione  Catolica.  Furono 
à quella  fpropriati  due Comendarie di  Cavalieri,  74.  Mo- 
nallcri  di  differenti  Ordini , che  viveano  nella  maggior 
\ parte  d’Elemolìne  , di  modo  che  tutta  la  lor  Rendita  non 
arrivava  à fottanta  mila  Scudi.  Vi  erano  ancora  1 2.  Mo- 
\ nalleri  di  Monache  di  pochillìma  Rendita.  Nelle  Chic- 

fe  furono  trovate  227.  Libre d’Oro  , .161  $. Libre d’Ar- 
genro,  e 1 60.  mila  Scudi  in  Gemme , tutto  applicato  alla 
Corona.  Come  in  Inghilterra  domina  laReltgione  Epi- 
scopale , in  Scotia  al  contrario  domina  la  Presbireriana. 

V Colà  curiolà,  in  Inghilterra  gli  Epifoopali  perfoguita- 
no  li  Presbiteriani , de  in  Scotia  quelli  perfoguitano  à quel- 
li. 11  numero  degli  Ecdelìadlici  non  palla  quello  di  1400. 
tri  44  **  cioè 
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cioè  Vefcovi,  Prebendari , Rettori,  Vicari,  e Predicanti. 

Ricco,  e numerofo  Ri  fempre  (limato  il  Clero  d’Irlan- 
da,con  80.  Monafteri  di  Regolari,  e 50.  Moniali , chelrlsn. 
tutti  inficine  fàceano  una  Rendita  di  più  di  250.  mila  Scu-  di. 
di;  e come  la  Religione  Catolica  fi  andò  confcrvando  in 
quello  Regno,  ò col  mezo  della  fua  potente  Nobiltà,  ò con 
la  forza  dell’  Armi,  ò con  la  fonimi  (Itone  al  Re  gli  Ecclefia- 
flici  fi  mantennero  nel pofello delle  Ior  Rendite;  ma  hora 
tutto  c cambiato  di  faccia , non  trovandoli  più  Ecclefialìr- 
ci,  e ben  poch i (firn iCat olici,  con  le  Rendite  confidate, 
parte  à beneficio  della  Corona,  parte  della  Nobiltà  , c ;; 
parte  per  la  fofliftenza  degli  Ecclefia(lici,de’quali,cioè  Pre- 
dicanti le  ne  trovano  fino  à 1200.  parte  di  Epifcopali , e 
pai  te  di  Presbiteriani. 

La  Riforma  di  Calvino  in  Francia  hebbe  à lùo  favore 
per  avanzarli,  rhumorde'Franccfi  naturalmcnteportato  ^ 
alle  novità  come  inconflantc,  & in  oltre  quelle  tante  ma  jn* 
guerre  forte  nel  tempo  ideilo  tra  Carlo  V.eFrancefcopri-  Fran- 
ino , onde  parve  che  in  quello  Regno  tal  Riforma  havellc  eia. 
prefo  per  fuo  colpo  d'Imprelà  In  ter  duos  iingantes  ter - 
tius  gaudet.  Con  li  Garbugli  del  Regno,  con  legelofie 
della  Corte,  con  le dilcordie  nel  Governo,  fi  avanzò  tal 
Riforma  à vederli  Signora,  e dominante  d alcune  Città, 
c dirò  Provincie,  hora  con  le  Armi,  hora  con  l’indù- 
Urie , con  la  gloria  di  far  l’ottava  parte  del  Regno , 1 700. 
c piùChicfe,e  fimo  à 5 000.  Predicanti,  che  in  luogo  d’in- 
debolirfi  con  l’apertura  di  tante  vene,  fi  andò  rinforzando, 
fino  che  dal  Configlio,  &auttorità  didue  Porporati,  fu- 
rono (porporati , con  un  colpo  mortale , foaricatoli  da 
LuigiXIV.  nel  1685.  banditi  con  pena  capitale  tutti  iPre1- 
dicanti  de’  quali  ne  udirono  fi  no  a 7 5 o. 

Da  diverfi  Auttori  Catolici  fi  drive , che  dagli  Ugo-  Sic- 
notti  in  Francia  furono  làccheggiatc , e minate  più  di  dicci 
mila Chiefo  Catoliche  ; numero  al  ficuro  augumentato  di 
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più  di  due  terzi.  Ma  fé  li  Soldati  più  Catolizanti,  come 
Spagnoli , & Alemanni,  non  poterono  impedirli  di  fac- 
cheggiat  barbaramente  le  Chiele  di  Roma  più  Sante , nel 
tempo  di  Carlo  V.  come  potevano  attenerli  in  Francia  i 
Calvinifti,  (&alrrove  li  Luterani)  di  farlo,  lèjianuoper 
fondamento  principale  la  maflìmadideftruggcrle?  Cer- 
to è che  vi  portarono  danni  non  mediocri:  ancor  che  i 
Preti  vi  andavano  portando  rimedio,  e non  meno  i Frati, 
onde  (pedo  gli  Ugonotti  non  trovavano  che  Monafteri  de- 
ferti, e Chiefe  nude. 

Anche  dello  ftato  Eccleliaftico  delle  lètte  Provincie  , 
unite,  li  è Icritto  diverlàmente.  Vicino  in  quelle  lètte 

Velcovadi , Ntmega  nella  Geldiia , Hat  lem  in  Holanda , 
^nelle  Middclburgo  in  Zelanda  , Deventer  in  Ovcrilel,  Le- 
varden  in  Frilia,  c Gromnga , eh  erano  loffragam  dell1 
Arcivefcovo  di  Vtrcc.  Tutti  infame  chi  più  chi  meno  ■> 
godeanounaRenditadi 3 5.  milaScudi,  della  qualel'Ar- 
civefcovo  d’Utrec , & il  Vclcovod’Harlem  nchavevano 
un  terzo.  1 Capitoli,  Cleri,  e Curati  godeano  una  Ren- 
dita di  250.  milaScudi  incirca.  Vietano  compartiti  nelle 
fteftè  Dicceli  1 64 . Monafteri  di  Regolari  di  differenti  Or- 
dini, con  una  Rendita  di  (vivendo  molti  d’Elemoline) 

1 30.  mila  Scudi.  Di  più  3S.  Monafteri  di  Monache  con 
40.  mila  Scudi  incirca  di  Rendira.  Tre  Commendane, 
e lèi  Priorati  di  Cavalieri  con  2 7000.  Scudi  di  Rendita.  Di 
modo  che  la  Rendita  degli  Ecclefiaftici  in  dette  Provincie 
pallava  la  lèmma  di  400.  milaScudi  Romani  -,  la  quale  fta- 
bilitafi  la  Riforma  di  Calvino.,  venne  applicata  all’  ulò  di 
quelle  Provincie , c di  quelle  Città  dove  lì  trovava , ciò? 
•v  parte  per  l’Erario  publico , parte  per  il  mantenimento  de’ 

Predicanti,  parte  per  gli  Holpitali,  e parte  perle  Acca- 
demie, e Studi.  Circa  à quello  lì  fcrive  de’ facchi,  e ra- 
dine delle Chielè,  e Monafteri,  noncièdubbioch’ellèn- 
do  Hata  lunga,  e languinofa  la  guerra,  che  non  li  verifi- 
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caffè  quella  Sentenza , Nulla  Fida  ptetafque  viris  qui 
Cafìrafequuntur,  Ma  lì  deve  confiderare  che  la  maggior 
parte  dell’ Elèrcito  era  Catolico,  e ne’ Magiftrati  furono 
fernpre  tramefchiati  Catolici , e Calvinifti  lino  al  fine , di 
modo  che  non  furono  confifcati  che  le  fole  Chielè , e Mo- 
nafteri , cioè  le  mura , ha  vendo  i Catolici  dati  buon  Ordi- 
ne alleilo.  Di  quelli  fc  ne  trova  al  prefentc  buon  nume- 
ro, cioè  80.  epiumila;  pochi  in  Zelanda  , in  Overilèl, 

& in  Frifia , ma  tanto  più  in  Holanda , in  Geldria , in 
Groninga,  &inUtrec,  con  gran  numero  di  Chielè,  con 
Preti , e con  Regolari , però  in  publico  vanno  vediti  da 
Secolari.  ...  $ 

Lo  flato  Ecclefiaftico  al  prelèntc  della  Riforma  di  Cai-  stato 
vino  è compollo  in  quelle  Provincie  di  784.  Parrocchie,  Eccle- 
buona  parte  grandilhmc,  e balla  che  la  Città  d’Amftcr-  tìa®‘co 
damo  con  zoo.mila  Anime,  non  fa  che  nove  Parrocchie,®-1  Pro* 
oltre  però  33  8.  Chielè  di  Catolici,  due  di  Francefi  Vallo-  C"  e‘ 
ni,  due  di  Luterani , due  d’Anabatifti,  una  d’Arminia- 
ni,  e due  Sinagoghe.  Vi  fono  fino  à 1650.  Predicanti, 
e 300.e  più Miniftri  Aiutanti.  Ogni  Parrocchia  ha  illùo 
Concifioro  per  il  Governo,  & Elettione  de’ Predicanti, 
de’ quali  ne  dipende  la  confirma  da’ Magiftrati.  ^ 'ij 

Il  Clero  de*  Cantoni  di  Zurigo,  di  Berna,  di  Bajìlea,  suizza. 
e di  Sciaffmfa  era  copiofo.  : Quelli  cominciarono  a mu- 
ltar la  Riforma  della  C lnelà  nel  1533.  confùfamentc , fon-  > 
za  faperc  à qual  dottrina  appigliarli,  ma  nell’  anno  le- 
guente  cadero  à quella  di  Calvino.  La  Rendita  del  Clero 
non  era  meno  di  2S6.  mila  Scudi , oltre  le  Calè  de’  Curati 
Vierano7§.  Monafteri  (il  Piantili  ne  mettenti.  ma  s’iiv- 
ganna  di  cento)  di  Regolari,  ohe  però  viveano  nella 
maggior  parte  d’Elemofine  , gli  altri  eran  ricchilfimi. 
con  una  Rendita  di  So.  mila  Scudi , e della  quale  tre  Mq- 
lìafteri.  di  San  Benedetto,  eduedeliaCertola,  nehavea- 
110  poco  meno  della  metà,  z 3 . erano  li  Monaftcri  di  Mo- 
*********  ^ nache 
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nache , con  3 o.  mila  Scudi  di  rendita.  Due  Comnianda- 
rie  con  cinque  Priorati  di  Cavalieri,  con  una  Rendita  di 
. 14.  milaScudi.  Di  modo  che  tutti  gli  Ecclenallici  infie- 
me^odeano  una  Rendita  di  joo.epiù  mila  Scudi.  In  bre- 
ve lì  aggiunlè  la  Riforma  del  Vefcovado  di  Lo  fan  a che  fi 
unì  con  Berna,  dove  il  Clero,  con  18.  Monaftei  idi  Re- 
golari de’ due  Sedi,  haveano  una  rendita  di  63.  mila  Scu- 
di. Segui  Geneva  nel  1 $ $ $ . ma  non  hebbegran  fpro- 
priaafare,  perche  la  maggior,  c la  maggior  parte  della 
Rcnditaera  fuori  del  fuo  Territorio  , & i Monaftcri  ch’c- 
rano  4.  in  Città , tre  di  Frati , & uno  di  Monache  non  ha- 
.veano  gran  coiài  pure  non  lafciò  di  far  lo  (proprio  di  26. 
milaScudi,  che  il  Confìglio  applicò  al’Eratio.  Seguiro- 
no la  loro  Riforma  i Grigioni , con  lo  (proprio  di  otto  mil$ 
Scudidi  Rendita.  Dunque  ne’ 4.  Cantoni  ,eluoghiaccen-. 
nati  pcrderono  gli  Ecclclìaftici  una  Rendita  di  417.  mila 
Scudi.  Circaal  lacco  dato  alle  Chiefe  fù  ben  grandepcr  tut- 
to,non  havendo  havuto  il  tempo  di  nulla  làlvare,  eccetto  in 
Geneva  di  dove  nell' ufcire  il  Clero  ne  portò  via  nitro.  Fu- 
rono dunque  trovate  nelle  Chielè  del  Clero , de ‘Regolari , 

C delle  Monache  144.  Libre  d’Oro,  1730.  Libre  d’Ar- 
gento,  e fino  àcento  mila  Scudi  di  Gemme,  chcditutro 
ts  ne  parteciparono  i più  fortunati  nel  tumulto  che  fi  andò 
fòllevando. 

Gover-  In  quanto  allo  Stato  Eccltfiaftico  al  prelènre;  nel  Can- 

no Ec-  tone  di  Zurigo  lì  trovano  3 1 2.  Parrocchie,  630. Predi- 
canti, 140.  Miniftri  Aiutanti  lenza  Chielè  che  allettano 
luogo.  In  quella  di  Berna  287.  Parrochie , 560.  Predi- 
canti, e cento  in  circa  Aiutanti.  In  Bajilea  84.  Par- 
rocchie, 173.  Predicanti , e 30.  Aiutanti  in  circa.  In 
Sciaffuft  58.  Parrocchie,  60.  Predicanti , e 1 2.  Aiutami. 
Nel  Vefcovado  di  Lolàna  109.  Parrocchie,  146.  Predi- 
canti, e 20.  Aiutanti  in  circa.  Ne’  Grigioni  13.  Par- 
rocchie, 2 2.  Predicanti,  e qualche  Aiutante,  InGeue- 
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va  (ci  Parrpcchie  in  Città,  tre  generali,  una  dell’  Holpir 
tale,  una  de'  Tedefchi,  & una  d’italiani  ; e fette  divilc 
nel  Territorio  coni  8.  Predicanti,  e 30.  Aiutanti  in  circa 
fiano  Proponenti  : di  modo  che  tutti  inlìeme  fanno  il  nu- 
merodi 8 j 7. Parrocchie,  1610.  Predicanti,  e joo.  Aiu- 
tanti in  circa.  Da  pcrtutto  li  Predicanti  fono  pagati  lec-  * 
gicrmente,  in  alcuni  luoghi  300.  Scudi  al  più , ma  palo 
più  meno.  Per  il  Governo  ogni  Chiefa  hàilfìioConci- 
lloro,  con  un  certo  numero  d’Antiani,  & un  certo  nu- 
mero di  60.  Parrocchie  in  circa  fanno  una  Claflé  de’ loro 
Millilitri , che  fi  ratina  due  volte  l’anno  , tal  volta  tre, 
non  fi  perpietre  altra  Religione  che  la  fòla  Calvinifta.  * £ 

Nel  Landgraviato  d’Haffia  Callel  in  Germania  , che 
fòlotefta dell’unica  RifijftfiS di  Càlamo,  venne  (propria- 
ta  al  Clero  una  Rcndira  di  123.  mila  Scudi;  a’ Regolari  '"'a  c " 
con  1 6.  Monafteri , & alle  Monache  con  6.  una  rendita 
di  80.  milatScudi,  a due  Comandarie,  e due  Priorati  di 
Cavalieri  35.  mila:  chetutta  fù  appropriata  al  Prencipe, 


Nelle  Chiefe  fi  trovarono 
d’ Argento,  c fino  a 70 


1 1 j.  Libre d’Oro,  69 4.  Libre 
mila  Scudi  in  Gemme.  Al  pre- 
fitte vi  fimo  in  quello  Landgraviato  1 1 6.  Parrocchie , con 
13  5.  Predicanti.  Non  fi  permette  altro  ufo  di  Religione 
che  della  Calvinifta. 

Nell'Elettorato  di  Brandeburgo,  non  vi  fono  chcpo-  Bra«- 
chiffimc  , ma  pochi  (Time  Famiglie  Calvinifte,  difperfè  debur* 
qua , e là , oltre  à quella  della  Cala  dell*  Elettore , del  re- 
fio  lono  tutti  Catolici , ò Luterani;  e come  dopo  la  per- 
(ècuttione  di  Francia  fon  palliti  àrifhggiarfiin  tal* Eletto- 
rato fino  a mille  Famiglie  in  circa  d’ Ugonotti,  fi  crcfo 
ilnumerodelleChielèGalviniftefinoàqucllo  di  cento  in  * 
circa,  ancorché  maggiore  fi  fa  da’ Rifuggiati,  come  fi  là 
da  per  tutto.  Nel  Palatihato , nel  Prencipato  d’Anhalt, 
e nello  Stato  di  qualche  altro  Signore,  vi  faranno  fino  3 
300,  Chicle,  e 500.  Predicanti  in  circa. 
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In  tutti  i Pacfi  dunque  ne’ quali  fono  regnanti  li  Calvi- 
nifli , non  fono  flati  fmembrati  dalla  Chiefà  Romana  , 
che  due  milioni  (che  non  c bagattella)  e due  cento  mila 
Scudi,  fia  dal  Clero,  fia  da’  Regolari , fia  dalle  Mona»- 
che,  iìa  da’ Cavalieri.  Di  più  2390.  Libre  d’Oro  j do-' 
deci  mila  Libre  in  circa  d’ Argento,  600.  mila  Scudi  in 
Gemme.  A quelli  fi  devono  aggiungere  200.  Libre 
d’Oro  in  circa , mille  Libre  d’Argenteric  in  circa,  e due 
cento  mila  Scudi  in  Gemme , in  circa,  che  faranno  fiate  fàq-r 
cheggiate , e rapite  alle  Chicle , in  quei  tumulti  di  Religio- 
ne, fia  in  Francia,  ha  in  Irlanda,  fia  ne’ Paefi  Bafli , fia 
inSuizza,  fia  in  Germania,  fia  in  altri  Luoghi,  (s’intenr 
«le  da’  foli  Cai  vinifli)  Li  tanto  dalMigali  nella  Tua  Hiflo- 
ria  Spinelliana  (òpra  alCalvinifmoche  s’era  introdotto  in 
Calabria  negligati  del  Marchete  Spinelli,  fiforive,  £7? 
a quale  flato  Lagnmevole  haurebbono  ridotte  le  nojlrc  Chte- 
fe  ricchifftme  d’Italia  le  ingorde,  e rapaci  Arpie  de  Set- 
tari Calvinisti,  fe  non  fi  f offe  portato  rimedio  col  fuoco  , 
ejfi  che  hanno  già  rapito  alle  fagratifjìme  Chiefe  dove fono 
pervenuti , .piti  di  dodici  milioni  d'ori , e d’argenti.  Ma 
che  fare  c naturai  proprietà  di  chi  perde  d’aggiungere  tem- 
pre al  10.  un  buon  zero.  ÀÀe*  ' 

J cra'  Finifco  quello  articolode’  Calvinifti,che  negli  accennati 

Regni, e Stati  dove  regna  l’ufo  del  loro  Etercitio,fia  Epifco- 
pale , ò della  difciplinadi  Geneva  fi  trovano  4600.  Chiete , j 
5» 800.  Predicanti  i & il  numero  dell’ Anime  ditutti  infic- 
mei  Popoli,  non  fanno  che  cinque  milioni,  e mezo  al 
più.  Circa  a’  Luterani  dirò  che  haveudo  Lutero,  dopo  * 
quelle  tele  difciepanze  con  Leone  X.  gettato  l’abito  di  San- 
to Agoflino  (nel quale haveavifiùto  23. anni)  nel  1 5 17.  e> 
(palleggiato  dall’ Elettor  Federico  di  Sallonia  tegretamen- 
te,  andò  difponendo  le  temi  aliatela  Riforma.  Intanto 
morto  Federico,  e divenuto  Elettore  Giovanni  fuo  Fra-  r 
tello , in  mancanza  di  Heredi  all’  altro , con  tale  auttorità 
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abbracciò  più  alla  (belata  la  protettione  di  Lutero,  e ricor 
vuto  da  quello  la  Liturgia  d’una  Riforma  alla  Chicla , la  fe-  _ 

cc  publicace  in  tutta  la  Sallonia , lpogliando  tutte  le  Chie? 
fc  , Monafteri , e Commandarie  delle  Rendite , e T efori. 

Fu  (membrata  al  clero  nella  SalTonia  una  Rendira  di  R-c 
cento  mila  Scudi,  vennero  fopprellì  58-  Monafteri  divezze 
differenti  Ordini,  e dieci  di  Monache,  due  Comanda- tolte, 
rie,  e foi  Priorati  di  Cavalieri , con  una  Rendita  chi  più, 
chi  meno,  di  160.  mila  Scudi.  Furono  trovate  nelle 
Chiefe  112.  Libre  d’Oro  , 735.  Libre  d’ Argenterie,  in 
differenti  vafi  Sagri , e più  di  200.  mila  Scudi  in  Gemme , 
e di  tutto  la  più  gran  paete  (come  io  hò  vifto)  fi  trova  nel- 
la Sagreftia  della  Cappella  dell5  Elettore  in  Drefda.La  Cam- 
meradi Spira  prerelè  che  tali  Rendite , e tali  Tefori  folle- 
rò di  fua  appartenenza , per  il lèrvitio dell’ Imperio,  ma 
le  fue  Inftanze  bufarono  inutili. 

L’elèmpio  di  quello  Elettore  rinversò  tutta  la  Gcrma-  Spro- 
liia,  onde  fi  videro  correre  à folla  verfo  il  Lutcranilmo  li  pria 
Regni  di  Danimarca , e di  Suetia , il  Ducato  d’Holftein , I''atjra 
la  Livonia , la  Prullìa , il  Landgraviato  d’ Halli  a , il  Duca- 
todi  Wirttemberg,  ii  Palatinato,  e quali  tutte  le  princi- 
pali Città , e Republiche  della  Germania,  con  Hamburgo, 
Lubecca , e Brema.  Circa  a’  Beni  confifcati  alla  Chicli 
Catolica  da’ Luterani,  mi  contenterò  folo  di  far  raporto,  .t: 
di  quelioli  trova  nella  Relattione  mandata  da  Fabio  Chigi 
(ppi  Alefiandro  VII.)  nel  tempo  ch’era  Legato  in  Germa- 
nia, ad  lnnocentio  X.  Dunque  riferifee  in  quella  il  Chi- 
gi , che  negli  Stati , e Città  dell’  Imperio  , comprefo 
Hamburgo,  Brema,  e Lubecca,  li  Luterani  fmembra- 
rono  dalla  Chielà  Catolica  1428.  Chiefe  Parrocchiali, 
del  Clero,  (fi  comprende  la  Saftonia)  di  Capitoli,  e 
Colleggiate,  un  milione , e lèi  cento  mila  Scudi  di  Rendi-  < 

ta  : 2S00.  e più  Libre  d’Oro.  1 ?ooo.  e più  Libre  d* Ar- 
genterie, e più  di  700000.  Scudi  Romani  in  Gemme.  Di 

più 
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più  480.  Monafteri  di  Regolari,  c più  di  I^jo.diMorw-  . 
che , che  godeano  chi  più,  chi  meno  una  Rendita  di  500. 
e piùmilaScudk  Inoltre  14. Commandarie,  c 23. Prio- 
rati di  Cavalieri,  che  godeano  una  rendita  di  più  di  170. 
mila  Scudi.  Nelle  Chicle  coli  del  Clero,  che  de’ Rego- 
lari, e Monache,  e delle  Comandane  rapirono  (fono  le 
parole  del  Chigi)  e rubbatono  empiamente  1600.  Libre 
d’Oro,  dieci  volte  più  Libre  d' Argenterie,  e più  di  300. 
mila  Scudi  inGemme,  che  lèrvivano  di  ricamo  a’ Sagri 
Ornamenti d’ Altari,  eSagreftie. 

Suetia  Guftavo  I.  Re  di  Suetia , introdufle  il  primo  il  Lutera- 
nifino nel  filo  Regno , lenza  toccar  li  Vefcovi , nè  la  lof 
Rendita,  che  fervi  d'elea  ad  accendere  i loro  cuori  alla  fiam- 
ma del  Luteranifino , come  fecero  gli  altri  Curati , che 
divennero  Luterani.  Però  con  altro  lùccellò  verlo  il  Mo- 
nacato , cllendo  fiati  finembrati  1 3 6.  Monafieri  di  diffe- 
rì- rcntiOrdini,  che  haveano  di  rendita  140.  mila  Scudi.  74. 
di  Monache  con  60.  mila,  Tre  Comandarie,  e tre  Prio- 
rati con  3 6.  mila  Scudi  di  Rendita.  Nelle  Chielè  del  Cle- 
ro, di  Regolari,  di  Monache,  & altre  furono  trovate 
900.  Libre  d*Oro , 6000.  Libre  d’Argenterie , e 200.  mi- 
la Scudi  inGemme. 

Dini.  Federico I.  mtrodulle  in  Danimarca,  Se  altri  Tuoi  Re- 
marci. gni  il  Luteranifino , come  fatto  havea  Guftavo  in  Suetia; 
e come  ambidne  quelli  Regni  erano  Rcpubliche , come 
Republica  hora  la  Polonia , andarono  maneggiando  li 
Velcovi , Si  il  Clero , che  haveano  gran  parentato  con  la  “ 
Nobiltà;  oltre  che  gli  fteflìVefcovi,  Canonici,  Curar  . 
ci,  & altri,  ò per  cognittione di caulà,  ò ftimolati dalla 
Libidine  (come  fi  Icrivc  da  Carolici)  ò dalla  voglia  di  far 
Pafca  con  una  Moglie  in  braccio , dopo  haver  fatto  Qua- 
• dragelìma  lotto  al  Voto  di  Caftità,i  ò per  lottrarfi  dall* 
oneroli  ubbidienza  di  Roma , òche  altra  ne  fofle  la  ragio- 
ne, baftachc  più  della  metà  del  Cleto,  e Monacato  ab- 
biaci 
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braccarono  il  Luteranilmo  di  primo  {lancio,  & in  breve 
ne  feguì  l’efetnpio  l’altra  parte. 

In  lèmma  il  Clero  Romano  perde  inSuetia  5 50.  mila 
Scudi  di  Rendita,  e poco  meno  in  Danimarca.  Inquan- 
to al  Monacato , come  quello  era  più  ricco  in  Danimarca , 
trovò  Federico  di  che  rodere , e di  che  arricchire  il  lùo  Era- 
rio , e di  che  fatiare  (Icrive  il  Padre  Monacò)  la  fua  ingorda 
avaritia , eh:  lofèprevericare  da  Idio , per  dar  fi  al  Demo- 
nio. Vennero  dunque  feltrati  dalla  Cnielà  Romana  2 04. 
Monafteri  di  Regola’  i di  differenti  Ordini,  che  haveano 
di  rendita  176.  mila  Scudi,  S8.  Monafteri  di  Monache 
con  la  rendita  di  7 5.  mila  Scudi.  1 3.  Comandane,  e Prio- 
rati di  Cavalieri  con  46.  mila  Scudi  di  Rendita  ; che  tutta 
infieme, aggiunta  quella  del  Clero, alcendeva  alla  lèmma  di 
577000.  Scudi.  Nelle  fudette  Chielè  furono  trovate 
1 316.  Libre  d’Oro,  8700.  Libre  d’Argenterie , e più 
di  280.  mila  Scudi  in  Gemme,  e di  molto  ne  profittaro- 
no i Primati  del  Regno,  ma  non  meno  della  metà  il 
Rè. 


ve 


Dunque  li  Luterani  feltrarono  dal  Clero  degli  Stati  do*  sPro" 
introduflèro  la  loro  Riforma  2250000.  Scudi.  Ddjjitoal- 
Monacatod’ambiduei  Selli  1122  Monafteri,  con  la  Ren-  iachie- 
dita  di  940000.  Scudi  ,53.  Commandane , e Priorati  di  fi  Ro- 
Cavalieri  con  la  rendita  di  245000.  che  calcolata  tutta  in*  mana 
ficmeft  la  lèmma  di  343  5000.  Nelle  Chielètanto  del L.u* 
Clero  che  del  Monacato  vennero  Ipropriate,  &Eftratte, teratu' 

3 7 20.  Libre  d’Oro , 27000.  Libre  d’ Argenterie,  e 7 80000. 

Scudi  in  Gemme.  In  oltre  i loro  Elèrciti  diedero  lo 
{proprio  in  tante,  e tante  Provincie  horaCatoliche,  a più 
di  600.  Chielè. 

Hora  calcolato  tutto  infieme  lo  (proprio  fatto  da’ Lute-  Lute- 
rani, eCalviniftiàRoma,  valutato  l’Oro , a cento  Seti-  e 
di  la  Libra,  c l’Argento  (s’intende  Libre  di  dodeciOn- 
eie)  à dicci , & à Scudi  Romani  le  Gemme , fi  trova  alccn- 
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dere  alla  lèmma  di  dieci  milioni  e mezo  di  Scudi  Ronfimi  ; 
con  quella  ollervattione  che  divilà  rutta  in  rtre  pani,  di 
due  ne  profittarono  i Calvinifti. 

Nume  Circa  allo  (lato  Ecclelìaftico  Luterano  del  prelènte» 
to  di  per  abbreviarmi  ne  datò  il  calcolo  in  generale.  Dico  dun-" 
eT^-edi  4uec^c nella Saflonia , ne' 'Stati di Brandeburgo , ne' Du- 
cami * cat'  Brunirne,  e di  ’Wirttemberg,  nel  Landgraviato 
d’Haffia  Darmeftat,  in  divedi  Contadi,  e Baronie  della 
Franconia,  e qualche  altra  Provincia,  nelle  Città  Libere 
dell’ Imperio,  enelleRepubliche  di  Hamburgo,  di  Lu- 
becca,  c di  Brema  fi  trovano  (fecondo alla Relattionc del 
Chigi)  i Luterani  nel polèllò di  183  6.  Parrocchie,  fiano: 
Chielè  con  1700.  Predicanti , e fino  a mille  Miniftri  Aiu- 
tanti , che  a (penano  luogo.  Ne’  Regni  del  Re  di  Sueria 
2080.  Gliele , 3 zòo.  Predicanti , e 400.  in  circa  degli  altri. 

In  Danimarca  1760.  Chielè  3440.  Predicanti,  e fino  à 
500.  Aiutanti.  Nell’  Ungaria,  nella  Tranfilvania , e 
nella  Polonia  600.  Chielè  in  circa , e mille , epiù  Predican- 
ti, con  qualche  numero  d’Aiutanti  ; che  tutto  infieme  fa 
• il  numero  di  6176.  Chielè,  10240.  Predicanti,  e mille,  e 
y't  più  Aiutanti.  Di  modo  che  li  Luterani  hanno  un  terzo 

quali  più  Chielè  de’  Calvinifti , e non  meno  di  Predicanti. 
Dunque  congiuntamente  infieme  i Luterani , e Calvini- 
fti , non  fanno  che  la  trentèlima  parte  delle  Chielè  de’ Ca-  : ► 
tolici , e la  quarantèiima  di  Ecclefialtici. 

Anime  Circa  al  numero  dell’ Anime  vanno  del  pari  li  Luterani 
Predi-  co’ Calvinifti  50000.  più  ò meno,  facendo  i Luterà-  w 
canti,  ni  il  numero  di  cinque  milioni,  e mezzo,  enonmenodi 
quello  i Calvinifti;  che  vuol  dire  ondeci  milioni;  che  fa 
. la  quinta  parte  appunto  de’  Catolici.  Aggiungo  qui  co- 
« me  di  paleggio , che  li  Predicanti  Luterani  vivono  altre 
tanto  gratamente , quanto  magramente  quei  de’ Calvini- 
fti, havendoquei  di  che  mangiare,  cdichcrodere,  egli 
altri  appena  di  che  fpolparc,  tirando  li  Luterani  Elemofine  ■ 
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da*  Battefimi , dalle  Confeffioni , da’. Maritàggi , dalle 
Sepolture,  e dall’XDrattioni  funebre,  dove  che  al  contra- 
rio li  Predicanti  Calvinifti , non  hanno  che  quel  folo  pic- 
ciolo {àiario,  lènza  minimo  ftraordinario  (fuori  quei  della 
Chiclà  Anglicana  che  godono  alcuni  vantaggi)  vero  è 
che  li  Predicanti  Luterani , fono  fottopofti  à maggiori 
oblighi. 

Per  quello  tocca  l’articolo  della  Guerra  di  Religione,  g aerra 
hòtifoluto  di  reltringermi  altre  tanto  quanto  credevo  di  nella 
(largarmi,  di  modo  fhe  parlando  con  Chriftiani , mi 
contenterò  di  dire  quei  chepiù  ftimo  convenirli  della  fola  8lonc- 
Religionc  Chriftiana.  Fa  di  meftiere  diftinguere  la  Guerra 
nella  Religione , di  Religione^  la  Guerraperia  Religione, 

In  quanto  alla  prima , ceno  è che  v i è giufto  fogetto  duagri- 
mare,  poiché  parve  che  nalceffè  con  la  Religione,  clic 
con  laReligione  crefoellè , e con  la  Religione  fi  augumcn- 
talle.  Non  era  appena  Inabilito  il  Colleggio  Apostolico , 
da  Chriftó  gran  Maeftro  di  tutti , quando  fi  videro  forge- 
. re,  e che  crelcevano  in  tutti  i momenti,  mille  {parità  tra 
gli  Apolidi,  mille  folpetti,  mille  domande,  mille  mor- 
morattioni , & in  lèmma  chi  è Chriftiano  là  ben  trovarne 


nell’Evangelio.  Ma  che  dico?  Tante  dilpute nell* Elet- 
troni de*  Papi , e de’  V efoov  i , ò tra  di  loro  gli  Elettori  Ec- 
clefialli , ò tra  quelli , & il  Popolo , fono  guerre  nella 
Religione.  Tante  Scifme,  tante  Herefie , tanti  Anti- 
papi, tanti  Anticardinali , tanti  Concili , tanti  Sinodi, 
tanti  Conditori , tante  diverfità  d’opinioni , tanti  lènti- 
menti,  tanti  pareri  contrari,  tante  Icojpuniche,  tante  ' 
Cenlùre,  tanti  fulmini;  fono  guerre  nella  Religione. 
Tante  imroduttioni  di  SantcrOfficio , d’Inquifitioni , di 
Difcipline  Écclefialliche , di  Minacele,  d’Anatcma,  di 
Ccnlure  ne’  Concillori , fono  guerre  nella  Religione , pre- 
tendendo gli  Ecckfiaftici  in  quella  maniera  di  renderli 
autorevoli , e formidabili,  col  cenere  nel  timore  i Ptok 


<* 
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tipi , & i Popoli.  Tante  dilpute  di  precedenza , tra  Vefco* 

. vi,eVefcovi,  tra  Capitoli,  e Capitoli;  tra  Regolari,  e 
Regolari , e tra  quelli , e quelli;  fono  guerre  nella  Reli- 
gione. Quelle  tante  fraudatole  Scritture,  quei  Volumi 
Satirici , quelle  gravi  pcrlecuttioni  che  fi  vanno  lùfcitando 
tra  di  loro  alla  giornata,  fonoguerre  nella  Religione  ; anzi 
dirò  che  fon  mortali , & amari  velerii  nel  petto  della  Pietà 
Chriftiana,  Se  un  dolce  Alimento  nel  cuore,  enellalin- 
gua  de’  Profani.  Gli  Ecclefiaftici  fi  lamentano  che  non 
fono rilpettati quanto bi fogna;  e come  ricettarli  fc vivo- 
no con  una  guerra  continua  nella  Kelieione,  tanto  più 
‘ .■  r grande , quanto  che in  tutto  s’intercira  u fervido  di  Dio , 
la  gloria  di  Dio  ? Pur  troppo  lo  lò,  e pur  troppo  lo  là  il 
Mondo,  chelolò.  Sapienti  panca. 

Efem-  Per  quello  poi  che  tocca laGuerradi  Religióne,  eper 
pio  di  la  Religione  hoc  opus , hic  labor  ejt.  Sono  già  j 5.  e più 
Chri-  anni,  che  ho  intefo  predicare  (u  i Pulpiti , e non  meno 
fto*  di  j o.  che  mi  nacque  nncìinatrìone  dclercitarmi  alla  let- 
tura dcirHiftorielagre,  e profane,  che  m’apri  ronda  ftra- 
daad  efètcitarle  con  la  Penna,  e pollò  giurare  con  verità  di 
non  haver  mai  intefoda'  Predicatoti , nè  altro  letto  negli 
, Scrittori,  fe  non  che,  H abbiamo  l'efempio  di  Chrijfo , 
Chri  Ilo  ci  ha  lafciato  unbelhfimo  Efempio  : &in  tanto 
non  mi  ricordo  d'haver  letto , nè  meno  ollèrvato  che  al- 
cuno imitafie  mai  Chrifto  nella  Religione.  Il  Figlio  del 
DioPadre,  il  fommoMellìa,  benché  per  più  Secoli  pri- 
ma folle  fiato  profetizzata  la  lua  venuta  dagli  A portoli , c 
folpirata  da’ Popoli,  con  tutto  ciò  non  fede  dal  Cielo  in 
Terra,*  per  ftahilire  la  Religione  Chriftiana,  fo  non  al- 
lora ch’era  roto  Orbe  in  Pace  comporto,  & alla  guida,  e 
condotta  di  quefto  gran  Navile,  non  volle  che  Nocchieri 
foalfi,  emjjveftiti,  lenza  altro  lume,  che  quel  naturale 
della  Ragione,  e quello  dal  fuo  fonremo  làpere  infufoc. 
Piantato  con  tale  aUulcnza  l'Evangelio , pei  (tenderlo , pec . 
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publicarlo,  e per  farlo  ricevere  da’ Popoli , vennero  /pe- 
dici quelli  medefimi,  e limili  Ambafoiatori,  e Condor- 
tori,  lènza  Armi,  fenza  danari,  lènza  Protettori , lènza 
forze,  e benché  havellèro  una  foprema Auttorità  di  far 
miracoli , nel  lòlo  nome  dql  Divino  Lcgiilatore  , con 
tutto  ciò  amarono  meglio  di  lòttomettere  il  collo  alle 
Mannaie  de’ Tiranni,  e Perfecutori , che  di  prevalerli 
della  loro  auttorità  col  inoltrar  violenza , ò forza , dove  li 
trattava  della  Religione , e dell’  Evangelio. 

Ma  quelli  elèmpi  non  fi  veggono  piùnellaChielà;  fi 
predica  Denc l’efempio di  Chrifto,  e degli  Apolloli,  ma^rza 
non  sò  trovarne  l’efecuttione.  Per  tre  Secoli  non  fi  parlò  L’E- 
nel Mondo  che  del  Vefcovo  di  Roma,  fuori  della  qual  vange- 
Città  appena  fi  conofceva  qual  folle  l’ Auttorità  Papale,  ta- 
nta fi  conobbe  allora  che  cominciò  quello  Vefcovo  di  Ro- 
ma, ad  bavere  Stati,  Signorie,  e Vallàllaggi,  e quello 
vuoldirc,  cheda  Vcfoovo,  divenne  Papa,  ePontefice, 
con  tanta  auttorità  fpirituale,  fino  à degradar  Prencipi , 
non  già  conlapredicattione  del  lòlo  Evangelo , ma  con  le 
Armi , con  le  ’Confoderattioni,  e con  le  Minaccie,  e 
quando  poi  la  videro  vacillare,  introJufièro il  rigore  del 
Santo  Officio  per  follenerla. 

Gli  Arriani , come  nacquero , come  fi  accrebbero , co-  Arris- 
ine fi  (ottennero  ? con  la  Forzadeil’ Armi , che  mancate  ni.  San- 
con  la  mancanza  d’Imperadori  dalla  lor  "parte,  c d’altri ta  Sede 
Potentati  cadero , divenuti  forti  nell’  Armi  li  Catolicipcr 
.abbatterli,  come  gli  abbatterono.  Come  fi  (ottenne  la  n°t3" 
Santa  Sede,  tante,  c tante,  volte  opprella,  e ridotta  Line- 
ali’ultimo  precipitio  ? Come  mantenne,',  accrebbe,  erani, 
flelè  la  fila  auttorità  ? Forfè  conlapredicattione  dcll’Evan-  c-al.vi" 
gclio,  con  l’efficacia  deJ  miracoli?  Bagattelle,  con  le 
Spade,  ccongliElèrcitid’Imperadori,  di  Re  di  Francia , 
jii  Venettiani , e della  (letta  Sede.  Vi  (àrebbono  forfè 
Luterani  nel  Mondo,  fe  Lutero,  fola  fua  dottrina,  non 
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havcllero  havuto  la  baie , l’appoggio,  & il  propugnac®- 
lo , dell’  Armi , della  forza , e del  valore  d’un’  Elettore 
anzi  due,  di  Saiionia,  d’un  Filippo  d’Haffia,  d’un  Alberto 
di  Brandcburgo,  c duna  LegadiStnalkaldaì  Certo  nò. 
Le  Hiftorienelòn  piene.  Benché  li  Calvimfti  parlano  di 
loro  come  d’ Agnelli , lènza  haver  mai  làputo  nè  meno 
intorbidar  l’acqua  con  un  Baroncino , altramente  ad  ogni 
modo  ne  parlano  il  Thuano , il  Dupplets , il  Monlucy  il 
Mezeray , & altri  Hiftorici,  e particolarmente  il  Davila; 
& al  ficuro  che  fenza  le  Armi,  lènza  le  Confederattioni  con 
Stranieri , fenza  il  Gtperlt  prevalere  delle  Guerre  civili  ; 
farebbero  ben  nati  come  nacquero,  quello  fi,  ma  creici  uri 
(parlo  in  Francia)  & alimentati  con  un  corlò  di  vita  d’un 
fecolo,  e mezo,  quello  nò.  Se  gli  Holandcfi  non  havellero 
fatto  con  tante  Armi,  lèllànta,  c più  anni  di  guerra,  con- 
tro la  Spagna  , e contro  Roma,  con  tanta  fortuna,  eva- 
lore, urebbonoHolandefi,  ma  non  Calvinilli.  E l’Hi- 
ftoried’Holanda,  e di  Germania  ci  danno  ballanti  infor- 
mattioni , dello  ftabilimento,  e quale,  degli  Anabattifti,  Se 
Àrminiani.  t 

La  Religione  Chriftiana  nacque  con  la  nodritura  del- 
la Santità  della  vita  in  grembo , de’  miracoli , e della  pre- 
dicattione  dell’  Evangelio , & abbeverata  col  lingue  de’ 
Martiri;  ma  celiata  la  fanti  tà  della  vita,  celiarono  li  Mira- 
coli, e celiò  itti  tempo  iftello  l’efficacia  della  Predicartio- 
ne,  dimodochefunicellàrio,  che laChielà,  chelaRe* 
ligione , che  la  Sede  Apoftolica , fi  provedellè  per  po- 
terli mantenere,  di  Armi,  di  Forze,  di  Crociate,  di 
affiftenze , e di  Confederattioni.  Non  deve  dun- 
que parer  Urano , lè  nel  tempo  delle  Riforme  del- 
la Chicli,  e Lutero,  e Calvino,  & altri  Riformato- 
ri, non  havendo  miracoli , nè  Santità  di  vita  Apo- 
ftolica , fi  andallèro  prevalendo  dell’  affiftenza  dell’  Ar- 
mi, trovando  quelli  mezi  efficaci,  per  non  mancar  dalk 
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lor  parte,  à quel  tanto  che  potrebbe  poi  dilponetnc  la 
Providcnza. 

Già  hò  detro  quello  che  conveniva  all’  articolo  delia  Guerra 
Guerra  nella  Religione  t\càcKmo  hora  quello  che  tocca  la  p«r  la 
Guerra  per  la  Religione.  Quella  veramente  c (anta,  t fan-  Reli* 
tillìma , e niccflaria , pure  che  ne  ftia  lontano  l’intereflè  hu-  £lone*. 
mano.  Non  bifbgna  che  regni  altro  interellc  che  quello  del 
fervido  di  Dio,  e della  gloria  di  Dio;  e come  dunque  lì  fà 
quella  Guerra?  Come  la  fecero  gli  Apolidi  (fecondo  fi  è 
accennato) , e li  primitivi  Chriltiani , de’  primitivi  Secoli , 
con  la  Predicamene  dell’  Evangelio  , con  il  lume  della 
Dottrina,  con  la  fantità  della  vira  ne’  Pallori,  c col  dar  tefti- 


monio  d ella  verità  della  Fede , con  l’cffufione  del  proprio 
fàngue  nel  Martirio.  Chrifto  fi  dechiarò  ad  Ananias , 
d’haver  (celto  San  Paolo, wr  portet  nomen  meum  cor  am  Gert- 
tibusy  Cr  Regibus , cr  Principibus,  ecomefccelaguer-  • . 
ra  quello  Apollolo  a’  Gentili  per  portar  quello  nome  ? 
Conlapredicatrione,  con  la  dottrina,  e col  far  la  guerra  à 
fe  Hello  , come  ben  l’accenna  egli  medemo , Cajìigo 
(diceva)  corpus  meum , ne  forte  cìim  aliis  predieaverim 
ipfe  reprobus  efjiciar.  Ecco  qual  è la  guerra  per  la  Religio- 
ne, per  il  lèrvitio  di  Dio,  per  la  gloria  di  Dio.  Taccio 
quclche  di  più  potrei  dire  de’  Milionari  che  fi  mandano 
nell* Indie,  e ne’ Paefi di  Luterani,  eCalvinifti,  per  non 
toccar  piaghe  troppo  acerbe , e d ólorolè. 

Refta  hora  la  Guerra  di  Religione , voce  generale  del  Guerra 
volgo  che  d’altro  non  sà  parlare.  Quella  fi  là  con  Armi , di  Reli- 
conEferciti,  con  Flotte  navali,  conPretefti,  con  Mallt-  SionC- 


me  di  (lato,  con  dilegni,  concolori,  con  veli,  con  ap- 
parenze di  £elo,  con  minaccie  , con  violenze , conia 
forza.  Ecco  la  Guerra  di  Religione.  Nell’  Hiftorie, 
nelle  vite  de' Papi,  & Imperadori,  fi  trovano  li  maneggi, 
e le  Conclufioni  (Ipcflbfenza  il  (uccello  degli  Effetti)  di 
più  di  130.  Crociate  publicate  in  differenti  tempi,  echi  è 
**********  a Cu- 


Digitized  by  Google 


1 3 1 Statò  de * 

curiofc , potrà  vedere  nelle  Hidorie  ideile  l’efito  fèmpre 
funefto,  ò di  forlà  di  gelone,  e divilìoni  tra  Prencipr 
Chridiarri , òdi  maggior  fortuna,  e progredì  ncs  Barba- 
ri. Oh  mi  fi  dirà , e la  Crociata  nel  tempo  di  Gottifredà 
Buglione  Duca  di  Lorena  ? Di  quefta  ne  hò  parlato  à ba- 
ftanza  più  in  fù,  à filo  luogo,  dove  fi  è parlato  del  merito 
diquedaCalà.  Con  fedo  chelìacquidòGiemfalemmc, 
e qualche  Città  all’  intorno  , col  ridurre  eflangue  quali 
tutti  i Popoli  dell’ Europa  negli  draordinari  Armamenti:* 
che  per  un  Secolo  fi  conlèrvarono  nel  pofello  di  quella  Cit- 
tà lei  Prencipi  della  Cala  di  Lorena,  ma  alla  fine  abban- 
donati, e non  lòccorfi  da’  Prencipi  dell’  Europa,  già 
ftracchi,  ne  profittarono  i Barbari,  col  làgrificio  di  tan- 
te, etantevitc  degli  Ch  ri  diani. 

Efem-  Fù  una  Guerra  di  Religione  quella  cheli  fecero  per  4.  e 

pi*  più  Secoli  li  Greci  con  li  Latini , in  tanti  Concili , c di 
continuo  nell*  Alia  da  per  tutto,  e qual  ne  fù  l’efito  alla 
fine?  Loftabilmento  della  barbara  Monarchia  Ottomana 
in  Condantinopoli , col  prezzo  d’un  fiumedi  lingue , Ica- 
turito  dalle  vene  de’  Latini , e Greci , e la  perdita  di  più  di 
Tei  mila  Chicle  degli  uni,  e degli  altri  che  tanto  fiorivano 
nell’  Alia.  Fù  una  Guerra  di  Religione  quella  che  fecero 
i Vencttiani  all’  Imperador  Barbarolla,  perdabilire  Alefi 
fendro  III.  e che  ne  nacque  da  queda  ? un  cumulo  d’infi- 
nite pretcntioni  de*  Papi  lòiTra  li  Celati , e la  lòdi  di  quei 
Guelfi,  eGhibeHini,  che  nello  Ipatio  di  due  Secoli,  fece- 
ro perder  la  vita  ad  un  milione,  e più  di  Pedone  nella  Ioli 
Italia.  Anzi  lèrvì  ad  inlùperbir  di  tal  Iòne  la  Sede  Apo- 
dolica,  chehavendoGiulioII.  (comunicato poi  il  Senato 
.Venero,  volle  che  per  domandar  l’adoluttione  andallero 
quattro  Ambalciatori  di  Veneria  in  Roma  con  una  corda 
al  collo  chietino.  Fù  una  guerra  di  Religione  quella  che 
mode  Carlo  V.  a’  Luterani  in  Germania,  con  la  mina  in- 
tiera dell’  Europa  in  tanti  Armamenti , ma  quella  grani 
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vittoria  che  ottenne  à che  gli  fervi  ? à far  nafeere  un  gran 
{macco  alla  fu  a gloria,  à fuggir  di  Germania  cantando  il 
Milèrere,  8c  ad  accommodarfi  co’  Luterani  non  meno 
con  gloria  di  quelli  che  con  (ito  difeapito,  e dirò  conio 
{corno  di  vederli  crelcere,  e rcpullular  più  che  mai.  Fù 
una  guerra  di  Religione quelladi  Carlo IX.  fiadi  Caterina 
fuaMadre,  òpurde’Guifiani  in  Francia,  contro  gli  Ugo- 
notti, già  che  (I  trattò  di  conlàgrare  in  una  fella  coli  (bien- 
ne, comequella  di  San  Bartolomeo , al  crude!  ferro  mici- 
diale !a  vita  innocente  di  più  di  cento  mila  di  quelli  ; e 
quai  ne  fùron  gli  effetti  di  tal  funefta  Tragedia?  lo  Man- 
dalo univerfale  all’Europa,  & il  fuoco  di  tante  guerre  ci- 
vili nel  Regno.  Fù  una  guerra  di  Religione  quella  di 
Ferdinando  li.  contro  il  Palatino  in  Boemia.  Ma  qual  di 
grana  nèfùl’efito?  quello  d’ingrandir  Ferdinando  finoà 
portar  gelolìa  all'Imperio , e Vicini,  ad  arricchir  Roma  di 
tantelpoglie,  & à render  fiera,  e potente  la  Calàdi  Ba- 
viera. Fù  una  guerra  di  Religione  quella  de’ Carolici  in 
Irlanda,  nella  quale  con  un  Empia  ftragge  fifeperdcrla 
vita , a poco  meno  di  cento  mila  Calvinifti.  Ma  che  ? 
quelfangue,  che  naturalmente  nodrifee,  e col  quale  cre- 
deano  d’eftirpare  il  Seme  di  quelli,  quali  nuovo  {àngue 
d’ Abel , gridando  agli  Inglefi , e Scozzefi,  li  fece  penfàre  à 
cafi  loro , a legno  che  fecero  rinafeere  i Calvinifti , con 
l'eftirpattione  intiera  de’ Carolici  in  queIRegno. 

Dirò  hora  che  fu  una  guerra  di  Religione  quella  che  Ajtr^ 
s’incaminarono  à farei  Luterani , i Calvinifti  in  Boemia, 

.{ino  à coronarli  un  Ré  à loro  piacere,  havendo  à tal  fine 
{commolfa  l’Europa  tutta.  Ma  qual  vantaggio  ne  cava- 
rono ? la  loro  eftirpattione  intiera  di  quello  Regno.  Fù 
una  guerra  di  Religione,  quella  che  fi  diede  à fare  il  Re 
Giacomo  (Prencipe infelice)  in  Inghilterra,  con  il  (uc- 
cello di  mutar  lo  llato  di  Monarca  in  Londra , in  quello  di 
Gentil-  huomo  in  Parigi.  T amo  balla  per  chi  ha  buone 
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orecchie.  In  (broncia  la  guerra  nella  Religione  è fc  andai  o- 
fa.  La  Guerra  per  la  Religione  non  è più , già  fi  efiinfe 
con  la  caduta  de'  primitivi  Secoli  della  Cbrifiianità  ; 
elaguerradi  Religione  gli  efempi  fono  pur  troppo  funefli 
per  sfuggirla. 

Converrà  h ora. efam inare  (epregoil Lettore proftratc* 
di  permettermi  qualche  trafporto di  colera)  come  di  pa£ 
(àggio  quella  voce  che  di  continuo  corre  nella  bocca  del 
volgo  tra  Protettami , e (òpra  tutto  tra  Franceh  Rifug- 
giati  (parlo  tra  li  più  impertinenti , & ignoranti,  non 
già  tra  (avi,  e prudenti)  cioè,  che  li  Papifii  hanno  rifi- 
lato una  guerra  di  Religione  per  efiirpare  li  Protefianti  , 
à legno  che  tal  volta  ogni  molca  che  vedono  volare,  cre- 
dono che  (la  un*  Araldo  d’ Arme  chevàperdechiararetal 
guerra,  anzi  li  più  maligni  impertinenti  pattano  più  oltre, 
col  dire,  che  li  Protefianti  y farebbono  bene  (&  effi  ancor 
meglio  di  tacerli)  di  cominciare  i primi  una  guerra  di  Re- 
ligione a Papifii.  Che  bei  ponderi  degni  d'un  laccio  do- 
po la  frutta. 

Io  non  voglio  entrare  alla  condderattionelcl’Onnipd- 
tenza  di  Dio  (perche  à tal’  opera  converrebbe l’Onnipò- 
tenza)  potrebbe  ò non  porrebbe  fare  una  guerra  generale 
di  Religione.  Dio  non  voglia  che  tal  pendere  mi  venga , 
perche  lò  che  l’Onnipotenza  di  Dio  può  tutto , ancor  che 
non  ne  habbiamo  veduto  elèmpio  alcuno  nel  Mondo.  La 
confili  tu  trionc  de’  Prencipi  Carolici , la  natura  de’  loro 
Stati,  e delle  loro  Nattioni , la  differenza  delle  Fòrze,  ò 
fini  Idrate,  ò picciole  ; le  continue  gare,  le  indilpenlàbili  ge- 
lode,  lepretentioni  innumerabili  degli  uni,  (òpra  degli 
altri:  gli  inteteilt  infiniti  di  quelli  con  quelli , e di  quelli 
con  quelli , le  tante  mallìmc  di  (lato  pur  troppo  occhiute , 
e le  continue  mjlìtre  con  la  Corte  di  Roma,  lòno  argini 
che  fermano  un  tal  torrente , quando  voleflè  sboccare. 
Mai  alcuno  hebbe  un  campo  più  aperto  (almeno  li  prete- 
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fli  più  forti , e piu  manifefti)  di  far  fiifcitare  una  guerra 
generale  di  Religione,  come  Carlo  V.  Ferdinando  II.  e 
jluigi  XIV.  Et  in  tanto  mai  altri  trovarono  maggiore  l’op- 
pofittione , non  che  da  Catolici , dalla  Cotte  iftefla  di 
Roma. 

Per  una  tal  Guerra  ci  vorrebbono  Montagne  d’oro,  e Qjale 
Miniere  ineftinguibili  d’argento,  e dove  fono?  non  ci  è onici-  - 
dubbio  che  non  ve  ne  fiano  in  lèmma  abbondanza  nelle  rcbbe. 
Chielè  de’  Catolici  come  fi  è fatto-vedere  -,  ma  il  toccar  tal 
corda,  ciò  farebbe  un fconcertar  tutto , & un  voler  far 
divenire  Hcretici  gli  Ecdefiaftici  fteffi.  Per  tal  guerra  di- 
co , farebbe  di  meftieri  empir  di  fiumi  di  (àngue  l’Europa , 

Se  alzar  cataftc  di  Corpi , e membra  editati,  ila  dal  ferro, 
fia  di  patimenti , in  ogni  angolo.  Altro  non  pollo  dire , 
poiché  non  cflèndo  i<?  Teologo,  non  pollo  fapere quali 
potrebbono  edere  gli  intereflfi  della  gloria  dell’  Onnipo- 
tenza di  Dio  in  qucfto , e disfida  tutti  i Teologi  del  Mon- 
do di  perfuadermi  ch’Effi  lo  (anno.  Dunque  non  poten- 
do, e non  dovendoli  Catolici  fare  una  guerra  di  Religio- 
ne , devono  folo  procurare  di  farne  una  per  la  Religione, 
tale  che  fi  èaccennata , cioè  con  la  dolcezza , con  la  predi- 
cattione,  con  la  dottrina,  con  la  carità,  conleperfuafi- 
ve.  La  Duchclìà  Chrilìina  di  Savoia  nella  fua  Regcnza , 
fece  una  Guerra  di  Religione  nelle  Valli  del  Piemonte, 
che  non  fervi  chea  far  nafeere  una  nuova  Barbaria  tra  Ca- 
tolici , c Calvinifti , Se  una  guerra  di  crudeltà  tra  gli  uni , e 
gli  altri.  Al  contrario  la  Duchedà  Giovanna  Battifta  nel- 
la fila  Regenza,  fece  una  guerra  perla  Religione,  onde 
ripofte  nel  fodro  le  Spade  ,(pedì  nelle  Valli  in  gran  copia  i 
Miflìonari,  di  modo  che  venne  à capo  del  dileguo  con  la 
Clemenza,  e con  la  Cariti. 

Mi  diceva  un  certo  Predicante  Calvinifta  che  fa  il  poli- 
tico, che  fe  l’ Inghilterra , Danimarca , Saetta,  el'Ho- 
landa  volejfero  , fotrebbono  armare  300.  grandi  Navi 
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di  guerra , & andare  con  le  JìeJfe  k divorare  la  Francia  , 
la  Spagna,  e l'Italia , cr  ecco  dijìrutto  il  Papifmo  , 
ina  io  l’itculài , perche  amando  Lui  li  buoni  bocconi , che 
tranguggia  con  grande  apetitto  , non  sa  conotccre  quei 
bocconi,  che  fono  di  dura  digeftione.  Nell’  Armamen- 
to di  3 oo.  Vafcclli , e nell’ unirli,  ci  vuol  tempo,  danari, 
provigioni,  & Huomini,  & intanto  dalla  parte  di  Terra 
li  Catolici  ftarebbono  con  le  mani  alla  Cintola  ì In  lòmma 
una  tal  guerra  generale  di  Religione  è del  tutto  imponìbile; 
ma  (opponiamola  pofllbile , in  tanto  che  li  Carolici  faran- 
no una  guerra  di  Religione , li  Protettami  non  devono  ap- 
parecchiarli che  a farne  una  per  la  Religione,  cioè  di  ben 
munirli  con  carità  , e Zelo  alla  difefa  , con  le  Armi  da 
una  parte,  econlepreghieredall’altra,  conlalicurtàche 
tra  li  Catolici  nalcerebbono  alti  inconvenienti  prima  di 
metterli  in  Campagna. 
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TUTTE  LE  VIRTÙ  H EROICHE. 

PARTE  PRIMA. 
argomento. 

Virtù  e vizi  nell ' Huomo  con  molte  ojfcrvatt io- 
ni i quale  deve  efjcre  in  liti  l’honore  : bene  e 
male  che  fi  trova  nelRrencipato  : corriitt io- 
ne grande  nelle  Repub  liche  : Monarchie  con 
faccia  di  Republica , cioè  il  Rapato , l'Impe- 
rio , Rolonia  j Inghilterra  : Religioue  di 
Malta  Republic  a : cittadinanza  de'  Romani 
quale , (la  di  Roma  (la  delle  Colonie , nella 
perfora  di  San  \ Paolo  : Cittadinanza  degli 
Ateniefi > offervattioni  ; qual  deve  ejfere  la 
vera  Cittadinanza  : numero  grande  di  Re- 
publiche  ne'  tempi  andati  : avidità  di  regna- 
re: moderatione  nella  Cafa  Medici  : Repu * 
bliche  di  (ir  ut  te  che  ne  con  fervano  la  faccia  : 
molte  particolarità  di  Vene  ti  a,  e di  Rema. 

Hi  diede  all’  Huomo  il  titolo  di  picciol  l’Hwx* . , 
Mondo  non  s’ingannò  , poiché  non  vi  Monde, 
è cola  della  quale  polla  lodarli  quello 


i Compendio  delle  •virtù, 

che  con  pi  li  ragione  non  fene  lodi  quello  ; ècè 
cofi  uguale  la  natura  dell’ uno  e dell’  altro,  e 
coli  conforme,  che  per  non  far  corro  alla  ra- 
gione di  chi  poreflè  havete  la  maggioranza  non 
fi  c ancor  dccifo  nel  corfo  innumerabile  di  tan- 
fi fccoli,  benché  tanto  fi  difputallc  quel  Pro- 
blema; fe  il  Mondo  fà  dalt,'  onnipotente  FIAT 
creato  per  PHuomo  ò vci  o /’ rinomo  p*r  il 
Alando.  Certo  è che  ambiduc  fono  incarnati 
inllemc  : il  Mondo  nella  fua  gran  macchina , fo- 
iliene  enodrilce  PHuomo^  é quello  porta  in 
tutte  le  parti  del  fuo  corpo  il  Mondo:  onde  il 
divino  Chronologi  (la  Giovanni  allora  che  par- 
lando della  venuta  del  verbo  per  incarnarfi.dilìè 
& rnmdtts  eum  non  cogiio'vìt  che  tanto  c a di- 
re che  l’Homo  non  lo  conobbe.  Ma  che  cofa  li 
formicolio  Fun  Falcio  quelli  due  Mondi  ? la- 
mentevoli gridi , amare  difeordie,  acerbi  dolori, 
gravi  difcrcpanzc , irreconciliabili  rancori , per- 
petue nemicirie  , indifpenfabili  inganni,  con- 
tinue nuove  d’infermità,  di  Furti,  d’Incendii, 
di  Perfecutioni , di  Prigionie,  di  percolTe,  di 
fommerfioni,  di  perdita  di  beni.,  di  fama.,  di 
vita,  e di  mille  altri  malanni.  Di  corinuo  fi 
tiene  il  ccruello  occupato  a correr  le  polle  per 
la  ftrada  de  ? Benefici  ; à cinger  fpada  per  acqui  - 
llar  martiali  honori;  ad  adular  Prcncipi , per 
ottener  cariche , àfeavar  richczze  dai  fondo 

delia- 


Digitized  by  Coogle 


Her Diche.  <PartecPrinna.  3 

della  Terra , e dalle  navigationi  più  pcrigliolè , 

& à cercar  di  fodisfare  la  patfìone,  & il  fenfo  con 
l’invenrar  di  continuo  nuove  foggiedi  abiti, 
nuovi  piaceri,  nuovi  diletti , nuovi traftulli.  . 

Il  Mondo  a guifa  d’una  fpelonca  ha  chiaro  vizi  nell’ 
l’ingrefio,  & olcuro  il  progrelTo  ; anzi  limile  Huom0, 
. ad  un  laberinto  facilità  la  porta  con  delitiofe  in- 
trecciature ad  entrarvi , ma  tanto  più  rende  in- 
tricato il  fendere  per  ufeirvi.  Il  mondo  è un 
Mare,  refo livido  dall* Invidia,  gonfio  dalla 
fuperbia,  procellofo  dall’  ira , ondegiantc  dall’ 
apprenfione , profondo  dall’  Avaritia  j inquieto 
dall'  accidia  , turbolente  da'  difegni  , vorace 
dalla  gola,  profano  dalla  libidine  , epcrnicio- 
fo  dalla  malignità.  Nel  Mondo  chi  ha  male, 

Tempre  fi  duole , chi  ha  bene  Tempre  teme.  Di- 
ciamo final  mente  che  il  mondo  è limile  alla  Ba- 
lena j della  quale  fi  fcrive  dà’  naruralifti , che 
.nel  bel  tempo  s’arrilla  rifpetro  al  cattivo  che 
deve  venire,  c nel  cattivo  fi  confola  con  la  fpe- 
ranza  del  buono  che  deve  feguire.  Ma  forfè 
tutto  al  contràrio  perche  l’Huomo  fi  rallegra  iti 
eccedo  del  bene , & in  e ccefio  s’afflige  del  male, 
fn  quello  mio  paralèllo  dèli’  Huomo  e del  » 
Mondo  non  pretendo  difeorrer  con  li  fentimen- 
dell’  Anatomica  Catani  che  fcrifie  l’uniformità 
del  corpo  humano  con  il  vallo  della  Terra; 
trovando  nell’  Huomo  in  rillrctto,  non  folo 
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la  foftanza  ma  la  figura  rapprefentati  va  del  Ma- 
re, de’ Fiumi, delle  Montagne,  delle  caverne, 
delle  Pietre,  de*  Minerali,  delle  force  , c tanti 
altri  centcnaia  d’dfctti  materiali.  Quello  non 
è il  mio  difegno  ma  più  rollo  quello  del  Maf- 
cardi  nella  fua  vita  del 'gran  Catone,  dove  rac- 
conta che  parlando  quello  in  Senato  fopra  a' 
Trionfi  de , Romani  s’era  llefo  a dire  che  Roma 
era  Figlia  della  Terra  > e madre  di  tanti  mon- 
di quanti  cittadini  ; volendo  forlg alludere  che 
ogni  cittadino  valeva  un  mondo  , fecondo  il* 
credere  d’altri  j ma  per  me  mi  perfuado , che 
volefTc  con  quello  dare  ad  intendereaquel  cor- 
po Augullo,  che  un  Cittadino  Romano,  era 
capace  d’intraprendere,  quanto  poteva  intra- 
prenderli nel  Mondo  ; ò pure  per  inanimire  al- 
tri a farlo  & à non  defilerà  dal  corfo  dell’ 
intraprefe  piu  ardue  e dall’ apparenze  più  inpe- 
netrabili , mentre  al  braccio,  al  cvore  &al  feli- 
no dell’  Huomo,  non  vi  era  cofa  che  potefle 
far  refi  (lenza  foura  laTerra.  Vanno  del  pari 
nell’ Huomo  li  vizi  con  le  virtù:  il  male  con  il 
bene  ; e di  tal  forte  che  non  fi  è trovato  mai 
nel  mondo , ne  pure  un  folo  tra  tanti  Huomini 
che  voleflè  intraprendere  di  decidere  ; fe  nella 
Terraall’  ufo  dell’ Huomo  vi  fia  maggior  male 
ò maggior  bene  ; cioè  fedi  piu  gran  numero  fia- 
no  le  virtù , ò pure  i vizi.  Infiniti  fenza  dubio 
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fono  quelli.,  e non  meno  le  altre  infinite;  dun- 
que chi  potrà  mai  numerare  quante  fono  le  fpe- 
cie  del  male,  e quante  quelle  del  bene?  Que- 
llo folo  io  dirò , che  reflaalla  difpofitione  dell’ 
Huomo  moralmente  parlando  la  fcelta  fecon- 
do al  fagro  configlio  del  Profeta  diverte  et 
vialo  j è fac  bonurn e nella  degna  condottadi 
feflcfib  cPun  buon  Cittadino,  il  non  permet- 
iere  che  per  ilfuo  canale  entrino  nella  Patria 
che  le  fole  virtù , fervendo  d’Hercole  ad  abbat- 
ter l’Hidra  de’  vizi  ; confederando  che  li  difetti 
particolari  de*  Cittadini  j altro  npn  fanno  che 
corrompere  ilPublic.o,  e che  un  Cittadino  vi- 
tiofo  ferve  di  pelle  alla  Patria. 

Quello  documento  fembra  più  facile  à dare  Quali  ie 
che  ad  efeguire , per  la  ragione  che  li  vizi  ci v,Itu' 
vengono  all’  incontro , e ci  premono , poiché 
mediante  il  peccato  fono  invifeerati  con  noi  ; 
dove  che  al  contrario  chi  defi  Jera  delle  virtù, 
bifogna  andare  al  incontrarle.  Ma  forfè  che 
non  farebbe  difficile fe  fi  confiderafie  il  danno 
che  caufano  i vizi , e l’utile  che  portano  le  virtù  .* 
con  che  fe  deve  formare  lo  fpecchio  del  vero 
Cittadino.  Quello  deve  confiderarfi  6 come 
uno  che  fà  figura  volgare  nella  Patria,  ocome 
un’ altroché  la  farà  di {linta  ; ciafcu.no  però 
può  havere  nella  fua  fpecie  delle  virtù , mentre 
vi  fono  delie  virtù  volgari  che  poflòno  meritarfi 
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da  tutti  , almeno  renderfi  comuni  à molti  ; è 
delle  virtù  heroiche  , che  per  la  loro  grande 
eccellenza,  non  pofldno praticarli  che  da  certi 
fpiriti,  c cuòri  che  s’inalzano  piu  oltre  del  co- 
mune. La  civiltà,  la  correità.,  la  prudenza 
nella  condotta  j una  vita  ben  regolata  nella  lo- 
derà civile , da  faviczza,  la  deprezza.,  la  mo- 
derattione,  e ùmili  fono  virtù  volgari;  come 
ancor  quelle  di  chi  fi  sforza  d’acqui (far  qualche 
buon  concetto  nella  Patria,  ò con  li  (ludi,  ò 
con  arti  di  genero  fi  tà , e di  liberalità,  dico  con 
qualche  degna  attione  nei  la  Guerra,  come  per 
efempio  quella  di  Lucio  Petrofidio  Infogna  in 
una  Compagnia  de’  Romani , il  quale  veden- 
doli circondato  da’  nemici , hebbe  affai  giudicio 
di  mettere  in  pezzi  la  bandiera  , &in  falvo  li 
ftelfi  pezzi , acciò  non  ne  faceflcro  gli  altri  il  lo- 
ro trionfo.  Le  virtù  che  noi  diciamo  heroiche 
fon  quelle  ch’eccedono  nell’  attioni rare,  e che 
fanno  conofcere  qualche  cofa di  foura  humano  , 
ila  di  mifàcolofo:  verbi  grada  quelle  che  ani- 
marono Uh  Córìolano , un  Curtio , un  Ciuco  > e 
* di  diverfi  altri  che  fi  leggono  nell’  hiftorie  Gre- 
che, e nelle  Romane,  c che  di  quando  in  quan- 
do ne  fono  andati  forgendo  efempi. 

”u°ie.re  di  qualunque  natura  che  fiano  le  virtù 

heroiche , ò volgari  j devono  havere  per  bafe 
t principale  l 'dimore.  Diceva  Licurgo , lècon- 

do 
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db  al  raporto  del  Mafcardi , ch'era  facile  di  ben 
fervire  la  Patria,  pure  che  il  Cittadino  habbia 
per  ogetto  Phonore;  e chi  non  s’arma  di  que- 
llo feudo,  à nulla  gii  ferve  d’adoprare  la  lin- 
gua , o la  fpada  in  fuo  favore.  Quanto  fia  glo- 
riofo  il  pregio  dell’  honore  fi  può  argomentare 
che  fino  li  Fanciulletti  in  culla  lo  conofcono, 
onde  fi  mettono  a piangere  allora  che  felipre- 
fenta  la  poppa  e poi  fi  ritira,  forfè  perche  fi 
pervadono  che  ciò  fìa  un'  afronto.  Mache 
dico?  la  Società  civile  può  vivere,  ccoftfervar- 
ft  ftnza  le  virtù  heroiche.,  e fenza  le  volgari, 
ma  non  già  fenza  l’Honore,  pcreffer  quello  il 
primo  ligame  della  focietà  che  diflrugge  tutti 
li  difetti.  Le  virtù  fon  particolari  a pochi , ma 
l’honore  deveefler  comune  ad  ambidue  i Selli. 

Jo  non  parlo  di  quell’  Honore  puntigliofo,  che 
nafee  più  che  daicuoredal  capriccio,  che  per 
Un  niente  fufeita  ducili,  odii,  e vendette  Par- 
lo di  quello  eh’  e itidifpenfabileall’  acquiflo 
d'ogni  qualunque  attione , e che  non  folo  è la 
bafe  delle  virtù  heroiche , ma  la  chiave  prin- 
cipale del’ Amore,  della  Fede,  edelzeloche 
il  Cittadino  deve  alla  Patria. 

Le  virtù  polTono  eflere  maggiori , ò minori,  Prencipi, 
piu  ò meno  eccellenti  le  une  dall”  altre  ; ma' fudlu* 
dell’  H onore  và  altramente , perche  in  una  Pa- 
tria deve  eflère  uguale  in  tutti  cofi  nel  grande , 
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come  nel  picciolo  dovendo  ciafcuno  procurai: 
dilavarlo  à cuore  più  del  compagno  , ancor- 
ché gli  uni  fanno  adopjrarlo.  meglio  de  gii  al- 
tri che  la  maggiori  , ò minori  le  virtù.  Che 
Phcnore  non  fia  ricercato  da  tutti , che  da  tutti 
non  fidcficlcri,  e che  in  tutti  non  vifia  erau- 
latione  d’havcrlo  maggiore  non  fi  mette  in 
dubbio  , ma  che  tutti  habbino  gli  ftromcnti 
per  ben’  adoprarlo  quello  è dubiofo.  Anzi  è 
certo  che  pochi  nc  hanno.  Siano  pur  gloriofe 
quanto  fi  vogliono  le  virtù  volgari  c miraco- 
lofe  quanto  può  farfi  dicroiche  più  diftinte, 
certo  è che  alcuna  non  pareggia  àquclladell’ 
efercitio  dclP  Amor  verlò  la  Patria  d’unfedel 
Cittadino  , come  ben  lo  farò  vedere  nel  corfo 
di  quella  Operetta.  Benché  nel  nomedi  cittadi 
no  fi  può  comprendere  il  fudito  del  Prencipe, 
c quello  nel  nome  di  Patria  , ad  ogni  modo 
il  mio  principale  difegnò  è quello  delle  citadi- 
nanze  delle  Patrie  libere  fia  delle  Repubii- 
che,  per  la  ragione  che  in  quelle  l’Amorverfq 
la  Patria  è piùgloriofo  , per  elìer  più  volonta- 
rio ^ e più  comunicabile  tra  gli  uni,  e gli  altri. 
Nel  Prencipato  le  grafie  fon  particolari  ^ per' 
che  non  dipendono  che  dal  folo  genio  del 
Prencipe,  9nde  per  comprarlo  da  quello  non 
appartiene  che  ad  una  lunga  e ben  noiofa  pa- 
rtenza di  Cortegiani  , a’  lunghi  fetvigi  in  un 
4 . ‘ > "'4  * . * Campq 
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jCampo  con  i rifchi  della  vira  , ò pure  ad 
un  capriccio  della  fortuna  , che  fi  compiace  d’in- 
finuar  chi  gli  aggrada  in  tal  genio  , di  modo 
che  verfo  quello  non  vi  può  elfere  amore  nel 
petto  de’  fuditi,  ne  palleggierò,  forzato  per  l’ap- 
parenza, òinllnuato  da’ benefici  ricevuti  àcaro 
collo.  Nelle  Republiche  tutto  al  contrario, 
tutto  è publico  : fe  hoggi  regna  uno  regnerà 
un’  altro  dimane;  c fe  quella  Famiglia  fi  lolle 
yerà  per  un  tempo  quella  s’inalzerà  in  un’ 
altro.  Le  fperanze  nelle  Patrie  libere  non  man- 
cano , perche  il  Governo  s’aggira } ma  nel  Pren- 
cipato  fuolano  da  un  momento  all’  altro  per 
efìere  nelle  mani  d’un  folo , tanto  elevato  che 
pochi  vi  pofiono  giungerlo.  Chi  fa  P Amore 
del  Cittadino  per  la  Patria?  Quel  vederli  egli 
flefio  in  fiato  da  poter  pervenire  a fare  il 
Prencipe  , & il  fudito  ; c quella  fodisfattjo- 
ne  di  haver  parte  à tutte  le  glorie  che  dalla 
Patria  s’acquifiano  quello  che  non  è nel  Pren- 
cipato  , dove  non  riluce  che  il  nome  del  folo 
' Prencipe , e di  qualche  fuo  buonFavorito.  Che 
uno  che  nafee  fudito  d’un  fol Dominante,  hab- 
bià  della  Fedeltà  ^ o che  polla  haverne  non  ne 
dubito  : ma  che  polla  haver  dell’  Amore  ò 
quello  nò.  Nel  Prencipato  le  violenze , e le 
{lorfioni  » fono  altre  tanto  comuni , e frequen- 
ti, quanto  continue,  & ordinarie  le  dolcezze  , 

A 5 ’•  eie 
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je  le  Immanità  nelle  Republiche  : di  modo  che 
in  quelle  il  Cittadino  opera  come  in  cafa  pro- 
pria, e per  fe  fbeflo  c per  quello  con  amore., 
e nel  Prencipato  il  fudito,  nonfuda,  e llenta 
che  per  il  Prencipe,  e per  quello  con  la  fola 
fedeltà,  e forzata. 

nule  nei  Non  ignoro  quella  milleriofa  fentenza  del 

irewa-  noftj-Q  poeta  Ferrarefe  nel  fuo  Pallor  Fido  ‘Per 

fato* 

tutto  è buona Jtanza  ove  altri  gode  , fe  ogni  ftan- 
tza  aUGaiant-huomo  è Patria  > ò pure  con 
quella  del  Marino  in  un  fuo  fonetto,  'Un  buon 
Jènno  vivrà  fai  za  litigi , In  Mofcovia , può 
farlo  anche  in  Parigi.  Pur  troppo  è vero  e 
chi  negar  lo  può  ? li  pollóne  trovar  famiglie 
(come  pur  troppo  Tene  trovano)  alle  quali  tut- 
to è indifferente  d’un  mediocre  (lato  , Tipic- 
he di  quelle  virtù  volgari  con  le  quali  vivendo 
fenza  mefcolarfi  agli  affari  publici  , e con 
favia  diferettiorte,  c prudenza  condurli  ne7  par- 
ticolari haye ranno  giullo  fogetto  di  tranquillit- 
tà,  e di  ripblòj  coltrovare  d’una fleffà natura 
e d’una  ttiedeiima  indifferenza  il  vivere  den- 
tro un  Ptencipato  difpotico  , che  in  una  Pa- 
tria liberà;  e potranno  con  piacere  far  le  loro 
dclitiehel  Principato,  come  nella  Republica. 
Siali , ma  però  midi  a permeilo  di  dire  che  que- 
fle  virtù  non  Ibrrto  dcllinate  per  effere  Huomo 
nella  ibcfétà  cibile,  ma  più  tollo  frate  in  un 

Chioftro 
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Chmflro.ò  pur  Certofino  ih  un  deferto  dove  fi 
vive  foùra  la  Terra  lènza  fapèrfi  dove  lìa  il 
mondo.  Fa  di  meftieri  chi  vuol  efler’  Huo- 
mo  convcrfar  con  quello , e quell’  altro  ; e pro- 
curar cori  tutte  le  maniere  più  delire,  e più  con- 
venevoli al  luo  avanzamento  nelle  cariche , ne- 
gli offici  e negli  hohori  , & ancor  de*  fuoiFi- 
glivoli.  Mà  le  quello  Vuol  farli  in  un  Préri- 
ciparo  , quali  non  faranno  li  rancori  e le  ap- 
prenfioni,  dove  non  fi  vede  tutti  i moriienti, 
che  alzare  hora  gli  uni  Se  hora  abbattérè  gli 
altri  ? dove  non  può  trovarfi  fperanza  di  far 
minima  fortuna  , fenza  perdere  gli  anni  intie- 
ri innanzi  l’Anticamera  d’un  Favorito  , che 
fpelTo  allora  che  fi  crede  colmezo  di  quello 
di  palTare  da  uno  flato  mediocre  agli  horion, 
fi  farà  conftretto  di  vederlo  o in  Unpatibolo  co- 
me un’ Amati  , ò rhendicantc  come  un  Belli- 
fario.  Con  qual  piacere  potrà  con liderarli  che 
balla  i!  cenno  d’un  Prencipc,  o ilraporto  di 
due  falfi  Tefiimoni , fuggericida  qualche  invi-, 
dio fo  ò avido  de’  volìribeni,  per  vedervi  all’ 
imperiata  ò Orafcinare  in  prigione  ò condan- 
nare alle  Galere,  ò bandir  denudato  di  tutto, 
e forfè  perderla  vita  ilteflà.  Che  dolorolÒj 
che  infelice  (lato  è quello  di  vivere  lòtto  ad  un 
Prencipe  che  regna  con  una  madama  coli  arbi- 
traria Tale  é il  jjcftro  piacere.  Ma  chi  porrà 

veder 
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veder  fenza  lagrime  , di  continuo  fuenarfi  e 
, fuifccrarfi  li  (uditi.,  per  mantener  falli  inutili, 
cortegianc  con  pompe,  e Favoriti  alla  reale? 
Con  quali  occhi  fi  pollòno  rimirare  ogetti  di 
tal  natura,  connaturalizzati  nelle  Corti , len- 
za riempirà  il  cuore  di  rancori  e di  vendette, 
e contro  il  Soprano  che  li  permette,  c contro 
quei  che  Padulano  in  una  cofi  fcandalofa , c 
perniciofa  condotta? 

com  Felici  quei  Popoli  che  hanno  in  forte  di  naf- 

inononc  J*  . » 

nelle  Re- cere,  e di  vivere  fotto  al  regno  «all  ubbidien- 

fi1"  za  di  Prencipi  Chriftiani,  benigni  e modera- 
ti: di  quei  appunto  che  mettono  tutta  la  mag- 
gior parte  della  lor  gloria,  tutto  il  loro  pende- 
re, tutto  il  loro  cuore,  tutta  la  grandezza  del 
loro  animo  nel  cercare  li  verimezi  da  renderai 
Pamore e le  delicie  de’  lorofuduri , de’ quali 
fon  beniflimo  perfuafo  dall’  Hifloric  che  ne  fo- 
no flati , e voglio  anche  credere  che  ve  ne  fiano, 
ma  appunto  come  i Cipreflì  quanto  più  alti , 
tanto  più  rari.  Con  fello  chetai  volta,  cnon 
coll  dirado  anche  leRepubliche  fono  felici- 
tanti , e le  Patrie  libere  di  qualunque  natura 
che  flano  non  lafciano  d’haver  dolori  colici  nel 
più  profondo  delle  vifeere,  & acerbe  migra- 
ne , o per  meglio  dire  dolori  di  capo  de’  più 
(ènfibili.  Ben  lo  conobbe  l’Anttore  anonimo 
delle  Malaùe  Colitiche  di  Genoa  ; operetta , 

quanto 
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quanto  più  riftampata , e ricercata  dagli  ftranie- 
ri  tanto  maggiormente  prohibita  , & abborri- 
ta  dalla  nobiltà  Genoele  j forfè  per  confor- 
marli all*  efempiodi  Dorinda,  che  non  ricer- 
cò da  Silvio  altra  vendetta  perla  piaga  da  lui 
ricevuta  che  quella  fola  della  rottura  delP  Arco, 
e del  dardo.  La  Contagione  fi  infinua  fenza 
che  alcuno  fe  ne  accorga  , (è  non  allora  che 
comincia  à far  lefueftraggi,  quella  uccide  coli 
li  grandi  che  li  piccioli  ; cofi  li  ricchi  , che  li 
poveri  j cofi  li  Nobili,  che  li  Plebei.,  e non  me- 
no li  più  deboli  e delicati,  che  li  più  forti  e ro- 
bufti.  Li  vizi  , gli  errori,  le  imperfettioni , 
le  calunnie  , le  Invidie  , & in  conpendio  le 
palloni  tutte , fono  una  pelle  del  Genere  hu- 
mano  che  non  rifparmiano  niffunOj  e fe  qualche 
particolore  ne  vive  efentc  , che  fi  feriva  pure 
con  lettere  rofie  in  Roma.  Nelle  Patrie  libere 
fpeffo  fi  vede  dardi  calcio  al  merito  & alla  vir- 
tù, & indorar  la Itrada degli Honoti , all’Ig- 
noranza , & all  inefperienza.-  La  palfione  in- 
alza gli  uni  ^ & abballa  gli  altri  ; l’ambitione 
di  dominarefolleuapartiti,  efattioni,  onde  fi 
veggono  feene  che  altro  non  rapprelcnrano  che 
difformità,  d’ogetti,  che  rallegrano  la  fortu- 
na degli  uni,  epocchi  , & abbligano  l’animo 
degli  altri  e molti:  ma  per  dire  il  vero  quelle 
disgrafie  nelle  Patrie  libere,  fogo  come  le  tem- 
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pelle  di  Marco,  che  in  un’  hora  appaiono  St 
in  un*  altra  fuanifeono;  e quel  feirocco  d’un  ' 
momento , fi  riduce  in  chiariflìmo  fole  in  un’  al- 
tro* quello  vuoldiroche  nelle  Republiche  del 
-bene  ne  gode  il  coramune , e del  male  non  fi 
rifente  che  da  qualche  particolare  ; fé  il  merito 
firefpinge,  non  fi  conculca,  c quando  il  meno 
fi  crede  s’avanza.  La  Republicaè  una  Ruota 
che  di  continuo  gira , per  tellèr  l’altrui  fortu- 
na , onde  quello  che  haverà  le  braccia  corte 
una  volta  per  pigliar  la  fua  parte , l’haverà  lun- 
ghe un*  altra. 

Si  confidcri  hora  un  poco , che  non  potrà 
farfi  lènza  gran  maraviglia,  la  Grandezza  deli’ 
Imperio  Pontificio  in  Roma , e fi  vedrà  la  più 
apparente  faccia  di  Republica  che  polla  imàgi- 
narfi  il  penfiere,&  alla  lleflà  congiunta  una  Mo-  * 
narchia  delle  piu  afìòlute,  e difpotiche  che  habr 
bia  mai  villo  l’iiuropa.  Che  fi  può  dir  piu? 

In  quale  Monarchia  fi  è villo  mai  un  Monarca 
Coronato  con  treCorone , Si  à cui  fi  fpedifeo- 
no  Ambafciatori  d’ubbidienza  non  che  dalle 
Telle  Coronate , da  Celare  iltefib  ? Ma  che 
dico?  Innanzi  à lui  fi  proflrano  al  bacio  del 
JPiede  iCefari,  i Regi  , i Porporati  j i P»en- 
cipi  tutti,  c fi  fono  veduti  Monarchi,  tener- 
gli la  briglia  e la  llaffa  , nel  falire  a Cavallo. 
Eccola  Monarchia  Papale , ma  dove  è dunque 

quella 
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quella  Republica?  Non  già  nella  fède  Apofto- 
]ica,  già  che  da’  Teologi  Romani  fi  fcrivc  che 
tutta  iauttorità  di  quella  dipende  dal  loio  Fon- 
te fi  ce,  acgiibno  Hate  date  le  chiavi  d’aprir, e 
e chiudere  i Cicli  e la  Terra  come  fucceflòte 
di  Pietro  .che  I havea  dicono  ricevute  da  Chti- 
ito  con  quelle  parole  Tihi  dato  claves  Regni 
C<£  forum  , che  gran  Monarchia,  da  poter  di 
fponere  del  Cielo , e della  Tier/a  à Tuo  modo , 
lepondo  al  fentimenro  di  detti  Theologi. 
Tutto  quello  non  è che  Monarchia , e la  Rcpu- 
blica  dove  ella  è?  Non  già  nel  Governo  della 
Chiefa , ila  nella  condotta  de’  Fedeli  in  che  più 
.chela libertà  d’unaRepubJica  domina  loura  le 
confcienzc,  ibgiogo  terribile  deli’  inquifida- 
.ne,  che  hi  prefo  per  lùo  colpo  d’imprcfa  Ter- 
ribili* e(tlocus  ifìe.  Il  dir  che  faccia  la  Repu- 
biica  in  Roma  il  Senato  Romano , ciò  farebbe 
troppo  apparente  l’errore  , mentre  di  quello 
non  Tene  veggono  che  dolorofe  vefligic  , co- 
ìrne lo  dirò  più  lotto.  Diremo  forfè  che  fia  Rc- 
pubhca , l ordine  del  Governo  chelìtiene  nello 
?flato  Ecclefiaflico  ? Hor  quello  nò,  poiché  li 
. Popoli  aggravati  angariati,  e tiranneggiati,' 
.daquei  tariti  Governatori,  eMiniftri  Papalini 
•jche  cambiano  (ogni  giorno,  xhe  tanto  c adire 
in  ogni  Papato  , che  per  cominciar  decrepito 
la  Tua  nafeita , fpefTo.muore.ncUa Tua  culla.  Ma 

che 
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che  dico?  morti  gli  uni  , gli  altri  ch’entrano 
al  Governo*  come  creature  del  nuovo  Papa  » 
portano  con  elfi  loro  un  fuoco  ardente  di  avi- 
dità, non  già  di  Zelo  dibenfèrvire  lo  flato,  e 
d’accrefcere  ne’  Pòpoli  l’Amore  verfo  la  Pa- 
tria, e la  Fedeltà  verfo  ilPrencipe,  ma  d’ar^ 
ricchir  loro  ftcflì , con  che  altro  non  fanno  die 
di  aggiunger  lagrime,  alle  lagrime  degli  infer- 
rici fuditi.  Dove  è dunque  di  grafia , quelli 
Republica?  Dove  quella  libertà pretefà  in  Ro- 
ma, enellaChiefa? 

|ege  1*  Il  Pontefice  in  qualunque  maniera  che  fi  con- 
fiderà , non  c che  capo  fòpremo  d’ogni forre  di 
Governo  in  Roma  , tanto  ecclcfiaftico  nella 
. condotta  de’ Popoli  nella  Chiefa,  come  tem- 
porale nell’  amminifirrattione  della  Giuftitia, 
e d’ogni  qualunque  manegio  che  riguarda  lo. 
flato,  QueftoPapa  fi  crea  conlapluralità  de’ 
voti,  anzi  con  li  due  terzi  dai  Colleggio  de' 
Cardinali , chcfpeflo  vien  qualificato  oltre  al 
nome  ordinario  di  Confiftoro  , fagro  Senato 
della  Republica  Chriftiana,  e di  Roma  ; e l’auc- 
torità  de’  quali  è cofi  grande,  clic  nel  tempo 
della  fède  vacante  governano  rutto,  reflando 
in  loro  potere  di  confirmare  òdi  creare  nuovi 
Magiftrati , mentre  con  la  morte  del  Pontefice 
tutti  gli  Offici  muoiono  , eccetto  quei  foli  che 
fono  nella  perfona  di  detti  Cardinali.  Qual 

pròva1 


Digitized  by  Google 


cPartècPriina.  Raguaglio  I.  17 

proti  più  evidente  che  l'Imperio  dello  Stato 
Ecclefialtico , e Pontificio  fia  una  Republica  ? 
Ma  non  mancano  forfè  di  quei  che  manderan- 
no dicendo  .*  Quelli  Senatori  che  formano  un 
tal  Senato  , quelli  Porporati  eh’  cliggono  il 
Pontefice,  che  lo  mettono  fui  Trono,  e che  lo 
coronano , dirò  che  l’ubbidifcono  da  chi  fono 
fatti  ? da  chi  inporporati  ? Nei  tempo  dell’ 
antica  Roma  li  Pompei , li  Scipionici  Marcan- 
toni , li  C efari , c gli  altri  Capi , e Senatori  della 
Republica.,  fieligcvano  con  li  voti  fegreli , & 
auttorevoli  del  Senato  Romano  ; e da  quello 
medemo  ancora  fi  llabilivano  tutti  gli  altri  Ma- 
gillrati  per  il  Governo  in  Generale,  tanto  del- 
la Città,  come  delle  Colonie,  e dominio.  Ma 
le  cofe  hanno  ricevuto  fotto  all’  Imperio  Pon- 
tificio , una  faccia  molro  differente  , poiché 
quello  ftelfo  Papa  che  fi  crea  col  voto  , & el- 
tione  de’  Cardinali  nel  Conclave , inalza , Ha- 
bilifee,  & eligeà fuo  piacere.,  di fuo  genio,  di 
fuo  interclTe  , che  vuol  dire  Creature  di  fua 


C afa,  e dipendenti  da  lui  li  medefimi  Cardina- 
li , con  la  forza  di  quelle  fole  parole,,  Ejìo  Car- 
ditialìs'.  & in  oltre  crea.,  e flabiiifce  , li  Vef- 


covi , le  Congreg;ationi , e li  Governatori , of- 
fidali,  e Prelati  d’ogni  qualunque  fòrte.  Do- 
ve pigliaremo  dunque  quella  forma  di  Repu- 
blica, mi  diranno  molti  , e mólti f Certo. è,* 
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(conchiudo  quello  articolo)  che  non  può  negarli 
per  efier  troppo  chiare  le  prove,  che  l’Imperio 
Pontificio  è un  mcfcuglio , & una  concatenat- 
tione  di  Monarchia  alfoluta , cdifpotica,  ed’u- 
na  Rcpublica  , libera  , e li  Popoli  fon  tenuti 
all’  Amore  verfo  di  quella , & alla  Fedeltà  ver* 
fo  quello. 

Molte  altre  fono  le  Monarchie  che  hanno 
faccia  di  Rcpublica,  c tale  in  fatti  lo  fà  vedere 
la  difpofitione  del  Corpo.  La  Germania  con- 
fideratanel  fuo  corpo  è una  Monarchia , & una 
potenza  delle  più  formidabili»  ma  in  riguardo 
della  faccia  dei  fuo  Governo  none  che  una  ve- 
ra Republica  : Si  in  fatti  fi  qualifica  Imperio 
Romano  Germanico , che  tanto  è a dire  che  tale 
che  l’imperio  era  in  Roma,  tale  fi  c transfor- 
mato  in  Germania.  Hora  Plmpcradori  benché 
tal  volta  Tiranni  non  furono  mai  che  Capi  del- 
la Republica  , il  di  cui  Governo  fu  Tempre  lo 
Hello  & il  Senato  òche  gli  elcgeva,  oche  con- 
firmava quei  ch’erano  eletti  dall'  Efercito,  ne 
fu  che  Mafiìmino , che  volle  cflèrc  eletto,  lèn- 
za l’autorità  del  Senato  nell’  anno  z]  7.  però 
egli  mori  prima  di  tre  Meli,  continuando  fi  poi 
l’elettioni  come  prima , fino  che  Collantino  ab- 
bandonata la  Città  di  Roma  e fuo  (lato  al  Papa 
e trasferitoli  inBifantio,  che  dal  fuo  nome  pre- 
fe  quello  poidiCollantinopoli,  fece  una  divi- 
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ftonc  dell’  Imperio  in  Orientale , Se  Occidenta- 
le , e ciò  nel  3 40.  Circa  all*  Imperio  dclP  Oc- 
cidente , per  più  di  cinque  fecoli  gli  Inipcrado- 
ri  andarono  divcrfificando  il  corfo  delle  loro 
elettioni , c della  loro  danza  fermandoli  bora 
in  Germania  , hora  in  Italia,  Se  Inora  corren- 
do in  diverfe  Guerre.  Carlo  Magno  refe  l’Im* 
peno  hereditariocol  cotlicnfo  del  Pontefice  Ste- 
fano primo.  Ellintafi  poi  la  difeendenza  di 
Carlo  Magno,  in  Ottone  terzo,  per  evitare  li 
disordini  * leconrroverfie  nell’  elettioni  , què* 
Ilo  lmpcradore  convenne  con  Gregorio  V.Pon* 
tifice  di  creare  fette  Elettori . da*  quali  dovevi 
elegcrfi  il  Celare,  e quelli  furono  tre  Arcive- 
feovi  Magon2a , Colonia , e Treveri , e 4 Seco- 
lari il  Conte  Palatino  del  Reno , il  Duca  di  Sali 
Iònia  il  Marchefè  di  Brandeburgo , Se  il  Rè  di 
Boemia  , e tutto  ciò  nell’  anno  984.,  fu  detto 
che  faranno  Elettori  perpetui , e con  che  fi 
venne  a dar  principio  àftabilir  nella  Germania 
l' Imperio  in  Republica  , come  fi  fece  fuccellì va- 
lsente con  loftabilimcnto  di  quel  gtan  Corpo 
di  Senato  che  chiamali  Dieta , nella  quale  ogni 
Prencipe , ogni  Citta  libera  ogni  vefeovo , Ogni 
Abbate,  & Abatefia,  & ogni  libero  Barone  tìe-* 
ne  il  fuo  voto.  Quella  Dieta  che  & il  Corpo 
della  Republica  non  dipende  dall’  Imperadote 
ina  ben  fi  quello  dalla  Dieta  : onde  nel  1 
* B % la 
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la  Dieta  ordinò  all*  Impetadore  Henrico  IV.  • 
di  voler  fodisfare  il  Papa  e con  luiaccommo- 
darfi , altramente  la  Dieta  non  lo  riconofcerà 
piùperlmperadore.  . In  fomma  quello  con  la 
fua  Maellà , con  la  Corte  fa{tola.,con  quel  gran 
fplendorc  della  Coronattione,  con  li  fuoi  Titoli 
Àugulli,  e con  la  qualità  di  primo  tra  tutte  le 
Tette  Coronate  rapprefenta  la  Monarchia  ; & 
il  Corpo  della  Dieta,  e la  dipendenza  da  que- 
lla di  tutti  gli  altri  , la  Republica  compolla  di 
più  Soprani , e di  più  Citta  libere.  L’Impera- 
dore , e gli  Elettori  formano  il  primo  corpo  del- 
la  Republica,  ma  nulla  può  far  di  grave  fenza 
la  Dieta,  come  nulla  Cefarefenza  gli  Elettori. 
Li  Popoli  fono  obligati  alla  Fedeltà  verfoi  loro 
Soprani,  e Città  libere  dove  fono,  ma  nè  quelle, 
ne  quelli  pollòno  comandarli  cofa  contro  la 
Dieta  alla  quale  devono  ancor  della  Fidcltà  ; & 
ecco  la  Germania  Republica,  e Monarchia. 
£°p°ubu.  La  Polonia  l'otto  il  titolo  di  Regno  con  un  Re 

suchiì  f°lenncmentc  coronato  , con  tante  prorogati  ve 
Reali  delle  quali  fi  trova  invertito  , rapprefen- 
ta al  primo  apparir  della  fua  faccia  una  vera 
Monarchia,  ma  nel  penetrar  poi  levifceredcl 
fuo  Governo  fi  troverà  viabilmente  il  Corpo 
della  Republica  compollo  delle  forme  che 
convengono  alle  Republiche  meglio  regolate, 
che  fono  tre  cioè  l’Impero,  & il  Governo  in 
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unfolo,  in  pochi,  & in  molti  con  l’ugualità  di 
tutti  quelli  tre  membri  infieme , e tutto  quello 
li  vede  in  Polonia.  Il  Re  che  folliene  la  mae* 
ftà  della  Republica  non  è hereditario  ma  elee-* 
tivo  per  ellère  eletto  da’  voti  ò dei  Corpo  tut- 
to della  nobiltà  armata  in  Campo*,  ò dalla 
Dieta , e benché  il  comando  fi  folliene  e fi  c- 
feguifee  in  fuonome  ad  ogni  modo  altro  egli 
non  èch’efecuroredelle  leggi  che  fono  llabili- 
te  e create  folennementc  dalla  Dieta  del  Re- 
gno, nè  da  fellcflò  pu  òllabilir  legge  alcuna,  fe 
non  folle  in  cofe  Militari  & allora  che  fi  trova 
al  comando  dell’  efercito  in  Campo.  Vie  il  Se- 
nato compollo  di  150.  Senatori  e più , del  qua- 
le il  Re  è Capo  , e quelli  vengono  eletti  dal 
numero  della  principale  nobiltà  del  Regno  , 
feelti  da  tutte  le  Provincie,  durano  in  vita  ne 
polTono  ellère  ammolli  che  per  grave  delitto 
che  polfa  meritare  ò la  morte.,  ò la  confìfcat- 
tione  di  beni , ò il  bando  > fono  di  quatro  forti , 
& ordini  j Vefcovi,  Palatini,  Caltellani  , & 
Officiali  maggiori.  Da  quello  Senato  fi  trat- 
tano le  Conlederattioni , fi  tratta  la  Pace , o la 
Guerra  , fi  mettono  nuovi  Tributi , fi  fanno 
nuove  leggi,  fi  fa  batter  la  moneta,  fi  fanno 
le  alienattioni  di  Beni  del  Regno , elìèndo  di  bi- 
fogno  , fi  aferive  alla  nobiltà  , & in  fomma 
nulla  fi  fà  di  grave  nella  Republica , che  prima 
« B 3 non 
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non  fi  maturi  in  quedo  Senato,  male  finali  ri- 
folutrioni  delle  cofe  piu  gravi  dipendono  da 
quel  Corpo  che  fi  chiama  Dieta , che  fi  rauna 
d’ordine  del  Rè , e del  confenfo  del  Senato  allora 
che  vi  lì  trova  lancceffitàdi  farlo,  e nella  qua- 
le vi  intervengono  li  Deputati , fiano  Ambalcia- 
dori  j o Nunti  de1  membri  della  nobiltà  di 
ciafetma Provincia,  & un  numero  competente 
inciafcuna,  equelli  fono  come  li  Tribuni  del 
Popolo  ; e quella  Dieta  ferve  a reprimere  l’au- 
torità del  Re’,  dei  Senato,  c de’ Palatini  acciò 
non  la  facefiero  troppo  eccedere.  fienchealRè 
folo  fi  lafcia  ladidributtionedi  tutte  le  Digni- 
tà & Offici,  e che  lui  folo  è quello  che  nomina 
vefeovi,  Abbati ^ Palatini,  Marefciafii , Can- 
cellieri , T eforicri , Generali , Capitani , e Co- 
lonnelli d’cferciri,  Magiftrati  , e Giudici  , di 
in  fomma  che  difpenfa  à filo  piacere  tutti  gli 
honori,  boffici,  come  fe Soprano  fofiè ; con 
unto  ciò  anche  in  quello  fi  vede  l’ordine  della 
libertà*  perprimo,  perche  il  Rè  non  puòeli- 
gere  flranieri , ma  fidamente  Poiónefi , c nati 
nel  Pacfc  ideilo,  ò naturalizzati  nella  Dieta-, 
Si  in  fecondo  luogo , che  non  o dante  che  quedi 
tali  fon  chiamati  dal  folo  Reagii  Honori , Ca- 
richi e Dignità  pure  bifogna  che  predino  il 
Giuramento  di  Fedeltà  alla  Rcpuhlicadi  modo 
li  Polacchi  fono  obfigatidi  rifpettarcilKc, 
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d’ubbi  dirlo  j in  cofc  che  non  fiano  contro  la 
Patria,  alla  quale  devono  TArnore  , eia  Fe- 
deltà. 

Nell*  Inghilterra  vi  fono  ancora  due  faccic  di 
Republica,  e di  Monarchia.,  efembra  talvol- 
ta che  il  più  forte  di  due  vince  , come  riab- 
biamo veduto  pur  troppo  in  qucftofecolo.  La 
Monarchia  non  può  eflère  più  affoluta  di  quel- 
lo ch’è  nella  perfona  del  Rè  ( mettiamo  da 
parte  gli  efernpi  ftraordinari  ) egli  è hcrcdita- 
rio  , &alla  fua  loia  auttorità  fi  riferva  di  far 
la  guerra  , e di  conchiudcr  la  pace  quando  , 
e come  vuole  ; fi  ftabililce  un  configlio  à fuo 
guflò,  e di  fua  pura  elettione  , col  quale  con- 
fulra  , e rifblve  tutto  quello  che  lo  riguarda. 
Egli  è capo  della  Chiefa  Anglicana,  &:  affolli- 
lo diftributore  di  tutte  le  Dignità  , c carichi 
delio  flato  ecclefuftico.  Egli  di  fuo  afìbluto 
potere  nomina,  crea , c ftabilifcc  vefeovi , Du- 
chi, Marchefi,  Conti, Viceconti, Baroni,  Ca- 
valieri, eNobili.  Egli faconiar  le  monete  tut- 
te  fotto  al  fuo  nome  ccon  la  fua  firma.  Nif- 
funo  può  prefentarfi  ( s’intende  fudici  ) in  nau- 
ti à Lui  che  inginocchioni , cominciare  il  difeor- 
fo  in  ginocchioni , & inginocchioni  vicn  fervi- 
lo à,  tavola.  Il  potere  di  fargratie  a quei  che 
fono  condannati  alla  morte  dipende  da  lui  ; c 
cento  altre  cofc  che  fono  di  fuo  fòlo  dritto.  E 
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qual  maedà,  c quale  auctorità,  e quale  Mo- 
narchia può  trovarli  maggiore  Se  il  rifpetto 
che  gli  Inglcli  gli  portano  è coli  grande,  che 
non  folo  niuno  non  fi  copre  in  fuaprefenza  di 
qualunque  dignità  che  fia , ma  nc  meno  nelle 
fu  e danze  ideile  lui  efente.  Ecco  la  Monar- 
chia, vediamo  la  Republica.  Quella  Poten- 
za j quedaMacdà,  queda  Auctorità.,  e que-' 
da  Monarchia  che  apparifee  tanto  grande  è 
coli  ridretra,  che  fembra  quali  un  nulla.  Per 
primo  il  Rè  non  può  conftiruir  lege  alcuna , 
nè  nella  Chiefa  , nc  nello  Staro  : non  gli  è 
permeilo  di  mettere  aggravi  , nè  d’imponer 
taglie,  ancor  che picciole,  fopra i Popoli , nè 
efiger  da  quedi  minima  contribu rione.  Egli 
non  puòdarcarichi  ( eccetto  militari)  diqua- 
lunnue  forte  chea  foli  Inglefi  .,  nè  gii  è per- 
mealo di  dar  Figliolanze  agli  Stranieri.  Que 
gli  dedi  che  fono  alzati  da  lui  in  Dignità,  a- 
gli  Honori,  à Carichi,  non  dipendono  più  da 
lui,  folendo  dire  gli  Inglefi,  che  al  piè  devo- 
no honore  j e rifpetto , ££  alle  Le  fi  il  rifpetto 
e la  Fedeltà  ! Et  al  ficuro  clu  non  vi  è Nat- 
tionc  alcuna  nel  Mondo  che  habbia  per  la  fua 
Patria  più  amore  di  queda,  fino  ad  clTcrne  gli 
Inglefi  idolatri  : In  fomma  tuttala  forza  dell’ 
auguda,  & adoluta  potedà  diquedo  Regno, 
dà  ripofta  nel  Parlamento , compodo  di  tut- 
ti 
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ti  Vefcovi  , e di  tutti  li  Pari  che  fanno  la  Ca“ 
mera  alta  , c di  più  di  400.  Deputati  di  Cit" 
tà,  e Luoghi  del  Regno  eh  fanno  la  Camera 
balla  ; e che  lì  può  dire  che  ambidue  quelle 
formano  una  Republica.  Quello  Regno  è fi- 
mile  ad  un  bel  Pomo  , nobilmente  colorito, 
del  qual’ il  Rè  rapprefentalalcorza,  & il  Par- 
lamento il  cibo:  & un’  altro  mio  amico  foleva 
dire  , che  l’Inghilterra  era  un  fcrtilidìmo  , e 
ricchilfimo  erario  che  apparteneva  al  Rè  , ma 
per  entrarvi  bifognava  domandar  le  chiavi  al 
Parlamento. 

• fi abbiamo  nella  Chriftianità  una  Republi- 
ca, che  in  tutte  le  fue  circonllanze  è tale  an- 
corché d’edà  fi  parla  non  come  di  Republica, 
ma  come  d’un’  Ordine  di  Cavalieri  col  titolo  di 
San  Giovanni;  comunemente  di  Malra , e ben- 
ché molti  fiano  gii  ordini  Militari  nell’  Euro- 
pa , ad  ogni  modo  non  vi  è che  quello  folo 
che  formi  una  Republica  in  corpo,  dipenden- 
do tutti  gli  altri  da'  Soprani  dove  fono  : quella 
Republica  di  Cavalieri  hebbe.  i fuoi  primi  fon- 
damenti , altre  tanto  comunali , e badi  , quan-  * 
to  alti  poi , e glorio d li  progredì.  Furono  i 
primi  à gettarli  alcuni  Mercanti  di  Melfi,  Cit- 
tà nel  Regno  di  Napoli  quali  ottennero  dal  Ca- 
lifo  d’Egitto  di  poter  fabricarc,  in  Gierufalein 
una  Cala  per  loro  danza  , e per  quella  de' 
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Pclegrini  della  loro  Nattione,  & in  breve  hebbe" 
ro  anche  la  licenza  di  fabricarvi  due  Chiefe» 
una  per  le  Donne  , & una  per  gli  Huomini  : 
con  che  lì  facilitò  il  concorfo  à Pclegrini  , c 
la  raccolta  maggiore  d’eiemofme  , che  contri- 
buivano ad  accrcfccre  li  tributi  al  Calilo,  & 
alla  fabrica  d’un’  altra  Chiefaapprcfib  il  Tem- 
pio di  Salomone  , lòtto  il  Titolo  di  fan  Gio- 
vanni in  Gicrufalcm,  dove  li  Cbrifliani  fi  uni- 
vano per  confultare  (oltre  a*  fagri  efercizi.) 
c difponere  quello  ch’era  di  loro  intcrcfle.  Suc- 
cefla  por  lelpulfionc  data  a’  nemici  della  Fe- 
de di  quella  Terra  Tanta  da  Goti ITrcdo  Buglio- 
ne, fi  facilitarono  ancor  più  le  opere  pie,  on- 
de  molti  Cavalieri , contiguo  alla  Bella  Chiefa 
fecero  fabricare  un’  Hofpitale  , con  lo  Bello 
titolo  di  fan  Giovanni  il  Prccurfore,  nel  quale 
^alloggiavano  c fervivano  gli  Infermi , & i fe- 
riti; c di  quello  Corpo  di  Cavalieri  cofi  pie- 
lofi,  c caritatevoli,  fi  nc  refe  capo  un  tal  G/- 
rardo  Signore  di  (angue  illufcrc  nativo  di  Mar- 
tcgnal  nella  Provenza  in  Francia,  il  quale  da’ 
voti  di  tutti  venne  dechiarato  Direttore,  e Ret- 
tore di  detto  Hofpitale.  Conofcendo  in  tan-  ; 
to  Girardo  che  non  ballava  l’havcr  folo  cura 
degli ànfcrmi , c Feriti  nell’ Hofpitale,  madie 
bifognavaaflicurar  le  Brade,  e difenderlo  con 
Jalpada.,  prcfc  la  rifolurtionc  diBabilire  una 
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forma  di  Governo  publico , come  una  Compa" 
gnia  di  Cavalieri  Fqucllri,  fcnza  però  abban" 
donar  la  cura  dell'  Holpirale.  Califto  II.  J?on- 
cificehebbccura  di  procurarli  vantaggi  , con- 
cedendoli anche  ampiflìmc  Bulle.  Fecero  lo 
ft  eflò  ancora  altri  Pontefici , e particolarmente 
Eugenio  III.  da  cui  li  venne  allignato  Montene- 
ro, c 1 ’infegna  della  Croce  bianca  con  otto  pu- 
nte : di  modo  che  in  meno  d’un  fecoloj  sa- 
vanzòmolto  in  numero  di  Cavalieri.  Mapre- 
valendo  in  ramo  per  disgrada  de'  Chrifliani  le 
Armi  di  Saladino,  Signor  d’Egitto,  caduta  un’ 
altra  volta  lai  erra  Tanta  lotto  alla  Barbara  lèr* 
vitù  degli  In  fide!  i , con  Tefciufiva  totale  de* 
Fedeli rcllò  anche  quella  Società,  fia  quello 
Ordine,  fia  quella  Republica,  cfelufadalfuo 
originario  nido , conftretti  tutti  à ritirarli  per 
primo  in  Tripoli,  indi  in  Tolomaida  detta  A- 
crc  Citta  della  Fenìcia  , cheattacata  con  gran 
furia  da*  nemici , la  difefero  con  un  valore  che 
inacqui  fio  gran  nome  , e gran  concetto  nel 
mondo.  . 

Giovanni  di  Lufignano  ch'era  llato  un©  de’ 
Cavalieri,  divenuto  Rè  di  Cipri  li  conduflè  in 
quello  Regno  , c gli  allignò  per  loro  llanza 
lAvtìffou  dove  s’andarono  ingrandendoconlp 
ftabiiimemo,  e fabriche  di  Legni , per  corfc- 
giatc  il  Mare  , e difenderlo  eontra  à Corfari 
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Turchi , c dove  vi  reftarono  fino  all’  anno 
13  io  nel  quale  pacati  nell’Ifola  di  Rodi  atte- 
diarono, fcacciatili  Turchi , ma  da  quelli  fcac- 
ciari  poi  dopo  un  lungo , e ben  difefo  afledio 
nel  1522.  & ufeico  il  Gran  Maettro  Pietro  di 
Villicrs  con  550.  Cavalieri  e 4000.  Abitanti 
che  appena  potevano  reggerli  in  piedi , dall* 
Imperador  Carlo  V.  li  venne  aflignara  l’Ifoia 
di  Malfa,  dove ftabiliti  andarono  purificando 
il  loro  Governo,  e dove  Armati  migliori  Le- 
gni, con  Icfpette  fcorrcrie  con rro Turchi  non 
iolo  hanno  difefo  la  Sicilia,  ma  moltiplicato  il 
fuo  erario  : ma  quello  che  più  ha  relo  quefto 
Ordinericco  , cioè  fiato  lo  fpoglio  che  fi  è 
fatto  da’  Pontefici , e Prcncipi  della  ChriftianL 
tà  di  diverfi  ordini  aboliti  come  de*  Templari, 
San  Sepolcro , di  San  Lazaro,  & altri,  e de’  qua- 
li la  maggior  parte  delli  Beni  fi  allignarono  a* 
Maltefi.  Si  vede  in  quefio  Ordine  vifibilmentc 
la  formadi  Republica  j ch’cquefta.  11  Gran 
Maeftro  che  viene  eletto  dal  Capitolo  Gene- 
rale, comporto  dalle  Gran  Croci,  e da’  Co- 
mandatoti, e che  dura  in  vita,  con  lafua  Mae- 
ilàj  e lòmma  gioridirtione  rapprefenta  la  Mo- 
narchia, e come  Capo  rapprefenta  il  mero,  e 
mirto  imperio  lopra  i fudiri:  tiene  di  continuo 
laluarefidenza  in  Malta,  con  un  Configlio  di 
Cavalieri , col  quale  dilpone  di  tutto  quello 
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che  occorre  alla  giornata  : conferva  giuridi- 
tione  fpirituale  e temporale.  Ma  per  quello 
foetta  al  Governo  generale  deli*  Ordine  vi  fono 
lette  Lingue  , ò fiano  fette  Nattìoni.  (Pri- 
ma che  l’Ingliltcrra  fi  riformaflè  erano  otto): 
la  prima  è quella  della  Provenza  della  quale 
n’è  capo  il  Gran  Comandatario  della  Religio- 
ne. La  feconda  è quella  d’Avergna,  che  tie- 
ne per  fuo  Capo  il  Marefcialle  dell’  Ordine. 
La  terza  è laFrancia  & n’è  della  (Iella  Capo  il 
Grande  Hofpitaliere.  La  Italiane  fa  la  quar- 
ta con  il  fuo  Capo  ch’è  il  Grande  Ammira- 
gio  del  mare.  Aragona  Regno  forma  la  quin- 
ta, & ilGranConlervatore  n’è  Capo.  La  fe- 
lla èia  Germania,  fuo  Capo  il  Gran  Balivo5 
e la  fettima  è la  Cartiglia  della  quale  il  Capo 
è il  Gran  Cancelliere.  Quelli  Capi  fono  gli 
Officiali  maggiori  della  Rcpublica  , ciafcuno 
de’  quali  nelle  cofe  gravi  convocai  Cavalieri 
della  lua  Nattione,  per  trattarli , e poi  fe  ne 
mandano  le  rifolutioniin  Malta  al  Capitolo  ge- 
nerale, nel  quale  intervengono  ancora  quelli 
medefimi Officiali.  * L’elame  perii  nuoviCa- 
valieri  fifa  dalia raunanza  di  quei  della-  ftellà 
Nattione. 

Quello  che  fi  fcontra  di  difficile  in  quello  Or- 
dine che  fà  una  Rcpublica  è l’Amore  verfola 
Patria,  e la  Fedeltà  verfo  il  Prencipe.  Promet- 
tono 
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tono  I i Cavalieri  tre  voti , ubbidicnza.Povcrtà, 
e Callicà  fotto  precetto  di  peccato  mortale.  In 
quanto  alla  caflità  fi  ofierva  puntualmente 
nell’ articolo  di  non  pigliar  moglie,  male  la  ca* 
Ititi  non  fi  rompe  con  gli  Adulteri,  con  le  Con- 
cubine, ccon  leCortcgiane  al  ficurochefcn 
caltilhmi  ; al  meno  è certo  che  li  Decrepiti 
l’oflervano;  ma  à che  fervono  li  Confefiori  le 
non  le  li  danno  impieghi?  Tcccante  la  Po- 
vertà , quella  non  coniìltc  in  altro  j fé  non  che 
non  pofiòno  farTefiamentoà  prcgiudiciodell* 
ordine;  ma  prima  di  farli  Cavalieri  rinunciano 
tutto  , onde  non  li  rella  che  quel  tanto  che 
polìono  guadagnare  nell’  Ordine  iltelTo.  La  dif- 
ficoltà maggiore  che  fa  lofeopo  prin  ci  pai  esci- 
la mia  oflcrvattione  confifle  nell’  ubbidienza, 
che  promettono  all’  ordine , & alla  Chiefa,  con 
una  certa  dipendenza  dal  Papa,  il  quale  e quel* 
lo  che  confirma  il  Gran  Maeltro  dopo  eletto, 
è da  cui  in  molte  cole  dipende.  Quella  ubbi- 
dienza non  fi  può  giurare  à prcgiudicio  del 
Prencipc  dove  li  Cavalieri  nalcono  ) fc  non 
folle  in  quei  che  nafeono  in  Malta  dove  l’Or- 
dine è Soprano , benché  ili<  è di  Spagna  vi  tie-i£ 
ne  dritto  di  feudo  come  Rèdi  Sicilia , ma  fon 
cofi  pochi , quei  Cavalieri  che  fon  Nati  in  Mah 
la,  ch’è  loltcfloàdirc  chenifiiino,  &al  ficu- 
re  mai  nillùno.  Li  Cavalieri  Francefi  nati  in 
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Francia,  gli  Spagnoli  nati  in  Spagna,  ecofiil 
redo  in  altri  flati)  non  poflòno  efentarfi  dall* 
obligo  di  Fedeltà , che  devono  al  Prencipe  na- 
rrale, nèdiquello,  dell’ Amore  che  devono 
alla  lor  Patria.  Quello  voto  d’ubbidienza  vcr- 
fo  l’Ordine  a chedunque  ferve?  A chi  devono 
ubbidire,  à comandi  del  Gran  Maeflro,  odcl 
fuo  Confilio , ò à quelli  del  Prencipe  naturale  ? 
Si  fà  in  queflo  una  certa  diuintionc  & un’  cf- 
plicamone*  cioè,  che  quando  fi  fà  un  Cava- 
liere non  fi  comincia  mai  Pelame,  fe  non  con 
le  raccomanda  rioni  del  Prencipe  da  cui  fono 
iuditi , almeno  nulla  fi  conchiude  che  con  la 
fuaapprobattione,  e con  che  viene  il  Prenci- 
pc  àdare  una  licenza  tacita  al  fuo  fudito  d’o* 
bligarfi  ali’  ubbidienzi  verfol’Otdine.  Queflo 
è un  certo  impiaflro  fatto  con  fputo , che  per 
non  haver  lolìanza  in  un  momento  fifecca;  il 
Prencipe  non  rigetta  mai  la  Fedeltà  che  il  fedi- 
to le  deve.  La  verità  è chequefla  Republica 
è un’  Anima  fenza  Corpo , le  non  folle  quello 
checompongono  le  fette Nattioni già  accena- 
te -,  di  modo  chequefla  Animano»  può  nulla 
intraprendere  contro  queflo  Corpo , che  però 
fa  Fedeltà  che  fi  deve  al  Prencipe  , fa  quella 
della  Repqblka,  perche  quella  che  fi  giura  , c 
promette  alfa  Republica , non  pud  pregiudica- 
re  à quella  dovu  ca  al  Prencipe.  m biS  zó 
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nanza  de  Rientriamo  alla  generalità  e diciamo,  che 

Koauni‘  con  il  trabalzo , e coti  il  tracollo  che  fi  è dato 
alle  Rcpubliche  antiche  , con  differenti  ftro- 
menti  di  disgrafie,  c con  la  refurrettione  di  tan- 
te altre  di  nuovo*  corrompcndofi  dal  rottame 
delle  I.egi  di  quelle  cadute , con  il  nuovo  me- 
todo dell’ altre  riforte  poi,  lì  è molto  trafuc- 
fiira  di  foggie  la  qualità  della  Cittadinanza: 
appuntocome  fi  è fatto  degli  Abiti , che  quan- 
tunque fiano  gli  flefll gli  Huomini,  e le  Nat- 
tioni,  con  tutto  ciò  non  vièalcunraporto  tra 
gli  Abiti  anrichi  e li  moderni.  Coftumavano 
li  Romani,  da  che  cominciò  la  Republica  ad 
accrefcerfi  con  le  altrui  fpoglie,  à difiingucre 
li  loro  Cittadini  in  cinque  lpecie,  o fc  voglia- 
mo dir  meglio  in  cinque  gradi  , cioè  di  Cives 
nati , Ci  ves  benemerenti , Cives  Eletti , Cives 
admijjì  fk  Cives  Confidi  j con  piu,  ò meno 
prerogative,  fecondo  che  più  ò meno  portava 
il  pcfodcl  grado  Cives  Con (odi  erano  quelli 
che  li  Capitani  Conquiftatori , eli  Governato- 
ri di  Provincie  j fi  Icieghevano  di  loro  fodis- 
fattione,  reputati  idonei  e capaci  ad  appo- 
giare  con  il  loro  fcrvitio  li  loro  difegni  per  far- 
li confidenti  nel  maneggio  del  Governo  tanto 
Poliiico  che  Militare;  & il  Senato  li  dava  nel- 
le Patenti  la  facoltà  di  poter  dechiarare  quelli 
tali  Cives  Confidi  j però  non  facevano  tal  de- 
cina- 
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• diiarationc  che  dopo  l’efperienza  di  buon  fer- 
virio  d’alcuni  anni,  e talidechiarati  pot  veni- 
vano confiderà»  , e reputati  come  le  fodero 
Itati  Romani  di  nafcita  iMa  è ben  vero  che 
quedatal  forte  di  Cittadinanza,  c di  premi- 
nenza non  s’incorporava  che  con  quel  tal  ca- 
rattere che  il  riceveva , che  finito  tutto  finiva , 
e quefio  vuol  dire,  chenonconfiftcva  in  altro 
che  in  un  certo  honor  palleggierò.  Li  Cives 
admijjì  venivano  chiamati  quei  ch’entravano 
ad  una  tal  prerogativa  in  quella  maniera  che 
dirò  Quando  un-Conquidatore  havevacon- 
quiftato una  Provincia,  folcva  mandar  fubito 
ia  nomina  , ai  Senato  in  Roma  , d’un  certo 
numero  di  quei  principali  che  facevano  mag- 
gior figura  nella  Nattionc  conquidala,  e dal 
Senato  in  conformità  del  raporto  fattoli  dal 
Conqu illatore,  e dalli  fuoi  Affilienti  veniva- 
no dcchiarati  Cives  adrnmifjì^  Se  i quali  godea- 
no  in  quella  tale  loro  Provincia  quelle  fleflfc 
prerogative  chehaveano  li  Cives  Nati  in  Ro- 
ma; ma  fuoti  di  detta  loro  i rovincia  , none- 
rano  riconolciuri,  che  come  Nazionali , fe  pe- 
ro, cornerai  vofta  fuccedeva  , la  Provincia 
conquiderà  non  diveniva  Colonia  de’  Roma- 
ni , pcrche^it^P^Édo  facendofi  tutti  CittaÉH 
ni  di^IpK^nche  elfi  padovano  allò  Roto 
godimento.  ; • -mm  ìvssàjte& 
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Chiama vanfi  Cives  eletti  quei,  a’  quali  il 
Senato  di  Roma  dava  Patenri  , e Lettere  di 
commiiTioni  perefeguirc  li  Cuoi  ordini,  c que- 
llo fi  faceva  , perche  tencndofi  in  gran  con- 
fidcrattione  la  Cittadinanza  della  Republica., 
fodero  meglio  rifpcttati , e temuti  nellefecu- 
tionc  ditali  Ordini  ; fembra  in  apparenza  che 
quelli  fodero,  o glificdì , ò con  qualche  più , ò 
meno  di  prerogativa  con  quell’  altra  qualità 
defe ritta  di  fopra,  cioè  di  Cives  admmijjh  ben- 
ché altramente  ne  parla  il  Dogiioni , che  nc 
difi  ingue  la  natura  dell’  una,  a quella  dell’  altra. 
Alfonlò  Conte  Lolchi  ch’è  l’ultimo  che  hà  rac- 
colto tutte  le  forme  del  Governo  della  Republi- 
ca  Romana, e che  ne  ha  fcritto  li  fuoi  Commenta- 
ri ài  Roma  i ci  dà  buoni  dime  inftruttioni  (opra 
tali  materie,  e fi  può  creder  chefiano  da  di- 
morfi, giacile  più  volte  fono  fiate  ftampate, 
e riftampare,fi?rive  dunque  quello  Auttore,che 
li  Romani  havevano  ^b\\\ioTributti dividen- 
di Colonia  Cubito  che  s’erano  villi  accrefcer 
la  fortuna  nella  debbellattione , & acqui  fio  di 
tanti  Popoli-,  di  modo  che  fuperata  una  Nat- 
tione  il  Conquiftatorc  feiegiieva  ( come  hò 
detto  di  fopra  ) della  Provincia  conquiftata 
alcuni  de’  principali , de’  quali  fe  ne  manda- 
vano li  nomi  in  Roma  a’  detti  Tribuni  j che 
foli  havevano  il  dritto  di  farli  Cittadini  * di  mo- 
do 
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do  che  ini  quella  maniera  Ji  Ctves admìffi > e li 
Ctves  E itili  era  no  gi  Udii  ; ma  vi  è quello 
divertirli  di  più  > che  quelli  medcfìmi  Tribu- 
ni i che  veramente  era  Magiftrato  di  gran  Fati- 
ca , e di  grande  auttorità  , fole  va  Icieglierc 
alcune  Famiglie  di  quelle  che  habiravano  iti 
Roma,  Itane  delle  più  sfacendare,  ò dell’ al- 
tre , dellcqnali  i Capi  con  i loro  Difendenti 
venivano  dcchiarati  Ctves  eletti  , che  con 
nome  di  Colonie  li  mandavano  in  quella  cale 
Provincia  conquidala*  & à quelle  Famiglie !t 
adeguavano  li  Terreni  ch’erano  (lati  confi fcati 
àRubelli,  &àquci  che  haveàno  meglio  amato 
di  fuggire  che  di  foitometterfi  al  dominio  della 
Republica , benché  da  quella  non  fi  togliefièro 
li  privileggi  delle  Città  conquillate.  In  lom- 
ma  a quelle  Famiglie  aggregate  alfa  Cittadi- 
nanza Romana,  non  però  nate  in  Roma  » fi 
allignavano  ancora  quelle  portoni  di  Terra 
nelle  quali  dovevano  fare  le  loro  Abicattionij 
e delle  fteffe  rie  furono  mandate  in  tempi  di- 
>.  Il  inri,  nella Clocede,  Iberia,  Albania,  Pon- 
- to,  Bosforo i Cappadocià,  esilia,  Galatia, 
Bitinta,  & altróve , che  venivano  dillinte  col 
nome  di  Calmi £ Romanornm , e dove  lì  fole- 
vano  ftabilireGovernnatori  Ordinari  quei  del* 
la  fi  diana  t tiene. 

Vi  etano  li  Ctves  benemerenti  j e quelli  s’in- 
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tendevanoquei  chehavcano  refi  fegnalati  fer'** 
vigi  alla  Patria,  ò con  il  fervido  dell’  Armi 
nella  guerra  , ò con  lo  sborfo  di  draordinari 
fuflìdinc’più  urgenti  bilògni,  ò in  altra  maniera 
che  ciò  feguiflc.  Quelli  tali  fi  ammerevano 
alla  Cittadinanza  , c fi  proclamavano  al  Po- 
polo con  pompa,  c con  grandi  folennità , & 
felle  publiche , c fi  dechiaravano  il  fcrviggi 
ch'erano  (lati  refi,  e tanto  più  grandi  fi  face- 
vano le  Fede,  per  la  ragione  che  gli  efempi 
erano  rari,  Vcdivano  l’abito  con  Porpora, 
uguale  à quello  de’  Senatori  Romani,  e tal 
qualità  fi  trasferiva  anche  a!  Primogenito  de- 
gii Hcrcdi,  e potevano  haver  Cariche  in  tut- 
te le  Provincie , fuori  in  Roma,  e l’ufo  di  que- 
fla forte  di  Cittadinanza  nacque  con  la  Rcpu- 
blica,  e viffe mentre  ville  quella,  fenza  chiu- 
derà mai  le  porte.  In  quanto  a’  Cives  nati 
quelli  veramente  erano  li  più  riveriti,  perche 
Ioli  potevano  haver  carichi  publioi  nella  Città, 
efopra  tutto  nel  Senato,  il  Padre  Anadac,  . 
anagramma  di  Cadana  fuovcro  nome  che  die- 
de allaluce  nel  164Ì.  il  lùo  Libretto  intitola- 
to Roma  Madre  a Herot  poi  di  Santi  tra  le 
altre  cofe  vi  inlerifcc  che  la  Famiglia  dell’  A- 
podolo  San  Paolo  folle  data  Romana,  e che  ir»  ■ 
Aoma  fodero  nati  i luoi  Genitori,  la  qual  Fa- 
miglia che  godea  la  Cittadinanza  di  queda 

Città, 

* 


Dìgifeed  by  Google 


Torte  Tritna.  Raguaglio  I.  37 

Città,  venne  poi  fpedita  da’  Tribuni  dividen- 
te Colonia  nella  Cilicia,  & alla  quale  infieme 
con  altre  toccò  labi  ratio  ne  in  Tarfìs  dove  nac- 
que poi  quello  Apoftolo , come  egli  fteflòl’a- 
cenna  negli  Atti  degli  Apoftoli.  Confirma, 
e corrobora  quello  Ilio  lèntimento  il  Cadana 
con  quella  ragione,  che  detto  Apoftolo  non 
haurebbe  parlato  con  tanta  libertà  allora  che 
venne  moleftato  , e perfeguitato  dal  Cenrc- 
niere,  come  fi  vede  negli  ftellì  Atti,  nè  fatto 
tanto  prevalere  il  torto  che  fe  gli  faceva  fenza 
.baver  riguardo  alla  lua  qualità  di  Cittadino 
Romano.  Fortifica  ancor  più  la fua opinione, 
col  difeorfo  havuto  col  Capitano  , dal  quale 
interrogato  San  Paolo  s’egli  folle  Cittadino  di 
Roma&  havendogli  rifpofto  di  fi  , foggiunfe 
allora  il  Camtano  Io  fono  Cittadino  per  ha- 

ver  compralo  la  Cittadinanza , & à caro prez- 
zo ; & à cui  replicò  l’Apoftolo,  &iofonoCit- 
t adirlo  di  najcita.  La  qual  cofa  ha  latto  cade- 
re molti  Autcori  in  un  gran  fuario.,  per  cllèrll 
dati  a fcrivere  , & à foftenere  che  quello  A- 
poftolo  volle  morire  nella  Citta  di  Roma,  00- 
mequella  nella  quale  ha vea  tirato  la  nalcita. 

Certo  è che  San  Paolo  nacque  inTarfis,  per  C}ve« 
elTer  troppo  chiaro  il  fuo  teftimonio  negli  Atti, 
ma  che  i lùoi  Genitori  fiano  nati  nella  fteflàq 
Città,  òvero  in  Roma  , quello  è ofeuro  , li:, 
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Minorità  vuole  che  la  Famiglia  di  San  Paolo 
(offe  pallata  in  Tarlts  con  il  Prefetto  Anco 
Ruffo  , che  precede  a Pilato  nella  Prefidcn- 
za  della  Giudea:  per  me  credo  l’opinione  che 
lìa  (lata  una  di  quelle  fpedite  da’  Tribuni  di- 
videnda  Colonne , che  fi  reputavano  come  na- 
te in  Roma-,  vi  erano  ancora  tra  li  Romani  li 
Crves  argentei , ch’crano  quelli  appunto  che 
compravano  la  Cittadinanza,  come  fatto  ha- 
vea  il  Capitano  che  hebbe  il  difeorfo  con  l’A- 
poftolo,  che  fi  lamentava  d’haverla  compra- 
ta caramente.  Quei  che  comprano  la  Nabiltà 
di  Venetia  poflbno  benchiamarfi  Cives  argen- 
tei, perche  veramente  la  comprano  cara.  Dif- 
ficile mi  è fiato  di  poter  raccorre  (ètra  Roma- 
ni fi  permetteva  di  poter  fare  tal  compra  ad 
ogni  uno,  c fe  fi  faceva  in  tutti  rompi»  ò vero 
in  certe  occasioni  di  grave  biiogno,  come  fi 
fuolfare  dal  Senato  di  Venetia^  voglio  perva- 
dermi che  come  Mifluno  poteva  havere  qual  fi 
fia  minimo  carico  che  non  fofiè  Cittadino  Ro- 
mano, qucfto  mi  fà  credere  ch’cfìendo  infiniti 
gli  Impieghi , che  infiniti  foficro  anche  quei 
che  afpiravano  alla  Cittadinanza.  In  quan- 
to poi  al  tempo  credo  che  le  porte  per  tale 
compra  fodero  d'ogni  tempo  aperte.,  per  la  ra- 
gionerie li  Romani  erano  tempre  fcarfi,  cbi- 
fognofi  di  denari , rilpctco  à quelle  tante  conti- 
nue 
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nue  Guerre , & à quelle  fuperbe  macchine,  che 
andavano  inalzando  , 3^  inventando  da  un 
giorno  alP  altro , e che  quando  havefìero  havu- 
to  Monragnc  d’oro,  nonfarebbono  (late  {uffi- 
cienti alle  Ipefe  > onde  non  bifogna  dubitare 
che  non  tenefiero  Tempre  aperte  le  porte  di  ta- 
le vendita,  e che  non  vendettero  la  loro  Citta- 
dinanza à caro  cotto , che  fi  vede  chiaramente 
nel  difendo  fudetto  del  Capitano.  Però  àche 
fomma  potette  arrivare  tal  compra  anche  que- 
llo articolò  è ofcuriffimo,  non  folo  perche  non 
fi  è prefa  dagli  antichi  Scrittori,  e meno  poi  da 
mqdcrni  la  cura  di  farne  un  diftinto  raguaglio, 
ma  inoltre  à caufa  della  deduttione,  e calcolo 
dell*  antiche  monete,  con  le  moderne  ^ e da 
quei  che  hanno  preteio  farlo  fi  è fatto  cofi  con- 
ftifo,  che  nulla  fi  comprende.  Vuole  il  Guaz- 
zo che  la  Citradinanza  fi  vendeva  da*  Romani 
venti  pezzi  di  quei  che  chiamavano  Taìentum 
t^/frgenteum  Atticum , & il  Lofchi  fcrive  che  tra 
li  Romani  un  tal  Taìentum  valeva  il  valfente  di 
600.  feudi  di  quei  del  prefente,  cioè  12.  mila  feu- 
di Romani , cofa  imponibile , perche  tal  fòmma 
in  quei  tempi  valeva  più  di  quel  che  hora  vale 
quella  di  cento  mila  feudi.  All’  incontro  il  Guaz- 
zo dice  che  la  Cittadinanza  fi  vendeva  mille 
Centojfis  j Se  il  Lofchi  vuole  che  il  Centaffis  era 
un  feudo  del  prefente,  di  modo  che  farebbono 
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mille  feudi;  ch’è  una  gran  differenza  ; comunr 
que  fia  , cerco  è che  tal  Cittadinanza  era  mojcp 
ricercata  e che  rivendeva  bene. 

Gli  Atheniefi  fui  principio  facevano  come 
poi  fece  Venetja,  la  quale  chiamava  Cittadini, 
come  fe  nati  fodero  tutti  quei  che  venivano  per 
ripatriarfi , & in  fatti  potevano  riputarfi  come 
nativi  già  eh  erano  li  Fondatori;  ccodufarono 
di  fare  li  Atheniefi,  ma  ftabilitafi  poi,  e crefciu- 
tafi  la  Kcpublica  , diedero  un’  altra  forma  à 
quello  articolo  di  Cittadinanza , liavcndola  di- 
pinta in  tre  forti , cioè  Cives  nati , Cives  dati  t 
Cives  Confìliari  Circa  a’  primi  quelli  erano 
gli  Udii  che  tra  li  Romani  c quello  vuol  dire 
che  nelle  Republiche  vi  era  il  proverbio  cheper 
pafiere  bijogna  nafeere  , non  potendo  alcuno 
haver  dignità , honori , e Governi  che  non  ha- 
vefiè  quella  prerogativa  naralitia  , cioè  che 
fofle  nato  nella  (leda  Metropoli  ; fenza  quella 
diftintione  che  fi  andò  poi  facendo , clic  bifo- 
gnava  effèrnato  da  Genitore  che  haveflchavu? 
to  la  Figliolanza , perche  quando  anche  Don- 
na {laniera  havcdTe  partorito  di  palleggio  nella 
Citta  volendo  rodare  ad  abitarfi  quel  Parto 
veniva  riputato  tra  li  Cives  nati.  Circa  all’  al- 
jra  Ipccie  che  vuol  dire  li  Cives  dati , fa  di  me- 
fticre  fa  pere  che  in  Atene  non  fi  permetteva 
PipgrcHo  aqualdda  force  di  perdona  nei  Senato 
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che  non  fólfè  Cittadino , nè  anche  fe  foflc  (lato 
Prencipe , di  modo  che  à quei  che  venivano , ò 
per  complimenti,  ò per  affari  prima  d’havcr 
J’ingreflo  fe  li  davano  Lettere  di  Cittadinanza, 
che  non  fervi  vano  che  per  quella  fola  funrione , 
e quelli  erano  detti  Cives  dati  j almeno  coli  fi 
feri  ve  dal  Mirandola , che  per  dire  il  vero  quello 
ufo  può  dirli  ridicolo , e può  dirfi  ancor  grave , e 
Maeftofo:  & ancora  venivano  pure  coli  chia- 
mati quei  che  compravano  la  Cittadinanza.  Il 
terzo  grado  era  quello  di  Cives  confdiari.  'Gli 
Athcnicfi  havevano  introdotto  quello  ufo  per 
jllullrar  meglio  il  merito  degli  altrui  lludi  nelle 
loro  coli  famofefchole  j che  di  continuo  veni- 
vano frequentate  da’  più  elevati  ingegni  del 
jnondofiano  Latini,  lìano  Greci.  Collumava 
dunque  il  Senato  allora  che  capitavano  in  Ate- 
ne Sogetti  di  Letteratura,  ò che  finivano  li  loro 
lludi , con  il  Dottorato  nelle  loro  fchole  , di 
fpedirlidue  Senatori  perconfulratcongli  llelTì, 
e tal  volta  anche  fopra  cofe  leggiere  , già  che 
quello  non  fi  faceva  che  ad  honorem , che  rice- 
vuto venivano  poi , dcchiarati  Cives  Confina- 
ri j e rivivendoli  di  pigliar  domicilio  con  beni 
{labili  nella  Città  , godevano  tutta  intiera  la 
Cittadinanza.  L'Elettordi  Brandehurgo , per 
configlio  del  Danckclman  fuo  Favorito,  hora 
disgradato  , introdulfe  Tufo  di  Configlieri 
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d' Amba fùata  , che  in  buon  linguaggio  vuol 
dire  Configlieri  di  titolo, come  li  Vefcovi  che  fi 
fanno  in  Roma  inpartibus  infide linm. 

Protetto  che  non  havevo  cognittione  alcuna 
di  quell  a natura  di  Ctves  confìttavi ma  ne  ven- 
ni informato  la  prima  volta  con  occafione  di 
difeorfo  con  il  Signor  Sindico  Giovanni  T)upan , 
primo  allora  tra  li  quattro.  Dico  dunque  che 
decorrendo  un  giorno  con  quello  Signore  r fo- 
pr^a’mezi  che  andavo  tenendo  , c difponen- 
ao  nella  Corte  di  Savoia , con  Madama  Reale , 
del  Duellino  Pupillo,  e dello  Stato  Regente,  per 
la  riconciliatione  della  Città  di  Geneva  con 
quella  Corte  ; c quello  feguì  in  quell’ anno  ap- 
punto che  io  havevo  ricevuto  in  dono  la  Citta- 
dinanza dal  Configlio.  In  fomma  dopo  qualche 
ragionamento  mi  ditte  il  Sindico  le  prccife pa- 
role mainFrancefe  Voi fìet  etra  noi  uno  di  quei 
che  dagli  Ateniefi  venivano  chiamati  Cives  con- 
finari. Quello  titolo  del  quale  non  ne  havevo 
cognittione  alcuna  mi  forprefe  un  poco , & ha- 
veqdo  foggiunto  al  Signor  Dupan , che  ciò  m’c- 
ra  nuovo , e che  non  havevo  intefo  parlare  di 
tal  forte  di  Cittadinanza  nella  Republica  d’ Ate- 
ne mi  rifpofe  egli , ch'era1  contento  d’ettere  il 
primo  ad  informarmene.  Nel  punto  ifteflò 
andò  à pigliare  un  certo  libro  in  quarto  di  60. 
fogli  in  circa , ftampato  in  Bologna  nell’  anno 
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1 5*9}.  col  titolo  Carolus  Magnus  Augujìus , 
fPrimus  Li  Ber  or  um  protcftor.  Quivi  me  Io 
fece  chiaramente  vedere , 6c  havcndomclo  pre- 
dato per  qualche  tempo  , trovai  molte  co- 
fe  curicfiflìme  delle  quali  non  ne  havevo  ha- 
▼uto  alcun  fentore  , e tra  le  altre  che  dagli 
Spartani  per  configli©  di  Licurgo  s’erano  fiati- 
mi li  Confidat  i Seniores  s per  far  vedere  quanto 
fi  doveva  riverir  l'età , & ufavano  di  gratificare 
di  tal  Cittadinanza  quelle  perfone  più  mature 
in  età  che  fi  trovavano  nclP  altre  Republìchc 
circonvicine  confederate  alla  Spartana.  Per 
quello  fole  vano  dare  ordini  a’  loro  Ambafcia- 
tori  d’informarfi  ne’  luoghi  dove  andavano  de- 
sinati di  quei  eh 'erano  più  avanzati,  in  età,  & 
in  conformità  de' raporti  dievenivano  mandati 
dagli  Ambafciatori  lì  davano  le  Lettere  diCi- 
ves  (eniores.  Se  poi  quelli  fi  trovavano  in  flau- 
to d’andare  in  Sparta , come  tal  volta  fuccede- 
va  , s’introducevano  nel  gran  Configlio  della 
Cittadinanza  à dare  il  loro  voto , che  vuol  dire 
in  quel  Configlio  nel  quale  fi  creavano  li  Ma- 
gi tirati  piùfopremi,  perche  gli  altri  fi  facevano 
nel  Senato.  Secondo  al  raporto  dello  Hello 
Auttore  li  Locrcfi , li  Cotronefi c li  Sibariti  ha- 
vevano  (labiiito  lafteflfa  qualità  di  Cittadinan- 
za , per  dare  il  controcambio  agli  Spartani.  Li 
Romani  non  bufarono , c pure  erano  quelli  che 
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bavevano  più  in  venerattione  la  vecchiaia. , ha» 
vendo  ftaoilico  quella  celcbratiffima  fentenz? 
Veneranda  Sene  Elu s , che  il  Cadana  vuole  che 
il  fotte  fcolpita  foura  la  Porta  del  Tempio  di 
Minerva  in  Roma. 

MdtoS-  Quello  grado  coli  heroico  di  Cittadino  ò per 

*•  meglio  dire  quella  qualità  cofi  eminente  di  Cit* 
tadinanza  fu  Tempre  Rimata,  riverirà,  eprivile-M 
giara  nel  Mondo.,  ma  però  dove  più , ò dovè?’ 
meno  differenti  , e diftinti  li  grafi  d’honore  , 
fecondo  alla  natura  della  Patria  più  ò meno  po- 
tente , perche  quello  dà  più  che  ha  più  di  che’ 
donare:  ad  ogni  modoà  proportene  ogni  Pa-'i 
tria  ha  refo  nobile  -,  e ben  riguardevole  la  fu?/ 
Cittadinanza.  Devefipcrò  ofTervare  che  lave-' 
ra  qualità  di  quella  confitte  in  quella  di  Cives 
nati  j effendo  cofa  ccrtiffima  nel  corfo  dell* 
evidenze  die  tutte  le  Republiche  dell’  univerfo 
infinite  nel  nùmero , tanto  Greche  che  Latine  1 
hebbero  Tempre  per  madama  generale  , e per 
legge  primaria  del  loro  Governo  di  non  àppogr 
giare  qualunque  forte  di  Dignità  , .ò  officio  per  ' 
il  Regime  della  Rcpublica , che  ne’  foli  Cives ( 
nati  : forfè  per  la  ragione , e cofi  lo  credo  lenza 
alcun  dubio , che  l’amore  di  quelli  verfo  la  Pa- 
tria s’incarnava  nelle  vifeere  de’ Genitori  i fletti 
con  un  certo  inllinto  di  natura.  Non  fi  può 
mettere  in  dubio  j che  quello  cla’è  naturale  non 
* ’ ^ ’ ‘ ■ "«  fi* 
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fia  più  nobile  e più  riguardevole  dell’  artifi- 
ciale. Confelfo  che  l’Arte,  e quello  che  fi  fa  di 
grati  a j ò di  merito  di  fervigi  pofìdno  bene  ab- 
bellire , ma  non  dar  quella  perfettione  che  dà  la 
natura.  Alefi'andro  dopo  havere  acquiftato  la 
Grecia  , fuperato  tante  bcllicofc  Nattioni , fog* 
giogati  tanti  Popoli  Barbari  5 vinto  li  Capitani 
più  invincibili , e refoft  il  più  formidabile  Con- 
qui (latore  che  haveflèro  mai  vitto  tutti  ifeccrii 
antecedenti  al  fuo , venne  creato  da  quei  di  Cp* 
rinto , come  meglio  fi  dirà , Cittadino  della  lor 
Patria.  Come  ? quello  AlcA^ro,  quello  Hé- 

roe,  quello  Monarca  divieìfffcittadino d’una 
Rcpublica , che  temeva  dpi  fuo  folo  nome , e che 
flava  in  fuo  potere  d’annichilarla  ? Come,  que- 
llo Alcllàndro  daVefcovo  diviene  Curato  ; da 
Soprano  fudito , e da  gran  Capitano  piccini  Sol- 
dato ? fenza  dubbio.  Ma  fentafi  qualche  cola 
di  più  maravigliofo.  Effondo  venutigli  Am* 
bafeiatori  di  Corinto  nel  Campo  per  prenotargli 
tal  cittadinanza  dopo  havcrli  ricevuti , & ho- 
ilorati,  quafi  conhonori  da  farfi  ad  uguali  j,  li 
diede  quella  obligantillìma  rifpolla,  come  le- 
giamo  nella  fua  vita.  Stimo  honorevole  il  Ca- 
rattere di  Cittadino  di  Corinto  per  gratta,  ma 
pareggiarti  la  gloria  d'rjferloper  merito  con  la 
n a fetta  j con  tutti  li  vanti  r apertati  dalla  mia 
fpada.  Alefiindro  fapeva  beniffimo  che  tal 
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Cittadinanza  non  gli  portava  alcun  grado  d’ho- 
nore , che  gliera  quali  del  tutto  fuperflua.  E 
perche  dunque  ? perche  dunque  , tanti  fegni 
<f  aggradimento  fc  non  poteva  portargli  nè  gran- 
dezza , ne  fplendorc?  Perche  moli  rare  di  ha* 
ver  vanità  nel  riceverla  ? Perche  volle  honora* 
re  l’Amore  verfo  la  Patria  di  quei  Cittadini, 
che  haveano  creduto  d’ingrandirla , col  fare  un’ 
Aleflfandro  loro  uguale;  e veramente  conveniva 
d’haver  l’Anima  coli  bcllacbe  la  (ua  , per  dare 
ciempial  Mondodi  quella  natura  in  occalioni 
limili. 

Adriano  PolKficc  dopo  haver  dechiarato 
in  Roma  Carlo  Magno,  e Coronato  nella  Chie- 
fa  di  San  Pietro  il  giorno  della  Natività  dd 
Signore  del  boo,  Imperadore  Àugufto , lo  creò 
poi  il  giorno  feguentc  Canonico  della  fleflà 
Chielà.  AlelTandro  III.  pacificatoft  in  Vene- 
tia  con  Federico  Imperador  Barbarollà  nel 
1175.  ( benché  dal  Dogtioni  li  faungranfua- 
rio  raportando  tal  fucceffo  nel  1 ifg  ) innan- 
zi laChiefadifan  Marco.,  con  quelle  tantece- 
remonic  diverfamente  deferitte , ritornato  in 
Roma  quello  medemo  anno,  dcchiarò quello 
fteflò  Imperadore  Canoico  di  fan  Pietro.  Nel 
1534.  li  zqài  Febraro,  Clemente  VII.  coto- 
nò Carlo  V.*  Imperadore  nella  Chiefa  di  San 
Petronio,  e nella  Beffa  fu  nrione,  e coronai  rio- 
ne 
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ne  lo  nominò  Canonico  di  San  Pietro.  Di- 
rcrfi  fono  (lati  gii  altri  Cefàri?  ediverfianche  i 
Rè  che  hanno  ricevuto  da’  Papi  il  Canonicato 
di  fan  Pietro.  Ma  a che  ferve  à Ce  fari , à Regi 
un  tal  Carattere  ? Non  già  per  far  la  funtione 
già  che  non  rifedono  in  Roma,  oltre  all’im- 
pedimento della  moglie  che  (pedo  fi  trovano 
ha  vere.  Non  già , per  rintereffe  della  Rendira 
che  produce  di  x^oo.  feudi,  alia  quale  mai  al** 
cuno  vi  hà  pollo  il  peniìere.  A che  ferve  dun- 
que ? A nulla , e ben  nulla  per  loro  , ma  ben 
u»  per  render  piùmaeftofo,  e più  venerabile 
il  Corpo  del  Capitolo  d’unaChicfa,  (limatala 
Metropoli  della  Chriftianità.  Ma  che  dico? 
Quel  gran  Pontefice  Romano  coronato  di  tre 
Corone  con  l’arbitrio  di  dare , e di  torre  i Regni 
àfuo  modo.  Quel  Papa  che  porta  il  titolo 
di  Padre  univcrfalc.  ^ Quello  che  viene  adora- 
to come  Vicario  di  "Cimilo  , da*  Monarci» 
da’  Cardinali,  da  Vefcovi,  e con  piùrifpetto 
dagli  inferiori  in  grado.  Quello  finalmente 
che  crea  c nomina  Cardinali , Vefcovi , Arcive- 
scovi, e tante  Dignità  àfuo  piacere,  fi  fa  egli 
{ledo  eligere  dallo  (ledo  Capitolo  per  Cano- 
nico della  (leda Chidà,  c perche  quello?  per 
la  (leda  ragione  di  render  più  gloriofo  nella 
Chriftianità  un  tanto  Capitolo.-  11  Collegio 
de’  Cardinali  viene  (limato  il  fa  grò  Senato  dd- 
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la  Chicfa,  all’  efempiodelP  antico  di  RomsU 
che  l’era  del  Mondo  tutto, & a quedo  fine  qual’ 
induftria  convenevole  non  fi  eièrcita  ; Quali 
mezi  non  fi  mettono  in  opra , per  far  che  que- 
llo Senato,  fia  riconofciuto , ò per  lo  meno 
riverito  come  il  Corpo  più  Augudodell’  Uni- 
verfo?  A quello  fi  ne  da  un  fccoloinquà , o ve- 
ro più  fi  è introdotto  l’ufo  delle  Protetioni  del- 
le Corone,  hàvendo  ogni  Teda  Coronata  del- 
la Religione  Carolici  il  fuo  Cardinal  Protetto- 
re in  Roma  per  difendere  li  Tuoi  intcrcflì  in 
quella  Corte  non  già  che  tale  fia  il  bifogno,  ma 
perche  tale  fi  defidcra  per  dar  fplendore  più 
grande  ad  un  tanto  Senato, 
come  Se  Noi  vogliamo  tirar  qualche  (ugo di que- 
con°por-  (li  ultimi  efempi  bada  il  perfuaderci , che  dob* 
chtadì-  hiamo  non  folo  per  convenienza,  ma  per  de- 
nìtiiio-  bito  , far  tutto  quello  che  da  noi  può  dipen- 
10  derc,  per  rendere  da  un  momento  all*  altro  icm- 
pre  più  gloriofa  la  Nodra  Patria,  e tanto  più 
quelli  che  fono  Cives  Nati : Vaglia  il  vero  che  i 
cofa  è la  Cittadinanza  di  nafeita  nelle  Repu-I 
bliche?  La  Suprema  Madre,  equcllc  tante  al- 
tre fpccie  deferitre  non  fono,  che  li  Parti , e 
le  Produttioni  di  cofi  gran  Madre.  Queda 
che  ne  Porta  la  Corona  & il  Scettro;  e l’altrc 
le  Damigelle  d’honore  : articolo  da  farfene  ri- 
fkflione.  Qiici  che  ricevono  la  Cittadinan- 
za 
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2a  iti  una  Rcpublica , ò per  dir  meglio  la  Fi- 
gliolanza bifogna  nel  riceverla  andarle  all’  in 
contro  con  un'  abito  di  modeltià , per  non 
lconvolgerc  con  la  vanità  il  ripolò  publico , già 
che  le  Figliolanze  fi  danno,  per  accrefcere  al- 
la Republica  il  numero  ó’  Abitato  ri,  acciò  folle 
meglio  fervita  , e fé  li  rendcflèro  più  facili  i 
riiezi  ad  ingrandirli}  e per  ciò  fare  è nicefla- 
rio  che  vi  Ha  tra  li  Cittadini  una  (Irerta , c buo- 
na Unione  trà  di  loro , che  non  può  farli  che 
col  torre  viale  occafionichefogliono  dare  dell' 
Invidia  , e dell’  emulationc  vitiofà.  Quelli 
cmulationc,  quella  invidia , hà  pollo  più  volte 
la  Republica  di  Genoa  ( come  meglio  fi  dirà) 
in  pericolò  di  vederli  naufragare}  e dato  terri- 
bili fcandali  aila  Nobiltà  Veneta.  . Ma  còme 
quello  fi  è fatto  mi  fi  domanderà  forfè  ? ecco 
còme.  Li  Nobili  di  nafcita  nano  li  Civesnati; 
non  potevano  cofi  facilmente  accollumarli  à 
Veder  nel  fianco  uguali  quei  ch’entravano  di 
nuovo , e di  frefco  alla  nobiltà , fia  alla  Cittadi- 
fianza  , ò per  grada, ò perla  compra  col  dana- 
ro, òcort  qualche  merito  prodottò  per  lo  più 
dalla  fot tuna , onde  credevano  folle  malfima  di 
(lato  di  tenerli  un  poco  mortificaci , acciò  noti 
s’infuperbillèro  tròppo  tollo  con  Pugoaglian- 
ta,  & aquello  fine  facevano  cònofcere  dell* 
alterigia , e del  difprczzò.  Gliàltfi  al  cbntrariò; 
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con  l’invcftuuradi  ral  nuovo  Carattere  (fe  pur 
Carattere  può  dirfl  la  nuova  Nobilita  o vero 
Cittadinanza  } pretendendo  d’cllcr  divenuti 
Compagni  a*  vecchi  volcvanocfìcr  trattati  co- 
me tali  > e d’ordinario  li  nuovi  honori  non  ma- 
ncano mai  di  riempire  il  Capo  di  vanità , & 
ecco  le  caule  de’  disordini , che  cadono  Tempre 
à danni  del  Publico  che  ha  bifogno  che  in  lui 
regni  la  Società  civile  , che  vuol  dir  la  concor- 
dia tra  gli  uni,  e gli  altri  in  quello  che  riguar- 
da il  Scruitio  del  detto  publico.Bi!ògna  dunque 
che  li  Civesnati  fi  maneggino  con  prudenza, 
eoo  fegni  d’amicitia , e lenza  difprezzo  con  gli 
altri  venuri  di  nuovo,  e coli  lo  ricerca  l’Amore 
verfo  la  Patria;  e quelli  all’  incontro,  benché 
(iano  divenati  fratelli  de’  Cittadini  nati, ad  ogni 
modo  con  lamodeflia  devono  con fidera/c  che 
da  tutte  le  leggi  fi  da  qualche  prerogativa  a’ 
Primogeniti. 

Uomini  Li  Romani  ne’  quali  crefccva  la  prudente 
kcS  condotta,  àmifura  che  s’andava augumcntan- 
jedof^do  di  forze  , e d’Abitanti  , vedendo  che  la 
nundivc,  mokiplicità  de’  Cittadini  poteva  caufar  gclo- 
ecomc.  j*jc^  e disordini,  tra  quei  ch’crano  nati , e quei 
chcvenjuano  aggiunti,  Dentarono  di  portarvi 
li  dovuti  rimedi,  e quelli  furono  ritirerà  nel- 
lo ftabilimenrod’unalegge,  che  le  cariche  non 
fidallcro  chea  quei  tali  che  li  chiedevano  , te- 
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ftimoniando  cort  tal  maniera  di  procedere  il  Se- 
nato j che  tutti  li  Cittadini  gli  erano  uguali , 
e tutti  riputati  in  dritto*  di  chiederla.  Ma  à 
quello  vi  fi  mefièarrche  un  buon  ordine,  perche 
k per  forte  quelle  che  domandava  il  cari  co  non 
fi  trovava  idoneo^  e capace  conia  pluralità  de' 
voti  rigettato  fi  afcriveva  eiò  à fua  grande  igno- 
minia j che  però  nifiùn  nuovo  introdotto  più 
particolatmciite  ardiva  pattare  à domanda  di 
Carico  che  non  procurale  prima  difarfencco- 
nofcere  bendegno;  nè'  vi  era  alcuno  nella  Re- 
publica che  non  flùdiafic  con  grande  applicat- 
isene quelle  virtù1,  e quelle  qualità  che  conve- 
nivano alla  natura  della  Dignità  che  doveva  do- 
mandarli. In*  quella  maniera*  fi  levavano  via  li 
-fògetti  delle  gelo fie,  lì  primi  non'  deprezzava- 
no li  fecondi , e quelli  Riavevano  del  rifpetto 
. per  quelli  ; da'  quali  dovevano*  pigliar  Felètti- 
piodel  buongoverno,  per  havcrè  innanzi  gb* 
vernato.  Quando  le  Cariche*  fi  danno  dalla1 
Bbmina.del  Senato , quei  che  reftano  di  fuori , 
non  pollano  impcdirfi  di  credere*  che*  li  fiafta- 
to'fatr®  torto , & ecco  la  Republica  divenire  nel 
loro  fpirito  da  Madre*  madrigna,  In  fomma 
quei  ch’entrano  di  frefco  ad1  una  nuoua  Nobi- 
ltà* ad  ttna:  nuova  Republica  con  ia  Figliolan- 
za, gràcile  nuova  per  loro  è la  Republica  , bi- 
fogria  che  fi  mettano  ndlo  l^irito  , che  la  con- 

D 1 ve- 


$ 2 Compendio  delle  virtù  tìeroiche. 

venicnza,  l’honorc , & il  loro  proprio  interelìc 
vuole,  che  prima  di  cominciare  ad  clìer  padró- 
ne, che  bifogna  cflèr  fervo;  e per  benriufcire^ 
a comandare  i Vecchi  fa  di  medicri  indolirli^ 
come  Jianno  prima  comandato  li  vecchi.  Per 
ben  efcrcitarc  li  Magi  (Irati  publici  , e (opra  \ 
tutto  de’ più  riguardevoli  conviene  pafleder  tre  \ 
talenti  particolari  ; il  primo  è quello  , dun* { 
Amor  verfo  la  Patria  noto  à tutti  con  le  pro- 
ve ^ &à  quello  ci  vuol  del  tempo  ; il  fecondo! 
che  habbinodell’  Autorità  per  poter  far  preva- 
lere la  dignità  del  Carico , e quella  cofi  nicefla- 
ria  auttoritànon  fi  porta  nella  Patria,  bifogna 
acquillarla  inqueda,  e peruna  fimileacquifi-  E 
tionc  ci  vuol  del  tempo  j c prima  l’acquiltod’un  l 
buon  concetto;  e per  terzo  ( che  non  s’allon- 
tana dal  fecondo)  che  fiano  conofciu te  dal  Po- 
polo tutto  per  Perfone  che  hanno  nel  cuore  la  ' 
giuftitia.,  &ilmcrito,  e per  il  tutto,  ci  vuoi! 
tempo  , onde  non  bifogna  che  un  Cittadino  & 
nuovo  pcnfi  di  falir  la  fcala  degli  Honori  à tre  o ^ 
quattro  fcalini  la  volta.ma  pian  piano,e  fermarli  i 
nel  primo.  Nelle  Republiche  meglio  regolate , 
non  fi  permette  à nifluno  di  pallare  a Carichi 
benché  nati  Cittadini , che  non  fiano  d’una  certa 
età  proportionara,  per  haver  tempo  di  meglio 
indolirli , e tanto  più  conviene  à quei  che  di  6 
ftranicri  fon  fatti  Cittadini.  ìi| 
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Le  quattro  Monarchie  delle  quali  tanto  fi  è chc  *■ 
parlato , e pur  troppo  fi  parla , non  fono  fiate  m«o™ 
che  le  Madri  di  più  Patrie  libere  , c le  Regi- 
ne Signore  di  più  Republiche  5 intendo  de’  Per - 
fi  * de  Medi  J degli  Afjìri , e de  Romani.  Quelle 
quantunque  potenrifiìme , con  tutto  ciò  .alcuna 
d elle  non  hà  mai  fioreggiato  con  potere  di- 
fpocico.  Non  fi  curò  maiciafcuna,  che  di  fta- 
bihr  la  Potenza  , e d’acquifiare  il  nome  di 
Monarchia , del  refto  ogni  qualunque  Citta  ha- 
veva  il  fuo  Governo  à parte  in  forma  di  Repu- 
blica  j & era  allora  dell’  accennate  Monarchie 
appunto  come  al  prelèntc  fi  vede  in  Holanda 
oc  in  Suizza.  Qual  Potenza  di  maggior  figu- 
ra della  Republica  d’Holanda  come  ce  lo  info- 
gnano Pefperienze,  e come  lo  farò  vedere  nel 
corfo  di  quella  Operetta  ? Et  in  tanto  quella 
Potenza  non  c chc  un  Corpo  comporto  di  più 
Republiche  , già  che  ogni  Città  gode  il  fuo 
Governo  libero.  La  Suizza  chc  hà  la  fortuna 
^,mata  d’alcuni  più  potente  di  quello 
eh  e in  effetto , non  è che  una  Republica  madre 
di  più  Republiche.  Li  Conquiftatori  ne*  tem- 
pi andati , non  fi  curavano  chc  del  piacere  di 
poter conquiftare , non  havendo  , ancora  im- 
parato quella  Lettione  d’avidità  di  dominare, 

. y* Jvjdepoi  col  fucccfiode'  tempi  impadro- 
nirli de  cuori  di  chi  andò  fuccedcndoj  col  met- 
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■cere  in  ufo  il  governo  difporico.  Qual  «Con- 
quidi ator-c  più  formidabile  d’Alelfandro  il 
Grande,  di  cui  fi  feri  ve,  che  non  liavea  altro 
dolore  j fe  non  che  il  Mondo  era  troppo  piccio- 
lo al  valore  della  fua  fpada  ? E pure  quello 
medefi.mo  non  afpirò  mai  ad  altra  gloria,  che 
a quella  loia  di  feorrere  vittoriofo  da  per  tutto  j 
e di  potere  effer  fignore  volendo , ma  non  volle 
mai  torre  ad  alcuna  Città  conquiftata  li  fuoi 
dritti  di  libertà  nel  Governo.  Roma  che  com- 
munemente  vico  qualificata  la  Lupa  ingorda, 
& affamata  delle  Nartioni  tutte  del  Mondo , co- 
pie quella  che  maichiufe  le  fauci  divoranti  fi- 
no che  finì  di  diyotare , quanti  Stati  potè  mai 
imagi narfi  col  pen fiere  ; con  tutto  ciò  e ben  cer- 
to che  fu  più  moderata  di  quello  che  d altri  fi 
Ieri  ve  non  haveodo  fatto  col  fuo  rapido  corfo, 
anzi  con  le  fpade  de’  fuoi  Capitani , die  fanno- 
damento  in  ut)  Corpo  di  Monarchia  di  più  Pa- 
trie libere  , fenza  mai  torre  ad  alcuna  la  fua 
qualità  di  Republica  ; onde  in  Francia,  in  Spa- 
gna, in  Germania,  in  Afia,  in  Italia,  & altro- 
ve , ogni  Città  era  Republica , Republica  ogni 
Provincia , & ogni  Nattione  Republica,  conser- 
vando ciafcuna  li  fuoi  primarii  privileggi  di  gOr 
yerno  libero  ; contentandofi  Roma  del  titolo 
generale  di  Republica,  e di  quella  autorità  lè- 
pri deli’ altre,  die  fuolehavere  una  buona  Ma- 
dre 
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dreibpra  le  file  Figli  voi  e : ancorché  forte  (la- 
ta obi igata  tal  volta  di  vedere  li  fuoi  Capitani, 
che  andavano  a conquidere  sbranare  alcune 
Nazioni  peggio  di  Lupi  , come  ben  lo  fece 
conolcere  Scipione,  il  quale  prcfeilnomcd’A- 
fricauo,  dopo  haverediftrutto,  e minato  con 
fiumi  di  (àngue  l’Africa. 

Una  Provincia  cortumata  alla  fervitù,  fedi*?^?' 
viene  Patria  libera  fi  fa  conolcere  appunto  co-  cornili 
me  una  Beftia  felvaggia  fcatenàta  fuori  del  gn«c!' 
Serraglio,  che  giunta  in  un  campo  libero  non 
fa  doye  voltarfi , nè  dove  girarli  j per  non  co- 
nofeere  i pafcoli,  di  modo  j che  corre  perico- 
lo di  lafciarfi  cader  preda  del  primo  che  cerca 
d’iticatenerla.  Al  contrario  un’  altra  avezza 
ad  efier  libera  , fe  fi  vuol  ridurre  troppo  fft 
fervitù , di  primo  tratto , fi  riduce  alla  accerti* 
tà  di  penlàr  di  continuo  à mezi  di  Icatenarfi; 

Non  s’hàcbligo  alcuno  à quello  che  non  fà  del 
male,  ma  ben  lì à quello  che  fa  del  bene,  chi 
paftà  al  governo  nuovo  d’una  Popolazione, che 
dalla  Servitù  entra  alla  liberta,ò  dalla  libertà  ab 
la  fervitù  bffogn  a cercar  qualche  rneZo  d’arti- 
eiirarft  di  quei  che  porrebbono  trovar  poco  gtì- 
fto  2lla  novità  per  nonbenconofcerla.  Queb 
lo  che  vuol  riformare  lo  flato  d’una  Città  ve- 
nuta di  frelco  nelle  fue  mani  > volendo  die 
quella  fua  riforma  lia  accetta  , echeriefcaalla 
=•  D 4 fo- 
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(odisfattione di  rutti,  nonbilpgnachediftrng- 
ga  tutte  le  maniere  amiche,  alle  quali  faranno 
accoftumatida  lungo  tempo  iPopoli,  ma  eh? 
He  ritenga,  qualche  parte,  per  darli  legno  d’a? 
raorevolezza  ancorché  infatti  folle  in  cp- 
fa  legicra  , cfTendo  ycro  che  l’Univerfale  de- 
gli Huomini  fipafce  , per  lo  più  , coli  ben? 
dell’  apparenza  clic  degli  effetti  ; anzi  fpeflò 
godono  più  che  degli  effetti,  dell’ apparenze. 
Li  Romani  fi  fecero  conofcere  molto  circon- 
fpetti  in  quello,  fia  per  inclinattione  , ò per 
maffimadi  flato,  e mi  par  che  nel  conquiflg* 
re  Città,  e Provincie,  facevano  appunto,  cpr 
me  fece  un  tal  Padre  Cappuccino.  Quello  tro- 
vandoli fui  mare  nel  tempo  d’una  grave  tem- 
pefla,  ha  vendo  foco  una  boria  di  ducati co- 
minciò à temere  che  quefla  cofi  tempcftuofà 
procella  non  venifTe  à caufà  dei  fuo  peccato 
d’havcr  rotto  il  voto  di  povertà,  onde  delibcr 
jrò  di  gettar  laborfa  coni  ducati  nel  mar?,  mà 
difpiacendogli  diperdpr  quel’  oro,  levatoli  il 
cordone  che  lo  cingeva,  & attaccata  la  boria 
in  un  capo,  la  gettò  nel  mate,  però  con  la  ma- 
no reneva  ben  fermo  l’altro  capo,  che  poi  tirò 
celiata  4 tempefla.  Non  altramente  li  Roma- 
ni, acquiftatauna  Provincia,  dubiofi chcnon 
folle  per  Porgere  qualche  tempefta,  fcvoIelTe- 
fo  %?  uq’  incera  mutattione  nel  governo  > 
ìlf 
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3 qual  rimedio  appigliarli  per  calmare  il  foget- 
to  delle  tempefte?  A quello  di  gettar  la  boria 
in  mare,  attacatainun  cordone,  voglio  dire 
che  moftrarono  di  fpogliarfi  d’ogni  fòrte  d’avi- 
dità di  volere  il  dominio  afloluro,  col  lafciare 
le  forme  anrichc  del  Governo.  Ma  però  tene-  * 
vano  il  Capo  della  corda  ; non  fpogliandoii 
mai  della  prima  parte  delPAuttorità,  che  re- 
dava nelle  mani  del  Senato  , però  d’una  tal 
maniera  che  i Popoli  haveflcro  un  giudo iòget- 
tod’efler  contenti  della  lor  libertà  tale  che  go- 
devano prima  : & c pur  vero  che  con  tale  maf- 
fima  li  Romani  feppero  ridurre  il  Mondo  tutto 
alla  loro  ubbidienza,  fenza  che  gli  altri  fìac- 
corgeflcrp  d'ubbidire. 

Atene , Sparta , detta  ancor  Lacedemone  , 
«tante  infinite  altre  Republiche  che  fiorirono  n«e. 
nella  Grecia  ; benché  conquiilate  , e voglio 
dire  anche  iòggiogate  da'  Romani  , ad  ogni 
modo  nell’  cfientiale  del  Governo  particolare, 
venne  Tempre  rifervato  à ciafcuna , che  tanto  è 
adire  à cialcuna  la  qualità  di  Patria  libera , e 
quel  che  importa  fino  cherRoma  fù  Roma  : do- 
vendoti inoltre  auvertire  un'altra  circonftan- 
za,  che  Arene  con  le  Tue  famofe  Schole,  & 
Acadcmie  non  folo  fiorì  nel  tempo  de’  Romani 
in  forma  di  Republica , ma  tempo  dopo , fino 
phe  s’introdprfc  dall’  Impcradori  C definirti 
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già  la  Città  d’ Arene  da  Eliogabato)  l’ufo  di  far 
Prcncipi  fòurani , non  già  che  io  riccrcaflè  il 
bifogno  perii  bene  de’  Popoli  -,  ma  per  havcrc 
i rnezidi  rimunerare  con  digerenti  titoli  i loro 
Capitani  che  li  lcrvivano  nelle  Guerre  , per 
render  più faftofì  iCorregiani,  e per  accrelcer 
grandezze  àquei  die  haveano  offici  nella  lor 
Corre.  Ma  come  non  vi  è argine  chcpoffà  ri- 
tinere lambinonc  di  regnare  nel  perto  degli 
Huomini , che  fpeflo  fi  sbocca  peggio  d’un  Tor- 
rente, li  videro  in  breve  da  un  tempo  all’  alrro 
afpefe  della  Libertà  di  tante  Republiche,  for- 
gerc  à migliaia  gli  Ufurpacori,  e tal  volta  con 
abiti  d’Agnclli  ancorché  Lupi  rapaci , & al- 
lora che  non  poteva  prevalere  la  forza  delle 
minaccie,  vi  fi  adoprava  la  violenza  della  ti- 
rannia j bafta  che  d’una  maniera ò d’un'  ab 
tra,  con  ritoli  Regi,  ò Ducali  s’andarono  fta- 
bilcndo  Prcncipad  foprani  da  più  Patrie  libere. 
La  fopranità  fopra  tutti  gli  altri  Huomini  uni- 
verfaimenteè  dcffdcrata,  perche l’ambittione 
di  regnare  cominciò  con  i noftri  Protoparen- 
ti , che  l’infulcro  à tutto  il  genere  humano 
Scrive  il  Lottini  che  fe  quei  che  tanto  fanno  c 
ranto  operano  fino  à divenir  traditoti  della  Re- 
ligione, c delle  Leggi,  per  divenir  Soprani, 
confideraffcro  bene  à fondo  li  pericolile  veglie, 
lifudori,  lcdifgratic,  le  importunità,  ccen-; 
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1 to , e mille  altre  inconvenienti  a che  vive  lotto 
polla  la  fopranità , non  lodo  non  afpirarebbe- 
: na  à con  qui  (tarla  mà  gli  voltarebbeno  il  dorfo 
1 dopo  conquidala.  Diceva  un  Prencipe , ch’er 
i ra  divenuto  tale  di  frefco  per  Opera  di  CIc- 
t mence  Vii.  Che  non  gli  era  mai  venuto  nel fen-  , 

\ fiere  nè  pur  di  paffaggto , di ejjer  Soprano 3Je  non 
alierà , che  intefè  predicare  da  un  famofo  Ora- 
tore , che  nel  Mondo  non  vi  era  co  fa  alcuna , 

3 che  quella  fòla  della  Sopranìtà  , che  daffe  alT 
Hicomo  l’uguaglianza  con  lidio.  Non  mi  roara- 
f viglio  dunque  che  tanto  lì  afpiralfe  al  Caratte- 

re di  Prencipe.  Ma  per  dire  il  vero,  fi  può 
, far  che  habbino  quella  caritatevole  ambitionc 
anche  quei  che  governano  nelle  Republichc, 
già  che  fp  elio  lo  no  chiamati  Luoghitenenti  di 
1 Dio. 

Perche  maravigliarli  dunque  > fe  quella  JJj* 
Terra , che  s’era  bitta  conolcerc  prima , madre 
feconda  di  più  di  mille  Kepubliche,  divenide 
poi  col  girar  de’  tempi  ferva  , e fpeflò  fchiava 
di  tanti  Oiurpatcri,  che  di  giorno  in  giornoìlia 
con  la  forza  dell’  Armi  lìa  con  le  forprele , lìa 
con  trattati  furrettizi , o lìa  con  deliri  inganni, 
fatti  Prencipi,  piccioli, a fpelc  della  libertà  delle 
Republichc,  non  contenti  del  podeduto.,  per 
poter  polTedere  ancor  più  s andarono  divo* 
rando  gli  uni  con  gli  altri  > e per  digtatia  della 
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Chriflianità , che  pur  troppo  nc  ha  lagrimato  , 
c lagrima  la  Cafa  Ottomana  benché  nata  da 
Gente  goffa , & ìnefperra  > inft  rutta  folo  nella 
Barbaria  hebbe  la  forza , e la  fortuna  (non  per* 
fcrutiamo  quella  Providenza  che  regola  il  tut* 
to  ) diflabilire  una  Monarchia  delle  più  affo-? 
Iute,  e delle  più  potenti , chefino  al  fuogior-' 
no  haveflè  mai  veduto  l’Univerfo  con  governo 
difporico.  Efèmpio  che  riufeì  perniciofb  O 
fèmpre  di  maggior  difgratia  alla  Chriflianità  , 
mentre  li  Tartari,  li  Mofcoviti  , li  Perfiani, 
Scaltri  ancora  allcttati  da  ta!  dolce  veleno  vol-s I 
lcro  far  lo  fletto , quanto  è pur  vero  che  abbif-  *1 
fus  abijfum  invocai.  In  fomma  quelle  Barbarci 
Potenze  ìmpofcflàtifi  d’un  coli  fatto  dominio^ 
diflruflèro  anche  la  memoria  di  quel  Governo*  ~ 
che  potettero  haver  minima  figura  d’efière  fla-~ 
te  Patrie  libere.  Queflo  efèmpio  deve  fèrvir* 
d’horroreàquei  che  fanno  profettìone  del  diri* 
flianifmo,  li  di  cui  tante  leggi  non  permetto- 
no attioni  fcandalofè  , e Barbare  ; con  tutto 
ciò  non  lafciò  di  penetrare  al  vivo  nel  petto  de*  * 
Prencipi  più  Chriftiani,  facendo  agara  gli  uni*; 
degli  altri  à chi  meglio  poteflè  accrcfcerfi  di* 
Stati,  e di  potenza  dispotica;  onde  non  vi  fili  Re- 1 
publica  nell'  Europa  che  non  cadeflè  nell*  o-j 
bligo  ò di  fotto  metterà  il  collo  ad  un  giogo^f 
fervile,  òdi  vederli  indettata  dall*  altrui  Ar*^ 
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mi,  c minacele.  Hò  tropo  vencrattione  per 
ii  Signori  Carolici , per  poter  dire  tutto  quel 
che  mi  penfo,  cche  conviene  all’  Hiftoria.  Che 
farà  maife  pur  lo  diro  ? Confettili  il  vero , per- 
che quello  penfiere  di  renderli  Soprano  aflolu- 
to,  non  penetrerà  nel  petto  de’fecolari , fe 
tanto  fi  fece  conolcerc  profondo  in  quello  del 
Sagro  Pontefice  Romano?  Quello  creato,  e 
dechiarato  dall*  Imperador  Collantino  Pren- 
cipe  fecolare,  con  la  Donazione  di  Roma,  e 
fua  Provincia  ( benché  tanto  fi  fcaldano  li 
Protettami  alla  negativa  di  tal  donattione  ) 
non  contento  di  quella  benificenza  , tolfe  la 
libertà  à tante  Città  per  fare  una  Monarchia , 
fervendoli  fpeflbper  venirne  a capo  della  Cro- 
ce , e della  fpada , & à quei  che  hanno  voluto 
darli  configlio  di  moderatione hanno  rifpofto^ 
Nullius  addichis  jurare  in  verba  Magi  (fri. 

Li  Papi  non  hanno  giurato  di  feguir  l’opinione 
d’alcun  Macftro. 

Spettò  auviene  che  divenuto  un  Popolo  cat- 
rivo  , fe  glidà  un  Prencipe  cattivo  per  catti-  caftig» 
garlo,  come  ben  lo  ditte  Giob  Qui  regnare  fa - Joìu* 
cit  hypocritam  propter  peccata  P opali . Nèda 
quello  s’allontana  quello  che  fe  ne  fcrifie  da 
Ifaia  ‘Tìabo pueros  Principe s eorttm,  & effemi- 
nati dominabuntur  eis.  Ma  che  dico?  fino  ad 
Un  Gentile  conobbe  quella  verità,  chefuTeo- 
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guida  Megarcs , il  quale  vegendo  la  fifa  Città 
piena  di  vizi  proruppe  in  tali  Verfi. 

lOterum  fert  civitas  bète  : timeo  antem  ne 
pariat 

Virttm  CorreHorem  mala  infoienti*  vsfty  * 
Non  dubito  che  non  fucceda  ancora  , che  i 
Rè,  e Prencipi  della  Terra  non  fiano  cagione 
che  venghino  caftigati  i Suditi  , rifpetto  a’  lo- 
ro peccati  \ non  già  perche  infatti  il  peecato 
del  Rèealtighi , ò»  che  fta  caufa  del  caftigo  del 
Popolo  innocente.  Ma  perche  quello  ft  trova 
havere  colpa  nel  tempo  ideilo  che  merita  pu- 
nittione  , e per  quello  viene  da  Iddio  punito , 
fecondo  à quello  che  fi  raccoglie  nel  Paralipo- 
menon  ove  vediamo  il  Popolo  hebreo  caffi- 
gazo  da  Iddio  j per  il  peccato  di  Davide,  che 
fu  per  haiver  voluto  numerare  la  Gente  atta  à 
portare  le  Armi  ; & in  che  il  Popolo  non  ha- 
veva  havuto  patte  alcuna , in  tale  numerattio* 
ne  , e perche  dunque  caligarlo  ? Perche  nel 
tempo  iftcflò  haveva  anche  lui  colpa  che  me- 
ritava caftigo  , efièndo  vero  che  propter  pec- 
cata veniunt  adverfa.  Alcuno  potrà  dirmi  che 
quelle  fono  materie  Teologiche,  che  non  fo- 
no dia  metterli  in  caratello  con  il  difegno  d’un' 
Opera  profana  : lopra  di  che  potrei  dir  molte 
colette  in  mio  favore  , con  tutto  ciò  voglio 
lòtto  mettermi  alla  critica;  con qnefta condit- 
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rione  ad  ogni  modo  che  ig*  fia  permeflfedi.  Iceì* 
vere,  cheli  Popoli  fiati©  ibcyiid^’ Sopcano , 
fiano  Cittadini  di  Repubblica. , devono  in  que- 
llo- far  conofcese  la  loro  Fedeltà  drwutaal  pci- 
tao*  e l’Amore  vedo  la  Parria  alq/aalelbao  ©>- 
brigati  li  Cittadini,,  e c©n&edevono£arlm?  Pet 
primo  fe  il  Prencipe  è buono  devono  i Sudili 
render  gratie  à Iddio  d’haverglied»»  dia*©  tale  j, 
e le  cattivo , pedini© , ò tiranno  foists©  nacmeii- 
lì  allafaa  Providenza  che  cofi  hàtrovafie-à  pp©~ 
polito  di  difponerlo  & in  quanco.a’  Cittadinidi 
Patrie  libere  , ch,e  godono  il  favore  della*  Li- 
bertà s che  levino  via:  dal  loro  citare:  ogtiit  om- 
bra di  vanità,  ogni  pcnfierod'inlupffrbirlì d'u*- 
na  cofi  grande  benedictionc  * col  confideratse 
fpefib  che  quella  fieda  Providanza  che  vuole; 
tanti  altri  Popoli  lotto  al.  giogo  della  fccvicìfe,, 
può  volere  quando  gli  piaee  che  cadano  anche: 
loro. 

Dirò  qui  unacofa  degna  d’ofleEvarticanc , ex»  Teit» 
d’ammirattione  l'opra  à quefioi  fogcttov  e ve- 
ramente  da  notarli;  non  folo  pen  quelle  Pameblichc- 
libere  che  vi  vono,  ai  prefente  quanto  ancora  in 
riguardo  della  Memonadi  quelle  che  lbiman> 
date  perdendo  la  vita  allagicinatale  une  dap® 
le  altre.  Quello  vuol  dire  che  quantunque ant- 
piflìmo  fia  jl  giro  della; Terra  con;  tsiccaciòii» 
quella  cofi  valla  Uefa.  ftpuQ  bendi».,  dii  non* 
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eflèrvi  palmo  di  terreno  , non  che  Prentìpatd 
non  che  Città,  non  che  Villa , ó Cafale  che  non 
habbia  havuto  la  Tua  faccia  di  Republica  , li 
fuoi  Cittadini  liberi,  & il fuo Governo , ò po- 
polare , o nelle  mani  de'  principali.  Dalla  crea- 
tione  del  Mondo  fino  al  Dilluvio  , che  fù  la 
fua  prima  età  non  vi  furono  che  differenti  Nat- 
tioni,  più  tolto  raminghe  che  ftabilite>  e come 
viveano  fenza  Capi*  e lenza  Leggi,  andando 
ogni  cofa  in  difordine , ciò  fù  caufa  d’una  coli 
grande  corruttione  de  collumi,  e di  vita,  che 
molle  in  tanto  fdegno  Iddio,  che  llimò  della 
fua  Giultitia  , di  fommergere  con  un  dilluvio 
la  Terra  tutta.  Reltò  dunque  dopo  un  tanto 
Naufraggio  ilfolo  Noe  con  la  fua  Famiglia,  e 
ben  picciola,  che  faceva  tutta  l’Abitattione  del 
Mondo  j del  quale  fi  poteva  egli  dire  Signo-  . 
re,  e Monarca,  fino  che  [topolato fi  come  per 
miracolo  , che  vuol  dire  più  oltre  in  numero 
di  quello  che  portava  in  qualche  maniera  l’or- 
dine della  natura  , divifa  la  Terra  in  quattro 
parti  j ne  diede  una  àciafcuno  de’  tre  fuoi  Fi- 
glivoli , rifervandofene  l’altra  per  fe  Hello.  V e- 
ramente  ò clic  il  Mondo  allora  era  ben  picciolo , 
ò che  gli  Huomini  viveano  ben’ alla  larga  Si 
andarono  poi  da  quelli  ftedì  pofelfori , e da 
quei  che  li  andavano  fuccedeiido  , formando 
le  denominattioni  delle  Provincie , ò pure  di- 
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videndoin  Provincie  la  fuaporrione  di  Terra» 
è fuccefilvamentefi  videnafcercladivifione,  e 
confufione  di  Linguaggi.  C erto  è che  prima., 
cdopoil  Dilluvio fino à quelli  tempi,  ilMon- 
do  fù  governato,  Se  abitato  con  più  disordine 
che  ordine.  Cham  fìglivolo  di  Noe  fù  il  pri- 
mo che  cominciò  ad  introdurre  l’ufo  d’ufurpar 
Stati,  poiché  pafiàtodall’  Africa  in  Italia,  oc- 
cupò tal  dominio  j e Io  ritenne  in  dercitio  di 
Barbarie  , fino  che  venne  da  Noe  fuo  Padre 
fcacciato.  In  quello  medemo  tempo  Niuo 
jljffur  fìglivolo  di  Belo  , ch’era  fìglivolo  di 
Nimbrot,  ridufiè  in  Monarchia  PAfiìriadet- 
* ta  poi  la  Monarchia  degli  Adiri,  che  fù  la  pri- 
ma, ec’hebbe  più  lunga  vita  d^ogni  altro.  In 
fomma,  o tra  gli  Hebrci.,  òtrà  le  altre  Nat- 
tioni,  come  fi  vede  nclP  Hifioriefagré,  e pro- 
fane, nel  Mondqnen  fi  è veduto  che  una  con- 
tinua transmìgratione . percofidire,  diRepu- 
bliche  in  Prencipati . di  Prcncipati  in  Republi- 
chc , di  Monarchie  afiòlute  in  Patrie  libere , e di 
quelle  in  quelle.  E fè  Pambitionc  di  dominar 
iolo  non  fi  fede  troppo  invifeerata  nel  petto  di 
molti , haverebbe  l’Europa  lafodisfattione , di 
vederpiù  Patrie  libere  per  il  generale,  chefo- 
pranità  afiòlute,  per  li  particolari  : tutta  via 
ia  libertà  ch’èia  Regina  fi  è veduta  in  gran  par- 
te òpprefià,  dalla  fervitù  abborrita. 
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Ma  rendali  quella  giuftitia  , diali  quella 
gloria,  a’ Monarchi,  e Soprani  che  lì  fono  ve- 
ci uri  nafcere  ,ò  purcrcfcere  nell*  Europa  da  due 
fecoli  in  qua,  che  quantunque  divenjflcro  ta- 
li, ò conia  violenza  dell’ Armi , òconl’indu- 
ilriofi  maneggi.,  ò con  l’infidie,  & intefiitu- 
ra  d’inganni  -,  ò con  la  neccflltà  d’alcuni  Popo- 
li di  ricorrere  à foccorfi  d'un  Amico  , per  li- 
berarli dalla  tirannia  minacciatagli  dal  nemi- 
co , chcdiede  poi  l’occafionc  di  fervirfi  della  ' 
congiuntura  l’amico  per  divenir  lui  lidio  col 
far  dell’  efibita  protettione  almeno  un  domi- 
nio, ò che  in  altra  maniera  ciò  feguiUc  , con 
tutto  ciò  hebbero  l'animo  ballantemente  ge- 
nerofo , e grande  di  tcllimoniar  qualche  mode- 
rationeaUenendofi  di  molellar  del  tutto  la  li- 
bertà de  'Popoli , lafciando  à quelli  per  il  Go- 
verno li  Senati , li  Parlamenti,  li  Magilltati,  e li 
privileggi  della  Cittadinanza  $ e Ito  per  dire 
con  maggior  vantaggio , e beneficio  d’cfTì  Pren- 
cipi  nel  godere  la  tranquillità .,  e quiete  nicef- 
fària  àPrencipati,  à mifuraifuditi  lòtto  quell’ 
abito  apparente  di  libertà  fono  andati  accre- 
feendo,  verfo  di  loro  il  zelo  e l’amore.  Però 
bifogna  dire  il  vero  , che  da  mezo  fecolo  in 
qua , fèmbra  che  li  Soprani , più  dolce  della 
moderattionc  trovaflcro  il  piacere  di  dominar 
difpoticamente  , e di  diftruggerc  ne’ loro  Stati 
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quelle  forme  di  . Governo  cheliayeano  le  inda- 
gini diKcpublica.  Per  meglio indolirci  di  que- 
llo diamo  un*  occhiata  ih  quei  tanti  Kcgni 
che  hora  poflede  la  Cafa  d’Auftria  : nelle  di- 
verfe  Provincie  che  domina  più  che  alla  dilpo- 
tlca  Luigi  XÌV.  ne’  Regni  di  Danimarca  , & 
diSuetia:  negli  Elettorati,  e Prencipati della 
Germania,  nelle  tante  Città,  cProvincicche 
Signoreggia  il  Papa  : nella  Savoia  e nel  Pie- 
monte dove  regna  il  Duca  di  Savoia  j e dicia- 
mo ne’  Ducati  di  Parma  j di  Mantova  , e di 
Mòdona.  In  tutti  quelli  Regni,  e Stati,  appa- 
riva (blamente  mezo  fecolo  à dietro  j c non 
più,  qualche  faccia  di  Kepublica,  e non  fo 
che  forma  di  libertà,  Li  Popoli  fi  (limavano 
felici  di  farfi  conofcere  fùdiii  fedeli , con  tutto 
il  zelo,  e con  tutra  l’ubbidienza  di  quei  Pren- 
cipichebcn  lungijd’ufur  patii  i loro  dritti  glie- 
li Tortene  vano,  col  permetterli  di  vivere  fotto 
à Senati , c Parlamenti  cofi  liberi , & aflbluti , 
non  menoche  (è  Cittadini  di  Rcptibliche  fol- 
lerò. Da  quello  ne  procedeva  che  gli  accen- 
nati Rè  e Ptèrtcipi,  non  havevano  cofa,  che 
più  fe  li  aggirale  nel  pqpfictc  di  quella  di  ftu- 
diarc  li  mezi  di  divenir  le  delitie  de’  Pòpoli , 
ritenendoli  la  moderattione  la  conofcenza  di 
quei  Governo  difpotico  , poco  diffórme  del 
Tirannico  5 ma  da  mezofceolo  in  quà  fembrà 
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che  tutto  lofcopo  principale  de’ Soprani,  non 
hà  havuto  altro  ogetto , che  d’abbattere  li  pri- 
vilcggi  de’  fuditi  e di  torre  da’  Governi  ogni  fac- 
cia di  liberta , e come  haver  deli’  A more  ? 

Sembra  che  quella  moderattionc  che  in  tal 
particolare  fi  era  veduta  regnare  mezo  fccolò 
à dietro  più  ò meno  , nel  petto  di  tanti  Sopri' 
ni,  e dove  non  regna  più,  che  folo  fi  mantie- 
ne intatta , e con  tanto  maggior  fplcndore  nel- 
la Cafa  Screniflìma  di  Medici  , che  deve  in 
fatti  lodarfi  & ammirar  fi.  Quei  che  nel  Mon- 
do fi  rifolvono  di  mutar  fortuna,  ò che  l’occa- 
fione  fc  li  prefenta  di  mutarla  fefono  favi,  e 
prudenti  come  conviene  d’efiere,  Infogna  che 
maturino  con  accurata  applicattioncquei  mezi 
che  fono  più  propri  à confcrvarla  , & ad  ac- 
quetar nella  llcflà  quella  glòria  che  non  può 
Qttenerfi  fenza  un  buon  concetto  apprefiò  il 
Mondo.  La  forza  dell’ armi  j un  capriccio 
della  fortuna,  l’heredità  d’un  Maritaggio  pof- 
iòno  dare  ad  un  femplicc  Cittadino  un  gran 
Prcncipato,  fecondo  che  pur  troppo  ne  hab- 
bjamo  veduto  degli  efempi  nel  noftro  fecolo 
iftefib , e più  nel  pafiàto , ma  per  confervarlo  ci 
vogliono  altri  ftromenti , per  evitare  il  fan- 
gue,  epergodcrlo  in  ripoioj  &al  ficuroche 
prudentifiìma  la  Cafa  Medici  ne  hà  dato  al 
Mondo  un’  efempio  ben  grande  , vediamolo 

ori 
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un  poco.  Clemente  detto  prima  Giuliano, 
ò Giulio  di  Medici, ottenuto  il  Papato  col  no- 
me di  Clemente  VII.  benché  gran  Papa  riufeì 
un  fcherzo  della  fortuna,  ad  ogni.modo dall’ 
agrerte  più  felvaggie  , Teppe  tirarne  il  dolcif- 
fimo  liquore  del  Prencipato  Soprano  allafua 
Cala.  Egli  fu  catifa del  Tacco  di  Roma , e della 
Tua  propria  prigionia  nel  Cartello  di  Sant  An- 
gelo per  più  Meli.  Prefa  poi  accortamente  oc- 
cafione  oportuna,  del  dcfidcrio  che  fapea  te- 
ner Carlo  V.  di  riconciliarfi  con  lui,  col  pro- 
curargli li  maggiori  vantaggilo  emenda  del  làc- 
co  di  Roma  c della fua prigionia,  conlosbor-  - 
fo  di  molte  fomme  per  lorifcatto  Icnepreval- 
fe  à tempo  j onde  abboccatoli  Clemente  con 
Carlo  in  Bologna,  per  la folenne coronazione 
di  quello  ; nel  tempo  mcdcoio  feguita  quella, 
.raccomandò  al  Coronato  Imperadore  con  gran 
premura  gli  intererti  della  fua  Cala,  conia  ri- 
forma del  Governo  di  Fiorenza,  proponendo- 
gli per  Capo , e Prencipe  Alcflàndro  di  Medi- 
ci; il  checon  tanto  Zelo,  e premura  melfe  Car- 
lo in  efecuttione ,,  il  defideno  di  Clemente, che 
fatto  paflare  in  Tofcaoa  il  fuo  Esercito,  co- 
mandato dal  Prencipe  d’Orange,  epoftol’af- 
fedio  in  Fiorenza,  dopoun’ortinararefiftenza 
di  più  di  fei  mefi  d’ambi  le  parti , finalmente 
le  ne  refe  padrone,  & in  breve  data  poi  Mar- 
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garita  fua  figlivola  naturale  ad  Aleflàndro , lo 
dcchiarò  Duca  ; fervendo  in  gran  parte  di  Do? 
tc,  fuori  gemme,  e non  so  che  altro.,  quello 
medefimo  nuovo  Prcncipato,  e di  che  poteva 
Àleflandto  contcnrarfi  perche  una  coli  gran 
Moglie  in  feno , & un  tanto  Prcncipato  in  Ca- 
fa , ion  bocconi  di  dar  buon’  appetitto  anche  ad 
un  Rè. 

Quanto  dalle  da  parlare  al  Mondo  tutto  un 
tal  fuccelTo  può  ogni  unoperfuadcrfelo.  Quei 
li  quali  conofcevano  J’humore  de’  Fiorentini, 
che  haveano  un’  Amor  fuifeerato  per  la  loro 
libertà  : che  la  rifolutione , e li  mezi  di  farglie- 
la perdere  erano  (lati  cofi  violenti , che  con  un’ 
ardore  inenarrabile  c con  patimenti  inuditi 
s’erano  cofi  lungamente  difefi  , giuravano  che 
mailaCafa  Medici  farebbe  per  godere  in  ripo- 
lo, la  tolta  libertà  ad  una  Rcpublica,  che  con 
un  Governo  benché  fpellò  fluttuante , e volti:* 
bile , haveva  per  tanti  anni  fiorito  fenza  cono- 
feer  foggcttionc.  Quelli  difeorfi  non  erano 
folo  di  Piazze}  mà de’ Configli  (lelTidelPIm- 
pcrador  Carlo , del  Pontefice  Clemente  , c del 
nuovo  Prcncipe,  ccome  parti  interefate  anda- 
rono meditando  qualche  dolce  unguento  per 
fanar  tal  pi^ga , troppo  profonda  nel  petto  de' 
Fiorentini  , e come  quelli  mandavano  le  più 
acerbe  maledittioni , & à Clemente , & à Carlo, 

per 
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per  torli  cofi  grande  amarezza  dall’  afflitto 
fpirito,  e più  di  tutti  defiderofo  di  farlo  Alef- 
fandro  per  la  ragione  che  conveniva  veder  fi 
di  continuo  efpofto  tra  le  lor  mani , dimoili 
falutifero  rimedio  quello  , che  s’accordaflèro 
dal  nuovo  Prencipe  vantagiofi  dritti , che  vuol 
dire  lo  (ledo  Senato,  gli  fteflì  Configli , li  Ma- 
gi (Irati  medefimi  * la  forma  iftclfa  del  Gover- 
no, e l’elettione  de’Magiftrari.,  e degli  Offi-. 
ciali  tanto  inferiori  che  maggiori  di  quella  me* 
dema  maniera , come  fi  ufava  nel  tempo  della 
Republica.  In  tónto  , crearo  Cofmo  di  Me- 
dici , che  fucccllè  ad  Aleflàndro  uccifo  da  ne- 
mici pergelofie  di  Femina,  accrefciuto  di  fet- 
te Città  lo  Stato , e refo  molto  accreditato  il 
fuo  nome , meritò  che  vernile  coronato  in  Roma 
dalla  maqp  del  Pontefice  Pio  V.  col  titolo  di 
Grande  per  lui  c per  tutti  i Tuoi  Succcfìbri  con 
il  conlènfo  dell’  Impcradore.  Venne  con  que- 
lla occafione  con  figliato , e premuto  di  volere 
eftinguere  dal  petto  , c dagli  occhi  de'  Fioren- 
tini quella  forma  di  Republica  che  fegli  era  la- 
feiara,  perche  col  tempo  haurebbe  pofluto  ca- 
gionar disordini , à che  non  folo  non  volle  pre- 
darvi le  orechic  ma  di  più  gliene  confirmò 

più  ampiamente  i dritti  , dando  agli  altri  per 
rifpofta  che  gli  farebbe  di  maggior  gloria , & à 
lui  f &a'  Suoi  j d 'ejfer  ‘Prencipe  d ‘un  Popolo  li - 

E 4 * bevo 


72  Compendio  delle  virtù  Her diche. 

bero  che  d'ima  Republica  opprejfa.  E vera-  J 
mente  fino  al  giorno  d’hoggifi  conferva  il  Go- 
verno con  la  ftefia  faccia  che  fi  vedeva  nel  tem-^ 
po  ch’era  Republica.  Ben  è vero  ( come  è ben  f 
giuflo)  che  il  rutto  fi  fa  con  l’afiì (lenza  d’un 
Segretario  delPrencipe  che  vi  alfillefenza  vo- 
to , folo  per  farne  raporto , c per  riceverne  poi 
l’appróbattione  ; rifervandofi  in  oltre  al  Pren- 
cipc  il  dritto  di  rigettar  quello  che  non  trovai 
propofito , & à lui  le  grarie  , e l’ordine  delle 
Monete. 

Forme  Quella  è tutta  la  forma  di  Governo , Se  unica 
i!ichePU  ancoraché  con  faccia  di  Republica  fi  vede  nell’ 
tnftwt.  Europa , tra  quei  tanti  Prencipari  ne’  quali  re- 
gnava prima4;  e benché  più  tollo  in  apparenza 
che  in  pofefib  legitituo , non  lafeia  ad  ogni  mo: 
do  il  Popolo  di  crederlo  di  fuo  vantagjo  e di  fua 
gloria.  Quella  moderazione  della  Cafa  Me- 
dici ferve  di  vergogna  (mi  fi  perdoni  la  libertà) 
à quei  tanti  Prenqpi  che  da  unfccolo  in  qua  *,  i 

hanno  prefo  , come  fi  è detto  , à piacere  di  i 
fpogliarc  li  loro  fuditi,  di  turti  quei  dritti,  e 

fjrivileggi  chehavcanogoduro  fotto  i Prencipi 
oro  Antecefibri , e di  ridurli  in  una  fervitùpur  1 
troppo  dolorofa  , già  che  non  differifcemoltè  1 
di  quella  mifera  foggettione  nella  quale  vivono  ‘ 
li  Turchi.  I nfcrmità  contagiofa  che  fi  può  dir: i I 
generale  nell’ Europa , polla  da  parte  la  Polo-.. 
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mia , c Tlnghilterra , dove  la  libertà  de*  Popoli  è 
più  folida  , come  più  apparente  nella  Tofcan- 
na.  Ma  potrà  qui  alcuno  dirmi , ( forfè  non  me 
lo  dirà  fe  è ben’  informato  ) e non  fai  tù  che  in 
Bologna  Madre  delle  fcicnze  vi  c il  Gonfalo- 
niere, Sii  Senatori,  e Senato  ancora  felli  dono 
della  maniera  come  fi  vedeva  nel  tempo  che 
quella  Città  era  Rcpublica  ? Et  à che  ferve  que- 
llo bel  Senato  in  Bologna?  non  in  altro  che  à da- 
re il  prezzo  alle  Callagnc  , & alle  noci  come 
fà  quello  di  Roma  j e che  pure  conviene  havere 
Papprobattione  del  Legato  del  Papa.  In  Mi- 
lano vie  il  Senato  con  Iifuoi  Senatori,  come 
fi  ufava  ne’  tempi  che  godea  libertà , e perche 
fare  ? per  ricevere  gli  ordini  del  Governatore 
del  Rè  ; oltre  che  vi  fi  fono  aggiunti  altre  tanti 
Spagnoli,  che  vi  fono  diMilanefi.  Piano  mi 
fi  dirà.  E qual  più  Maellofa  figura  j qual  fac- 
cia piùrapprefentativa  di  Rcpublica  del  Parla- 
mento di  Parigi  ; e di  quei  tanfi  al  tri  Parlamen- 
ti d’altre  Provincie,  ogni  uno  delli  quali  fem- 
bra  una'Patria  libera?  Ma  vaglia  il  vero:  que- 
llo Parlamento  di  Parigi  ( e peggio  gli  altri  ) 
che  fà  egli  ? fi  prefenta  in  corpo  con  quelle 
Robbe  fallofe  nella  fua  fala  per  approvare  il 
Tel  ejì  nótre  plaifìr  del  Rè,  e per  regillrare  ne* 
fuoi  Archivi  quegli  Editti,  che  quello  hà  pri- 
ma rifoluto  ne’  fuoi  Configli , ò per  condannare 
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alla  morte  qualche  mefchino  con  la  riferva’ 
della  gratia  del  Re.  E chiamaremo  faccia  di 
Republica  ? c diremo  un  tal  Parlamento  inta- 
sine di  libertà?  Li  Turchi  pofiono  dir  lo  (ledo 
del  loro  Divano , e forfè  con  più  ragione  > già 
che  fpefio  quello  fà  tremare  li  Gran  Signori. 
Bifogna  dunque  accommodarfi  anche  Voi , co- 
me s’accommodano  li  Configlieri  in  Parigi  ^ 
quali  fogliono  dire  che  non  potenaofi  bavere  il 
Bue  j bifogna  contentar  fi  delle  Corna. 

Per  quello  tocca  li  Prcncipi , pare  che  vi  fia 
di  che  giuftificarli , perche  finalmente  fono  o- 
bligati  di  pigliar  le  loro  mifure,  fecondo  alle 
ragioni  che  li  vengono  fuggerite  da’  loro  intc- 
relfi , c dalle  lor  maffime  di  {lato , che  tanto  è 
à dire  che  devono  cercar  più  tollo  il  loro  pro- 
prio vantagio  che  quello  de’  loro  Popoli.  So- 
prano per  foprano  vai  meglio  d'eflère  con  tutto 
il  corpo  che  con  un  folo  braccio.  Ad  un  Prcn- 
cipe  tanto  maggiormente  quanto  più  grande  è 
più  pericolofo  d’haver  li  fuoi  Popoli  compag- 
ni che  Riditi:  di  modo  che  fe  l’uno  ^ c l’altro  è 
un  male , di  due  mali  fi  deve  feiegliere  il  mi- 
nore. Si  trova  naturale  anche  tra  gli  Animali, 
che  il  più  grande  procura  femprc  d’opprimere 
il  più  piccolo  : dunque  non  bifogna  trovar  tan- 
to ftraordinario  ( al  meno  fecondo  al  mio  cre- 
dere) che  un  Prenci pe  cerchi  il  fuo  vantaggio 
.fi  ncU'f 
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nell*  oppreffionc  del  fuo  (udito  : ma  che  una  fpe- 
cie  diftrugga  l’altra  della  fua  fpecie  , quella  è 
una  inhumanità  della  quale  la  narura  ne  dà 
Labborrimento  alle  Beftie  ideile.  La  Republi- 
cadi  Venecia  che  nacque  libera  per  grada  j in 
mezo  all’  acque  che  fono  inftabili  per  natura , 
dopo  efièrfi  crcfciuta  come  per  miracolo  in 
quelle  fue  Maremme , prefo  lo  feudo  d’un  Lio- 
ne alato  fi  diede  à correre  con  uguale  rapacità 
da  per  tutto  , depredando  Stati , e Signorie  ; 
Turchi,  eChriftiani;  ma  con  quella  differen- 
za che  non  feppe  coll  bene  confervare  quelle 
prede  depredate  a5 Turchi,  come  le  altre  che 
depredò  àChridiani.  Quali  tutte  le  Città  che 
tiene  quella  Republica  nel  fuo  dominio  di  Ter- 
ra ferma  erano  ne’  tempi  andati  Patrie  libere , 
ò per  lo  meno  ne  conlervavano  apparenti  le 
forme  del  Governo.  Dirò  ancor  meglio  che 
una  buona  parte  delle  delie,  li  fottraflèrodalla 
Tirannia  di  quei  che  le  dominavano  , per  ri- 
metrcrfi  volontariamente  alla  protettione  de* 
Venettiani,  con  la  condittionc  > e conlefpc- 
ranze  d’elìèr  Republiche  con  una  Republica  ; 
con  tutto  ciò  di  quella  libertà  non  fe  ne  ne  ve- 
de effigie  alcuna,  havendo  il  Senato  di  Vcne- 
riaridptto  tali  Popoli  in  un  puro  valTalaggio  , 
peggio  che  fe  fodero  fotto  al  dominio  d*un 
Monarca  alfoluto.  In  fomma  li  Popoli  d’ogni 
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lunque  Città , c luogo  di  quella  Republica,  non 
godono  altra  qualità  che  quella  di  ludici , vero 
è che  li  aggiungerai  volta  il  titolo  fpatiofo  di 
Fedeliffìmi ch'è  tutta  l’equità  che  vanno  rice- 
vendo da  quella  gran  Madre , che  ben  lungi  di 
darli  del  Tuo  latte,  li  fucchia  fpellb  il  loro.,  e 
più  tollochc  accarezzarli  li  fa  Iagrimarc. 

Non  è fola  quella  Republica  che  fi  diletta  di 
far  di  Figlioli  Figliaftri,  e da  Compagni , (udi- 
ti; li  Suizzeri  intendono  non  meno  de*  Vene- 
tiani  il  mclliere  di  far  delle  Patrie  libere  una 
pefante  fcrvitù  alla  lor  libertà.  La  Città  di 
Luzana  era  un  Yefcovado  foprano  Imperia- 
le , con  qualche  dipendenza  però  della  Cala 
di  Savoia.  Il  Paefedi  Veaux  era  una  Baronia 
appartenente  alla  ftefia  Rcai  Cafa.  Quello 
Vefcovado  , e quella  Baronia  havendo  prefo 
unitamente  infiemelarifoluttionedi  abbraccia- 
re la  Riforma  di  Calvino  , & abbraciatala  fi 
fottrallèro  per  meglio  alficurarfcla  dal  dominio 
del  Duca  di  Savoia,  con  fermo  penfier/j  difta- 
bilirfi  in  Republica;  e come  non  dubitavano, 
che  non  folle  quello  Duca  per  portarli  grave 
moleflie  , non  volendo  perdere  tale  Gemma 
all’  ofeuro,  pregarono  il  Cantone  di  Berna  di 
volerli  affi  fiere  della  fua  protettone , promet- 
tendo all’incontro  di  darli  dalla  lor  parte  inci- 
do di  bifogno  ogni  maggiore  fofiiftenza.  Ecco 
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un’  ottima  fratelanza  ; ecco  una  Libertà  in- 
carnata dentro  un’  altra.  In  fomma  quello 
Cantone  dono  conchiufo  trattato  d’unione  in 
Berna , fpedì  quattro  Deputati  del  Corpo  del 
fuo  Senato  in  Lufana  per  giurare  tal  protettio- 
ne , & il  mantenimento  de’  privileggi  della  lo- 
ro (labilira  Republica  : con  quello  articolo  che 
quella  Rendita  annuale  ch’era  affettata  al  Vèf. 
covo,  & il  fuo Cartello , farà  del  pofeflò  , e 
difpofitione  del  Cantone  di  Berna,  dal  quale 
fi  mandarebbe  un  Balivo  di  fei  in  fei  anni  che 
pigliarebbe  lafua  abitatione  in  detto  Cartello , 
fcnza  mefcolarfi  di  colà  alcuna  nel  Governo 
ma  foto  per  haver  cura  della  rendita  del  Vefco- 
yo.  Durò  quello  convenuto  Trattato  mezzo 
fecolo  in  circa  nel  fuo  vigore  , ma  pian  piano 
poi  li  Bernefi , hoggi  mettendo  un  piede , c di- 
mane un’  altro  nel  Governo  hanno  ridotto  que- 
llo Paefc  che  doveva  efìer  Republica;  e della 
quale  era  già  inpofleffoin  una  Signoria dilpoti- 
ca  , fenza  più  apparenza  di  Patria  libera  : a 
fégnò  che  quelli  infelici  Popoli  qualificano  il 
Cantone  di  Berna  nofìro  legitirno , e J oprano  Sig- 
nore. Onde  non  è da  maravigliarfi  fe  quella 
Nobiltà  che  fi  trova  in  gran  numero  in  tal 
Paefefivede  fpeffb  lagrimare  lafua  dura  fervi- 
tù  ; e fe  non  folle  la  Religione  li  Prcncipi  vicini 
ne  profittarebbono  : perche  finalmente  mal 
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trattato  per  maltrattato , meglio  è Feflèrlo  da 
un  gran  Prcncipe,  che  da  Calzolari,  c Macel- 
lari che  vogliono  far  li  Prencipi , & in  fatti  reg- 
nano Perfonaggi  di  tal  natura , o vero  fi  gli  voli 
ditali.  Maquel  che  importa  che  liBernefiaf- 
fettano  di  tener  mortificata  quella  Nobiltà, 
poco  curandoli , di  cercarli  mezi  d’avanzarfi , 1 
di  modo  che  fi  fono  talmente  impoltroniti,  che 
fembrano  al  prcfente  quelli  Nobili  cofifamo- 
fi  differenti  di  quello  furono  non  penfando  nella 
maggior  parte  ad  altro  meltiere  che  à quel  di  te- 
ner con  una  mano  la  Pippa,  e con  l’altra  il  Fia- 
fco , & ad  ubbidere  a’  comandi  dell’  eccellenze 
loro  di  Berna;non  lènza  andar  dicendo  tal  volta 
nel  fuo  cuore,  [ìfrattus  illabatur  or  bis  impa- 
vidum  fericnt  mina. 
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ARGOMENTO. 

Opprejfme  di  Popolo  di  [prezzata  : rigore fcan - 
dalofo  nelle  Rcpubliche  , & efempt  : Leggi 
in  favor  delle  Donne  : Popolo  Romano  come 
dijlinto  : Donne  ammejfe  al  Senato  di  Roma  : 
par  ale  Ilo  tra  Roma  antica , e V metta  : er- 
rori d'abborrirfi  da*  venetiani  , e Genoefii 
Venetia  [ìgnoria  : Figliolanza  di  San  Marco 
quale  : come  crefcere  e diminuire  li  Cittadi- 
ni: Vere  Repub  ùi  he  quali  ; NobiltàVeneta 
con  molte  Ojfervattioni  : Cittadinanza  , * 
Nobiltà  di  Genoa  *.  Cittadinanza  di  Luca , 
di  Genevra , di  Sitizza  : di  divcrfe  Repu- 
blicbe  in  Germania  : Cittadinanza  in  venera- 
le: ne'Prencipati  quale:  Cittadini  non  de- 
vono sforzar  fi  : Plebe  come  fi  diminuì [c  e : 
ufo  di  vendere  le  Popolattioni  : Ingratitu- 
dine Madre  di  tutti  i vipi  : Fiorentini  e Luc- 
che- 
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chefì  lodati  ; Venetiani , e Genoefi  biafìma- 
ti  j Mercatura  , e Mercantia  quanto  da Jti - 
mar  fi:  Lettere  nelle  Repub  lic  he.  Holanda 
in  che  lodata , & altri  particolarità. 


Uello  che  fi  èra  portato  nel  fine  dej 
Raguaglio  antecedente  di  Vencria,  e di 
Berna  j merita  da  non  trafeurarfi  la  do- 
vuta rifleflìone  i come  fi  trafeura  da*  Venetiani , 
c da’  Bernefi , perche  quantunque  Poppreflì- 
one  piace  à chi  opprime , difpiace  tanto  più 
agli  oppreflL  Si  è oflèrvato  da’  naturalifti  i 
che  un*  ucello  ancorché  rapace,  fia  Aquila,  fia 
Sparviero  j benché  chiùlò  in  una  Gabia  s’egli 
è accarezzato,  ebennodrito,  non  ottante  che 
trova  l’occafione  di  fuggire  , e che  in  fatti 
fugge,  dopo  fatto  qualche  giro,  col  fuo  volo 
nell’  aria,  fe  ne  ritorna  nella  (tetta  gabia , per- 
che il  buon  trattamento  gli  fà  ttimare  di  fuo 
vantagio  anche  la  durezza  della  prigione.  Al 
contrario  un’  altro  che  farà  maltrattato  , che 
fi  trafeura  il  fuo  governo  nella  gabia,  che  nif- 
funo  s’auvicina  per  fargli  qualche  carezza  , 
dalla matina  à fera  altro  non  fà  che  mordere, 
è sforzare  ò col  becco , ò con  Pungh'ic  rapaci , 
li  crati  della  gabia  per  cercare  il  fuo  fcampo, 
c fèuna  volta  trova  aperta  la  porta  , piglierà 
tìnvolócofi  alto,  ecofi  lungi,  per  (cordar  là 
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memoria  ditalGabia,  che  mai  piùfe  né  vede 
il  ritorno.  Si  fono  veduti  elèmpi  badanti  ne' 
noftridue  ultimi  fccoli,  di  quei  chepcrhaver 
voluto  troppo  opprimere  i Popoli  gli  hanno 
pedo.  L’Holanda  farebbe  bora  alla  Spagna 
( non  penetro  i jfcgreti  della  Providenza)  e non 
già  Republica , (è  il  Rè  Catolico  fi  folle  conte- 
tato  di  tenerla  nella  lolita  Gabia  della  fuaub^ 
bidienza , & accarezzarla  con  il  mantenimen- 
to de’  Tuoi  privileggi  , fenza  volerla  troppo 
opprimere,  eritencrlapiù  diretta  con  più  duri 
legami.  Li  Popoli  finalmente  non ’poflonoef- 
fer  menofenfibili  degli  Animali  tanto  nel  ma- 
le, chenelbene.  Sono  ucelli  di  Gabia  , al- 
lora che  hanno  la  disgrada  d’eilèrchiufi  in  Ga- 
bia ; fe  fono  ben  trattati  non  rifentono  la  pri- 
gionia, ma  fe  troppo  oppredi  , l’oppreflìonc 
li  farà  tanto  voltare,  e girare  che  alla  fine  tro- 
veranno mezzo  di  rompere  quei  lacci, che  trop- 
po li  llringono*  * 

Benché  devono  fare  in  queftorifledionetut-fcànd«! 
ti  i Soprani  che  Governano  difpoticamente  , 
ad  ogni  modo  devono  farlo  maggiormente  le  » cpubJl- 
Republiche,  efiendocofa  vituperala  di  vedere  cie‘ 
un  Senato  Ariftocratico  dominar  li  Popoli  con 
più  difpotiche  maniere  che  feTiranno  folle.  Il 
farfi  troppo  temere,  e rifpettare  è una  certa 
maflìmache  può  fcufarfi  in  un  Prencipe,  ma 
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non  già  in  un  Senato  di  Hcpublica,  che  deve 
riconofccre  anche  li  Suditi  conquiftati  come 
Cittadini.  Il  defidcrio  di  comandare , come 
già  fi  c detto  j è naturale  à tutti  gli  Huominij 
come  naturale  in  chi  comanda,  & in  chi  go- 
verna d’accrefccrc  Tempre  il  fuo  grado , e la  Tua 
auttorità,  e come  quello  non  può  farfi  Tenza 
accreTcere  l’opprcflìone  a’  Popoli , quelli  che 
vorrebbono  in  conformità  dell*  inllinto  della 
natura  ancor  loro  regnare  non  pollònoche  o- 
diarc  quei  che  li  opprimono , & ancor  più  fe 
troppo.  Non  è virtù  il  governare  col  portar 
timore  al  Popolo,  anzi  un  vitio  detellabile  per 
conformarfì  molto  con  la  tirannia.  Li  Suditi 
hanno  facilmente  paura  di  chi  li  può  sforzare , 
c tanto  più  quando  ne  tiene  in  mano  gii  Uro- 
menti.  Ma  però  è una  virtù  delle  più  heroiche 
di  comandare  con  piacevolezza,  con  dolcez- 
za, c conhumanità.  Chi  riduce  i Popoli  in 
Tervitùconun  comando  troppo  difpotico  j che 
fà  egli  ? 11  tira  lui  dolio  l’odio  degli  ftcflfi,  e tale 
che  in  ogni  palio  gli  mandano  à migliaia  le  ma- 
ledittioni.  DalP  altra  parte  quello  che  gover- 
na con  una  certa  auttorità  moderata  , e col 
far  conoTccrc  a’  Popoli  che  vuol*  ellcrgli  af- 
fettuoTo  amico,  e benefattore , ch’cfTetto pro- 
duce con  quello  ? quello  della  venerationee 
dell’  Amore  degli  Udii , onde  cercano  le  occa- 
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(ioni  di  fpeltò  (contrario  , per  riempirlo  ad  altà 
voce  di  benedizioni.  Dove  può  entrare  un 
Mulo  carico  d’oro,  (diceva  Filippo  il  Mace- 
done ) in  uria  Circa  per  conquiftarla  ch’entri 
pure,  e fi  ri fparmino le  Armi-.  Nonakrimen- 
te  quei  Prencipt , quei  Governatori  di  Repu- 
blica , che  hanno  prudenza  ( perche  in  fatti  ci 
vuol  prudenza  della  più  fina  ) per  moderarli 
nell’  aurtorirà,  eper-governar  li  Popoli  come 
Padri,  e noncome  oppreflòri , che  lo  faccino 
pure,  per  evitare  quegli  ftromentiodiofi , del 
difprezzo  deli’  àfprcza,  e della  fcvcrità.  Ma  di- 
ciamo che  ciò  conviene  molto  più  nelle  RepU- 
b! ichc  , perche  finalmente  il  fine  principale 
della  fondazione  di  quelle  non  confitte  in  altro, 
fe  non  per  LmpedirequclP  oppreflìone  fotto  al- 
la q uale/ògliono  li  Popoli  vivere  ne’Prencipa- 
fi  drlporici , & acciò  che  Pano  non  opprimi 
lakro.  LcRepublichenon  fono  mai  in  perico- 
lo, in  tanto  eli  e il  bene  è comune,  ma  ben  ft 
allóra  che  li  Magiftrati  che  governano  cadono 
nella  fantafia  di  volere  diète  troppo  dittimi , 
coi  far  prevalere  la  loro  aurtorirù  , come  le 
follerò  Soprani , e li  loro  Concitadini  Suditi. 
Bell’  dèmpioche  habbiarno  nell’  Evangelio  di 
diritto  die  fi  uguaglia  tanto  con  i poveri,  che 
fono  il  dilptezto  del  Mondo , quod uni  ex  mi - 
ftttiùs weis  fittiti is  j mihi  fecifìis.  In  tanto  vi 
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fono  Senati  di  Republica , che  non  fi  degnano 
nè  anche  guardar  con  occhio  benigno  quei  che 
honorano  , c che  fervono  come  benemeriti 
Cittadini  la  Patria,  anzifpcfib  li  perfeguitano, . 
& cccone  un*  efempio  tra  gli  Athcniefi. 

di  Scrive  il  Dogiioni  nel  luo  Teatro,  in  con- 

1J*  formità  delle  memorie  cavate  d’altri  Hiftorici, 
ch’cfièndo  palliti  li  Perfiani  per  far  la  guerra 
agliAtemen  con 600. piila  Combattenti,  fat- 
tofi  all’  incontro  Milciade  , Cittadino  di  gran  . 
Zelo  , c Capitano  di  gran  valore  in  Atene, 
con  foli  dodccimila  Soldati,  ruppe,  e disor- 
dinò talmente  i nemici,  che  fi  videro  obligati 
di  ritirarli  con  molta  perdita  , e con  fomma 
vergogna.  Ma  che  quella  difparità  di  numero, 
che  per  me  (limo  incredibile  fiatale  ^ ò non  tari- 
le non  lo  sò*  quello  è certo  che  il  fentimento  è 
comune  che  Milciade  ottenne  una  grande:- 
vittoria,  e con  la  quale  liberò  la  Patria  da  quel 
precipitio  (limato  inevitabile  fotto  al  quale 
doveva  perire.  Ma  qual  gratia , qual  rimune- 
randone , qual  gratitudine  refiero  gli  Ateniefi 
ad  un  coli  gran  Cittadino  che  tirò  la  Republica 
fuori  della  fua  ultima  ruina?  Qual  trionfo  gli 
prepararono,  nonfolo  per haverfalvatola  Pa- 
tria con  tanta  gloria,  ma  per  haverle  nel  tem-gi 
po  iflefioacquillate  molte  Città  circonvicine?, 
eccolo.  Acculato  in  breve  Milciade  apprefiò 
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il  Popolo  tutto  , d’alcuni  Tuoi  Malevoli  invi- 
diofi  della  fua  fortuna,  venne  ritenuto,  eli  ret- 
tamente chiufo  in  prigione,  e come  non  rido- 
mandava lafuamorte,  per  non  efiervi  ragioni, 
ma  lolo,  la  caduta  della  fua  auttorità,  elalùa 
cfpulfione  dal  Senato  , le  gli  diede  fentenza 
controdi  pagare  unafommadidue  centomila 
feudi,  c che  reflalfein  prigione  fino  che  folle 
efeguito  il  pagamento.  * Già  fi  fapevache  tutto 
il  fuo  valfentenon  arrivava  alla  quarta  parte  di 
tal  fomma  , ma  ciò  s'era  fatto  efpreflame.it e 
per  tenerlo  prigioniero  tuttala  fua  vita;  onde 
dal  dolore  oppreflo  fi  vide  più  volte  in  precin- 
to di  perder  la  vira.  Cimone  fuo  figlivolo 
commiferando  le  miferic  del  Padre  fi  efibi  di 
metterfiinfuo  luogo,  perriiettcndo le  leggi  di 
poter  morire,  ò patire  il  Figlio  per  il  Padre;  di 
modo  che  liberato  Milciade  venne  riftretto  ci- 
mone  in  carcere1  Morto  quello  in  breve,  non 
per  quello  fi  diede  la  libertà  al  Figlio , da  cui  fi 
pretelè  la lòdisfattione  della  fentenza.  Intan- 
to Cardio  hiiomo  ricchiflimo  ma  attempato , 
innamoratoli  d’una  figlivola  di  Milciade  di  rare 
bellezze  lalposò,  la  quale  con  le  fue  gratiolc 
perfuafivc,  feppe  tanto  operare  apprelfo  del 
marito  , che  lo  fece  rifolverc  à. pagar  quella 
gtan  fomma  che  portava  la  lèntenza  , e con 
quello  diede  lalibertà  al  cognato.’  f)i  Cognati 
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mili,  fe  ne  trovano  ben  pochi  nel  Mondo,  & 
ancor  meno  delle  Donne  coli  generofe  e liberali, 
di  volere  impoverire  un  Marito  j per  cavar  dal- 
la prigione  un  fratello.  Quello  efempio  d’in- 
gratitudine nelle  Patrie  libere  non  è folo  ; quel- 
la Terra  che  produce  un  frutto,  nc  produce 
degli  altri.  Sembra  fpefio  un  male  comune  nel- 
leRepubliche  di  fcordarfidc’  benefìci  che  fi  ri- 
cevono ancor  che  grandi  $ efempi  che  non  pof- 
fonoefler  cheperniciofi  al  bene  publico  il  qua- 
le hà  bifogno  d’una  materia  propria  ad  accende- 
re il  fuoco  dell’ Amor  verfo  la  Patria  ne*  Citta- 
dini, ma  non  già  per  eftingucrlo;  ne  vie  cofa 
che  più  l’eftinguc , che  Pcfempio  dell’  ingratitu- 
dine verfo  i Benemerenti. 

t. tempio  JMonfempre  riefee  il  disguftar  Cittadini  nel- 

iioliuo.  le  Patrie  libere,  e tanto  più  quando  li  disgufti  fo- 
no à torto  , tutti  non  fono  dell’  humore  di  t 
tutto  fagrificare  alla  Patria,  come  lo  vedremo 
con  diverfi  efempi.  Martio  Coriolano  , era 
uno  de’  Cittadini  benemeriti  di  Roma,  & uno  di 
quelli  chepiùs’era  affaticato  di  foflenere  con- 
tro all'  audacia  della  Plebe  tumultuante  le  ra- 
gioni , e lautorirà  del  Senato  con  tutto  ciò 
da  quello  per  fodisfar  quella  venne  bandito  dal- 
la Città,  onde  sdegnato  fene  pafiò  alla  parte 
de’  Volfcv,  .ncmicifllmi de’ Romani,  chefatto 
Capitano  generale  dalli  fteffi  ^ con  potente  E- 
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fercito  fc  ne  venne  all’  allòdio  di  Roma,  dove 
portò  tanto fpavento  àquei  Cittadini,  chedi* 
già  Rimavano  di  vederlo  di  dentro  trionfante 
vendicarfi  de’  fuoi  nemici , c della  Plebe  tutta. 
Il  Senato  li  mandò  Ambafciatori  per  offrirgli  il 
ritorno  in  Patria  con  tutti  li  maggiori  honori  di 
quella  , e non  havendo  pofTuto  ammollirli  il 
cuore  li  primi,  gliene  mandarono  de’ fecondi, 
c poi  Pontefici , e Sagrificatori , fenza  che  nulla 
ottenellcro.  Finalmente  gli  fpedirono  Veturia 
fua  Madre,  e V olunnia  fua  moglie  con  due  figli- 
voli.  Quelle  con  lagrime  , e con  abbraccia- 
menti guadagnarono  ilfuo  cuore.  Maprcve- 
dendo  quello  ch’era  per  fuccedere  le . dille. 
Madre  } e moglie  carijjìme  havete  vinto , ma  con 
vittoria  poco  felice  per  me.  Levato  dunque 
l’allèdio , fc  ne  ritornò  con  l’efercito  da’ volfci , 
& i Romani  cominciarono  fubito  nello  Hello 
luogo  dove  havevano  Veturia , e Volunnia  par- 
lato à Coriolano  à fabricare  un  Tempio  dedi- 
cato alla  Fortuna  Donnefca.  Appena  arrivò 
tra  volfci  Coriolano  , che  accufato  di  tradi- 
mento purtroppo  vifibilc mentre falito  fou- 
ra  un  alto  fcabello  , procurava  d’ifcufarfi  alla 
Plebe,  ratinata  in  una  gran  Piazza,  venne  dal- 
la furia  popolare  lapidato , ecofi  inferamente 
perdèla  vita  fepoltoda  una  gragnuola  di  fallì. 
Se  Coriolano  non  havefiòhavuto  Madre  e mo- 
: . r F 4 glie 
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glie  per  piegargli  l’animo  al  ficuro  che  Roma» 
larcbbe  Hata  diftrutta  , e quella  Romana  Po- 
tenza che  fù  poi  Madre,  c Signora  dell’  Univer- 
fo  haurebbe  havuto  la  Tomba,  nell’ entrare  in 
culla.  Ecco  a quali  disgrafie  Tono  fotropolle 
quelle  Republiche  che  in  luogo  di  faperfi  con* 
fervare  l’amore  di  quei  Cittadini  dillinti  nel  va-* 
loredel  coniglio,  ò dell’  Armi, l’opprimono  & . 
abbattono.  D?  c tempi  di  quella  natura  cc  ne 
fono  pur  troppo  nell’  Hifloric  ; e forfè  che  non 
vi  è Republica  che  ne  habbia  provato  gli  effet- 
ti, e che  fi  vedeflè  più  fotto  polla  àdisgratie 
di  tal  natura  come  quella  di  Genoa,  che  parve 
nata  par  cfporfi  à tali  pericoli , e ce  ne  fono  de- . 
gli  efempi  anche  in  qucftonollro  leccio:  nè 
ignoro  che  per  un  fuccefio  di  quella  forte , cioè 
per  haver  troppo  disgullato  un  fua  Cittadino^ 
bandito  con  ecceffìvo  rigore  è flato  niceflàrio 
divederli  incendiare  gran  partedella  fua  Città, 
e di  far  quelle  fommiffìoni  vergognofe  che  fece£ 
alla  Francia,  che  non  ff  ricorra  dunque  co  fi  alla* 
cieca à disgultar  quei  chepoflbno  far  male,  e£ 
bene. 

Ufarono  nell*  occafione  di  Coriolano  quella 
gratitudine  li  Rgmani  al  fedo,  per  eternizzar 
la  memoria  che  da  due  Donne  era  Hata  falvata 
la  Patria  , poiché  lino  à quello  tempo  non  lì 
tenevano  in  Rima  alcuna,  col  dire  QhskFemb 
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ne  non  dovevano  fervire  ad  altro  ufo-  che  per 
far  figli-voli  : & in  fatti  fe  pacavano,  tre  anni  di 
maritaggio  fenza  che  una  Donna  divenire  gra- 
vida veniva  bandita  dalla  Città  fenza  potervi 
più  entrare  , fe  non  divenuta  fertile.  Legge 
ingioila  & iniqua  che  contrattava  centro  a'  di- 
vieti della  natura.  E che  poteva  fare  una  po- 
vera Donna.,  (è  dalla  natura  veniva  refa  iterile? 
E che  fe  dalla  {tetta  non  fotte  (tato  fatto  capa- 
ce alla  generattione  il  Marito  ? Perche  dun- 
que incaricar  laDonna  dell’ ignominia  d ’un  ral 
bando  ? Per  la  ragione  che  le  Donne  non  era- 
no tenute  in  più  concetto  cheleBettie  da*  Ro- 
mani fino  a qucfto tempo,  ma  da quefto tem- 
po in  poi  fi  ftabilirono  leggi  molto  favorevoli 
à loro  favore.  Per  primo  fi  diftrutte  il  bando 
per  la  ft erilità  dòpo  tre  anni.  F ù ordinato  che 
aàgli  Huomini  anche  graduati  in  dignità  fi  daf- 
feéa  mano  alle  Donne  in  fogno  di  riverenza , c 
di  riipetto.  Vennero  abilitare  con  publico  de- 
creto à poter  godere  privileggi , di  poter  far 
teftamento  , e legati  , e di  ricevere  hcredirà 
che  fino  à quefto  tempo  non  fapevano  che  ciò 
fotte,  nè  fi  dava  nome  feminile  acofa  alcuna., 
nè  da  Romani,  nè  da’  Greci  prima  di  quefto 
tempo  come  poi  cominciò  à farfi , denominan- 
doli lèMufe,  con  diverfe  Deità  favolofe , co- 
mò Minerva,  Pallade , Giunone , Venere,  & 
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altre,  con  le  quatro  parti  del  Mondo  Alia. 
Africa , Europa , & America.  Quelli  fegni  di 
tanta  (lima  verfo  le  Donne  » fù  caufa  principale 
che  ne  forgeflèro  poi  le  Amazzone  , e tante 
Madrone,  c Guerriere  che  furono  un  prodigio 
nel  Mondò:  ..e  che  fi  tirarono  Tempre  il  merito 
di  maggiori  vantaggi  dagli  Impcradori , dovu- 
ti alla  gloriofa  memoria  delle  Cornelie,  delle 
Marcelle,  delle Cleopatre delle Semiramidi , 
dell  Artemifie,  delle ZenobiCj  e di  tante  al- 
tre. In  fomma  fi  accumulano  negli  honori  co- 
me gli  Huomini  , non  folo  nell*  inveftirfi  de’ 
Titoli  de’  loro  Mariti , cioè  la  moglie  dell*  I m- 
peradore  , Impcradrice  ; del  Rè  Regina , del 
Prcncipe  Prencipcfla  , Del  Duca  Duchefia , e 
cofi  d'altri  Titoli,  ma  di  più  vengono  dechia- 
rate effe  ftcfiè  Prcncipefie , Duchefle , Contef- 
fc  ; c quel  che  importa , che  fi  ammettono  nel- 
la Tutela  de' Prencipi  Pupilli,  c nella  Reganza 
degli  Stati;  c benché  da’  Francefi  fono  efclufc 
all’  heredità  della  Corona  con  una  rigorofa  leg- 
ge Salica , con  tutto  ciò  fi  ammettono  alla  Tu- 
tela, & allaRegeuza,  e fi  rimedia  à tal  rigore 
di  legge  , con  gli  {Iraordinari  honori  , c con 
{Iraordinari fiìme  gentilezze  che  fi  ufano  da’ 
Francefi  alle  Donne  , non  trovandoli  natcionc 
alcuna  che  l’habbia  in  maggior  (lima.  Con  tut- 
to ciò  dalle  Rcpublichc  non  fi  ufa  ammetterle 
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Hora  ftimo  niceflario  prima  ^inoltrarci  più  pop»]» 
avanti  di  veder  l’ufo  de’  Romani  nell’  ordine  comedi- 
delia  Cittadinanza:  in  due  forti  folevanoque-ft,nt0- 
Ili  difiinguere il  loro  Popolo  cioè  di  Patritio^z 
Plebeo  , che  venivano  a formare  in  un  tempo 
medefimo  l’Ariftocratia  , c la  Democratia. 

. Dall’  ordine  Pàtritio  ch’era  quello  de’  nobili , 
ftano  principali  della  Città  fi  eftraevano  li  Se- 
natori , li  Confoli , li  Proconfoli , li  Pretori.,  li 
Dittatori , li  Queftori , li  Ccnfori , li  Legati , 
li  Prefidenti  di  Provincie , de  altri  Gradi  hono- 
revoli  , & à quali  non  fi  ammettevano  che  li 
Cives  nati , fenon  folle  fiato  qualche  fogetto 
di  merito  fi raordinario  che  havelfc  ricevuto  la 
Figliolanza,  ma  mai  però  il  carico  di  Sena- 
tore. Dell’  ordine  Plebeo  fi  tiravano  li  Tribu- 
ni della  Plebe , gli  Edili  della  Plebe , e certi  Of- 
fici più  comunali  ; & à quello  ordine  fi  com- 
prendevano tutti  li  Cittadini  tanto  nativi  guan- 
to di  quei  che  havevano  ricevuto  la  Figliolan- 
za , fia  fottoun  titolo , fia  fotto  un’  altro  cioè 
li  Cives  eletti)  li  Cives  admiffì,  li  Cives  argen- 
tei, e gli  altri,  che  tutti  inficme  formavano  il 
Senato  Popolare  , che  fi  raunava  folo  allora 
clic  fi  trattava  di  far  Pace,  o Guerra.,  di  far  le- 
vata di  danari  &:  altre  cofe  di  grave  confe- 
guenzache  interefava  tutto  il  Popolo  ,&  in  tal 
R'aunanza  fi  comprendevamo  à dare  il  voto  tut- 
' ti 
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ti  quei  che  bavevano  ricevuto  la  Figliolanza. 
Cento  furono  li  Senatori , creati  , e nominati 
la  prima  volta  da  Romolo , allora  che  vide  mol- 
tiplicarfi  d’Àbitatori  la  Città;  c quelli  furono 
quei  che  cominciarono,  a dar  la  forma à quel 
Senato  j che  fervi  poi  di  modello  à tutte  le  al- 
tre Republiche  che  andarono  fuccedcndo  nell’ 
Europa  fino  a’  noftri  giorni.  Quelli  furono  no- 
minati da  Romolo  ifteflo  CemnmTatres , che 
Congregatili  poi  la  prima  volta  dechiararono 
loro  fopremo  capo , òfe  vogliamo  dire  Rè,  lo 
ftcflb  Romolo.  La  prima  legge  che  in  quello 
Senato  venne  (labilità  fù  quella  che  tutti  li  Dif- 
cendenti  di  quelli  Senatori , ò di  quei  che  ricn- 
traficro  à ta!  carico,  à mifura  che  gli  altri  mo- 
rivano s'intendefiero  qualificati  col  nome  di 
! Tatricii , come  appunto  fi  andarono  qualifican- 
do fui  principio  dell’  Ariflocratia  li  Nobili  in 
Venetia,  e come  tal  volta  fi  qualificano  anco- 
ra , ancor  cheli  fembra  più  illuftrc  il  titolo  di'. 
Nobili.  Crefciutafi  ancor  più  la  Città  di  Ro- 
ma, c Ja  Republica  dopo  le  vittorie  ottenute 
contro  gli  Albani , & i Sabini  e l’unione  di  que- 
lle due  Republiche  con  la  Romana,  lù  Rima- 
to convenevole  d’aggiungere  al  Senato  altri 
cento  Senatori  etra  li  quali  furono  am  medi  li 
principali  de’  Sabini  e degli  Albani.  Tarqui- 
nio  Prifco  ne  aggiimfe  ancora  altri  cento,  col 
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voto  del  Senato , e quelli  furono  detti  Treceti - 
forum  Tatres  come  li  chiama  il  Linda  ma  d’al- 
tri fon  nomati  Colletizii  , e dal  Lofchi  1 \li- 
norisGentiumj  e molti  vogliono  che  {cacciati  lì 
Tarquini  Valerio  Publicola  propofe  a quelli  il  - 
nome  di  T atre s con, (cripti. 

Giulio  Cefare  vedendo  tanto  crefciuta  la  «g 
Republica,  propofe  nel  Senato  un  giorno  che  tionidtl 
fi  dovellc  augumentare  il  numero  de’  Senatori SCD4t0* 
fino  à quello  di  mille , come  ne  feguì  l’effetto , 
con  maravaglia  de’  Politici,  c particolamen- 
re  dclSenator  Vilputio  che  come  fuo  grande 
amico  gli  dille',  e non  vedi  Cefare  che  con  uh 
tanto  numero  fi  diminuì fee  la  tua  auttorità , che 
farebbe  fempre  maggiore  tra  pochi  ? A cui  ri- 
pofe  mezo  fdegnato  Cefare  , Tu  direjìi  bene 
Vilputio /è  io  hfivejjì  il  difegno  di  far  dipendere 
il  Senato  dame  , mafappi  che  io  voglio  dipen- 
dere dal  Senato.  Rifpolla  generofad’un  Cit- 
tadino che  haveva  dell*  amore  per  la  libertà 
della  fua  Patria,  benché  havellè  cercato,  e con- 
fpirato  col  Triumvirato  di  perderla.  Si  conti- 
nuò il  Senato  con  quello  numero  di  mille  Sena- 
tori , fino  al  tempo  di  Cefare  Augufto , fia  Ot- 
taviano Cefare , il  quale  ordinata  la  deferittio- 
ne  delle  Famiglie  del  Mondo  tutto,  dopo  ha- 
ver  refo  à tutto  il  Mondo  la  Pacedefiderolò 
di  riformar  gli  abufi  di  Roma,  fece  perprimo 
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rimettere  il  Senato  al  folo  numero  di  300.  Se- 
natori dandoli  agli  altri  cfclufi , impieghi  con-  {& 
venevoli  nelle  Provincie  più  circonvicine  : c 
veramente  haveva  bifogno  il  Senato  di  quella 
riforma,  perche  il  gran  numero  haveva  obli- 
gatoall’  introduttione  di  fogetti  di  poco  ineri- 
rò, ediniuna  efperienzaj  oltre  chela  confu-  . 
fione  era  cofi  grande  ne’  pareri , eneJ  voti  che  « 
non  poteva  venirfi  mai  ad  alcuna  buona  rifo- 
luttione  5 & in  quella  maniera  fi  venne  a rende- 
re più  venerabile  , c più  graye  il  Senato  *,  dal 
quale  venne  col  fentiraento  dello  (IclToCefa- 
re , riabilita  legge , che  non  potefle  il  Popolo  | 
coni  Tribuni,  c Magiltrati,  ordinar  cofa  al- 
cuna, benché  di  poco  valore  nc  riformar  leg- 
gi , fenzal’approbattione  e la  propolla  del  Se-  [t 
nato  j al  quale  firimefle  libero  il . Governo  del-  £ 
laRepublica,  lafciandofi  folo  al  Popolo  il  vo-| 
to  negli  affari  della  Pace , cdelIaGuerra.  Mal 
tome  d’ordinario  con  la  lunghezza  , c corfol 
del  tempo  tutto  lì  diftragge,. e tutto  fi  corrom- 
pe anche  le  Droghe  più  incorruttibili:  cofi  con 
raggirarli  degli  anni,  rellò  quello  Senato,  ben- 
ché diminuito  il  muncro , coli  corrotto  edisor- 
dinato  che  s’andarono  ammettendo  Senatori 
non  lolo  di  Gente  d’infima  condittione  , ma 
ancora  di  llranieri , al  meno  della  più  nuova  fi-; 
gliolanza.  La  facoltà  di  convocarlo  era  nel 
•;  % potere 
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potere  defDictatore  del  Cònfolc , del  Preto- 
re , del  Prefetto , e de' Tribuni,  fi  raunavà  Tem- 
pre in  luoghi  Sagri , horainunoj  hora  in  un’ 
al  tro  Tempio.  Cominciava  nello  fpuntar  del 
Sole  , e finiva  prima  dell’  occafo.  Prima  di 
cominciarli  lefeflìoni  fi  faceva  qualche  preghi- 
era, per  intercedere  l’afliften2a  de*  Dei.  Ve- 
nivano li  Senatori  di  Porpora , detta  Laticla- 
vus  j ma  poi  fe  li  diedero  altre  ihfcgne,  parti- 
colarmente quella  dell’  ombrella. 

Già  fi  è detto  difopra,  de’ dritti,  de'  pri* 
Vjlégi,  edeglihonori  concepì  da’ Romani  alleai  sen*- 
Donne»  che  fù  la  caufa  che  quanto  più  mode- 10‘ 
Ile,  c ritenute  erano  prima,  tanto  più  sfacciate 
&ambitiolc  divennero  poi;  e come  la  maggior 
loro  virtù  confi  (leva  nel  tacere,  e nel  Raderne 
ritirate  , Rimarono  pei  di  loro  vantaggio  il 
ciarlare , e l’andar  correndo  le  firade  fotto  fpe* 
ciedivifite,  e coli  fàttearditc,  e con  leloro 
vaghezze  invaghiti  i Mariti  paffarono  alla  pre- 
tendono d’ha  ver  parte  negli  afiàri  publici  come 
in  fatti  fi  propofe  nel  Senato , d’am metterle 
nel  Governo , dove  fi  difputò  molto  la  qtìe- 
ftione,  cflèndofi  molto  oppoRo  Caio  Ottavio 
è come  Scfiboniafua  moglie  era  quella  che  pili 
ambitiolà  delP  altre  s’era  refa  capo  per  foflene- 
fe  il  partito  delle  Ddftne , venne  da  Caio  ripu- 
diata inluogodella  quale  fpofò  Livia  Drufillar 
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Donna  gratiolà.,  c beila,  ma  t^nto  più  mode- 
ra cloncanadi  vanirà.  Per  refpingere  à die- 
tro quelli  ambitiofi  difegni  delle  Donne,  ven- 
ne (labilità  una  legge  delle  più  rigorofcj  conia 
quale  fi  prohibiva  (otto  gravifilme  pene  ad  og- 
ni  qualunque  perfona  di  proponerc  qualfifia 
minimo  officio , carico  o funtionc  publica  nel- 
le Donne,  c con  ordine  àciafcunodi  ritenerle 
fue  ritirate.  Con  tutto  ciò  Heliogabalo,  crea- 
to Imperadore,  che  allora  altro  non  lignifica- 
va che  Capo  deila  Kepublica  j fedendo  con 
l’efercito  venuto  in  Roma , domandò  d’efièr 
fatto  Senatore,  c come  haveva  una  potenti!^ 
dima  armata  all’ intorno  di  Roma,  e ch’era  te- 
muto volle  che  la  Madre  havedè  la  (leda  Digni- 
tà , e con  Tedia  più  bonorevole  come  Donna,  fe- 
déde  nel  Senato  & haveflè  voto.  Divenuto  poi 
fuccedore  all’Imperio  Nerone ^ Agrippina  Tua 
Madre  Donna  fuperba  pretefe  con  Pefcmpio 
dell’  altra  lo  (ledo  honore, quello  che  non  volle 
mai  far  Nerone  benché  in  eccedo  amafiè  la 
Madre  j ma  però  gli  concedè  d’affidere  dietro 
un  velo  per  intendere  quanto  fi  trattava.  Il 
Senato  di  Roma  foftenne  lafua  forma,  e lafua 
vita , fpedò  però  moleflato  dagli  Imperadori 
più  tiranni,  fìnoal  z~p.  nel  qual  tempo  creato, 
Imperadore  dall’  efcrcito  Floriano  non  vo 
edèr  confirmato  dal  Senato , con  che  cominciò 
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àd  andar  perdendo  la  Tua  autorità,  eia  formi 
ifteflà.,  Confefso  clic  Tene  vede  in  Roma  qual- 
che rottame,  e non  «òche  figure,  &àchefa- 
re?  Per  render  più  dolorofa  lamémpria  di  quell* 
antico  j già  che  quel  Senato,  che  Signoreggici 
più  di  cento  differenti  Natiorii , fi  trova  hora 
ridotto  in  quattro  foli  Senatori , fenza  alcuni 
autorità  che  di  dar  l’ordine  alla  vendita  nel 
Mercato,  e quei  che  fedeano  prima  fui  trono 
come  Cefari  , lèdono  hora  còme  bifolchi  né 
piedi  del  Papa. 

Voglio  hora  vefiir  la  tùia  penda  cori  lófpo- 
glio  che  i Venetiani  che  cominciavano  a nafee-  Roma 
re , andarono  facendo  d’una  Kcpublica  che  ha» 
vea  principiato  à morire  i ò per  ilieglio  dire 
col  rottame  che  raccolfcro  dal  naufragio  che  fe- 
ce il  gran  Navile  del  la  Libertà  Romana.  Vé- 
ramente quei  che  fi  fono  dilettaci  d’atldar  sfo- 
gliettando le  Hiftdrie  antiche  in  tutto  quellò 
che  fù  Roma,  nel  tempo  che  Roma  era  a’ Ro- 
mani, & in  oltre  oflervato  nélle  ftorie  più  mo- 
derne quello  eh’  èftataVenetiada  lei  Secoli  iti 
quàj  e eh’ è al  prefente  haverannd  giufto  fo- 
getto  di  fare  Un  paralello  degno  di  contentar  11 
curiofUàdiquei,  che  fidilétranò  di  certo'  Au- 
dio proprio  à renderfi  capaci  di  far  qualche  fi- 
gura nella  focietà  civile  col  difeorfo:  dico  ufi 
paralello  tra  la  caduta  della  Kepublica  Ronja- 
, G najt 
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na,  e la  nafcita  della  Veneta  che  fiorile.  Pa- 
ralcllo.chc  al  ficuro  che  non  farà  tanto  cent- 
rato da’  Catolici  , quanto  è flato  centrato 
quello  da’  Protettami , che  fi  e fatto  da’  F rance- 
fcanicon  il  Titolo  di  Conformità  tra  diritto  c 
San  Francefco,  e nella  quale  vi  è in  fatti  di  che 
fcandalizzarfijnonclJendovi  comparacionc  al- 
cuna da  farli  trà  il  Creatore,  eia  Creatura.  Nel 
Paratilo,  cheiodico  trà  Roma  antica,  e Ve- 
leria moderna  vi  è quefta  differenza  da  otter- 
varfi,  che dallaRepublica Romana  nonfipre- 
tefe  mai  altra  gloria  che  quella  fola  difapere,  e 
di  potere  conquiftare^  edi  mettere  poi  nella 
Provincia conquiftata  un’  Iniettore  , olia  un 
Governatore  c Prefidente  * del  retto  non  fi  cu- 
rò mai  di  qualificar  Vafiàli  li  Popoli  conquida- 
ti, e per  quello  riguarda  l’Africa  fù  prima  di- 
ftrutta  che  iòggiogata>  del  retto  lalciò  femprc  a’ 
Popoli  acquiftati  la  loro  forma  di  Governo 
che  havevano  prima , col  far  partecipare  a’  pri- 
ncipali quella  ftefià Cittadinanza  che  godeano 
gli  altri  , della  qual  mattima  fe  n’emottrara., 
lempre  aliena  la  Republica  Veneta,  la  quale, 
col  mezo  deJ  fuoi  acquitti  non  ha  voluto  farCit- 
tadini  Compagni  , ma  Suditi  , c Vattàlli. 
Anzi  polliamo  dire  ch’è  Hata  lua  mattima  di  ri- 
durre in  una  fervitù  verfo  il  Senato  le  Città , e 
Provincie  prefe  con  le  Tue  Armi , fenza  trpppo  ' 
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ctirarfi  di  far  godere  ad  alcuno  de’  principali 
de’ nuovi  Suditi  il  dritto  di  Patricii:  quali  che 
le  fuc  armi  fodero  dcftinate  à dar  la  morte  » ma 
non  la  vita.  Quello  però  c vero,  che  da  due 
fercoli  in  qua  quella  Republica,  come  meglio 
fi  dirà,  non  fi  è mellò  più  in  tclla  il  penfieré 
di  fare  acqui  (li  ^ nè  meno  d’ordinare  che  i Tuoi 
Nobili  portalìèro  lo  (coruccio  delle  tante  per- 
due , de’  Regni , e Provincie , perche  gli  rella* 
noSrati  àballanza  per  fodisfare  la  loro  ambi- 
none' 

Li  Romani  fludiavano  notte , e giorno , cor-  JJ,Jhenjj 
revano  da  per  tutto  come  Marti , e non  rifpar-  pe- 
rniavano fudori , nè  fangue,  e non  per  altro  che 
per  far  degli  altrui  Cittadini  fuoi  Compagni, 
o deluditi  degli  altri  Prencipi  fuòi  Cittadini. 

Li  Venetiani al  contrario  vegliano,  fudano,  e 
ftcntano  pur  troppo , premono  come  per  cle- 
modita  foccorfidi  Roma,  c d’altri  Potentati/ 
Raggravano  fino  à ridurre  effangue  i loròPo-i 
poli , & à che  fine  ? per  far  la  fortuna  della  Bor- 
fa  de’  Nobili  iftelfi.  Non  vogliono  uguali , voi- 
glionofchiavi  al  loro  dominio.  Roma  haveà 
già  vinto  j e conquillata  tutta  là  Giudea,  la  Ga- 
lilea , la  Ciiicia , la  Cappadocia , anzi  tutta  l’A- 
fia,  e le  Provincie  che  à quella  confinavano/ 
con  tutto  ciò  le  riteneva  come  fe  fodero  Pàtrie 
libere  fotto alla  fuaprotettione  ; & è certo  che 
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li  Romani  non  volevano  che  la  gloria  d’haver- 
lc  faputc  unire  alla  loro  Republica.  Quando 
li  Giudei  nel  loro  Configlio  fatto  contro  Chri-- 
Ito  difiero  Ne  forte  vemant  Romani , & tollant 
nofìrum  locnm , ££  Gentem . Di  che  temevano 
di  grafia  ? Temevano  di  non  efière  dcchiarati 
rubelli,  e che  riconofciuti  tali  non  mandaffero 
Eferciti,  e Capitani  nella  Giudea,  con  li  quali 
fcacciati  dal  Trono  li  Magi ft rati , non  li  ridu- 
ccflèro  in  fchiavitù  j già  che  il  Senato  di  Roma 
nonufava  d’opprimere  cheli  Rubelli.  Dunque 
è chiaro  che  li  Pacfi  conquidati  dalli  Romani, 
benché  fodero  aggregati  alla  Republica , ad 
ogni  modogodca  ogni  Provincia  il  fno  Gover- 
no libero.  Habbiamo  divertì  efempi, ancora  nell’ 
Evangelio  che  provano  tutto  quefto*  Nel  me- 
demo  Contìglio  delli  Giudei  contro  Chrifto  , li 
Scribi , e Farifci  ch’erano  li  Capi  di  tutta  la  Nat- 
tione , havendo  trovato  empiamente  che  Chri- 
fto era  un  feduttore  diedero  quella  fentenza 
expedit  ut  unus  homo  moriatur  prò  Topulo  ne 
tota  gens  pereat  ; e non  potevano  dare  una  fen- 
tenza di  tal  natura  , fe  non  haveflero  havuro 
dritti  di  libertà  nel  Governo.  In  oltre  Pontio 
Pilato,  ch’era  Prefidente  nella  Giudea  per  li 
Romani,  non  ardiva  far  cofafenza  il  connglio* 
è fenza  il  parere  delli  Giudei , come  pur  troppo 
fi  accordano  nel  feri vcrlo  gli  Evangelifti  >Quan- 
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do  Chrifto  fù  fatto  prigioniero  j da  chi  fù  fatto  ? 
da’  Giudei  ideili,  e non  l’haurebbono  fatto 
non  ne  havefìcro  havuto  giuridittione.  Ma  che 
dico  ? Non  trovando  Pilato,  innanzi  à cui  Chri- 
(lo  venne  condotto , caufa  alcuna  da  condan- 
narlo j e premendo  quelli  la  fentenza,  Pilato 
gli  rifpofe  Occipite  eum  vos , ££  feemdum  U- 
gem  vepratn  judicate  eum. 

• Dunque  la  prova  è chiara  che  li  Giudei  ha- 
vevano  le  loro  leggi  ; li  loro  Statuti  il  loro 
Governo , e come  Pilato  fapeva  beniflìrao , che Scsuc’ 
li  Romani  non  volevano  pregiudicare  a’  Dritti , 

Se  alle  leggi  de*  Paefi  conquidati , per  quedo 
s’andò  deliramente  manegiando  con  li  Giudei , 
&haurcbbe  voluto  che  giudìcadero  Chrido  fe- 
condo alle  loro  leggi.  Dio  ne  guardi  che  un 
Rettore , oda  un  Potedà  come  chiamano  di  Pa- 
dova, di  Vicenza,  ò d’altra  Città  della Rcpu- 
blica  Veneta  andaflè  à dire  al  Popolo  in  cofe 
d’importanza,  di  far  quello  che  giudica  conve- 
nirli alle  Rieleggi,  e di  lardargliene  la  difpofi- 
tione  della  fentenza , al  ficuro  che  in  tal  calo  fa- 
rebbe riputato  traditore  , perche  li  Vcnetiani 
non  vogliono  Compagni,  maSuditi,  e loffer- 
vanzapi  quelle  fole  leggi  che  fono  date  (labi- 
litiche  fi  vanno  ftabilendo  dal  Senato , tutte 
le  altìre  che  potrebbono  feontrarfi  dipendono 
da  quedo  ; vi  fono  è vero , non  può  negarfi , ccr- 
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ic  formalità  di  Governo  che  fono  particolari  al- 
le Citrà , ma  qui  borio  ? Non  ad  altro  che  à ren- 
der laMacdà,  c l’auttoritàdel  Senato  di  Ve- 
nezia, piùdecorofa  , già  chetutto  dipende  da 
lui;  dicoche  nulla  fi  può  fare  da  tal  Governo , 
lenza  fallì  (lenza , & il  voto  del  Minidro  della 
Reptiblica:  tutta  via  quella  ferve  à dar  qualche  . 
trattenimento  honorevolc  à certi  Nobili , e Cit- 
tadini sfacendati  dcjle  Città,  e qualche  profit- 
to àfpefe del  povero  Popolo;  e fono  appunto 
come  quei  che  rapprelcntano  nelle  Còmedie 
con  gli  Abiti , c con  le  parole  Prencipi,  Rè,  c 
Capitani  j &infodanzanonfonpchefumo.  In 
quanto  al  redo,  «he  riguarda  la  formalità  del 
Governo  dell’  antica  Roma  (perche  con  quello 
del  prefente  j non  molto  fi  conforma  ) va  in  gran 
parte  del  pari , fia  nella  natura  de’  Magidrati , 
fia  nella  qualità , fia  nel  numero , fia  nella  dif- 
pofitione  Scordine,  nell’ amminidrattione  del- 
laGuiftitia,  ò fia  finalmente  nell’ elèrcitio  del- 
le madime  di  fiato.  In  quedo  particolare  la 
Republica  di  Veneria  hà  fatto  appunto  come 
quei  poveri  Gentil-huomini  Savoiardi , ò d’altri 
Paefi , quali  non  havendo  di  che  fpcndcre  per 
veftirfi,  fecondo  alla  Foggia  corrente  ..fanno 
dare  altro  colore , con  altra  tintura  al  loro  abito 
dell’  anno  antecedente,  e con  un  poco  di  fet- 
pccie  nuove  in  aggiunta  rapezzando  il  vecchio. 
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10  fanno  apparire  come  fe  nuovo  foflè  ancor- 
ché lo  dello  da  il  panno,  lodiamo  dunque  di- 
re , che  la  Republica  di  Venirla  hà  fatto  eli  que- 
da  maniera , poiché  per  non  dard  la  fatica  d^an- 
dar  cercando  nuove  forme  di  Governo  per  il 
fuo  mantenimento , o che  in  effètto  gli  mancaf- 
fe  la  dovuta  moneta , per  lo  ftabilmento  d’altre 
leggi,  e d’altri  ordini  di  Magidrati  , e quelle 
regole,  e madlme  che  gli  convenivano;  dimò 
fuo  vantaggio  d’andarfi  vedendo  degli  Abiti 
dell’ antica  Roma , da  nelle  malTin$e,  flanelle 
leggi,  con  qualche  mutazione  di  colore  appa- 
rente , e di  qualche  fettuccia  di  nuova  formalità, 
benché  infodanza  lo  dello  flanella  fua  natura 

11  panno. 

Si  crede  che  li  Venetiani  , non  odante  che  cor- 
dai V olgo  d qualificaffero  Pantaloni  > che  vuol  ^ * 
dirfciocchi , che  al  dcurofciocchi  non  fono  nel  m,tcr,a* 
loro  interede^  con  una  deftrezza  molto  partico- 
lare, e con  una  applicazione  delle  pù  efatte,  d 
diedero , fubiro  che  videro  augumentard  di  po- 
polazione , e di  Stato  la  loro  Città  à didillare 
la  forma  del  Governo  per  li  Tribunali  , e più 
quella  delle  Malfime  di  dato,  della  Romana 
Republica , acciò  che  meglio  puridcato  quello, 
rigettate  con  la  fchiu ma  quelle  imperfezioni , e 
quelle  corruttioni , che  fi  trovavano  di  più  cor- 
rotto , e di  più  guado  ne  tiraflèro  per  l'ufo  del 
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loro  Governo  quello  clic  più  vi  reftaflc  di  pu- 
rificato , e di  fano.  Dunque  è certo  , e tanto 
più  che  il  fentimento  comune  de’  meglio  inftrut- 
ti  negli  affari  del  Mondo  è tale  , cioè  che  il 
Governo  , e le  Maflìme  della  Republica  Ve- 
neta, fia  ne' Tribunali,  fia  ne’  Configli , noq 
fono  che  una  perfetta  quintafiènza  delle  Maf- 
fime , e del  Governo  di  quella  Roma  antica  che 
fù a’  Romani,  con  qualche  aggiunta , odimi- 
nutrionedi  colore  in  maniera  che  appariffe  al- 
tra la  faccia-  Mi  riccordo  d’haver  letto  in  non 
fo  che  Aurtore»  che  li  Romani  dopo  haverla- 
feiato  deflorare  , e sfregiare  quella  gran  Ma- 
trona del  Governo  di  Roma , li  Vcnetiani  riceT 
vutala  nel  loro  afilo  l’andarono  ri  farcendo  gli 
abiti , & abbellire  il  volto  , che  trovatala  poi 
bella  fe  ne  andarono  fervendo  per  il  loro  ufo. 
Non  vi  ècofa  che  polla  meglio  accreditare  un 
Medico,  df  quella  di  fare  un’  ottima  cura;  e 
porrà  farla  > pure  che  fappia  conofcerc  la  ve- 
ra natura  del  Male  j perche  eonofcivta  è facile 
di  rigettarlo. , e di  ri  fi  abilire  la  farùrà  all’Infcr- 
mo.  Li  Vcnetiani  prima  d’pgni  cofa  nel  tem- 
po che  crefciuta  la  Republica  fi  videro  neli’o- 
jbligo  per  meglio  aflìcurarla  in  una  lunga  vita, 
di  fabricarle  un  buon  fondamento  con  Ottime 
Leggi , per  il  fuo  Governo , fi  diedero  con  vi- 
gilante diligenza  g vifitare  tutte  le  Manietc , le 
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Mallime,  e le  Leggi,  con  le  quali  le  altre  Ro- 
publichc  s’erano  governate  , e fartene  le  più 
Mature  riflefiìoni  , non  havendone  alcuna  che 
folle  Hata  meglio  regolata  della  Romana  fi  ten- 
nero da  quella  parte.  Rifolutofi  dunque  nel 
Configlio  di  non  allontanarli  dalle  Leggi , & 
ordini  del  Governo  de*  Romani , làpcndo  che 
anche  ingiulle  s’erano  fdrucciolati  molti  errori , 
con  buona  applicattione  le  andorono  fpurgan- 
do,  col  tirare  il  fugo  del  meglio,  e del  più  pu- 
rificato, del  quale  ne  formarono , eflabilirono 
le  Leggi  del  loro  Governo , pur  troppo  rinoma- 
to , che  d’altro  non  haurebbe  bifogno  che  della 
fua  vera  olfervanza.  Le  altre  Republichcche 
fono  andate  fuccedendo  à quella  di  tempo  à 
tempo,  non  hanno  mancato  di  pigliare  in  gran 
parte  le  norme,  e le  Leggi  più  ò meno  di  Ve- 
neria, ancor  che  tutte  hanno  la  vanitàdi  dire,  che 
fi  fono  andate  regolando  fopra  all’  ordine  che  te- 
neva Roma  antica.  ; ; 

Temo  ad  ogni  modo,  e forfè  che  non  devo 
temere,  perche  è certo , che  in  tale  riforma ,’ 
ò dillillamento  fattoli  da’ Vcnetiani  delle  Leg- 
gi de*  Romani,  per  farne  più  correttamente  il 
lpro  ufo  , non  fi  è polla  tutta  la  dovuta  ap- 
plicartione  per  fcacciare  , c ben  purificare , il 
maggiore  di  tutti  gli  errori,  (e  mi  liapermcf- 
fa  quella  olTemtione  ) già  che  qelio  Hello 
. . G j van- 
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vanno  cadendo  tutte  le  altre  Republiche.  Dì 
grafia  , in-  qual  tempo  Roma  cominciò  ad  in-  • | 

grandirfi  ? in  qual  fecolo  tanto  fi  accrebbe?  in 
quale  fiori  il  più  di  Heroi , e di  progredì  ? quan- 
do refe  il  Mondo  tributario  alle  fue  Armi?  In 
quel  tempo  appunto  in  quell'  età  ^ & in  quel 
fecolo,  che  i fuoi  Cittadini  nonfapeano,  che 
cofa  fodè  la  propria  pafiìone } che  ignoravano 
l'avidità  d’acquillar  richezze  , chenoncono- 
fcevano  altro  interefie  che  quello  dell’  Amor 
verfo  la  Patria.  In  tal  tempo  fi  può  ben  dire 
con  giuda  ragione  che  regnava , il  fecolo  d’oro 
nel  centro  della  Republica  tra  li  fuoi  Cittadini 
dalla  parte  di  dentro,  e con  che  reggevano  un 
braccio  di  ferro  per  fervirfene  ne’  Paeiì  (trame- 
ri.  Che  nobil  condotta , che  bel  procedere  per 
una  Republica  che  havea  il  defiderio  di  dive- 
nir Madre  dell’  univerfo  , raccorre  un  fecolo 
d’oro  di  dentro  , e feminar  quello  di  ferro  di 
fuori?  Ma  quando  cominciò  poiquedo  grand’ 
Albero  à sfiorarci  di  fiori  & ad  ihdcrilirfi  di  frut- 
ti ? Quando  hebbero  principio  à diroccarfi  quei 
fuoi  altidìmi  Monti  di  gloria  ? Quando  man- 
carono i progredì  alla  Republica  & i Trionfi 
a 3 fuoi  Capitani  ? Quando  fi  vide  manumeda,  ; 
e denudata  delie  fue  Grandezze,  e delle  fue  F or-  Jj 
ze  che  la  rendevano  l'ammirattione  de’  Paefi  | 
remoti  j d^ii  terrore  de’ vicini?  Ah  che  l’efpc- 
: . rienza!? 
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rienza  ce  lo  fa  troppo  nonofcere  : quando , fi  ri- 
cerca che  ciò  fuccedefle  > Allora  che  li  Tuoi  Cit- 
tadini diedero  principio  à transformare  la  loro 
natura  con  la  quale  fi  erano  connaturalizzati 
nella  Patria  : allora  che  divennero  avidi  di  Ric- 
chezze; che  fi  lafciaronofommergere  nel  leta- 
me della  pafiione  ; che  conobbero  come  fe  fot- 
fero  nati  al  Mondo  per  il  loro  intereflè  ; che 
(limarono  non  efiervi  Idolo  più  adorabile  che 
quello  dell’  oro  ; e che  tutte  quelle  inclinat- 
tioni  che  havevano  havuto  prima  nelle  Armi 
cominciarono  poi  ad  haverlc  negli  agi , ne’ 
piaceri,  e ne’ diletti  particolari  del  fenfo.  Ec- 
co la  conragione  che  auvelenò  la  Republica. 

Ecco  la  Falce  mortale  che  recife  in  pochi  Luftri, 
quelle  Temi  di  Glorie  clic  s’erano  irrigate  con 
tanto  (angue,  e con  ranti  fudoripertantifeco- 
li.  Ecco  ai'qual  maniera  redo  diroccata  in  Ca- 
fa  propria  quella  Lupa  , con  tanta  vergogna, 
che  con  tanta  riputattione  havea  depredato  il 
Mondo  tutto.  Ecco  come  fi  eftinfe,  e come 
perde  la  vita  quella  Republica  , che  per  ef- 
ier  la  Madre  di  tante  Nartioni  veniva  general- 
mente (limata  immortale  da’  fuoi  invidio!! 

(ledi. 

Cadde  pure  in  disgratie  di  quella  natura  Io  Gc* 
Genoa.  Tempo  fu  che  quella  Republica  (ep-  j£*’ * 
pc  renderli  formidabile  : che  col  valore  de*  veneti». 

Tuoi 
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fuoi  Cittadini  acquiftò  Regni  , c Popolatelo* 
ni  j che  ottenne  vittorie  coli  riguardevoli , che 
li  diedero  li  vantaggi  di  condur  Tette  corona- 
te prigioniere  nella  (ila  Sede  5 che  refe  tributa-* 
rie  più  Republiche  , e che  fece  campeggiare 
nel  fuo  Senato  il  fecolo  d’oro.  Ma  in  che  tem- 
po fùquefto?  Nel  tempo  chei  fuoi  Cittadini 
fiaveano  il  cuore  d’argento,  c la  mano  di  fer- 
ro : allora  dico , che  non  haveano  altra  pattìo- 
ne , nè  altro  intereflè,  nè  altro  Amore  che  ver- 
fo  il  bene,  e la  gloria  della  Patria  : ma  fi  ri- 
duflè  in  uno  (lato  fervile  della  Plebe  verfo  de’ 
Nobili,  baimene  in  una  mediocre  libertà,  & 
anche fpeflo  moleftata  di  dentro,  e di  fuori, 
da  chei  fuoi  Cittadini  iftcflì  cominciarono  à 
renderfi  fchiavi  delle  ricchezze  , e delle  deli? 
tie , per  tacere  quel  che  di  peggio  potrebbe  dir- 
li. Dove  fono  quei  Augufti  & invincibili  Ca- 
pitani di  Mare  che  con  tanto  vantagio  de’  Chri- 
lliani  lo  trasmutarono  in  fangue  di  Barbari? 
Dico  di  quei  gloriofi  Cittadini  della  Republica 
Veneta,  che  conquiftarono  tanti  Regni,  tante 
Provincie,  tanti  Domimi,  e tante  glorie  alla 
Patria  ? Fuerunt  & non  flint . Altre  volte  li 
Cittadini  di  quella  Republica  fi  contentavano 
di  vivere  in  tuguri,  con  un  petto  doro  5 non 
conofcendo  altra  ricchezza  che  quella  d’un 
braccio  di  ferro,  & allora  fiorivano  gli  acquici 
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e fruttificavano  gli  Allori.  Quando  la  mano 
de'  Cittadini  nelle  Republiche  diviene  d’oro, 
non  può  il  cuore  che  ridurfi  in  ferro , che  d’or- 
dinario è facile  ad  arruginirfi  , &à  quelle  dis- 
grafie fon  cadute  molte  Republiche  e più  dell* 
altre  Genoa,  eVenetia.  LaRepublica  Ro- 
mana hebbe  tanto  à cuore  l’Amore  de’  Citta- 
dini verfo  la  Patria , che  dopo  caduta  la  prima 
ambinone  dal  petto  de’  Nobili  (limò  fuo  van- 
talo di  confer vario  comune*  lafciando  alla  Ple- 
be ideila  la  qualità  di  Republica  ne’  fuoi  dritti 
di  voto;  quello  che  fi  è abborrito  dalla  Repu-’ 
blica  Veneta,  edallaGenoelè;  dove  non  refta 
alla  Plebe  nè  anche  il  piacere  di  dirfi  Popolo 
di  Republica  per  edere  un  nome  odiato  dalla 
Nobiltà , che  qualifica  la  Patria  Signoria  ; on- 
de in  Venctia  più  in  particolare  , in  tutti  gli 
editti,  & in  ogni  qualunque  atto  che  fifàdal 
Senato  Tempre  il  tutto  fi  fà  con  tal  titolo  iy or- 
dine del'Uogc  j e Signoria.  Gran  cofa  da  fare 
arricciare  li  Capelli,  quella  Roma  che  quan- 
tunquenara  tra  capanne,  e dirupi  di  lètte  col- 
li, che  non  lalciò  per  quello  di  lollevarfi  fi  al- 
to da  pareggiar  con  le  delle  5 e di  renderfi  Si* 
g-norae  Dominatrice  di  un  Mondo,  con  tutto 
ciò  non  volle  mai  vedirfi  di  titoli  fieri,  e fu* 
perbi,  che  pocellèro  invaghir  troppo  Icrfpiri- 
so  de’  Magnati,  e troppo  mortificar  quello  del-' 

la 
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la  Plebe,-  e pure  lenoftreRepubliche  Italiane»*, 
finoà  quella  di  Luca,  fi  fono  auvelenatc  col 
titolo  di  Signoria.  Ma  parliamo  di  Venetia. 
▼eneti*  Il  Corpo  di  quefta  Republica  dunque  confi- 
signoiì*  ftcjn  una  raunanzadi  Nobiltà,  die  forma  una 
Signoria , che  porta  in  fronte  il  fuo  lignificato., 
poiché  tanto  è a dire  Signoria  che  Monarchia, 
e con  gli  effetti  fà  conofcerc  d’effer  difpotica,  Se 
aflòluta;  effendo  ben  chiaro  che  quello  fteffo 
potere,  e quella  medefima  Supranità  che  tic-- 
ne  il  Rè  di  Francia  fopra  i Cuoi  Ludici  ; della 
fteflà maniera,  lì efcrcita dalla  Nobiltà  foura  i 
Popoli,  e forfè  con  più  alterigia  perche  meno  di 
clemenza , per  bavere  i Nobili  il  petto  al  quan- 
to remoto  dal  Reale:  & in  fomma  è certo  che 
il  Senato,  e Configlio  che  fà  la  Signoria  co- 
manda, efignereggia  cofi  difpoticamente  nel- 
la Città,  e nello  Stato  che  fà  il  Rè  luigi  nel  fuo 
Regno.  Non  nego  io , come  negar  non  fi  può, 
che  il  corpo  della  Nobiltà  è cofi  numerolò,  che 
nel  vederlo,  cconfidcrarlo  fembra  la  faccia  d'u- 
na  Republica.  Confideriamo  un  tanto  artico- 
lo più  a fondo  ; il  Corpo  di  quefta  Nobiltà  con- 
fitte in  più  di  2000.  Nobili,  fènzalc Donne;  c 
tra  li  quali  vi  iono  più  di  1300.  che  vedono 
Robba,  e che  formano  il  Gran  Configlio,  col 
voto  ciafcuno  nell’  Elettione  de’  Magidrati 
della  Città  , c dello  Stato;  della  creatone  di. 
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novi  Nobili , della  Guerra , e della  pace,  e dal* 
tre  cole  gravi.  Ecco  in  farti  una  Republica  di 
Nobili , e che  in  riguardo  della  Nobiltà.,  può  ve* 
tamente  dirli  Corpo  di  Republica  , ma  in  ri- 
guardo del  Popolo , non  è che  una  pura  Mo- 
narchia j con  titolo  di  Signoria.  Per  entrare  in 
quello  granConfiglio  bifogoahaverl’Etàdi  z$. 
anni,  vero  è che  lene  tirano  alla  forte  lèi  per 
gratia  ogni  anno,  & i quali  poflono  entrare  neiP 
età  di  zi.  Ma  nel  Coniglio  del  ‘Pregati  dove 
ritrattano  tutti  gli  affari  di  flato,  nifluno  può 
pervenirvi  che  nonhabbia  li  30.  anni  compiti , 
& è compollo  di  2 30.  Perfone.  I n Tomaia  dal  * 
Configlio  fi  cavano  più  di  600.  Magillrati  fola- 
mente  nella  Città,  cioè  li  Pregati,  il  Collegio 
dove  fi  ricevono  gli  Ambafciatori , il  Configlio 
di  Dieci  j laQuarantia  criminale,  la  Quaran- 
ta civile,  li  20.  Sa  vii,  e tanti  altri  Gradi  di 
Tribunali , molto  conforme  all’  ufo  de’  Roma- 
ni con  qualche  mutatione  di  nome.  Certo  è 
che  quella  gran  moltitudine  di  Senatori  , e di 
differenti  Magiflrati  formano  il  Corpo  d’una 
Republica,  e tale  è in  effetto , ma  folo  Patria 
libera  per  li  Nobili  , con  titolo  di  Signoria  -, 
che  non  fi  difprezzarebbedal  Popolo,  fe  que- 
llo fofie  un  poco  meglio  trattato,  con  più  dol- 
cezza , e meno  aggravi  ; dove  che  tutto  al  con- 
r«io  fi  vedono  li  poveri  Cittadini  dei  Popolo 
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in  generale , fpeflo  conftretti  àdire  con  Orario; 
Cur  te  habebo  ut  Confatem  i fi  me  non  habesut 
Senatorem  ? Li  Nobili  trattano  li  Popoli  come 
fuditi , e come  poflono  quelli  chiamarli  Ta- 
tres  ? 

Quello  Pòpolo  coll  efclufo  da  tutti  honori  ; 
da  tutti  gli  Offici,  eda  tutte  le  Dignità,  non 
lalcia  ad  ogni  modo  d’eflère  incenfato  dalle 
malfime  di  (lato  della  Signoria  , ma  con  fi  po- 
co incenfo , benché  grande  l’incen fiere  che  ap- 
pena le  ne  fente  l’odore , non  ottante  che  lì 
Nobili  lo  fanno  molto  prevalere,  e valere,  fe 
non  nel  nalb  nell*  orecchie  della  Plebe;  an- 
corché con  un  certo  rifetto  in  bocca  che  (óm- 
bra fcherzo.  Quello  vuol  dire  che  dal  buon 
piacere  da*  voti  del  Gran  Configlio  li  elige  un 
gran  Cancelliere  , in  vita  che  Tià  cura  della 
Cancellarla  e con  Robba  à gran  Maniche  come 
i Configlieri  afiìllc  nel  Gran  Configlio  , ma 
fenzavoto  col  dritto  di  cenfurate  gli  errori  , € 
d’impedire  li  disordini  ; Carico  veramente 
molto  rifpettato  , e come  non  fi  dà  à Nobili  i 
ma  ad  un  Cittadino,  la  Nobiltà  nodrifee  la 
Plebe,  col  dargli  ad  intendere  , che  il  Gran 
Cancelliere  r’apprefenta  tutto  il  Corpo  del  Po- 
polo , al  quale  fi  fà  Phonore  d’haver  parte  nel 
Gran  Configlio.  Che  beli’  unguento  per  ra-  ; 
dolcir  l’amarezza  di  fi  gran  piaga,  Delia  Cief; 
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tadinanza  più  antica,fi  cavano  ancora  in  Vene- 
ria,  e fi  elicono  dal  folo  Pregati  tutti  li  Segre- 
tari de’ Tribunali,  e Configli  che  fono  molti, 
tutti  li  Refidenti  , che  fi  mandano  in  Paefi 
ftranieri,  come  ancora  li  Segretari  dell'  A mbafi- 
date,  tutti  li  Vicari  de’ Poteftà , ediverfialtri 
Offici  fimili,  non  già  per  hònorare  il  Popolo, 
per  eficr  particolare  aioli  particolari  il  benefit 
eio,  ma  per  unaneceffità  indifpenfàbile,  tioè 
per  non  efièrvi  tanti  Nobili , da  efercitar  tanti 
Carichi  ; c la  leéonda  perche  non  è della  Mae- 
ilà  di  quei  che  ftabilifcono  le  leggi,  che  for- 
mano il  Corpo  della  Signoria  , e che  rappre 
lentano  la  Sopranità  di  poflèdcr  carichi  coll 
baffi  , onde  fi  danno  à Cittadini  cori  difpiacere 
de*  Nobili  per efier  lucrativi  Ogni  qualun- 
que Città  j & Abittartionedel  Dominio  Vene* 
to  tien  dritto  di  darla  Cittadinanza  , ò in  do- 
no , ò per  vendita  ( come  ancora  in  tutti  gli 
altri  luoghi  dell’  Europa)  e predano  il  Giura-* 
mento  di  fedeltà  ai  Magiftraro  de’  luoghi  iftefi- 
ft.  Ma  per  quello  che  riguarda  la  Citta  di  Ve* 
netia,  le  Famiglie  che  vanno  per  ftabilirfi,  ò 
che  fi  fermano,  come fiemplici  Abitanti fenza 
alcun  privilegio , ò che  domandano  la  figliolan- 
za che  fi  dà  dal  Doge , e Collegio.  Nifiun  luo- 
go dello  Stato  Veneto  può  ammetter  dranieri 
allafua  Figliolanza  , cioè  nati  fuori  dello  dà- 
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to  , non  appartenendo  quello  dritto  che  allo 
fteflò  Doge,  e Collegio , o pur  Pregati , e quelli 
tali  che  la  ricevono  fon  chiamati  Figli  di  San 
Marco  , ch’è  cofa  di  grande  importanza  , e 
che  fi  dà  a Preti,  &à  Frati  ifteflì,  poiché  fenza 
quella  figliolanza  nifiiino  può  havere  nel  Do- 
minio Veneto  qualfifia  minimo  impiego  , nè 
traEcclefiallici.  Il  Senato  fuol  farne  prefente 
anche  à Cardinali,  Prelati,  e Frati  di  vaglia 
per  ammetterli  à poter  ricevere  Abatie,  Velco- 
vadi  & altri  Honori  nel  Pacfe  , ma  quei  che 
vi  nalcono  non  ne  tengono  di  bifogno.  In  fom- 
ma  tal  Figliolanza  in  quanto  à lecolari  tal  volta 
fi  vende,  tal  volta  fi  dona;  ma  agli  Ecclefia- 
llici  Tempre  fi  colluma  di  darla  in  dono. 

Tendi»  Le  Republichc  fembra  che  per  confervarlì 
mCgIi0  f devono  tenere  li  dueellremi,  òdi  ac- 
crescerli dJ Abitatori , quanto  più  gli  è poflibi- 
le,  per  potere  rcnderfi  formidabili  con  gli  ac- 
quali, & abbattere  le  altrui  gelofte  , & invi- 
die; ò vero  reftringer fi  nella  mediocrità  ^ nella 
quale  non  polla  penetrare  l’invidia  , Roma  fi 
fervi  del  primo  diremo  dandoli  nell’  eeceflo 
dell’  ingrandimento,  invitando  giornalmente 
Popoli  allafua  Cittadinanza , di  modo  che  cre- 
feiuti  i Cittadini , fi  meflcro  li  Romani  in  Rato 
di  cercare  i loro  confini  ne’  confini  della  Ter- 
ra , col  dillruggere  tutti  quei  che  potelfero  in- 
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vidiarlo.  Dall'  altra  parte  habbiamo  veduto 
e vediamo  con  i noftri  occhi  tre  Republiche, 
quali  d’ugual  valore  l’una  con  l’altra  confervar- 
li  nell*  diremo  della  mediocrità.  Tal  volta 
contribuifce  la  qualità  del  tempo,  e la  difpofi- 
tionc,  e natura  degli  Stati , che  ricercano  ò ve-4 
ro  d’ingrandirfi , ó di  ritenerli  alla  moderattid- 
ne.Romafì  fcontròin  untempooportuno&in 
congiunture  favorevoli , onde  fu  niceflàrio  di 
prevalcrfene  ; altramente  fe  Lei  non  (è  tìe  ha- 
veflè  prevaluto  à danni  d’altri , gli  altri  fe  nè 
farebbono  prevaluto  al  fuo.  Dall’  altra  parte 
fe  una  dell’  accennate  tre  Republiche  cioè 
Luca  , Ragufa  * c Genevra  , havefièro  fola* 
ménte  il  penfiere  di  {largare  d*un  palmo  di 
terra  i loro  confini  darcbbono  il  tracollo  al  cor- 
po della  loro  libertà.  Luca  li  trova  chiufa  nel 
mezo  di  due  Potentati  ben  grandi,  cioè  il  Papa  * 
& il  Gran  Duca  , che  fono  due  fentinellc  che 
vegliano  troppo  oculatamente  alle  fueattioni s 
e che  moftrano  però  di  dormire  , perche  lei 
dorme.  Ragufa  qttafi  Pecorella  innocente  fè 
ne  ftà  in  mezo d’un  Lione,  e d’un Drago , che 
vuol  dire  del  Turco,  e di  Verietia  , di  modo 
che  guai  à Lei  fegli  vernitela  voglia  di  pigliare 
una  fola  bocconata  d’erba  ne’  Campi  di  tali  vici- 
ni cofi  ben’  armati  di  artigli.  Finalmente  in 
peggio  flato  dell’ altre  due  fi  trova  Genevra) 
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polla  in  mezo  d’un  fnnictdus  triple x j che  la 
tengono  ancor  peggiorile  fé  (chiava incatenata 
foflè  in  Conftantinopoli  : la  Francia  fa  il  primo 
nodo*  la  Savoia  il  fecondo,  de  il  Cantone  di 
Bernail  terzo,  e non  vi  è alcuno  di  quelli,  che 
ben  lungi  di  permettergli  di  (largarli , che  non 
volcflè  tagliarle  qualche  punta  della  fua  ala 
che  in  fatti  non  nchà  che  una  fola  ; c quel  eh' 
è peggio  che  deve  guardarli  il  più  da  quello  che 
di  quelli  fà  il  più  profelhone  d’abbracciare  i 
fuoi  interefli.  Chefardunque?  il  moltiplica- 
re gli  Abitanti , per  farli  Cittadini  fenza  alcun 
dilegno  di  poterli  (largare,  non  giovàà  nulla* 

& il  farli  con  l’obligo  di  tenerli  otiofi  di  dentro 
ancor  peggio  , perche  ad  altro  non  fervono 
che  à metterli  nella  necclfità  di  perderli  piùto-  i 
fio;  mentre  unaRepublica  che  non  hà Terri- 
torio j che  manca  di  mezi  d’arficchirfi  , che 
bifogna  dipendere  per  le  provigioni  nicellàrie 
dall’  altrui  diferettione * non  può  vederli  che 
da  un  momento  all’altro,  ridotta  alla  penuria 
di  viveri , & ad  una  careftia  pericolofa  ; perche 
in  fatti  la  fame  in  una  Patria  fà  degli  Amici  * 
nemici,  e de'  Cittadini  llranieri,  ch’è  quello  che 
domandano  appunto  quei  che  li  Hanno  all’  in- 
torno. 

Di  qual  numero  debbono  edere  li  Cittadini 
d’una  Città,  la  quale  podi  chiamarli  Patria  li- 
bera 
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bera  fi  confiderà  in  due  maniere,  l’una  riguar? 
da  la  parte  efteriore,  l’altra  rinteriore.  Quel 
di  fuori  fi  reltringe  à pigliar  continue  mifure 
con  quelle  Potenze  che  la  circondano,  cioè  di 
qual  natura  fono,  c di  qual  qualità  fiano  le  loro 
forze  ^ e qual  numero  di  Genti  poflono  mette- 
re in  campo,  e coli  provederlì  di  quei  numero 
di  Cittadini  che  bifognano  alladifcfad’un  at- 
tacco improvifo , perche  non  è della  prudenza- 
di  vivere  Tempre  fotto  alla  fperanza  degli  al- 
trui foccorfi,  quali  ò che  fpeflo  mancano , o che 
fpeffo giungono  tardi.  Per  quello  tocca  il  di 
dentro,  quello  fi  confiderà  in  riguardo  al  Go- 
verno, il  quale  o ch’è  popolare  dove  ogni  uno 
ne  partecipa  il  beneficio , o ch’è  Ariflocratico , 
. che  vuol  dir  di  Cittadini  lèparati  dal  volgo  con 
la  loro  potenza  j onde  di  qualunque  maniera 
che  ciòfia,  è bene  d'impedirfi  la  moltitudine 
nel  Governo,  che  Tempre  generala  confufio- 
ne  *,  poiché  le  gli  uni  non  conofcono  quello  che 
fannogli  altri , e che  non  hanno  cogmttione 
quelli  dell’ humore  di  quelli.,  non  pollonomai 
ben  riufeire  Pelettioni  de’  Magifirati,  fc  non  al  - 
lora  che  fi  fanno  alla  forte,  che  per  lo  più  non 
conofce  il  merito.  Li  Romani  non  fu  fenza 
caufa  che  introduflero  tante  Felle,  tanti  Gio-: 
chi,  tanti  Anfiteatri,  tanti  Trionfi,  tanti  Gla- 
diatori y e tanta  divertita  di  fagrifici  e di  Tem- 
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pii  ; havendo  havuco  per  mafiima  di  facilitare 
i mezi  di  conofcerfi  li  Cittadini  gli  uni  gli  al- 
tri ; aggiungcndofi  fpeflo  conviti  publici,  e par-, 
ticolari,  eflendo  quelli  li  veri  mezi  d’intrinfi- 
carfi  , e renderfi  familiari.  Non  fi  mette  in 
dubbio  che  quello  non  fia  ben  fatto  , eflèndo 
vero  che  una  ben  regolata  Republica  , deve 
bavere  per  fuo  colpo  d’jmprefa, quella  fentenza 
cavata  da  uno  de  (almi  del  Profeta  Eccequam 
bonum , quam  jucundum  h abitar e Fratres  in 

umim , c quello  i nonpuòfarfi,  fenonfifor- 
nifeono  i mezi  a*  Cittadini  di  vederli, e di  dome- 
flicarfi  inlieme.  Mafiima  ben  conofciuta  da- 
gli Holandefi  j havendo  come  naturale  l’ufo  ^ 
per  ogni  qualunque  minimo  traffico  tra  di  loro, 
per  ogni  picciolo  affare,  per  ogni  trattato,  di 
felleggiarfi , e banchettarli  tra  di  loro  * & è co- 
fa  maravigliofa  di  veder  le  centinaia  d’ordini  di 
tavole  in  centcnaia  di  Holtcrie  non  Colo  nelle 
flanze  , ma  ne’  Giardini,  nc’  Cortili,  e nelle 
Piazze  iftefie  citeriori  , e quel  che  importa, 
che  nelle  Domeniche  , & altri  giorni  follivi 
fpefiò  fi  trova  tutto  cofi  pieno  che  non  fi  può 
trovar  luogo  j onde  non  èdaltupire  le  tutto  và 
coli  profpero  à quella  Republica.  Quello  ve- 
ramente è il  mezo  d’infratcllare  li  nuovi  Abi- 
tanti della  nuova  Figliolanza,  con  i Cittadini 
Vecchi-  Ma  però  nelle  Republiche  picciolejcome 
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le  tre  di  Copra  nominate , fi  deve  havcr  riguar- 
do alla  qualità  de’  Cittadini  che  fi  ricevono. 

Una  puntura d’un’  Ago , non  Colo,  non  fà  del 
male , ma  nè  anche  fi  fente  nel  Corpo  d’un  gran 
Gigante , dove  che  dà  gran  dolore , e può  Care 
ben  del  male  in  un  picciolo  corpicello,  di  mo- 
do che  una  gran  Città  , non  hà  tante  mifurc 
da  pigliare  , nella  natura  più  ò meno  cattiva 
d’uno  ftraniere  che  fi  riceve  alla  Cittadinanza» 
ma  correaltra  ragione  con  unapicciola,  e pe- 
rò bifogna  che  fappia  chi  riceve. 

Piatone  vuole  che  quelle  poffonodirfi  vere 
Republiche,  nelle  quali  ciafcuno  de'  Cittadini  ca  come 
può  havcr  parte  nel  Governo.,  e dove  quello  j£"ten' 
ufo  manca  non  fi -devono  chiamar  Republi* 
che  ma  habittattioni  di  Città  divife  in  fchiavi- 
tù  & in  Dominio,  già  che  una  parte  ubbidifccy 
e l’altra  comanda  ; l’unaèServa;  e l’altra,  è 
Patrona  : di  modo  che  per  formare  una  vera 
Republica  bifògnafcieglieredueellremi  nel  go- 
verno con  una  certa  mediocrità  e quelli  fi 
pollòno  pigliare  fecondo  al  parer  di  tale  Aut- 
tore  da’  Pcrfi , e dagli  Ateniefi.  Di  quelli  l’u- 
no andava  troppo  al  Prencipato  d’un  folo , e 
l’altro  alla  troppo  licenza  del  Governo  in  mol- 
ti-,  e quello  vuol  dire  che  l’uno  eccedeva  nell* 
aflòluta  Ariflocratia  fino  à ridurla  in  un  foloj 
& all*  incontro  gli  Ateniefi  haveyano  refo  la 
; ; H 4 De- 
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Dcmocratia  troppo  vile  , fino  ad  ammettere 
nel  Governo  li  più  vili  Facchini  j di  modo  che  J, 

fi  e veduto  nella  medefima  Grecia  perderli  due  y 
Rcpublichc  Argo  e MeJJìne  per  haver  lafciato 
cialcuna  avanzare  il  Tuo  Capo  in  troppo  aurto-: 
rità  , fino  à divenir  Reggi.  Al  contrario  gli 
Spartani  per  rimediare  à tal  difordine  , e po- 
terli meglio  mantenere,  induflèro deliramen- 
te i loro  Rè  à feemarfi  di  loro  buona  voglia 
1 auttorità,  rimettendola  a 28.  Nobili  Spartani- 
de’ più  maturi  in  età",  de’ quali  il  Rè  ne  dove- 
va cfierCapo.  Ma  Rimatoli  poiché  non  po- 
trebbe tutto  il  Popolo  efièr  contento  di  veder 
tutta  la  Macchina  del  Governo  nel  potere  di 
quelli  foli  28.  li  aggiunfe  la  Ccnfura  degli  Efo- 
ri d un  numero  molto  maggiore,  e quelli  efo- 
ri venivano  creati  dal  voto  di  tutto  il  generale 
del  Popolo  , che  poi  diede  anche  ordine  mi- 
gliore, per  la  comune  fodisfattione,  c queRo 
vuol  dire  , clic  gli  Efori  fi  creavano  alia  fòrte 
dal  Popolo  tutto:,  qual  forma  di  governo  ha- 
vendo  ridotto  Sparra,  o fia  Lacedemonia  da  • 
Reggia  ch’era  prima  in  popolare,  ò vogliamo 
dire  inDemocratia j viflè  più  lungamente,  efi 
andò  popolando  Tempre  correndogli  Rranieri  à 
chiederla  Figliolanza  in  una Republica,  dove 
cialcuno  havea  il  voto  d’eligere  i Tuoi  MagiRra- 
d,c  quei  che  doveano  governarli,  Roma  comin- 
ciò 
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ciò  ad  ingrandirli,  & ad  aflìcurarfi  meglio  la  Tua 
libertà.,  dal  tempo  in  poi  che  la  Plebe  fù  ani- 
mella ad  haver  parte  nel  Governo , perche  l’A- 
more del  Popolo  verfola  Patria  lì  refe  più  ef- 
ficace nel  petto  di  tutti , bavendo  ciafcuno  più 
in  proprio  fintereUe  della  confervattione  della 
Patria,  già  che  nel  Governo  ogni  uno  havea 
Phonore  ftilvantagio  d’haver  la  fua  parte:  c 
fecon  quelli  tanti  trionfi  non  havefìèro  i Ro- 
mani pennellò  d’avanzarfi  troppo  in  grandez- 
za alcuni  pochi  de’  Tuoi  , haurebbe  al  ficuro 
villino  più  fecoli  di  vita,  di  quei  che  haveva 
allora  che  perdè  la  fua  libertà.  Diciamo  la 
verità  che  non  vi  è Hata  mai  Republica  nel 
Mondo,  che habbia  meglio  dell’ Holanda,  Ta- 
pino regolare  un  Governo  (come più  ampia- 
mente fi  dirà)  proprio àfodisfarc generalmen- 
te à tutti,  &ad  accendere  ad  ogni  qualunque 
Cittadino  anche  della  feccia  del  Popolo  l’a- 
more verfo  la  Patria.  Ogni  qualunque  Città 
grande , o picciola  che  fia  & ogni  Borgo  hà  il 
Tuo  Governo.  Li  più  Ricchi,  c li  più  Magnati 
foncontcnri,  perche  tutto  palla  per  le  Ior  ma- 
ni, bora  degli  uni,  hora  degli  altri  * eia  Plebe 
è contenta  della  dolcezza,  e della  modeftiade’ 
Tuoi  Magillrati,  e delle  perfualive  che  ciafcu- 
no hà  di  poterfi  un  giorno  avanzare  agli  hono- 
ri,  già  che  non  vi  elegge  che  difende  à chi  fi 

Hy  ' fia 


Digitized  by  Google 


Signoria 

Veneta 

apule. 


izz  Compendio  delle  virtù  Herotche. 

ila , l’avanzamento.  Mi  fi  permetta  di  poter 
ridir  qualche  cofa  di  quel  che  fi  è detto  di  Ve- 
netia , è di  Genoa , con  l’aggiunta  d’altri  con- 
cetti j & oflèrvattioni.  . / 

Tutto  al  contrario  in  Venetia  dove  la  porta 
dipanare  à Carichi  c chiufa  à qualunque  avan- 
zamento di  fortuna  , e di  merito  j eccetto  à 
quello  di  cento  mila  Ducati  per  fard  nobile  ; 
nonhavendo  quella  Republica  che  lidueeftrc- 
mi  j come  fi  è detto  di  Argo  , c Medine  cioè 
in  eccedo  la  padronanza  nella  Nobiltà,  & in 
eccedo  la  fervitù  nel  Popolo,  Ma  già  che  fiat- 
ino rimedi  sù quello  articolo  dirò,  che  per  la 
parte  che  riguarda  la  Nobiltà  Veneta,  rifpetto 
al  fuo  gran  numero , & ad  un  Configlio  forma- 
to , e pieno  di  1 300  Mobili  con  voto  per  lo 
meno , benché  non  tutri  fi  trovano  in  ogni  Con- 
figlio , per  edèr  molti  impiegati  a’  Governi 
dello  fiato  j all’  Ambafciarie,  al  comando  fuj 
mare,  & a viaggi,  & altri  infermi;  bada  che 
il  numero  è tale  per  lo , meno  e per  confegucnza 
ecco  una  gran  fàccia  di  Republica,  In  tanto , li 
può  dir  per  cofa  certa  che  mai  trà  Greci , e me- 
no tra  Latini  fi  è veduto  un  Corpo  di  Dominat- 
tionedi  tal  natura , nel  tjuale  non  vi  è nè  De- 
mocratia  nè  Arillocratia  : non  Democratia, 
poiché  il  comune  , & il  generale  del  Popolo 
pon  ha  minima  parte  al  governo,  de  al  coman- 
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4I0;  e quella  figura  che  fa  nel  Gran  Configlio 
il  Gran  .Cancelliere  ( che  non  è Nobile)  non  è 
che  un  certo  fumo  fcnza  arrofto , non  havendo 
voto  all*  Elettioni.  Non  è nè  meno  Ariftocra- 
tia,  per  la  ragione  che  non  fi%  conferva  ne’  Pri- 
mati, fia  ne*  Nobili  che  regnano  quello  fplen- 
dorcche  conviene  alla  decoratione  Ariftocrats 
ca , mentre  fpeflo  s’introducono  alla  Nobiltà , 
col  danaro  Mercanti , & altri  nati  vili , c con  Pe- 
leremo d’attioni  di  niuna  vaglia  -,  per  non  dir* 
peggio.  Non  può  nè  meno  dirli  Republica  Reg- 
gia come  la  Polonia , perche  il  Doge  che  fa  il 
Capo  nonhà  di  Capo  che  l’Abito,  & il  Como 
Ducale  e l’honore  di  federo  fui  Trono  , del 
redo  non  ha  nel  Governo  che  il  fuo  voto,  e dirò 
anche  fenza  dritto  di  proporre , e bada  che  gli 
ftelfi  Venetiani  foglionodire , che  il  loro  Doge 
è un*  ombra  /otto  un*  ombrella  3 e quello  fi  di- 
ce à caufa  che  quando  efee  fe  gli  porta  Toro» 
brella.  La  verità  dunque  è,  che  quella  Rcpu-r 
blica  confille  in  una  Signoria  alToluta,  che  for- 
ma una  Potenza,  dominante  lo  fpirituale,  & il 
temporale.  Quella  Signoria  numcrofa  di  No- 
bili fa  un  Corpo  con  un  Capo  apparente,  che 
Signoreggia  un  Popolo , che  fecondo  allo  fta- 
bilimento  delle  fue  Leggi , vive  fotto  la  fua  fer- 
vitù,  della  Itefla  maniera  come  fa  quello  d’u- 
na  Monarchia,  fottemn  Monarca.  In  Veneria 
, « (mi 
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(mi  diceva  un  Canonico  che  non  amava  molto 
i Venetiani)  fi  dà  una  mentita  all’  Evangelio, 
il  quale  efprcflàmentc  dechiara  che  nemo  poteft 
duobns  Dominis  fcrvir e , poiché  la  Signoria 
Veneta  , quanti  hà  Nobili  , altre  tanti  fono  li 
Dominanti.  Nelle  Monarchie  fi  è introdotto 
l'ufo,  pur  troppo  mal  fentito  da’ fuditi,  di  far  . 
tutto,  con  quella  legge  angariofa  agli  altri  ± 
Tale  è il  noftro piacere , ecco  come  fi  fignoreg- 
giano  li  Popoli  da'  Monarchi.  La  Signoria  V e- 
nera  fe  non  hà  ancora  introdotto  l’ufo  di  quelle 
parole , le  adopra  tanto  più  con  i fatti , per  cllcr 
cofa  certa.,  e pur  chiara  agli  altrui  occhi,  che  tut- 
to fà,  tutto  domina,  tutto  fignoreggia,  e tut- 
to difponc  a fuo  piacere  delle  vite , e de’  Beni 
de’  Suditi,  delle  vite  col  fottomettcrli  ad  una 
rigorofa  ubbidienza , che  porta  la  morte  tras- 
gredendola; c de’  Beni  con  l’aggravare  li  Po- 
poli di  Taglie , c fopra  Taglie  che  fi  rendono  in- 
fopportabili , efpefio  fi  aggiunge  Tale  è il  pia - 
cere  di  fila  Serenità , e della  noflra  Signoria. 

Benché  afloliita  fino  all’  eccello  fi  fà  conofce- 
re  quella  Signoria , bifogna  però  dire  il  vero , 
che  li  va  molto  dellrcgiando  col  Popolo  per 
guadagnarfi  il  fuo  amore  ; onde  fi  è introdotto 
pcrmalfima  generale  trà  Nobili,  d’andare  all' 
incontro  dell’ occafioni  d’efirir  ciafcuno  la  fua 
protettioneà  qualche  Perfona,  fia  à qualche  fa- 
miglia, 
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miglia,  nonfolo  di  quelle  che  abitano  in  Ve- 
netia , mà  ad  altre  dello  Stato  ifteflo , e nell’  oc- 
correnze fi  fcaldano  à loro  favore  con  ogni  af- 
fetto. Non  vi  è Perfona  nella  Città , e dirò  di 
Artigiani,  e Barcaroli  fteflì,  e niflun  fogetto 
di  grado  diftinto  nello  (lato  , che  non  fi  lodi 
d’haver  per  fuo  Protettore , un  tale , ò vero  un 
tal  Nobile , e dal  quale  vengono  beniffimo  pro- 
tetti; c quello  fà  in  effetto  cheli  Cittadini  fia- 
no  di  nafcita,  ò aggregati  Figlioli  di  San  Marco, 
non  trovano  coli  onerofo  il  vaffallaggio  tale  ch’è 
in  effetto  fotto  alla  ferviti!  della  Signoria  : 
anzi  lafciandofi  volontariamente  perfuaderc 
d’etfér  Cittadini  di  Republica,  non  trafcurano 
l’amore  dovuto  alla  Patria.  Un  certo  Nobile 
di  Terra  ferma , col  quale  ero  entrato  un  gior- 
no in  difcorfo  fopra  quella  materia  mi  ricordo 
che  mi  diffeperconclufionc;  noi  fìamo  Cittadi- 
ni della  Republica  come  li  Ve/covi  che  fà  il 
Rapa  inpartibus  Infide lium  , godendo  i Tur  * 
chi , ò gli  Hcr  etici  il  -vefcovado  , il  povero 

V fcovo  iljitolo.  Si  raffreda  il  Zelo  de’  Suditi 
di  quella  Signoria  ad  ogni  modo  e l’Amore 
verfo  la  Patria  de’ Cittadini , co  fi  diVenetia, 
che  dello  Stato , nel  veder  che  da  mezo  feco- 
loinquànonollante  che  l’Ottomano  fi  è fatto 
conoscere  molto  più  debole  di  quello  ch’era  fla- 
to per  lo  innanzi , con  tutto  ciò  non  folo  non  lì 
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fono  fatti  progredì , ma  di  continuo  non  fi  è 
fatto  che  peracre  $ e pure  li  Popoli  comprefi 
gli  Ecclefiaflici  fono  (lati  anno  per  anno  ridotti 
eflàngue  ; oltre  ch’è  flato  niceflario  di  mendi- 
care continue  foffiftenze , come  per  elemofma 
dalla  Corte  di  Roma , fenza  vederfine  frutto  al- 
cuno. Hora  la  Signoria , che  nel  gran  Nume-’ 
ro  hà  molte  orecchie  , avifata  di  cofi  cattiva 
difpofitione  del  Popolo  ; allora  che  più  grandi 
fono  le  perdite  ò nel  mare , ò nella  Terra , allo- 
ra appunto  fi  fà  con  più  folennità  cantare  il  Te 
Deum , con  più  chori  ai  Mufica,  e con  proceffio- 
ni,  e fede.  Ma  quefla  tanta  polvere  non  fer- 
ve che  schiuder  gli  occhi  per  un  poco,  per  a- 
prirli  poi  tanto  più  acuti.  Li  Popoli  conofco- 
noche  di  tanti  in fopportabi li  aggravi  in  luogo 
di  raunar  forze  numerofe  , & à tempo  debito 
contro  il  nemico,  fene  fabrica  la  fortuna  de* 
Nobili  che  fono  al  comando.  Quello  fi  con- 
dona dall’ evidenze,  poiché  da  mezofecoloà 
dietro , un  gran  numero  di  Cafe  Nobili  che  ap- 
pena haveano  50.  mila  feudi  di  facoltà  in  tut- 
to , al  prefente  fi  lodano  d’havere  una  fimil 
fomma  in  rendita  ordinaria  ; con  Palazzi , e 
fupelertili  fuperbi , che  non  havevano  prima. 
La  Nobiltà  però  rifponde  a tali  Lamenti , che 
da  mezofecolo  inquà  hanno  perfo  la  vita  per 
la  difefa  della  Patria  > combattendo  contro  il 

Turco 


1 


Digitized  by  Google 


‘Parte  Trttna.  Raguaglio  II.  127 

Turco  più  di  xoo-  Nobili.  A che  fi  aggiunge 
che  li  Nobili  non  hanno  Patria  ma  Signoria , e le 
perde  la  vita  uno  nc  profittano  quattro.  Que- 
lli lamenti  io  li  (limo  ingiufti , perche  li  veri 
Cittadini,  e Figlivoli  di  San  Marco;  li  Suditi 
della  Republica,  rapprefentata  nel  Corpo  del- 
la Signoria , non  devono  macchiare  l’amor  do- 
vuto alla  Patria , con  tali  inpertinenti  diicorfi  : 
bifogna  che  alla  falute  comune  habino  più  in- 
terellè  li  Nobili  che  gli  altri , perche  il  male  li 
farebbe  a quelli  qui  più  fenfibile  per  haverpiù 
da  perdere. 

Il  Mondo  non  hcbbc  mai  un  Corpo  di  Nobil- 
ta  più  numerofo,  in  un  Corpo  di  Configlio  fi> 
prano.  Altre  volte  che  vuol  dire  da  un  fecolo 
à dietro  ò poco  più  fi  dava  la  Nobiltà  a’  Bene- 
merenti della  Patria  , cioè  a quei  Capitani  di 
Navi,  ediVafcelli,  & à quei  Mercanti  che  hà- 
vcvano  contribuito  à foftenere  k guerra  contro 
i Nemici  con  buoni , & abondanti  fulfidi  ; &iti  * 
fomma  à tutti  quei  che  havevano  fcrvito  la  Pa- 
tria con  attioni  gloriole  , tanto  per  Mare  che 
per  Terra  , onde  nella  fola  guerra  con  i Ge- 
noefi,  come  ben  fi  fcrive  dal  òanfovino,  e dal 
Martinioni , fi  acquillarono  il  merito  della  No- 
biltà in  trepromottioni  più  di  cenro  Famiglie, 
quafi  tutte  di  Capitani  di  Vafcelli,  e di  Mer- 
canti che  haveano  il  più  contribuito  in  tal  Guer- 
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ra , ò con  fcrviggi  pcrfonali , ò con  fulfidi  da* 
ti.  Nell’  altre  guerre  ancora  contro  i Turchi 
in  un  gran  corfo  danni  ne  vennero  aggiunte  un 
infinità  in  fette  promozioni,  Quella  veramen- 
te poteva  dirli  Nobiltà  di  Merito , già  che  fi  da- 
va in  rimuncratione  de’  fcrviggi  ; che  in  fatti 
fruttava  molto,  perche  à villa  d’un  tale  efem- 
pio,  ciafcunofi  sforzava  d’ornarfi  l’animo  , e 
di  provederfi  di  mezi  à ben  fervire  la  Patria , 
fenza  rifparmiar  nè  fangue,  nè  haveri , per  ac- 
quillarfi  un  tanto  honorevolc  Carattere.  Chi 
confiderà  quelli  fuccellì , non  haverà  fogetto  di 
maravigliarfi , nell’ intendere , e nella  Lettura 
delle  hillorie  riceverne  le  inllruttioni , che  la 
Republica  fanro  fiorifle di  vittorie,  tanto  lia- 
avanzafle  negli  acquilli  , c tanto  fi  follevalTe 
nelle  glorie  ; gli  incentivi  ne’  petti  de’  Citta- 
dini erano  troppo  vivi , e troppo  nobili,  per  non 
correre  con  l’oro  alle  mani  j c con  le  vifcerel 
efpofle  al  ferro  al  fcrvitio  della  Patria.  Non  de- 
ve non  più  nè  meno  mavagliarfi  alcuno , fe  da 
unfecolo  inquà,  ò poco  più,  e dirò  meno  non 
fi  fente  più  parlare  che  di  perdite  di  Stati,  e di 
battaglie,  òdi  qualche  vittoria  ben  leggiera, 
gonfia  folodi  vanità.  Ma  da  chi  fi  faranno  le 
attioni  heroiche  ? dachi  gli  acquilli?  da  chi  di 
grafia  fi  fervirà  la  Patria?  Con  Pintroduttione 
dell’  ufo  di  vender  la  Nobiltà  , nilfuno  fi  cura 
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più  d’altro  Zelo , nè  d’altro  amore  verfo  la  Pa- 
tria , che  di  quello  folo  d’accumular  danari  per 
comprar  tal  carattere,  gii  che  a nulla  ferve  il 
merito  de’  fervici  per  ottenerlo.  Et  ecco  la  ra- 
gione che  non  li  trova  più  chi  vogli  fervire  la 
Rcpublica  che  Gente  mercenària,  edifoldo, 
chefpeflbmal  pagata  in  luogo  d’avanzarfi  agli 
acquici,  fi  retrocede  alle  perdite , fi  vende  que- 
lla Nobiltà  cento  mila  ducati  di  Venetia.,  che 
fon  5-0.  mila  d’oro,  e come  fpefiò  la  fortuna 
de  (ìercore  efìgens  pauperem , e che  per  lo  più 
divengono  ricchi  fino  li  Bòtticari  di  Sardelle  , 
quello  fà  che  alla  Nobiltà  fi  fono  andati  intro- 
ducendo Perfori  e di  riiun  merito,  diniunana- 
fcita,  ( fi  dirò  ancor  meglio)  e di  vilifiìmo  cre- 
dito , e con  che  fi  corrompe  tutto  il  preggio  di 
rànro  Carartere.  Vero  è che  ficoftuma  di  dar 
la  Nobiltà  a’ Papalini  regnanti,  per  poter  me- 
glio tirar  fuffidida  Roma, e fi  può  dir  chequefti 
comprano  la  Nobiltà,  col  Pingue  dell’ Anime 
del  Purgatorio  , e con  le  viicere  de’  poveri 
Romani.  Ci  vogliono  fecoli  per  far  (cordare 
agli  Huomini  gli  ufi  di  vivere  dominali.  In  forn- 
irla tempo  fùche  quella  Nobiltà  fi  qualificava 
Madre  d’Heroi , ma  Quodfuit , £0  non  eft  ad 
rithilum  repntatur. 

A quella  disgrafia  come  Phò  detto  di  (òpra  fi 
è veduta  obi  igata  di  cader  vittima  la  Republicd 
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di  Genoa.,  per  haverfi  voluto  regolare  all'  e- 
fempiodi  Venetia,  Fiorì  Genoa  mentre  la  Tua 
Cittadinanza  fidava  al  merito  di  chi  benfervi- 
viua  la  Patria,  sforzandoli  ciafcuno  à guadag- 
nacelo con  attioni  heroiche  , lenza  rilparmio 
di  (àngue.,  e meno  di  Beni  ; onde  à gara  gli  uni 
degli  altri  li  Cittadini  ardevano  d’amore  verfo 
la  Patria,  da  che  tergevano  più  vittorie,  e più 
acquilli,  che  vi  eran  giorni  nell’ anno.  Macol 
'girardel  rempo  divenuta  Patria  di  Nobili,  co- 
me era  prima  di  Cittadini,  e fattali  Ariftocra- 
tia  col  Governo  da  quelli  foli  dipendente , fi 
raffredò l’Amore  nel  generale,  nonconfervan- 
do  chcquel  folodcbito  di  Fedeltà  che  deve  il 
Sudito  al  Soprano;  & i Nobili  infuperbiti  con 
tal  preminenza  , non  penlàrono  ad  altro  che 
ad  acquiftar  col  danaro  , Stati , Signorie,  e 
Titoli  negli  altrui  Dominii , rendendofi  in  que- 
lla maniera  , non  meno  Schiavi  de'  Prencipi 
llranieri , che  membri  d’una  Republica  da  lo- 
ro comandata.  Ma  che  fare?  come  follenere 
il  fido  ,c  l’orgoglio  ? Da  quello  ne  nacque  che 
dove  prima  era  nominata  Genoa  la  formidabi- 
le .,  rifpetto  alle  lue  tante  vittorie  , a’  luoi 
tanti  Acquilli  & alle  fue  tante  Guerre  comin- 
ciò poiàdirfi  Genoa  la  fuperba.  Non  già  che 
fuperba  folle  per  la  dima  che  di  Lei  fi  fà  ch’è 
t>en  poca , ò per  la  richezza  del  Publico , e lle- 
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fa  dello  Stato,  che  fon cofe inferiori , al  me- 
diocre ; ma  perche  fiera  , e fuperba  è la  fua 
Nobiltà,  Se  in  che  non  la  cede  à quella  di  Vene- 
tia , anzi  la  forpafla  di  molto  in  Titoli  trovan- 
doli più,  e più  Nobili  in  Genoa  con  radoppia- 
ti titoli  di  Prencipi.  di  Conti,  di  Duchi,  di 
Marchefi,  di  Grandi  di  Spagna,  e d’altri, quel- 
lo che  non  fi  permette  in  Venetia.  Ma  la  No- 
biltà Veneta  fi  trova  maggiore  in  numero,  non 
menodelli  due  terzi  di  tre,  & in  oltre  lalòr- 
pafla  ancora  di  molto  nella  Dominattione, 
mentre  la  Nobiltà  Veneta fignoreggia  unaRe- 
publica,  più  di  dieci  volte  al  doppio  di  quella 
di  Genoa } e non  meno  in  ricchezze , poiché 
quantunque  vi  fono  Cale  ricchiffime  in  Ge- 
noa, il  numero  di  quelle  è ben  picciolo,  ma 
nella  Nobiltà  Veneta  le  ricchezze  fono  più 
fparfe,  e più  innumerabili  perche  per  un  Ric- 
co in  Genoa  ve  ne  fono  dicci  in  Venetia  : (1 
conformano  però  gli  uni  con  gli  altriin  una  cer- 
ta maniera  di  vivere  poco  decente  alla  Nobiltà, 
c che  fónte  molto  la  fordidezza  dozinale. 
Colpa  in  vero  di  quelle  tante  Cafe nuove,  che 
introdotte  con  le  Vecchie  nell’ una  , e l’altra 
Kepublica  tutto  fi  è corrotto.  La  Nobiltà  in 
Genoa  talvolta  fi  ammette  per  merito  di  fer- 
viggi,  refi  al  Publico  ; fpelfoperlaforzadell© 
racommandattioni  dell’  Amici,  tal  volta  an- 
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anche  per  vendita  ; e l’elettione  fi  fà  da’ due 
Configli.  Circa  allaCictadinanza  vi  fono  del- 
le Famiglie  antiche  che  lono  molto  confidcra- 
te  : ma  il  numero  maggiore  è quello,  che  fi  è 
andato  introducendo  dal  tempo  in  poi  di  quella 
Terribile  contagionc  del  ió)'7-  che  diftrulTe 
quali  intieramente  la  Città  , c che  dcfolò  la 
maggior  parredello  Stato  ,•  onde  dal  Senato  lì 
aprì  la  porta  alla  Figliolanza  degli  firanieri, 
con  molte  clènrioni  j comunque  Ila  è certo, 
che  il  comune  del  Popolo  foflre  mal  volentie- 
ri il  giogo  della  Nobiltà,  al  quale  non  fi  è mai 
piacciuto  per  il  pallàio , e meno  fi  compiace 
al  prefcntc. 

at'fwivil  Godono  però  in  Genoa  i Cittadini  qualche 

legati,  dritto  più  apparente  di  Libertà  ,-»rifpetro  al 
Banco  di  San  Giorgio  ^ ch’è  un  Corpo  di  So- 
pranna., òdi  Kepublica  nel  quale  hanno  parte 
tuttiquei  Cittadini  dinalcita.,  o di  Figliolan- 
za, che  hanno  una  tal  fomma  in  detto  Banco  * 
benché  tutti  quei  Nobili  che  fono  (lati  Dogi 1 
hanno  luogo  perpetuo  in  tal  Governo , magli 
altri  non  nobili  fono  per  un  certo  tempo.  In 
Fòmmail  Senato  non  ha  nulla  da  comandare, 
nè  pur  minima  colà  al  governo  di  San  Giorgio, 
eflendo  Corpo  foprano  da  fc  Hello:  di  modo 
che  fidiceche  in  Genoa  vi  fono  dueRepubli- 
che  Luna  dentro  l’altra  ; Luna  governata  da 

foli 


Digitized  by  Gdbglè 


'Parte  ‘Prima.  Ragù  aglio  If.  133 

foli  Nobili  * l’altra  da  Nobili , c Cittadini,  pu- 
re chehabbino  un  certo  fondo  nel  Banco  # e 
benché  molti,  & infiniti  fiano  li  Forafticri  che 
hanno  fondo  , reftano  ad  ogni  modo  efclufi 
dalle  leggi  ad  un  tal  governo , fino  che  habbino 
la  Figliolanza,  &il  domicilio  nella  Città.  E 
come  per  quella  ragione  molti  vengono  àfta- 
bilirfi,  per  haver  tal  Figliolanza,  e parte  in 
tal  Governo  il  Senato  rellringe  la  mano. 

La  Repub lk a di  Luca  vive  lotto  allaprotet-  ca- 
tione dell’  Imperadore  col  titolo  di  Feudo  dell’  lum!  dl 
Imperio  j e ne  paga  triburo , fi  crede  che  lènza 
quella  ragione  qualche  Gran  Ducavi  mettereb- 
be fopra  le fue  unghie,  o qualche  buon  Papa 
gli  sfodrarebbe  contro  la  Spada  di  San  Paolo 
per  farne  Prencipato  alla  fua  Cala , vi  fono  pe- 
ro ragioni  più  recondite  ; la  prima  che  li 
Lucchefi  confervano  un’ Amore  cefi  ftulcera- 
ro  per  la  lor  Patria  j che  per  confervarla  nella 
fua libertà,  fono  difpoftiàperderetuttoilfan- 
gue  delle  lor  vene  , e tutte  le  lollanze  delle 
lorCafe.  D'altra  è quella  che  conofcendo  li 
Lucchefi  la  natura  del  fuefuo,  cnon  rìdando- 
fi  molto  alla  buonafede  de’  due  vicini  che  la  cir- 
condano , vivono  provi  fti  di  tutto,  e fortificata 
in  modo  la  Città,  che  converrebbero  mefi& 
anni  d’afledio  prima  di  venirne  àCapo.  Alrre 
•volte  il  fuo  Governo  era  puramente  demoera- 
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tico,  ma  da  due  fecoli  in  qua  le  Famiglie  più 
potenti,  tra  le  quali  molte  fono  nobilifiìme, 
trovarono  il  mezo  di  renderla  Ariflocratiea  ; 
allontanando  il  Popolo  col  ftabilir  leggi  che 
a ’ foli  Nobili  fi  lafcialTc  in  mano  il  Governo.  > 
In  tanto  la  Plebe  elclufa  è cofi  contenta  , e 
conferva  cofi  bene,  lo  ftefio  Amore  verfo  la 
Patria,  e forfè  maggiore  clic  fe  parte  havefie 
al  Governo,  c quello  nafeeda  un  certo  natu- 
rale d’humore  , dolce  c benigno  de'  Lucchefi 
ingenerale:  ne’ Nobili  governando  con  Im- 
manità, c con  maniere  modelle,  fenza  fierez- 
za* e ne’  Popoli  aggradendo  con  vero  cuore 
il  Governo  de’ Nobili,  e quelli  per  farli  ccno- 
fccre  il  gran  concetto  che  hanno  del  loro  amore 
verfo  la  Patria,  e verfo  la  loro  Fede  5 fi  fidano 
del  tutto  alle  loro  Armi  , linciandoli  rafia- 
iuta  cufiodia  delle  Forte.  La  Cittadinanza 
dunque  in  Lucaconfific  intregradi,  il  primo 
è quello  di  Nobili  di  cento  Famiglie,  e più,  an- 
tiche & originarie,  alle  quali  fe  ne  và  aggiun- 
gendo alcuna  di  tempo  in  tempo,  li  fecondo 
di  diverfe  Famiglie  Patritie  clic  faranno  più  di 
duemila*  che  po  (Fino  dir  fi  Civcsnati.  Di  più  1 
vi  fono  li  Ctves  ag<ire^ati  cioè  che  hanno  rice- 
vuto dal  Senato  la  Figliolanza  * c finalmente  I 
vi  fono  Famiglie  tolerare  , ctfefièndofi  com- 
portate bene  per  un  corfo  di  1 1.  anni  per  lo 
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meno  reità  à loro  arbitrio  di  comprar  dal  Se- 
nato la  Cittadinanza , che  d’ordinario  Tempre  fi 
concede. 

Suppongo  non  cflcrvi  altra  Rcpublica^  che0*06”’ 
quella  diGeneva,  che  conferva  nel  Tuo  natu- 
rale la  Dcmocratia  , poiché  tutto  il  Corpo 
della  Cittadinanza,  e delia  Borghefia,  o vero 
Figliolanza,  numerofo  di  più  di  j 5-00.  gode 
del  voto  nell’ Elettioni  delle  Cariche  maggióri 
de’  quattro  Sindici , del  Luogotenente , de’  lei 
Auditori , e del  Procurator  generale  -y  e la  Rau- 
nanza  del  Popolo  per  tali  Carichi  Tuoi  farfi 
nella  Chiefa  Cathedràle  di  San  Pietro,  la  pri- 
ma Domenica  di  Novembre  , e la  prima  di 
Gennaro  j in  quella  fi  cligono  li  quattro  Sin- 
dici , e ne!P  altra  il  Luogo  tenente  che  muta  og- 
ni anno,  e due  Auditori  che  durano  tre, '&  il 
Procuratore  generale  ancor  tre,  tal  volta  con- 
firmato. Inoltre  vie  il  dritto  che  rclla  allo 
fiefio Popolo  di  decidere  della  Pace,  e della 
Guerra.  Vi  fono  tre  Configli  dì  25.  di  60  e di 
2 co.  che  tutti  durano  in  vira.  ?1  Configlio  di 
xf.fàli  Configlieli  del  200.  e quelli  quei  del 
25.  e quello  qui  il  60.  J1  2Q0.  rapprelcnra  tut- 
to il  Popolo,  e fi  rauna  ogni  primo  vennerdi 
di  Mele,  e più  fecondo  che  lofiimaniccfiìirio 
il  if.  Non  fi  mette  in  dubio  che  quella  Re* 
publica  non  fia  del  tutto  Democratica  tanto 
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nell’  apparenza  come  negli  effetti,  cdelqu^l 
privileggio  la  Plebe  non  folo  ne  tira  gloria,  ma 
vanità  * &èun  piacerceli  vedere  correr  le  due 
accennate  domeniche à dare  il  voto,  uniti  con 
le  perfone'civili  li  Calzolari , Zabbartini,  For- 
nati, Pafticcieri  , Facchini , e finnli.  Da  qui 
nafce  che  d’altro  non  parlano  1 Genevrini  che 
dell’  amore,  e del  Zelo  che  devono  alla  Patria, 
& al  lìcuro  che  l’amano , e chemoftratio  d’ef* 
lerdifpoftì  à metter  cento  vite  al  Tuo  fervido  , 
fe  tante  ne  havedero  : almeno  cofi  l'hanno 
fatto  conolcerc  gli  efempi  per  il  paffuto  , ma 
fe  tali  fonoalprefcnte , che  infilino  mi  obligbi 
a crederlo  Quello  è vero  che  da  tutti  non  fi 
aggradifee  di  vedere  che  alcune  Famiglie  con 
l’auttorità,  con  li  patentati , e con  altri  mezi, 
fi  mantengono  Tempre  regnanti  nella  molripli- 
cità  delle  Cariche  principali,  e che  alrreper 
non  bavere  tali  mezi  e tanta  fortuna , benché 
più  meritevoli  j fe  ne  Hanno  otiolì , come  fe 
della  Patria  non  fodero.  Quattro  fono  gli  or- 
dini della  Cittadinanza,  vi  fono  li  Cittadini  che 
difccndono  da  Padre  in  figlio  , c quelli  ioli  pof- 
fono  ha  ver  Carichi  maggiori  nel  governo.  Di 
più  li  Borghefì cioè  quei  che  comprano  Ja  Fi- 
gliolanza; e quelli  póffono  edere  del  Confi- 
glio di  60.  edi  200.  cnon  altro,  ma  i loro  fi- 
glivoli  fon  Cittadini , cioè  che  nafeono  dopo 
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che  fon  fatti  Borghefi  poflòno  ancora  elfere 
Capitani  delia  Guarnigione  , Direttori  della 
Camera  del  Grano , & Antiani  del  Confiftoro. 
Quella  Borghefia  è molto  crefciuta  di  prezzo , 
come  fi  dirà  in  altro  luogo.  Vi  fono  gii  Abi- 
tanti che  hanno  domicilio  nella  Città  & a’ 
quali  fi  danno  Lettere  d’Abitattione  ; altre 
volte  fi  davano  per  uno  feudo , al  prefente  ce 
ne  vogliono  più  di  dieci;  e quelli  nonpoflòno 
pervenire  à carico  alcuno , nè  godono  efientio- 
ni,  nè  privilegi.  Finalmente  vi  fono  quei  che 
chiamano  Nativi,  che  fono  li  figlioli  degli  A- 
bitanti  j nati  in  Città  , e per  li  quali  s’hà  qualche 
(confidcratrionej  ma  non  pofiono  bavere  Officio 
alcuno  : con  culto  ciò  è certo  che  non  folo  li 
Magiflrati,  ma  la  Plebe  tutta fe  li  perfuadepiù 
fedeli,  e più  Zelatori  della  Parria. 

La  Suizza  che  fono  già  400.  anni  che  fi  è 
foflratta  dalla  Dominamene  Aullriaca,  forma 
un  Corpo  di  Republica  di  1 3.  Republiche  col 
nomeciafeunadi  Cantone,  eperò  detta  Repu- 
blica de' Tredici  Cantoni , havendo  ogni  Can- 
tone il  fuo  Governo  particolare,  & independen- 
te , l’uno  dall’  altro.  Non  havendo  in  fe  fleflà 
che  Pogctto  d’una  infeparabile  Confederationc 
per  foftenere  ciafcuno  la  fua  libertà  con  le  forze 
unite  di  tutti  infieme.  Il  Governo  di  ciafcun 
Cantone  fù  fempre  Democratico  col  voto  di 
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tutti  li  Cittadini  nell’E'ettioni,  ma  da  unfcco- 
loinquà,  dove  più,  dove  meno  fi  è andato  li- 
centiando  il  Popolo  dal  governo,  col  reftrin- 
gerlo in dqe Corpi  di  Configli,  il  maggiore  di 
zoo.  di  modo  che  fembra  più  torto  una  faccia 
d’ Arirtocratia  che  di  Democratia , ogni  qua- 
lunque Cantone,  almeno  pende  più  torto  dalla 
parte  di  qucfto  che  di  quello.  Si  veggono  è 
vero  fpedo  fino  de’  figlivoli  di  Macellari, di  Sar- 
tori, e di  Tavernari  , chiamati  alle  fopreme 
Cariche , & a’  Governi  di  proveccio , e pure  non 
vi  faranno  in  un  Cantone  benché  grande  che  un 
certo  numero  di  Famiglie,  che  fucchiano  tutto 
il  miele  dell'  Ape,  non  lafciandò  alla  Plebe  che 
Paculeo.  Voglio  dir  che  tutte  le  Cariche,  e 
Prefetture  dove  vi  è da  rodere,  e dafpolparc 
tutte  fi  voltano,  e girano  tra  certe  poche  Fami- 
glie più  apparentate;  con  gran  crepacore  della 
Plebe  ; e quello  abufo  fi  è refo  generale  non  Po- 
lo tra  li  Cantoni  Catolici  che  fono  nove , come 
tra  li Calvinirtiche  fonquattro,  ma  molto  più 
potenti  degli  altri.  Vero  è che  non  viertèndo  k 
tanto  di  che  fpolpare  tra  li  Catolici , come  tra 
li  Calvinifti^  il  mal  di  cuore  non  è coli  grande 
tra  quelli,  ma  tanto  piu  maggiore  tra  quelli. 
Comunque  fia  la  Plebe  è malcontenta  da  pef 
tutto.  Certo  è ad  ogni  modo  , che  non  vi  è 
Republica  nell’  univerfo  , dove  li  Magiftrati 
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hanno  più  fogettodi  confiderai  che  la  Plebee  ' 
una  cattiva  beli ia,  che  quanto  più  feglidàfo- 
getto  d’inferocirfi  più  s’inferocifce , e corre  pe- 
riodo allafine  di  (tracciar  quei  che  gli  tolgono 
dinnanzi  la  preda  dovutagli.  Tutta  via  non 
vi  è Popolo  nel  Mondo  che  deve  dirli  più  Teli-  ' 
ce  di  quello  , e però  più  d’ogni  altro  tenuto  à 
render  grafie  à Iddio  del  fuo  (lato , & à far  co- 
nofccre  il  fuo  amore  verfo  la  Patria.  Nella 
Suizza  non  vi  fono  gravezze  non  Taglie,  non 
Gabelle , che  più  fi  può  dire  di  vantagiofo  ? ve- 
ro è che  quello  vantagio  fi  trova  ne’  Ioli  Canto- 
ni Evangelici , à caufa  che  i Magillrati  per  loro 
\ ufo,  s’hanno  applicato  la  Rendita  degli  Eccle- 
fallici,  dove  cheli  Catolici  fono  conftretti  à 
metter  qualche  aggravio,  ma  poco.  LiSuiz- 
zeri  più  giudiciolì  fi  rallegrano  di  quella  loro 
fortuna,  e riverifeono  il  Governo,  ma  quei  che 
non  fanno  le  miferie  che  folfrono  gli  altri  Stati  ; 
il  giogo  loro  fervile  fotto  al  quale  bifogna vi- 
vere , come  non  conofcono  l’altrui  male , per 
^ ciò  credono  poi  male  il  loro  bene,  Per  quello 
fi  vanno  pervadendo  ne’  loro  Bofchi  dove  vi'* 
vono,  peggio  cheOrfi,  che  fialo  llelìo  di  vi- 
vere fotto  ad  un  Governo  arbitrario , che  in  un 
libero,  e che  fia  una  medefima  cola  d’eflèr  {te- 
noreggiato da  un  Pr'encipe  con  un  Jiv  volo  , fic 
iubeo , che  maltrattato  da  un  Salivo,  che  pur 
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troppo  Tene  feontrano  tal  volta  più  avidi,  e più 
rigidi  di  Tiranni.  La  verità  è chele  cofe  fono 
cambiate  di  faccia  in  Suizzada  mezo  fecolo  in 
quà  j à fegno  che  vi  fono  alcuni  buoni  V ecchio- 
ni , che  non  fanno  quello  dirfi  nel  ricordarli 
d’havcrla  villa  tale  ch’era , e nel  vederla  hora 
talech’è. 

Altre  volte,  e Magiftrati , e Popoli,  turti 
vcltivano  d’una  fteflà  foggia  , tutti  portavano 
un  gran  Spadone , tutti  una  gran  barba  ; e le 
Taverne  fervivano  ad  infratellare  gli  uni  con 
gli  altri.  Ma  da  qualche  tempo  in  quà  dive- 
nuti ricchi  li  più  potenti  in  autorità  ^ con  le 
pinfioni  de’Prcncipi  flranicri  di  fuori,  e con  li 
fruttuoli  Governi  di  dentro fi  fono  con  quello 
veduto  nafccre  altre  maniere  di  vivere  ; poiché 
quelli  tali  veliono  allaFrancefe;  portano  fpa- 
duccieallaFrancefe , fi  fanno  far  li  mollaccialla 
Francefe  ; hanno  fatto  fabricar  fuperbi  Palazzi 
con  nobililfimi  mobili  $ fanno  il  loro  piacere 
nella  llruttura  d'aggradevoli  Giardini  , con 
Fontane,  Fiori,  &Orangieri  contro  al  divieto 
della  natura  j cconchefifono  refi  tali,  ch’efli 
fteffinon  conofcono  più  li  Suizzeri,  perSuiz- 
zeri  ; onde  non  è da  ma  migliarli , fe  ia  Piche 
in  Suizza  , tiene  i fuoi  Balivi  come  Tiranni. 
Ma  voglio  di  ciò  lafciarnela  cura,  à quei  che 
hanno  più  intcrelfè  di  me  à penfarvi , ancorché 
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defiderarei  per  il  bene  comune  di  quel  Paefè, 
che  quei  Popoli  potettero  dire  che  quella  Re- 
publica  è veramente  Res  pub  he  a.  La  Citta- 
dinanza ne’  Cantoni  lì  diftingue  più  òmeno, 
come  in  Geneva.  MaelTcndo  le  Città  Metro- 
poli mal  popolate,  per  quello  tt  concorre  vo- 
lentieri d’alcuni  Cantoni  l'opra  tutto  Catolicià 
facilitar  la  Figliolanza,  che  chiamano  Borghe- 
tta  àquei  che  la  domandano  * ad  ogni  modo  di 
rado  lì  vende,  & ancor  meno  tt  dà  dalia  maggior 
parte  de*  Cantoni , forfè  per  due  ragioni  ; l’una 
per  non  dar  parte  della  merenda  all’ aggiunte  di 
frefco,  e l’alrraper  confervare  in  maggior  de- 
coro, eftima  la  qualità  della  Cittadinanza  de* 
Vecchi  Cittadini,  con  la  negativa  d’aggregar- 
ne  delle  nuove.  Ben’  è vero  che  negli  altri  luo- 
ghi de'  Cantoni  fuori  delle  Metropoli , fida 
volontieri  la  Figliolanza  , che  finalmente  non 
ferve à nulla,  ò à poca  cofa.  Il  Cantone  di 
Berna  eh  e uno  de’  più  potenti  in  tutto , fta  in 
popolazione  , fia  in  gran  Uefa  di  Paefe  ; non  co- 
ttumadi  dar  la  Figliolanza  a chi  fi  fia  in  quella 
♦fua  Metropoli  ,ch’è  la  Città  dello  fletto  nome, 
dove  rifiede  il  Senato.  Sono  già  più  di  fettàn- 
ta  anni  che  ne  chiufe  le  porte  con  legepofitiva 
di  non  aprirle  ; onde  nel  1 660.  eflendo  venuto 
il  Signor  Luogorenente  Generale  Baltafaro  nel 
Paefe  di  quello  Cantone,  dove  comprò  la  Si- 
gnoria 
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gnoriadi  Prangin,  & altri  Feudi,  che  però  do- 
mandò la  Figliolanza  al  Senato , e non  ottante 
che  folle  Capitano  di  gran  grido,  e Signore  di  « 
gran  richczzc , con  tutto  ciò , per  più  di  due 
anni  ludo  , e dentò , e fece  più  viaggi  in  Berna , 
prima  di  potere  ottenere  l’intento  che  final- 
mente ottenne,  in  un  tempo  che  cominciava  à 
ftraccarfi  di  più  mendicarla.  LaMafiìma  del 
Senato  di  non  dar  la  Figliolanza  di  Berna  fua 
Metropoli,  ch’è  quali  deferta  di  popolo  confitte 
in  quello,  che  havendonel  Paefe  di  VeAttx  , & 
in  Lupina  buon  numero  di  Famiglie  nobilittì-  | 
me,  non  vuole  permettere  di  comprar  tal  Fi- 
gliolanzaànifi'uno  e meno  di  darla,  per  poter 
tenere  come  Suditi,  c vattalli  quei  tanti Gen- 
tilhuomini  di  tal  Paelè,  non  volendoli  nè  co- 
me Compagni,  nè  come  Cittadini  ; è veramen- . 
te  quella  Nobiltà  conofce  pur  troppo  la  fer- 
vitù  fotto  alla  quale  vive  c fon  ficuro  ch’è  pur 
fenfibile  il  dolore  5 e fe  amano  la  libertà  non  lo 
fo,  e di  qual  natura  fia  il  loro  amore  verfo  la 
Patria  Pignoro  : ma  il  Senato  non  Pignora,  pe- 
rò fon  ficuro  che  non  fà  tutre  quelle  riflellioni 
che  dourcrebbe  fare  perche- vi  portarebbe  qual- 
che remedio,  c.hc  converebbe  portarvi. 

Molte  fono  le  Rcpubliche  nella  Germania 
1 con  differenti  ordini  di  Governo,  alcune  ven- 
gono qualificate  Città  Anfiatiche,  altre  Città 
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Imperiali , e quafi  tutte  con  qualche  fondamen- 
to di  Democratia , fenza  voto  però  di  tutto  il 
comune  della  Plebe , che  porterebbe  confufione 
alie  Città  grandi.  Vero  è che  Norimberga  fi  è 
ridotta  in  Arirtocratia , mentre  vi  governano  li 
Nobili  divifi  in  tre  Ordini  di  Magiftrature  : non 
ottante  che  nel  Configlio  di  36.  in  circa,  un  ter- 
zo è comporto  di  quei  del  comune  della  Citta- 
dinanza, che  quafi  non  ferve  ad  altro  che  adi- 
re Amen  à quello  che  rifolue  il  numero  mag- 
giore de’  Nobili , e quello  fi  fà  per  dar  qualche 
incenfo  alla  Plebe , la  quale  fi  perfuade  che  que- 
llo picciol  numero  rapprefenta  tutto  il  Corpo 
della  Cittadinanza  della  quale  può  dirli.  §)ui 
•vulr  declpt  decìpiatur.  Con  tutto  ciò  è certif- 
fimo  che  li  Cittadini  di  quella  Republica  con* 
fervano  un  Zelo  de’  piùfuifcerati  & un’  Amo- 
re verfo  la  Patria  che  fe  non  forpafla  uguaglia  ad 
ogni  altro  maggiore  ; & al  ficuro  che  non  ris- 
parmieranno mai  fangue  per  la  fua  difefa.  Si  am 
mettono  ftranieri  alla  Figliolanza  con  affai  fa- 
coltà, e con  poco  danaro , però  di  quelle  Fami- 
glie che  comprano  fondi  , e che  pollano  con 
traffico , e con  Arti  beneficare  il  Publico  ; ma 
non  li  ammettono  li  medefimi  ad  alcun  Gover- 
no, ma  ben  fi  i loro  Figlioli  che  nafeono  , do- 
po divenuti  maturi  in  età.  Nell’  altre  Rcpu- 
blichc , che  fono  tali  di  figura  apparente  come 
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Hatnbtirgo , Lubecca , e Bremen  , tengono  il 
loro  Governo  con  un  certo  mefcuglio  di  Aritto- 
cracia , e di  Democratia  poiché  non  ottante  che 
non  vi  è Configlio  popolare  di  tutti  li  Cittadini 
con  voto , nè  alcuno  di  numero  eccedente  all* 
ordinario, c che  le  Cariche  fi  vanno  diftribuendo 
a* principali;  pure  ogni  qualunque  Cittadino, 
quando  fotte  anche  un  Facchino , può  pervenir- 
vi, havendo  qualche  fortuna  di  poterli  mettere 
in  ftato  di  fare  un  poco  di  figura  honorevole  , 
tra  quei  che  regnano.  Colonia , e Ltege  fono 
ftate  Tempre  reputate  Republiche,  e come  tali 
fi  confervano  nella  forma  del  Governo , che  lià 
molto  del  Democratico.  Ben’ è vero,  che  da 
30.  anni  incirca,  l’Elettor  defunto  di  Colonia, 
ScilVefcovo  defunto  di  Liegc,  antecedente  all’ 
altro  , ne  hanno  molto  diminuito  i priyileggi 
all’ una,  &all’ altra,  per  rendere  maggiore  fa 
loro  Sopranirà  Si  vede  ad  ogni  modo  il  Tuo 
naturai  vettigio  di  Republica  molto  conforme 
alla  Democratia , benché  habbia  la  Tua  parte , 
d’Ariftocratia , poiché  quei  che  fanno  avanzarfi 
in  (lima , in  credito , & in  autorità,  ò con  richez- 
ze,  ò con  parcntati  fon  quelli  appunto  che  fi 
vanno  mettendo  in  mano  il  governo.  Dalle 
cinque  meclefi me  Republiche  fi  danno  le  Fi- 
gliolanze, con  aliai  fedita,  eccetto  l’articolo 
della  Religione , che  fi  va  facendo  qualche  lct  o- 
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polo , perche  difiiciliflimamente  ammettono 
Catolici  Protettami  e meno  li  Proteftanti 
Catolici  , non  ottante  che  retta  in  ciafcuna 
delle  medefime  il  divieto , di  poter  pervenire  à 
Carichi  di  Magiftratture  altri  Cittadini  che 
quei  foli  della  Religione  dominante.  Ometto 
n fà  per  evitare  quei  torbidi  che  fpeflb  l'ucce- 
dono, allora  che  delle  maflìme  di  ftato  (è  ne  fan- 
no mattìme  di  Keligione.  Mi  diceva  un  certo 
Cavaliere  che  nella  Germania  fpeflb  fuccedeva 
che  con  li  prefetti  della  Religione  flfpogliava 
San  Pietro,  per  veftire  San  Paolo.  ci(idJ 

Doverei  quifeguire  quello  che  riguarda  fo-  nlLii» 
pra  quefto  medefimo  fogctro  la  Republica senei*14, 
d’Holanda,  mà  vi  fono  troppo  particolari  cir- 
conftanze,  per  farne  un  raporto  più  diftinto 
come  farò  nel  Raguaglio  che  fegue  à quefto , 
che  farà  il  terzo  di  quella  prima  parte  , e 
per  hora  continuerò  altre  materie  , annoda- 
te al  medefimo  fogetto,  che  toccano  la  gene- 
ralità della  Cittadinanza  de'  Popoli.  Quella 
altro  non  è in  fe  deliache  una  vera  Madre  del- 
la Società  civile , o pure  la  focietà  civile  medefi- 
ma.  Non  vi  è colà  più  variabile  dello  fpirito 
dell’Huomo,  di  dove  ne  nafcono  le  dilpute, 
lefcifme,  leriflè,  ledivifioni,  legelofie,  gli 
odii,  le  vendette.,  e tante  altre  iniquità  humane  5 
ma  fegli  fpirici  degli  Huomini  tollero  fl;mpre 
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in  un  pollo,  farebbe  facile  da  conofcerfi,  efe 
una  volta  potrebbonohaver  quella  cognizio- 
ne gli  uni  con  gli  altri , ne  feguirebbe  la  tran- 
quillità nel  generale  degli  Huomini  ; però  fi  c 
procurato  dalla  natura,  e dall*  Arte  à portarvi  li 
dovuti  rimedi,  ancor  che  bene  fpeflò  malguda- 
ti.  Che  haurebbe  fatto  ingratia  quel  gran  Po- 
polo diletto  di  Dio  , che  crefciuto  cofi  prodi- 
giofamcntc  nella  fchiavitù  ideila  d’hgittoufci 
poi  namerofo  di  603550.  fenza  le  Donne  e 
lenza  li  Fanciulli  ? Come  poteva  fermarfi 
cofi  ben’  unito , e congiunto  in  un  Deferto  un 
Popolo  cofi  innumerabile,  fe  non  havefie  ri- 
cevuto le  femi della  buona  dilpofitione  àque» 
Ila  unità,  da  quella  Società  civile,  che  incate- 
na quedi  tanti  Corpi , e gli  lpiriti  che  li  no- 
drifcono,  del  Genere  humano  gli  uni  con  gli  al- 
tri ? Qual  figura  farcbbono  quei  tanti , e tanti 
Popoli , in  tante  Città  ridretti  fe  dalla  natura 
■onricevcflèroquedoindinto  di  congiungerfi 
infiemecon  Maritaggi, con  trafichii  ,con  vifite, 
con  mancgi,  con  palli , con  difcorfi,  e chelò  io  , 
con  quel  che  di  più  noi  vediamo  praticarli  trà 
gli  uni,  c gli  altri  quei  che  vivono  lòtto  alle  leggi 
del  Genere  humano?  La  Società  civile  ch’è  la 
principale  macdra,  fi  deve  confiderarc  come 
una  produzione  della  natura  e la  Cittadinan- 
za un*  eflètro  dell’  indudria  humana , che  con- 
tri- 
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tribuifce  à fo  (tenerla  & à rau  vi  varia  : l’ima  con- 
cepire, l’altra difpone : luna  generala mate- 
teria,  l’altra  l’ordina  : la  focretà  civile  accen- 
de il  fuoco e l’unione  della  Cittadinanza  lo 
ira  foffiando , & aggiunge  delle  legna  per  ren- 
derlo più  ardente,  & ineftinguibilc.  Chi  par- 
la della  Società  civile,  parla d’una Cittadinan- 
za: echi  non  conoide  li  pregi  dell’ una,  legno 
che  vive  ignorante  de’ pregi  deli* altra.  Conia 
creartene  dei  Genere  humano , lì  è creata  la 
focietà civile  tra  gli  Huomini,  econ  l’ufo  del- 
le Cittadinanze  £ coltiva.  Da  quello  procede 
che  le  Cittadinanze  fi  fono  relè  dei  tutto  indif- 
penfàbili  in  ogni  qualunque  Abitrattione  : poi- 
ché non  fole  le  Città , le  T erre  con  m wra , e li 
Borghi  Uditeti  mille  Anime  in  circa  j ma  li  vil- 
laggi Beffi  confervano  fu  io , eia  diftintionedi 
Cittadini  nati , e Cittadini  aggregati.  Ma 
che  dico  ? Quello  ufo  non  fola  fi  vede  nelle 
Patrie  libere,  nelle  Republichc  , encgli  Stati 
che  non  hanno  che  una  fol  guancia  di  Re  pudi- 
ca, comelnghilterra , Polonia,  e le  Città  di 
Germania,  ma  ancora  nelle  flcfìè  Monarchie 
piùafTolute  dell’  Europa.  Per  efempio  la  Si- 
gnoria di  V enetia , che  comanda  foprananien^ 
re , non  impedìfee  alle  Città , e Borghi  dd  fooi 
flati , come  meglio  lì  dirà,  di  confervare  l’ufo 
delle  Cittadinanze  con  piu , Ò meno  pri  vileg- 
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gi,  e di  dare  le  Figliolanze,  come  fi  fa  ancora 
dall’  altre  Rcpublichc  , ma  per  convenienza 
fc  ne  dà  avifo,  à quel  Capo  che  regge  dalla  par- 
te del  (oprano. 

Dove  il  Governo  è difpotico , dove  regna  il 
Soprano  con  Monarchia,  l’ufo  della  Cittadi- 
nanza refka  libero  ad  ogni  qualunque  Città  , e 
luogo  del  Principato,  benché  dal  Prencipe  di- 
pende il  diminuire  & accrefcerc  li  Dritti  * co-  . 
munque  fia  Tene  fanno  l’elettioni , c l’aggregat- 
tioni.  Sembra  ad  ogni  modo,  come  è in  ef- 
fetto, che  quella  qualità  di  Cittadino  ila  affet- 
tata alle  Kepubliche  , c più  in  particolare  à 
quelle  che  fono  Democratiche,  per  la  ragione 
elìcli  privileggi  fono  maggiori , che  vivono  più 
indipendenti,  e che  partecipano  più  della  glo- 
ria di  Patria  libera.  Con  tuttociò  quello  che  fi 
chiama  Amore  ver fò  la  ‘Patria  va  del  pari  l’u- 
no., con  l’altro.  Li  Popoli  che  nafeono  in  luo- 
ghi di  Republica  hanno  per  loro  Patria  il  luogo 
dove  nafeono  , òdove  hanno  ottenuto  la  Fi- 
gliolanza. Quella  medefima  ragione  corre 
nelle  Monarchie,  e Prencipatifourani , men- 
trequel  luogo  dovenafee  il  fudito  del  Prenct- 
pe,  quello  (ledo  fa  la  fua  Patria,  & à quella 
deve  altre  tanto  amore  che  al  Soprano  fedeltà. 
Un  Prencipe  non  può,  nè  deve  comandare  ad 
un  fuo  Pudico  di  pigliare  l’ Armi  contro  à quel 
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luogo  dove  è Cittadino  , perche  ciò  farebbe 
im’obligarlo , à divenir  traditore  > di  che  Ten- 
to horrorc  nel  pronunciar  tali  voci  ; tanto  più 
che  habbiamo  veduto  nel  noftro  Tecolo  horri- 
bili  efem  pi  fopra  tal  materia , che  fono  riufeiti 
ben  fanelli , & in  Francia , & in  Inghilterra , & 
altrove.  Li  Prencipi  quali  permettono  che 
da’  Magiftrati  delle  Città  de’  loro  Domimi  fi 
diano  le  Figliolanze  con  giuramento , in  favo- 
re di  quelle  Patrie  dove  nafeono , o dove  Tono 
aggregati  ^ non  poflòno  fenza  acquiftar  titolo 
di  tiranni,  forzar  niflùno  à tradir  la  fua Patria 
dove  è Cittadino  * e divenuti  tiranni  fi  cade  dall* 
obligo  delP  ubbidienza.  Tiberio  Prencipe  de’ 
Politici  s non  volle  diffamare  il  Popolo  Roma- 
no da  quei  Giochi  dilettevoli  ne’  quali  erano 
itati  afluefatti  da  Augufto  ; e come  potrà  dun- 
que un  Soprano  diflomarc  i Tuoi  da  quell’ obli- 
go naturale  che  hanno  verfo  la  Patria?  Li  Po- 
poli fon  tenuti  d’ubbidire  ai  loro  Prencipe  que- 
llo è vero,  ma  non  bilògna  che  il  Prencipe  li 
comandi  àpigliar  le  armi  contro  à quella  Pa- 
tria dove  fono  Cittadini  ; ik  à quefto  fenza  du- 
bio  volle  alludere  Cicerone  con  tali  parole  Co- 
mune Patria  folum  ebartu  ' e fi,  ac  jucundum 
& deleBalnte.  Da  quefto  nalcc  che  non  è per- 
mefio  a’  Magiftrati  delle  Città  d’aggregare  alla 
Cittadinanza  ftranierifenza  dar  ncavifoalMini- 
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flrp del  (oprano.  Perefempio,  il  Pterollo-» 
della  Citta  di  Parigi  con  gli  Schiappini  > che 
formano  il  Magiftrato  della  Città , polfono  dar 
1 a Cittadinanza  à qualunque  Francèfe  nato  in  , 
Francia,  ma  non  già  ad  un  fòraftiere,  fe  pri- 
ma non  è naturalizzato  dal  Rè.  Lo  fteflò  i Mai- 
re di  Londra  c Schiappini  , poflbno  chiamare 
alla  loro  Cittadinanza  , quei  che  fon  nati  in 
Inghilterra,  ma' non  già  gli  ftranieri,  feprima 
non  fono  naturalizzati  dal  Parlamento  In  fom- 
mail  Soprano  può  comandare  il  fuofudito,  in 
cofa  di  luo  fervido , e del  Prencipato , e l’altro 
è obligato  d’ubbidire , ma  non  può  conftrin- 
gerlo  come  hò  detto  ad  armarli  contro  la  Pa- 
tria , che  gli  è Madre , perche  l’amore  veifo 
quella  è una  cofa  troppo  fagra  per  contaminarla. 
Dirò  in  oltre  che  none  deli’  inrerefle , n è della 
gloria  del  Prcncipe  dimettere  in  compromeffo 
l’amore  che  deve  un  Cittadino  alla  fua  Patria., 
con  la  Fedeltà  à lui  dovuta.  /(fi 

acridi  Nattionc  Ptancefe  fi  può  dire  unica  nel 
ii  ’«ze-  Mondo  idolatra  de’fuoi  Rè , & appafiìonatadi 
SfMn-  flcfla  : voglio  dir  che  li  Francefi  amano , ho- 
f“*  norano , e fi  fanno  continuo  piacere  d’ingrandi- 
re, e di  lodare  la  loro  Nattionc , e lo  fanno  con 
tanta  maggior  grafia, e con  tanto  più  ardore.per- 
che  veggono  che  à tale  inclinatone  li  porta  la 
giuftkia*  perche  in  fatti  la  Francia  è una  Cera- 
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già  ineftimabile  che  merita  d'elfere  apprezza- 
ta, e di  tirar  gloria  d’haverla  per  Madre.  Ne’ 
tempi  antichi  regnarono  per  dieci  Secoli  i Rè 
Galli  a fenza  inftrruttione  fino  à zz.  comin- 
ciando dagli  anni  del  Mondo  1805.  lino  al 
2818.  Manon  faccio  àquefio  alcun  fonda- 
mento* tenendomi  folo  alla  prova  da  Farra- 
rnondo  in  poi  che  fù  il  primo , che  dopo  l'intie- 
ra caduta  della  Kepublica  Romana , e lo  smem- 
bramento che  s’andò  facendo  dell’  Imperio  * 
percalle  Corona  in  Capo  con  titolo  di  Rè  , e 
benché  molte  leggi  il  fodero  fatte  lòtto  quello 
Rè  da  Ufogafio,|  VifogaRo,  e Lelògafio  Rimati 
Legislatori  crudi tiiHmi;Con  tutto  ciò  maggiore 
di  tutti  lì  fece  conofcerc  Salala  fio  „ che  nel  tem- 
po ifleflò  inventò  e Icriflfe  la  Legge;  falica , die 
venne  ben  ricevuta  & aggradita,  poiché  parve 
die  vi  foflèintale  Rahilimento  di  leggi,  qual- 
che fpirito  profetico  nel  connofcere  à fondo  il 
cuore  de’ Francefi,  che  Idolatri  della  loro  nat- 
tione , e de’  loro  Rè , bilognava  darli  una  legge 
corrilpondente  a tal  naturale,  mentre  con  la 
legge  falica,  li  levarebbe  il  pericolo  di  pallate 
con  i maritaggi  delle  Donne  ai  altre  dominat- 
tioni,  come  purrroppo  efperienze  ne  habbia- 
mo  veduto  à favore  della  Cafa  d’Aufiria:  do- 
ve che  li  Francefi  con  tal  legge,  che  chiama  al 
Regno  dal  patentato  all’infinito  i Mafchi  * fi 
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mantengono  nel  piacere  d’haver  tèmpre  Rè  na- 
turali, come  fiè  vedutoinuncorfodi  i3.tèco- 
li , in  una  fèrie  di  3 5.  K è.  Certo  è che  non  vi 
c (lata  che  quella  fola  Natione  che  habbia,dopo 
il  lacerato  Imperio  Romano,  mantenuto  invio- 
labile il  corfode*  Tuoi  Rè:  e quello  procede  , 
perche  quantunque  li  Francefi  hanno  natural- 
mente il  cuore  portato  , à diverfi  affetti  ,&  ad 
un  numero  infinito  d’inclinattioni  differenti, 
pure  in  quello  medenmo  cuore  contèrvano  la 
Fedeltà  vertè)  i loro  Rè,  cFamoreverfolaloro 
Nattionc  con  più  chiarezza , con  più  gran  prez- 
zo , e con  maggior  durezza  nella  radice  che 
fe  diamante  folle.  Benché  in  cofi  lungo  fpatio 
di  tècoli  follerò  fucceflc  in  Francia  guerre  cam- 
pali, e ci  vili,  di  Stranieri,  c di  Cittadini  .con 
ribellioni,  fedittioni,  e Urani  euvenimenti,  e 
fopra  tutto , o per  ragioni , ò per  pretefiidi  Re- 
ligione} con  tutto  ciò  il  petto  de’  Francefi  è 
flato  tèmpre  incfpugnabile  dove  fi  c trattato 
della  Fedeltà  verfo  la  Corona  * nè  mai  ( ch’è  co- 
fa  rara)  vi  fùalcunochenellaFranciadiFran- 
céfij  ha  velie  havuto  penfiere  di  Republica, 
cofi  grande  è fiata  tèmpre  laFcdelrà  verfo  i loro 
Rè,  e pure  non  vi  è Regno,  o Provincia  nell* 
Europa , dove  in  occalìone  di  tèditioni , non 
fi  fiano  tentati  li  mezi  di  ftabilir  Republica. 
Dalla  lor  parte  li  Ké  hanno  tèmpre  fatto  co- 
. V nofeere 
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nofcere  in  Francia  un’  Amore  de’  più  Reali  ver- 
fo  i loro  Popoli , per  una  corrifpondenza  di  na- 
turale gratitudine  , havendo  Tempre  fatto  co- 
nofceredell>  Immanità, e della  dolcezza  nel  con- 
verfare.  In  fomma  convenivano  Rè  di  tal  na- 
tura per  fignoreggiar  Popoli  che  hanno  coli  in- 
:vifcerata  verfo  di  loro  , e cofi  grande  i’amore 
per  la  Corona , e per  la  Nattione. 

- Polliamo  dire  che  li  Fiorentini  hanno  fatto  ^oì- 
conofcere  una  gran  faviezza.,  e deprezza , nel  «ni. 
maneggio.,  & ekrcitio  della  lor  Fedeltà,  intendo 
tutti  li  Tofcani , da  che  la  Tofcana  divenne 
Prcncipato  ; con  altre  tanto  giufto  pefo  , di 
quello  che  havevano  fatto  prima  dell’  Amor 
verfo  la  Patria.  Da  che  nacque,  e vide  la  Re- 
publica  fecero  Tempre  prova  li  Fiorentini  d’un 
iuifccrato  amore  per  la  confervatione  della  lor 
libertà , fino  à fagrificare  al  loro  furore  gli  inno- 
centi , per  folo  fofpetto  che  non  facelfero  il  lo- 
ro dovere  da  veri  Cittadini , e palfata  poi  la  Pa- 
tria dalla  libertà  al  Prencipato  con  quei  fuc- 
cefli  già  accennati;  dopo  ha  ver  li  Fiorentini  fat- 
to il  lóro  debiro  nel  tellimoniare  l’ultimo  sforzo 
della  difefa  , con  raro  efempio  d’unfuifcerato 
amore  fi  accommodarono  volontiere  à far  del- 
la necefiità  virtù , col  fare  conofcere  al  nuovo 
Soprano  che#non  haveano  meno  Fedeltà  per 
lui , di  quello  che  havevano  havuco  per  lo  in- 

K nanzi 


Digitized  by  Google 


if  4 Compendi*  delle  virtù  Heroiche 

nanzi  amore  per  la  libertà.  Cerro  è che  non  vi 
è (laro  alcuno  che  non  ftupifiè  di  vedere  un  Po- 
polo fimile  , che  havea  viflùto  più  fecoli  co- 
me un  Cavallo  sfrenato  nella  libertà , fottomet- 
terfi,  in  un  momento  al  freno,  e fiiperlo  coll 
ben  tolerare,  hauendone  per  teftimonio  Pefpe- 
pcrienza  € la  quale  ha  fatto  vedere  che  non  vi  c 
nell’Italia  Popolo.,  cmeno  nella  Germania,  e 
nella  Spagna  più  fedele  al  fuo  Prcncipe  di  quel- 
lo della  Tofcana;  e fe  pure  vi  fi  feontrano  diquei 
che  fontiflèro  troppo  duro  il  pefo  degli  aggra- 
vi , e clic  potettero  per  ciò  confervarc  qualche 
malafodisfajtione  nel  cuore  .,  con  tutto  ciò  la 
faviezza  naturale  della  nattione  sà  fornire  i me> 
zi  ò di  dittìpare  , òdi  colorire,  le  feontentez- 
zedi  tal  maniera,  che  non  folo non  fi  conofco- 
no  dagli  altri , ma  che  non  fe  ne  accorge  lo  fletto 
che  le  poflède  ; c quefto  fi  vede  partieoi armen-  1 
re  ne’  Fiorentini,  che  in  fatti  quei  che  hora  vi- 
vono  fono  molto  mutati  da  quei  che  viveano  nep 
rempi  antichi.  Riefoono  alla  mercatura,  alla  col- 
ti vattione  de’  Campi,  all’  efercitio  delle  lettere 
d ogni  qualunque  forte , fi  compiacciono  delle 
Matematiche  * non  fi  rincrefcono  mai  delle  fa- 
riche,  tanto  più  in  quelle  delle  quali  ne  cavano 
delP  utile  : quanto  più  erano  dati  prima  alle  rifi-  ; 
fc  , alp  invidia,  & alle  gelofiq>  tra  le  Fami-  \ 
glie  a tanto  piu  godono  hora  Pamicitia  , la  \ 
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tranquillità , c la  buona  unione  tra  di  loro ^ eie 
anticamente  laparfimonia  in  loro  era  vitio,  al 
preferire  è virtù.  Sono  amicilfimi  di  ttranieri 
che  volontieri fervono,  accarezzano  , & hono- 
rano:  non  folo  ricevono  ^ ma  vanno  all’ iticon- 
tro  deli’ occalioni  per  far  ferviggi  » cofi  ben  por- 
tata hanno  lamina  à far  del  bene  : riefcono  fo- 
pra  tutte  le  altre  Nattioni  del  Mondo  à dar 
fcuoni  Configli  j amano  più  la  divottione , c 
fpeflè  più  lo  fiato  Ecclcfialtico  chela  Guerra; 
amano  tanto  di  foftenere,  eprotegere  i Lette- 
rati , che  to  (limano  à gloria , non  folo  per  in- 
clinattione ; ma  per  imitare  l’efempio  della  Cala 
Sereniflìmadi  Medici,  die  fi  è fatta  lèmpre  co- 
nofcere  la  Regina  delle  benifìcenze,  & in  lèm- 
ma hanno  in  odio  ^ingratitudine  j e le  non  Icor- 
dano  le  ofièfe , hanno  tanto  più  à cuore,  li  bene- 
fìci che  ricevono , e fi  sforzano  di  rimunerarli  al 
doppio. 

V eramente  li  Fiorentini  (e  non  meno  li  Lue- 
chefi  ) honorano  la  Nattione  Italiana  , con  k tudine  . 
prudenza  di  faperfi  ben  comportare  , con  la 
gratitudine  di  rimunerare  i fervigigeaerofameo- 
te  , con  il  naturale  tèmpre  apparecchiato  di 
farne  , e con  lagenerofità  negli  atti  di  corte, 
fi  a lènza  fiancarli.  In  tutto  quello  cambiano 
in  fatti  dei  pari  con  li  Lucchesi  ; ben'  è vero 
che  i Fiorentini  hanno  quello  di  più,  che  vuol 
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dire  l’efcmpio  de’  loro  Prencipi,  perche  come  fi 
è detto  la  Cafa  Sereniffima  di  Medici  à gloria  e 
beneficio  dell’  Europa  tutta  fi  è Tempre  fatta 

• conofcere  il  Fonte  inefaufto  delle  Beni ficenze, 
eia  Madre  più  feconda  della  Liberalità;  e par- 
ticolarmente il  Gran  Duca  hora  regnante  Cof- 
mo  111.  e non  meno  Ferdinando  Gran  Prencipe  : 

' Ma  in  quanto  all’ hurnore.all’ inclinattionc  nelP 
Heroiche  qualità  fudettc,  li  Fiorentini  vanno  del 
pari  con  li  Lucchefi , onde  fpeflo  vengono  per 
quefta  ragione  odiati  da  quei  dell’  altre  Nat- 
tioni  Italiane , male  comune  nel  Mondo  d’in- 
vidiare quelle  virtù  che  non  pofiono  imitarfi. 
Un  gran  Predicatore,  un  Frate  da  bene  in  un 
Chioftro,  un  Magiftrato  di  una  grande  capa- 
- cita  foura  un  Tribunale , un  Mercante  di  tutta 
buona  fede  in  un  Cambio  , faranno  odiati , & 
invidiati  da  tutti  gli  uguali,  perche  non  poten- 
doli imitare,  difficilmente  pofiono  accommo- 
darfi  à veder  che  le  altrui  virtù , fanno  venire 
più  al  chiaro  li  loro  difetti.  InunPrencipato 
poco  imporra  che  i fuditi  fiano  ingrati , o gra- 
ti , Gencrofi  , o fpilorci , perche  il  male , & 

• il  bene  fpeflo  cade  alla  gloria  , ò al  biafimo 
del  Prencipe , con  tutto  ciò  è certo  che  le  vir- 
tù , ò li  vizi  de’  fuditi  cadono  alla  gloria  ò 
al  biafimo  di  tutta  la  Nattione.  Comunque 
fia  c certo  che  nelle  Republiche  fi  può  aferi- 
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vere  à gran  difgratia  l’ingratitudine  de’  Citta- 
dini , & il  loro  fordido  procedere  con  ftranie- 
ri , perche  tutto  cade , alla  vergogna  della  Pa- 
tria » alla  di  cui  gloria  dourebbono  fagrificare 
tutto.  Qual  fodisfattione  maggiore  può  havere 
il  Senato  in  una  Città  di  Luca  di  quella  allora 
quando  viene  informato  , che  i fuoi  Cittadi- 
ni da  per  tutto  dove  vanno  fono  cofi  ben  villi , 
amati , & honorati  > e che  con  il  loro  nobile  pro- 
cedere rendono  più  {limabile  la  lor  Patria  ? Oh 
Dio , è qual  difpiacere  non  haurebbe  il  Senato 
Veneto,  c quello  di  Genoa  (ma  più  il  Vene- 
to) fc  fentifTero  con  le  loro  orecchie  quel  cat- 
tivo concetto  nel  quale  fi  trovano  i fuoi  Nor 
bili , rifpctto  agli  atti  d’ingratitudine  j che  fanno 
conofcere,  come  fe  fodero  nati  a ricevere  fer- 
vigi  , ma  non  à farne  ; & in  fatti  fate  ad  un 
Genoefe  (ma  peggio  ad  un  Venetiano)  tutte  le 
maggiori  cortefie  , quanti  mai  ferviggi  è pof- 
fibile  con  tutta  la  maggiore  generofità  , fe  fi 
va  poi  a vederli  con  occafione  di  viagio  in  Ge- 
noa, ò in  Venctia,  ò che  fanno  dir  che  fono 
in  Campagna  ò che  ftraccano  la  partenza  dJun 
Giobbe  nell’  andar  cento  volte  in  Cafa  , fen- 
za fcontrarli  una,  òvero  conunasbarrettataò 
Cappellata  vi  tornano  il  dorfo  col  dirvi  vedia- 
moci un*  altra  volta , fon  tutto  à voi , le  boc- 
cio le  mani  , internanti*  & ilvoftro  fafeio  di 
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ferviggi , che  l’haurete  refo,  non  fervirà  ad  al- 
tro , che  à darvi  malanni  di  pentimento, 
in  vene  Quelli  tali  ingratacci  con  l’anima  fordida 

neldare,  e con  la  volontà  Tempre  ingorda  nel 
ricevere*  non  Tono  che  traditori  della  Patria  j 
perche  con  le  loro  operattioni  la  mettono  in 
cattivo  concetto , perche  non  fi  dirà  per  co- 
mpio, un  tal  Venetiano  è ingrato  immemore 
di  ftrvigi , e coTe  limili,  ma  che  li  Nobili  Vene- 
ciani  fono  tali , e tali  ; & ecco  la  Republica  fere* 
ditata.  Tutto  ciò  naTce  da  quella  canta  fec- 
cia di  Gente  clic  fi  é andata  facendo  Nobile, 
verificandoli  in  loro  il  proverbio  del  Cicco 
d*  Adria.  Quel  che  riceve  la  bacchetta  in  ma- 
no i fe  nacque  vily  anche  morrà  villano.  Et  il 
Mottola  tra  li  Tuoi  verfi  contro  quei  che  folle- 
vati  dalla  fortuna  nelle  Corti , divengono  à tut- 
ti ingrati , fi  leggono  anche  quelli , Benché 
doftro , di  Gemme , e d'or  ti  copri } Sefeiuato 
Villan  Villanti  Jcopri.  La  Nobiltà  antica  in 
Venetia  che  con  attioni  gcnerofe  ha  tanto  Ri- 
dato , e ftcntato  per  acquietar  gloria  alla  Patria  3 
& a Te  (Iella  vede  con  Tuo  dispiacere  il  fordido 
procadere  della  maggior  parte  della  Nobiltà 
nuova,  fopra  tutto  allora  che  alcuno  di  quella 
fi  trova  ne’  paefi  llranieri  , che  con  il  pro- 
cedere mal  nato  fi  rende  l’opprobrio  di  quei 
che  lo  veggono.  Majbifogna  ifcufare  tal  Nobil- 
tà 
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tà  perche  ci  yuoie  almeno  un  leccio  di  fhidio 
per  fàper  con  la  pratica.  Che  vera  Nobiliare 
bà  per  imprefa  , 2>i  far  del  bene  à tutù  , e 
non  offefa.  Ma  come  di  quella  Materia  , fe 
ne  deve  parlare  in  altri  luoghi  tanto  balla  per 
hora.  Li  Romani  hanno  naturalmente  l’A- 
nima bella,  e firifentono  nell’  attioni  Nobili, 
cgenerofe  di  quegli  antichi  Patrioti,  che  Sep- 
pero raccogliere  in  Roma  le  Glorie  di  tuttol’Ù- 
niverfo , e fembra  che  la  generofirà  del  cuore 
fia  (lata  tramandata  2 tutta  la  Cittadinanza 
all’  infinito , come  il  peccato  d’Adamo  à tutto 
il  genere  humano.  Certo  è che  li  Romani  coti- 
fervano  come  per  fuccetiione,  qualche  cofadi 
grande  , di  Nobile  , e di  generofo  * dirò  ne* 
gedi  ideili,  onde  quel  che  fanno,  io  fanno  di 
cuore,  e (pedo  coitumano  in  luogo  d’un’  ovo 
di  darvi  una  Gallina  , e queda  naturalezza  è 
«od  grande  , che  quando  un  Romano  volefiè 
adenerd  di  far  fervigi,  ò commettere  un’  attione 
d’ingratitudine  à chi  ti  tia  non  potrebbe  farlo.  Vi 
è però  da  farti  queda  didintione  dove  ti  tratta 
della  Città  di  Roma  in  particolare,  che  da  mol- 
ti lècoli  in  qua  ti  è introdotta  una  terrible  cor* 
arnione,  con  il concorfo di  tante Nattioni dra* 
niere,  òcon  Ambafciarie o con  altri  che  han- 
no pretentioni  nella  Corte;  particolarmente  con- 
corfo infinito  di  Preti  e Frati  difcolijche  vanno  in 

Roma 
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Roma  per  lamentarli  de’  loro  Superiori  : co- 
me ancora  di  quei  tanti  che  vanno  per  aprirli  la 
Strada  alle  fortune  Ecclefiaftiche  ; e d’ordina- 
rio quei  che  vanno  in  Roma,  ò che  portano  la 
naturalezza  della  Colomba,  òd’una  Simia,  ò ' 
d’un  Ucello  di  rapina , ma  le  Colombe  fono  ben 
poche.  In  fommalaPopolattionediRomache 
confifte  in  zoo.  mila  Anime  per  lo  meno , fà  più 
della  quinta  parte  di  Sci  di  Gente  draniera,  non 
ellendovi  ne  pur  30.  mila  di  quei  chepoflono 
dirli  veramente  Romani  di  Padre  in  figlio  & in 
quelli  rifiede  come  per  dipendenza,  l’antica 
virtù  degli  Antichi , e fe  non  nella  fpada  nella 
liberalità  della  mano,  e nella  generofità  del  cuq- 
re  ; c ciò  li  vede  lino  nella  Plebe  ideila.  Dicia- 
mo hora  qualche  cofa  del  Traffico. 

Non  vi  e cofa  più  nicelìatia  nel  Mondo  al  Ge- 
nere humano  che  la  Mercatura  ò fia  Mercan- 
ta , cioè  Parte  di  trafficare , e di  far  negozi  in-ff 
licme  tra Nattioni , eNattioni,  tra  Popoli,  e 
Popoli , e trà  Huomini , & Huomini  ; nè  cofa , 
piùdiqueda  indifpenfabilc  alla  confervattione 
della  Società  civile.  Tre  cento’  anni  appunto 
dopo  il  dilluvio , cominciò  a mcttecfi  in  ufo  la 
mercatura  con  l’occafione  eh  albero  leppe  tro- 
vare i luoghi  dove  erano  li  Metalli , & infegnò  le 
maniere  di  fcavarli , e l’ufo  d'adoparli , onde . 
acquidò  il  nome  dTbero  che  tanto  è a dire  ca- 
va : 
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'uafojfe. Hora  quelle  tali  miniere  di  Metalli, non 
effendoche  particolari  in  qualche  Provincia, 
cioè  in  una  quella  d’una  forte,  & in  un’  altra 
quella  d’un’  altra  conofciurofi  nicedàrio  Tu- 
fo cominciò  anche  à trafficarfi  tra  l’una  e l’al- 
tra Nattione,  quello  che  Runa  haveva,  eclic 
l’altra  mancava.  Gerione  Rè  di  Spagna,  che 
fù  il  più  ricco  Mercante  dell’  univerfo  , e che 
palio  à tal  Reame  con  lerichezze,s’era  appun- 
to arricchito,  con  un  tanto  traffico  di  Metalli. 

, In  quelle  Provincie  dove  più  abbondavano  le 
Miniere,  mancando  della  Gente  per  il  lavoro 
«'introduce  l’ufo  di  mercantar  delle  perlòne  j 
età  li  Mercanti  furono  gli  Ifmaeliti  , o fiano 
Medianica’ quali  fù  da’  fratelli  venduto Gio- 
fèppe,  come  Phabbiamo  nella  fcrittura. 

Sul  principio  della  Rcpublica  nafeente  nelle  lutto- 
fue  grandezze  li  Romani  difprezzarono  Iaj£“fc,a 
Mercantia,  & ogni  profeffione  che  riguardava 
il  guadagno,  dentro  la  Citta  di  Roma,  eflen- 
dofi  con  legge  efprelfamente  prohibito , come 
fi  accenna  da  Alexander  ab  Alellàndro.  Nam 
quejìus  omnis  Partibus , vijùs  indeccrus. . M a 
come  fi  conofceva  tal  Mercatura  niceflariffima 
al  foflentamento  delle  loro  Armate,  Navali, 
e Campali,  all’  inalzamento  di  tante  Macchi* 
ne,  & alleprovigioni  del  vivere,  eveftirede' 
loro  Cittadini , e fenza  della  qual  Mercatura 
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tutto  farebbe  mancato  ; ordinarono  che  per 
tali  cfercizi  Mercantili  , fi  dovettero  pigliar 
ftranieri  di  qualunque  Nattione  che  foflero, 
concedendoli  amplimi  dritti,  fino  ad  hono- 
rarli  del  titolo  di  ‘Patruejalus . li  Langueglia 
nella  fua  Hifloria  del  Senato  Romano , raccon- 
ta  clic  allora  che  fi  parlò  di  creare  Pompeo  Ma- 
nno ( come  in  fatti  fù  creato)  rrefettodei 
Annona,  che  alzatofi  nel  Senato 
fe,  che  badava  di  crear  Pompeo  ‘Protesi 
Mercatore s,  e (opra  di cheli difeorfe  alunS°> 
cadendo  quali  tutti  i Senatori  d accordo , del 
orati  beneficio  clic  i Mercanti  portavano  alla 
Città , & al  Paefe  ; c nella  medelima  «carto- 
ne fi  lafciò  dire  lo  deffo  Quintillo , Nojìri  Mer- 
catores  flint  nojìri  Con fervat  or es , e quella  tu  la 
Principal  ragione  , che  fi  andarono  introdu- 
cendo incofi  gran  copia  le  Colonie  daper  tut- 
to, acciò  meglio  fi  difponettc  la  Mercatura  ; per 
provedere  la  Città  di  Roma,  numcrofa peroni 
•di  tre  Secoli,  di  un  milione  d’ Anime  , tal  volta 

più,  e fino  à due,  anzifotto  Augufto,  e Clau- 
dio fe  ne  numerarono  fino  a fette  milioni. 

Miravi-  Ma  chi  nodriva  tanta  Gente  ? 11  traffico  che 

Ti'poìta.  i Mercanti  facevano  del  Grano  con  la  Sicilia,  e 
diquefto,  cd’alrri  viveri  con  altre  Provincie. 

Chi  fornì  imezidella  fabrica  di  q uelle  tante  fu- 
perbe  Machinc  che  fecero  flupu  la  Natura,  che 
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fi  rcfero  vincitrici  nel  gareggiare  con  le  fette 
Maraviglie  del  Mondo  ? Chi  refe  il  reforo  Ro- 
mano un  compendio  di  tutte  le  Ricchezze  del 
Mondo  j edellidoni,  e delle  grafie  concefie  da 
Iddio  alla  Terra,  che  fù  caufachc  da  molti  fi 
dicefie.  Che  altra  cura  non  lo  avevano  li  Dei 
che  di  ingrandire . e d arricchir  Roma  ? Ma  ri- 
fpondoche  quelli  Dei  erano  li  Mercanti;  eli 
Mercanti  furono  quelli,  che  con  ìlorofudori, 
con  le  loroinduftrie  con  le  loro  applicattio- 

ni,  e con  la  loro  deprezza,  nel  trovar  minie- 
re d’oro,  cd argento,  di  piombo,  di  Rame, 
ediferro,  edirò  quelle  tante  Manufatture  per 
tanti  fuperbi  adobbi.,  fecero  Roma.  Li  Ca- 
pitani altro- non  facevano,  che  aprir  la  flrada 
agli  acqui  (li , che  con  le  tante  potenti  Armare 
fpefib  defilavano  le  Provincie,  mareftavapoi 
alla  cura  de’  Mercanti  di  rendere  opulenti  li 
Regni  più  careftiofi  , & affluenti  in  Roma  le 
Richezzedeir  altre  Nattioni:  onde  non  è ma- 
raviglia le  accreditato  ilcomercio  , la  Flette 
tutta  di  Roma  divenifle  fiera  con  l’cfercitiò 
della  Mercatura , e fo  gli  ftcffiTiranni  non  fo- 
lo  risparmiavano  il  fangue  j maprotegevano 
le  Perfone  de’ Mercanti,  folendo  dire,  come 
pef  proverbio  j che  pur  troppo  era  vero  che 
non  bi fognava  dijtrugere  quei  eh'  edificavano,. 

Con  la  caduta  di  Roma , con  la  ruina  di  que- 
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fi  pSe  Sran  Madre  delle  Nattioni  come  quella  che 

inauro-  Lei  fiorendo  , faceva  fruttificar  (fogni  gran- 
p*'  dezza  l’Europa , con  gli  ftefli  mezi  che  a Lei 
fervivano  per  infiorarfi  , cofi  perduto  il  fuo 
fplcndore  la  Madre,  lo  perderono  anche  le  altre 
Provincie  fue  Figlie  -,  ma  come?  perche  s’in- 
rrodufiero  leNattioniftranicre , che  vuol  dire 
li  Goti , li  Vandali,  gli  Hunni  , li  Mori,  & 
altre  ancora  che  ben  lungidi  confervarle  il  fuo 
naturale  edificio  glielo  andarono  difirugendo, 
poiché  vivendo  come  Barbari  tra  di  loro , ap- 
punto come  ne*  Bofchi  folevano  vivere  le  Bel- 
ve, nonhavendo  cognittionc  alcuna  di  quella 
fodiffima  Bafe  che  fofteneua , e di  quella  ampif- 
fima  Fonte  che  irrigava  la  foriera  civile  nell’ 
Europa , che  vuol  dire  la  Mercatura , non  iolo 
non  la  foftennero  , non  folo  non  l'amplifica- 
rono mala  precipitarono,  e Leccarono,  onde 
quei  Mercanti  ch’erano  i Dei  tutelari  di  quella 
heroina  parte  del  Mondo  , divennero  tronchi 
d’Alberi  fechi  poiché  recidi  Rami , c fradica- 
te  parte  delle  radici  > non  hebbero  più  mezi  da 
produr  nè  meno  virgulti,  non  penlàndo  ad  al- 
tro tali  Nattioni Barbare,  chea  vivere,  come 
viveano  gli  Animali,  con  quel  fòlo  alimento 
che  produceva  la  natura , poco  curandofi  del- 
le produttioni  dell’  Arte. 

Liberatafi  l’Europa  dall’  oppreflioni  de’  Mo- 
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ri , e de*  Barbari  accennaci,  nacque  quella  de’ 
Turchi  che  refe  infelice  la  Chriftianirà,  non  diihug- 
potendo  haverefotco  ad  una  tal  nuova  miferia  fic' 
alcun  ripofo,  tale  che  conveniva  per  rimettere 
nelfuo  pollo  il  traffico^  e come?  fequafidel 
tutto  fi  didimi  , e recife  quel  nodo  che  coll 
fruttuofàmente  annodava  l’Afia  , c l’Africa 
con  l’Europa?  Ma  la disgratia anche  volle, che 
nell’  Europa  iftefià  s’introdu  fièro  le  feifme 
nella  Chicfà  , le  divifioni  tra  l’Imperio  e Ro- 
ma , roppreflìone  delle  Republiche,  lofia- 
bilimentodi  Prencipatij  le  pretentioni  di  fig- 
noreggiare  gliunifopra  degli  altri  5 le  Faccio- 
ni de’ Guelfi.,  e Ghibellini  che  diftruflèroqua- 
fi  l’Italia  * e quelle  tante  altre  che  rinverfarono 
tanti  altri  Regni  , e quelle  tante  fanguinofè 
guerre  civili , e campali , che  quafi  diedero  del 
tutto  il  bando  dagli  Stati,  e dalle  Città à quel- 
la Società  civile  tragliHuomini,  che  fola  può 
efier  la  Madre  del  traffico.  Non  fù  minore  la 
disgratiachc  conio  ftabilimento di  nuovi  Pren- 
cipi  in  tanta  copia  in  Germania  s’introdufiè  per 
render  forfè  più  fiere  le  Corti  una  delle  piu  * 
sfrenate  vanità  5 di  conlcrvare  il  decoro  della 
Nobiltà  , con  leggi  feveriffime  , d’intgnderfi 
degradati  per  fempre  quei  , che  efèrcitafièro 
qualfìfia  minima  attione  meccanica,  òche  pu- 
re direttamente  ò indirettamente  ufafièroMer 
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cantia  , oche  pcrmettefièro  che  fi  ufafie  nelle 
lor  Cafe,  c lotto  loro  nome  crafico  di  qualun- 
que natura  j c come  d’ordinario  la  vanità  è li- 
na pece  che  imbratta,  efi  attacca;  echei’lnvi- 
dia  volontieri  fi  comunica  ; in  breve  quella 
legge  coli  angariofa  fi  vide  flenderc  in  tutti  i Re- 
gni del  Norroj  Nella  Francia,  & in  altre  Pro- 
vincie; & ecco  un  gran  veleno  al  traffico.  Fi- 
nalmente ne  forfè  un’ ‘altro  maggiore  , tanto 
pili  acerbo,  quanto  che  traditore^  perche  com- 
parve vellico  di  pietà,  c di  dolcezza  , divifo 
iti  duefpecic.  La  prima  fù  quella  gran  forlà 
che  fi  vide  fcaturire  di  Fondatori  d’Órdini  di 
Frati,  edi  Monaci  conemulatione  rragliReffi 
a chi  meglio  potelTe  accrefcere  il  numero  de’ 
Conventi,  6c à riempirli.  La  feconda  quella, 
clic  col  mezo  della  continua  predicattione  del- 
la Pietà , delle  divotioni , e del  gran  frutto  dciP 
elemofine  , & intrgdottofi  in  oltre  l’ufo  del 
Purgatorio , ben  lungi  di  penfareà  Traffichi , à 
Manufacrurc,  &à  Cornerei  per  il  lecolo  j ridi- 
edero gli  Kcclcfiaftici  à trafficare  lo  ftàbilimcn- 
rodi  Abb  tic  delle  più  opulenti , diVefcovadi 
de’ più  ricchi , de’  Capitoli  ricchilììmi , e delle 
Cure,  c Prebende  all’ infinito’  onde. divenuta 
la  Corte  di  Roma,  faftofa,  con  un’  Archivio 
innumcrabiledi  Benefici,  edi  Dignità  non  vi 
fù  alcuno,  chenonpiglialfolarifoluttione,  odi 

chiù- 
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chiuderti  inripofo  dentro  un  Monaltero.e  man- 
giare agiatamente  al  Tuono  d’un  Campanello» 
ò vero  di  farti  Prete , con  la  fperanza  d’ottener 
qualche  Beneficio  ben  ricco,  e d avanzarti  an- 
che ne’  Gradi  più  eminenti  di  Roma.  Chi  traf- 
ficherà dunque  per  ilPublico,  e per  ilfottcg- 
no  del  generale  ? Li  Mercanti , li  Traffichi , c li 
Cornerei,  non  fi  fanno ne;Chioftri di  Frati , nè 
ne’  Capitoli  di  Preti  : & in  tanto  fi  fonove- 
duteCittà,  e Borghi  dove  il  numero  degli  Ec- 
clefiaftici  dell’  uno  , e l’altro  ordine  era  mag- 
giore di  quello  de  gli  Huomini  Abitanti. 

Creato  Imperatore  Sigismondo  Rè  d’Un-Tisffco 
garia  nel  1410,  con  un  Zelo  inenarrabile  permea»!* 
il  beneficio  pubhco  dell’ Europa  , rifolutodie- 
tlinguere  il  gran  feifma  che  regnava  nella  Cbie- 
fa  , con  tre  anzi  quattro  differenti  Pontefici, 
fece  per  quello  lenza  rifparmio  di  fatighe  di- 
verfi  viaggi  in  differenti  Prcncipati  dell’  Euro- 
pa , particolarmente  in  Spagna , in  Inghilterra, 

& in  Francia.e  non  meno  in  Italia,  & in  Germa- 
nia , per  veder  di  calmare  gli  (piriti  di  quei  Pren- 
cipi,  che  fi  opinavano  nella  difefa  chi  d’uno, 
chi  d’un’ altro  partito.  In  fomrna  tanto  corfe  ,c 
tanto  fudò  chefatto  raunarc  un  Concilio  Ge- 
nerale nella  Città  di  Contlanza  nel  141 6.  quivi 
depotli  tutti  gli  altri  Antipapi  j e creato  un 
nuovo  Papa  che  fù  il  Cardinal  Colonna  , col 
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nome  di  Martino  V.  rcftò  del  tutto  eftinto  lo 
feifma.  Hora  quello  Imperadorchavendooflèr-  [ 
vatoin  quei  luoi  tanti  viaggi  il  calami tofo  Ha* 
to  dell’  Europa  perla  mancanza  del  traffico,  e 
delle  Manifatture , anzi  della  poca  cura  d’andar 
penetrando  nuovi  Miniere  di  Metalli,  e per 
avanzare  all’  opera  quelle  ch’erano  già  trova- 
te, configliò  da  per  tutto  con  li  Soprani  de' luo- 
ghi, & andò  maturando  i mezi  da  tenerli  per 
far  fiorire  il  traffico  , che  per  cllèr  fintcreHc 
comune  trovò  tutti  difpofti  a fecondare  nel 
proprio  Stato  un  pendere  cofi  giullo,  elogici-  ‘ • 

mo.  Pacato  finalmente  per  la  fua  ultima  vol- 
ta in  Italia  coldifegno  d’clìcr  Coronato.,  come 
in  fatti  fuccellè  in  Milano  con  la  Corona  di  fer- 
ro, & in  Roma  con  quella  d’oro , dalle  mani  del 
Pontefice  Eugenio  IV.  c ciò  nel  143 1.  fia  nel 
1431.  fecondo  altri  • fidcchiarò  conio  Hello 
Pontefice,  fopra  al  pendere  chenodrivaperil 
beneficio  del  traffico.  Confultato  nella  Città 
iltefla  di  Roma  con  alcuni  Ambafciatori  di 
Prencipij  e di  Stati  liberi , publicò  molti  pri- 
vilcggi  c dritti  infavore  de*  Mercanti  j e della 
Mercatura  , che  furono  generalmente  riccvu-  , 
ti  , & approvati  Ma  vedendo  che  portava  < 
gran  prcgiudicio  il  rigore  che  ufava  la  Nobiltà, 
nel  credere  che  fi  derogalfeà  quella,  elèrcitan- 
dofi  alcun  minima  traffico, publicq un’ ampiE 
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{ima  Dechiarattione  con  la  quale  non  folofi 
concedeva  a Nobili  di  qualunque  maggior 
Nobiltà  j di  poter  negotiare  e traditale  ogni 
forte  di  Mercantia  in  Banco,  oinMagazeno, 
ma  che  di  più  con  tale  efcrcitio  s’intendeva 
illuftrata  la  Nobiltà  ben  lungi  di  degradarla. 
Veroèchefiefcludeva  il  comercio  di  Botteghe 
aperte,  di  vendita à braccio , &à palmo,  e di 
certe  cofe  vili  à minuto.come  formaggio,  fapone 
Sardelle,  oglio,  frutti,  & altre  cole.  Tutto 
quefto*vcnne  ricevuto  , & approvato  d’ogni 
qualunque  Nobiltà  di  Republica  > ma  per  li 
Prencipati , e Regni , fuori  l'Inghilterra  „ vi  por- 
tarono non  lòlo  della  ripugnanza,  ma  una  ma- 
nifella contradittione , particolarmente  la  Ger- 
mania e la  Francia;  (limando  più  gloriofo  per 
tali  Nattioni  di  mantener  la  Nobiltà  nel  fuo 
candore,  che  di  andarla  macchiando  conPc- 
fercitio  della  Mercatura;  fuggerendo  la  vanità 
mondana  ch’era  meglio  d'effer  Nobile  e povero , 
che  ricco  e Mercante  ,c  veramente  non  o dante 
li  privileggi  che  fi  concedono  alla  Nobiltà  in 
Francia,  & in  Germania  , & altri  Regni  Set- 
tentrionali, con  tutto  ciò  non  lafciano  d’cflèrc 
nella  maggior  parte  i Nobili  nella  miferia. 

Sentafi  un  curiofo  efempio , e che  và  molto 
al  propofito  in  quello  articolo.  Mentre  Fi- 
lippo li.  recitava  nel  fuo  Gabinetto  col  Cap- 
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Non  è pollano  ilfuo  officio  folito,  come  quello  che 
m,m6i  l’offri  va  la  podagra  nelle  mani  c ne’  piedi,  fen* 
fcTcrcì-  tendoh  gran  dolore  in  uno  di  quelli , c non  po- 
* io  delia  tendofi  prevalere  della  mano,  pregò  il  Capel- 
£.er“lu'  lano  di  volergli  fcioglier  la  (carpa  ; allora  Pin- 
folente  Capcllano  controfacendo  il  Sacerdote 
di  gran  purità  rifpofe:  Come  vuole  vojlr a Ma- 
Jìà,  che  iom'abbajfì  per  toccar  la  fua  fcarpay 
con  quelle  mani  > con  le  quali  facrifico,  e tocco 
Iddio  ogni  giorno  Jòura  l'Altare  ? Mi  perdoni 
il  Lettore  fe  io  pronuncierò  qui  qualche  paro- 
la non  decente  all’  Hilloria.  Ecco  la  rifpoila 
Dio  non  voglia  che  io  permetta  che  turni  J dogli 
la [carpa  con  quelle  mani  che  tu  tocchi  Iddio , 
ma  / dogli  la pure  con  quelle  c cn  le  quali  tu  ti  toc~ 
chi  il  culo  ogni  giorno  nella  Latrina.  Confeffo 
che  rifpolle  fimili  meritarebbono  certi  Ecclc- 
fiaflici  d’ogni  qualunque  Religione,  checom^ 
mettono  Ipcflò  certe  attioni  indegne,  efean- 
dalofè,  e poi  fe  fi  vogliono  conftringere  a quah 
che  cofa  anche  decente  , fe  ne  fculano  conia 
debole  ragione,  di  non  far  torto  alla  gloria  del 
loro  carattere.  Sia  detto  quello  come  di  paf- 
faggio,  ma  per  quello  tocca  la  Nobiltà  che  fà 
tanto  fcrupolo  il  profanarla  col  traffico,  e con 
l’efercitio  della  Mercantia,  fe  li  potrebbe  dire 
con  giuda  ragione , Nobilitimi  Signori  Nobili  > 
(he  amate  meglio  di  morir  difame  (he  di  tocca- 


Digitized  by  C 


P art  e Trini  a . Ragna  gito  II.  171 

rr , una  baila  di  fsta , vi  configlio  di  neri  toccar 
quella  , con  quelle  mani , r<w  le  quali  tenete  le 
voflre  lettere  di  Nobiltà  , £r»r  (peffio  rojjicate 
da  Sorci , mancanza  d'uu  ' /'»<;?/’  Armario  per 
chiuderle  dentro  j re»  quelle  con  le  quali 
commettete  tante  attioni  indegne  , e (porche  , 
/ere  re»  qualche  rijpctto  degli  inno- 
centi. La  Nobiltà  è un  fumo , e ferie  va  in fu- 
mo } quando  non  è fo(l erutta , e chi  volete  che  la 
foflenga  , fe  non  vi  è quella  materia  che  con- 
viene ■>  quel  fuoco  e quelle  legna  che  fi  cercano?  ob 
quanto  farebbe  meglio  di  vedere  un  Nobile  con 
nu  Fagottin  0 di  Jet  a fonra  la  /palla , ò fotto  il 
braccio , andarlo  trafficando  con  qualche  hono- 
r evo  le  Mercante  per  venderlo , piùtofìo  che  di 
ridurji  alla  Povertà  3 cb'è  quella  che  fpinge 
appunto  i cuori  che  vantano  Nobiltà , alle  mag- 
giorifederar  e zze  „ & alle  più  fcandalofe  ini- 
quità. Piove  li  Nobili  fanno  traffico , & e fer cita- 
no Mercatura  beate  le  Pai  rie.  Chi  fà fiorire \ & 
avanzare  la  Nobiltà  di  Fiorenza , e di  Genoa , 
& à proportene  di  Lucca , a maggiori  Gradi 
d'h onore , di  Cardinalati , di  titoli  di  gran  Lu- 
cro, e tal  volta  del  Papato  tflc/fo  ? Le  riche  zze 
che  s' ac  quid ano  col  traffico.  Un  Nobile  che  divie- 
ne ricco  con  la  Mercatura  fi  può  dir  la  gloria 
del  Prencipe  j e lo  jplendore  della  Patria  } e 
quello  che  diviate  povero  , per  kavcrjt  voluto 
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foflenere  fenza  piedi  j e fenza  bafe  fovra  il 
decoro  della  fua  Nobiltà  , non  è che  un  tra- 
ditore , e nemico  della  Patria . "Dieci  Mercan- 
ti ricchi , fer  vono  meglio  la  ‘Patria , e portano 
maggior  beneficio  al  Prencipe  che  mille  nobili 
‘Poveri. 

Diciamo  il  vero,  che  cofa fono  li  Nobili  in 
sì  deve  una  Città  dove  non  negotiano?  Non  altroché 
^!®ridi  quegli  Alberi  che  per  non  havere  altro  che 
àmer-  foglie  non  fervono  che  à far  ombra  o per  lo  più 
che  à foftenerc  qualche  nido  d'uccelli  nell’  efìà,  & 
Nobui.  ^ caufar  malinconia  nel  verno , nel  vederli  denu- 
dati, e nel  confiderarli  inutili:  Che  cofa  fono 
li  Mercanti?  qual  figura  fanno  eglino  negli  Sta- 
ti? Di  Quegli  Alberi  car/chi  di  frutti  d ogni  for- 
te,  che  rallegrano  l'occhio  nelle  di verfità:  che 
fi  fanno  ammirare  nell’  abbondanza  ; che  ali- 
mentano il  Popolo  con  la  loro  foftanza.,  e che 
fono  il  preggio  maggiore  delleBocchCjC  delle 
Menfe  de^  Monarchi  iftcflì.  Gli  Alberi  che  rap- 
prefentano  i Nobili , fono  efpofti  all’  accetta 
d ogni  Palleggierò  e fi  piglia  cofi  poca  cura  di 
loro  che  s’hà  piacere  di  vederli  fradicare  dalla 
tempcfta , per  tirarne  la  Plebe  qualche  profitto 
morti,  giàche  à nulla  giovavano  cflèndo  vivi. 
Dove  che  al  contrario  gli  Alberi  che  rapprelèn- 
tano  li  Mercanti , fi  tengono  in  venerattione 
(ancor  che  cofi  non  mi jè  permeilo  di  parlare  ) 
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dentro  Nobiliffimi  Pomari  e Giardini  j fi  colti- 
vano con  gran  cura , e fi  vanno  cuftodendo  con 
gran  piacere , ma  che  volete  che  faccino  li  No- 
bili ? fi  metteranno  forfè  à negotiare  contro  il 
divieto  dell’  ufo.  ò fia  delle  Leggi  che  lo  difen- 
dono ? Se  fia  pollìbile  di  poterlo  fare  in  fegre- 
to  che  lo  faccino  : ma  non  potendoli , almeno 
che  mutino  le  regole  à quelle  loro  perniciofe 
maflìme.  Qual  vergogna  più  fcandalofa,  qual’ 
iniquità  più  perverfa , di  quella  de*  Nobili  della 
Germania , e d^altri  Regni  dove  non  traficano  ? 
Nel  loro  intendere , e nel  loro  difeorfo , par  che 
fia  un  gran  diflonore  d^efier  Mercante  , coli 
grande  è il  difprczzo  col  quale  ne  partanole  co- 
li grande  lo  sdegno  col  quale  li  mirano:  e vi 
fono  nobili  cofi  fieri , che  quafi  credono  di  de- 
gradare il  loro  grado  di  fumo , fe  fi  mettono 
nel  fianco  un  Mercante,  ò fe  fi  degnaflero  di 
darli  da  pranzo.  Di  grafia  Signori  Nobili  che 
tenete  a cofi  vile  preggio  i Mercanti  chi  vi- 
dàda  veftire?  i Mercanti  5 chi  fornifee  gli  a- 
dobbi  al  le  voftre  mura?  li  Mercanti:  dico  piu.. 
Chi  vi  fornifee  , il  danaro,  chi  paga  levo  lire 
Lettere  di  Cambio  ne’  voftri  viaggi  ? li  Mercan- 
ti *•  Chi  vi  accommoda  di  danaro  nelle  voftre 
maggiori  ncceflìtà,  tal  volta  con  pegni , efpef- 
lo  con  credito  ? li  Mercanti.  Chi  mantiene  il 
voftro  fallo,  li  voftri  corteggi,  le  voftre  Car- 
rozze , 
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rozze,  li  voftri  luflì?  li  Mercanti.  Chi  velie  le 
voftre  mogli , chi  li  fornifce  delle  Gemme  ? li 
Mercanti:  sò  che  in  quanto  alla  vollra  Tavola 
ve  la  fornite  voi  lleflì  , cefo  l’ufo  della  caccia, 
che  folo  quafi  vi  rolla  di  rendita  , ma  chi  vi 
fornifce  i condimenti  per  le  falfe  ? Chi  gli  al- 
tri Alimenti?  li  Mercanti.  Finalmente  chi  fa 
le  fpefe , per  fepelirvi  anche  morti  con  quella 
pompa  che  merita  il  gran  Sigillo  della  vollra 
Nobiltà?  li  Mercanti.  Come  dunque voidi- 
fprezzate  quelli  Mercanti,  che  vifollengono, 
che  vi  mantengono , che  vi  danno  da  mangia- 
re , e da  vellire , clic  vi  fornifeono  del  danaro 
nelle  maggiore  calamità,  e de’  quali  ne  ha  vere 
di  bifogno morti , e vivi? 

Mercmii  Leggiamo  nella  vita  di  Dionifio  Siracufano, 
devono-  ch’cflendo  fuccella  grave  penuria  nella  Città , 
honoiu  luvenc|0  oflèrvato  che  dalle  diligenze , eda’fu- 
doride’  Mercanti  non  folo  s’era  impedito , che 
non  palla  Uè  più  oltre  la  penuria,  ma  di  più  clic 
s’era  mutata  in  abbondanza  fitti  venire  li  prin- 
cipali nella  fua  prefenza  c’rcolli  tutti  fuoi  Ca- 
valieri j e Nobili , e con  un  fuperbo  banchetto  fe 
li  refe  in  quel  giorno  fuoi  commenfali;  anzi  al- 
cuni Scrittori  vogliono  , che  bavelle  Dionifio 
pollo  in  fomma  (lima  li  Mercanti,  per  havcrli 
forniti  i mezi  di  rillabilire  il  Tempio  della  Dea 
Proferpina  clic  haveva  fatto  fpog'iarc,  ma  pe- 
ro 
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rò  Valerio  Mafllmo.,  parla  ben  dello  spoglio 
che  Dionifio  fece  à quello  Tempio  ^ ma  non 
* già  del  ridabilimcnto.  La  Religione  di  Malta , 
che  fuol  fare  rigorofo  efamc  di  Nobiltà  in 
quattro  gradi  , non  efclude  i Mercanti , dove 
però  vi  è l’ufo  di  negotiarei  Nobili.  Non  fono 
40.  anni  (diverfi  fono  ancora  gli  altri  efempi) 
che  Don  Giofeppe  Talefe  Nobile  e Mercante 
nella  Città  di  Cofenza  , rimedò  il  negotio  ad 
Oratio  fuo  fratello  Primo  genito  materno,  e pa- 
terno fi  fece  Cavaliere  di  Malta , e ciò  non  o- 
ftante  dopo  li  tre  anni  di  Caravano  ritornato 
nella  Patria  allogiava  e vivea  con  Oratio  fuo 
fratello  ch’era  uno  de’  principali  Mercanti  del 
Regno  ideilo.  Non  voglio  impegnarmi  à fra- 
vare  efempi  dallTdorie  profane  per  far  vedere 
quanto  Nobile,  e gloriofa  da  la  Mercatura  } 
perche  mi  Renderei  troppo  a lungo  , mi  bada 
folo  di  trarne  quello  della  doria  fagra.  Qual 
più  Nobile  Corpo  vide  mai  il  mondo  di  quello 
del  Colleggio  Apodolico  , che  havea  per  fuo 
fondatore,  e Capo  un  Dio  j c pure  in  quedo 
Ordine  cofi  fagro  venne  ammelTo  un  Mercante, 
allora  che  più  s’affaricava  all’  efercitio  della 
Mercatura  , che  fù  Matteo  -,  e qual  miglior 
tedimoniodi  quedo?  e qual  efempio  più  effi- 
cace alla  gloria  di  chi  traffica  ? In  Genoa  , in 
Tofcana,  in  Napoli , in  Lucca , & in  Inghilter- 
ra g 
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ra , perche  li  Nobili  fon  Mercanti , fi  conlèrva- 
no  con  decoro , con  fallo , con  pompa , e fi  au- 
gumentano  Tempre  in  grandezze,  in  Dignità,  & . 
in  honori:  & al  contrario  in  Germania,  in  Fran- 
cia., in  Spagna  , perche  non  negotiano  fi  di- 
minuifconòa’un  giorno  all’ altro  di  (lima;  & in 
luogo  d’avanzarfi  retrocedono  ; li  primi  da  po- 
veri , divengono  Prencipi , e gli  altri  da  Prenci- 
pi  cadono  inmiferia.  Non  vie  pelle  più  acer- 
ba in  uno  Staro  di  quella  che  porta  la  Povertà  ; 
anti  di  molto  c più  dannofa  quella , perche  fi- 
nalmente la  Pelle  mortifica,  & abbatte  l’orgo- 
glio degli  uni  ; c libera  gli  altri  d’un  Carcere  j 
qual  è il  Mondo  cofi  pieno  di  angofeie  e di 
affanni  ; dove  che  la  Povertà  riduce  gli  Huo- 
mini  nella  difperattione,  e come  fi  è detto  più 
in  particolare  la  Nobiltà , perche  difendo  la  ca- 
duta da  luogo  più  alto , lo  feoppio  fi  rende  mag- 
giore. Quando  un’  Huomo  ordinario  diviene, 
mendico  , la  mendicità  non  è cofi  Tcnfibile  , 
ma  quando  un  Nobile  diviene  povero  non  vi  è 
perfidia , che  difperato  non  intraprende  per  li- 
berarfene. 

stempio  Efiendo  andato  in  Luca  il  Cardinal  Carpi  all* 
piìcatiò*  incontro  di  Paolo  HI.  di  cui  craprincipal  Mi* 

**•  nillro  , che  veniva  dalla  parte  di  Bologna , e 
come  quello  Porporato  era  in  un  concetto  del 
piùefperto,  c giudicioTo  Politico  del  Tuo  tem- 
po, 
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po  j quei  Signori  Lucchefi  eh’  erano  (lati  depu- 
rati dal  Configlio  per  fervido , e tenergli  Com- 
pagnia , come  erano  i principali  del  Senato , 
hebbero  à piacere  d’entrare  con  tanto  Huomo 
in  difeorfo  fopra  le  materie  del  Governo  di 
quella  Città 5 e da  una  parola  all  'altra  pafsò  il 
Cardinale  à dire,  qtiefta  Rcpublica  farà  eter- 
na , perche  i futi  Magiflrati  vegliano , li  fuoi 
Mercanti  dormono  , e li  fuoi  Mobili  /indiano. 
Cheli  Magiftrati  veglino  è facile  di  compren- 
derei! beneficio  che  fe  ne  cava,  perche  in  fatti 
quelli  fervono  di  fcntinella  alla  libertà  della 
Patria , e non  devono  mai  chiuder  gli  occhi  do- 
ve fi  tratta  della  falute  del  Publico,  e però  fù 
detto  che  Impcratorem  jìantem  debet  mori. 
Hora  come  gli  accennati  Signori  non  intende- 
vano quello  cheil Cardinal  volevadire  col  re- 
do , li  venne  dal  medefimo  efplicato,  cioci 
cheli  Mercanti  fervono  la  Patria  anche  quan- 
dodormono,  e chequei  fon  veri  Mercanti  co» 
me  tutti  lo  fono  de’  quali  illor  traffico,  và,  é 
viene , volta , e gira , e corre  da  per  tutto,  men- 
tre elfi  dormono,  c danno  ripofo  alle  (lanche 
membra  per  poter  meglio  fudare  il  giorno , & 
apparecchiare  il  corlò  alla  Mercatura  per  la 
notte.  Ecco  li  veri  Cittadini  d’una  Patria , Se 
li  veri  fuditi  d’un  Prencipe  che  fervono  anche 
dormendo.  Circa  allo  Audio  de’  Letterati  5 
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volle  far  conofcere  con  quello  il  Carpi, che  non 
potendo  quelli  havcre  altro  impiego,  fia  per 
non  volere,  ò per  non  potere  far  traffico,  per 
evitare  l’otio  ch’è  anche  lui  la  pelle  d’uno  Sta- 
ro fi  devono  rendere  capaci  di  fcrvir  la  Patria 
con  gli  lludi , e con  le  Lettere.  Carlo  V.  fa- 
vilìimo  Imperadore  , foleva  llcndcr  fpeflo  la 
fua  mano , à Mercanti , & à Letterati  per  far- 
gliela baciare , quello  che  di  rado  ( cofi  lo  fcri- 
ve  ilToflàti  ) faceva  i Nobili.,  oltrechedava 
fegno  di  farlo  con  più  piacere  verfo  quelli  che 
verfo  quelli.  Tutto  quello  cllcndo  flato  ofier- 
vato  più  volte  dal  Marchefe  d’Altorga  , ne 
dille  1 Tuoi  fentimcnti  all’ Imperadore  con  tali 
parole  , che  non  poteva  comprendere  che  fua 
Maeflà  Ce  farea  honoraffìe  più  li  Mercanti , 
i Letterati  che  li  Nobili , fe  quefìi per  ogni  capo 
meritavano  più  di  quelli  : Come  Carlo  haveva 
quello  di  maravigliofo  , che  non  mendicava 
mailcrifpolle,  e lèmpreben  fenlàte,  appena 
l’altro  haveva  propolla  la  fua  ragione  che  gli 
dava  delio  fcandalo  , che  cofi  gli  foggiunfe; 
Marchefe , la  giujìitia , e la  ragione  mi  muovono 
à far  quefto  j e voglio  che  fappiate  j che  li  Nobi  - 
li  mi  fpogliano  e mi  fpolpano  ; i Mercanti  mi 
veftono  j,  e m'incarnano , ££  i Letterati  m}in- 
flntifcono , & etemizzatio. 

Mai  Imperadore  parlò  confcntcnzepiùma- 
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ture,  perche  in  fatti  le  pinfioni,  eli  Talari  che 
dava  à Tuoi  Gentilhuomini , &à  tanti  Grandi  ‘ itflìmi. 
e Nobili  Officiali  allorbivano  la  maggior  par- 
te, e quali  tutta  la  Tua  rendita, onde  haveva  ra- 
gione di  dir  che  quelli  lo  Ipogliavano^e  lofpol- 
pavano  ; dove  che  tutto  al  contrario  li  Mer- 
canti, lo  veQivano  & incarnavano  , col  mc- 
zo  de’  traffichi  e de’  Cornerei , dando  del 
fpaccio  alle  Mercantie  di  dentro  i Tuoi  Stati, 
ch’erano  fuperflue  , e tirandone  di  quelle  di 
fuori  ch’erano  mediane  con  fi  grand^  utile  a ’ 
fuoi  erari.  Stimava,  & honorava li  Letterati 
come  quelli  che  arrichivano  lo  Stato  di  Sogct- 
ti  capaci  al  Governo  , e che  immortalavano 
con  li  loro  ferirti  le  Attioni  più  eroiche  di 
quei  che  ben  fervivano  Gli  Animali  non  hanno 
bifogno  di  nulla  j perche  la  natura  li  fornifee 
dove  nalcono  quanto  lìbifogna:  magli  Huo- 
ipini  hanno  bifogno  di  tutto,  perche  la  natura 
lì  è fartaconofcere  verlbdi  loro  Madre  benigna 
in  un  luogo , e Matrigna  in  un  altro  : e quello 
tranfportodi  comunicarli  tra  gli  uni,  e gli  ai- 
tici le  cofe  nicelfarie  non  può  farli  che  con  li 
canali  de’ Mercanti:  In  un  Prencipato  li  No- 
bili non  fervono  ad  altro  che  al  fallo  della  cor- 
te dei  Prencipi,  & à qualche  fuo  fervido  cite- 
riore. Main  quanto  al  Popolo  non  folo  fonò 
inutili,  ma  quafi  fcandalofi  per  il  gran  difprez- 
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7.0  che  fanno  di  tutti*  dove  che  tutto  al  con- 
trario li  Mercanti  fono  indifpenfabilmcnte  ni- 
ccflari  al  fallo  de’ Nobili , all’  erario  de’  Pren- 
cipi,  al  fo (legno  de’ Popoli,  & al  vigore  delle 
Lettere.  De’  Mercanti  fi  parla  poco,  c non 
fanno  nelle  Città  quella  figura  che  dourebbo- 
no  fare  , e perche  ? perche  non  (crivono  Li- 
bri , c gli  Scrittori  tirano  l’acqua  al  loro  Mo- 
lino, inalzano  le  Lettere , & adulano  per  loro 
interefle  liPrencipi,  &i Nobili,  epureèvero 
che,  e Nobili,  cPrcncipi,  e Popoli  jC  Lette- 
rati devono  havere  in  vcncrattionei  Mercan- 
ti , mentre  da  quelli  ricevono  la  vita,  elacon- 
fervatnone.  Li  Vcnetiani  chedourebbono  il 
più  affaticarfi  al  mantenimento  del  traffico  nel 
loro  Paefe,  & àftudiare  tutti  i mezi  d'accre- 
fcerlo  , lo  vanno  pian  piano  diftruggendo  ; 
di  modo  che  fe  prima  fi  diceva  per  generai  pro- 
verbio, Vcnetìa  la  ricca , hora  con  più  parti- 
colar  metodo  fi  dice..  La  Nobiltà  ricca,  per- 
che in  fatti  tutto  il  danaro  della  Mercatura , e 
de’ Mercanti,  fi  chiude  nell’  erario  della  Sig- 
noria. Da  50.  anni  in  qua  ò poco  più,  fi  fo- 
no introdotte  alla  Nobiltà  fino  à 40.  Famiglie 
di  Mercanti , che  a ragione  di  cento  mila  duc- 
cati  ciafcuna,  fono  quattro  milioni  di  ducati, 
che  fi  fono  fmembrati  dal  Corpo  della  Mer- 
catura, cchiufi  nelle  Cafcie  del  Teforo  di  San 
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Marco.  E qual  male  non  porta  al  traffico  un 
tal  smembramento  di  contanti?Di  piùdiminui- 
ti , e levati  via  dal  Corpo  de’ Ncgotianti  40, 
Mercanti , ò fià  40.  Famiglie,  de’  principali , e 
de*  più  ricchi  non  reftano  cheMercanrucci,  c 
fe  pure  ve  n’è  alcun  ricco  non  penfa  che  ad  ac- 
cumular contanti  per  comprar  la  Nobiltà:  Se 
ecco  il  traffico  ridotto  à niènte. 

In  Genoa  li  fanno  Nobili  li  Mercanti  per 
meglio  inanimirli  al  Traffico  , e per  render  »e  P««- 
più  accreditata , & auttorevole  la  Mercatura  , traffico, 
in  lbmma  fi  fanno  Nobili  con  la  condittione 
d’eflèr  Mercanti  con  l’elèrcitio  della  Mercan- 
ta, & ecco  perche  tanto  fioiifce  il  Ncgotio,  Se 
in  fatti  è un  piacere  diveder  Cavalieri  di  gran 
nafeita  voltare,  e girar  le  Mercantie  dentro i 
loro  Magazeni  j & io  con  fommo  mio  conten- 
to, vidi  due  volte  mentre  ero  in  Genoa  nell’ 
anno  16*4.  Don  Francefco  Grimaldi,  Pren- 
cipe  di  Geraci  ajutarei  Tuoi  Giovini  di  Maga- 
zeno  ad  accommodare  della  feta  in  alcune  Bal- 
le., e con  le  fue  proprie  mani  moftrar  delle 
Mercantie  à vendere  in  unluo  Magazeno  ad 
alcuni  Mercanti  Milane!!,  in  Venetia  al  con- 
trario (1  fanno  Nobili  i Mercanti  per  di  (tor- 
narli dal  traffico.  So  che  quello  non  degrada 
Ja  Nobiltà  nella  Republica , e potrebbono  i No- 
bili efercitar  la  Mercatura  volendo  , ma  però 
- M 3 per 
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per  un  certo  ufo  non  fi  fà , fé  non  fotte  fegrpta- 
niente , e le  cofc  fegrere  che  fi  fanno  à mezo 
piede  j a mezo braccio,  & à meza  parola,  non 
danno  del  profitto  che  à mezzo  dito.  Oh 
quanto  farebbe  meglio  per  la  Republica  d’or- 
dinare per  legge  il  traffico  ne’  Nobili  , c ciò 
per  tre  ragioni  ; la  prima  per  levar  via  dall’ 
otio  la  Nobdrà,  la  quale  fuori  quell*  hora  del 
Configlio , o della  Settori  e in  qualche  Tribuna- 
le, tutto  il  refio  del  tempo  fe  ne  và  nell’ otio, 
ch*c  un  nemico  traditore  delle  Patrie  libere. 
La  feconda  per  efiinguereq  ucl  gran  letame  di 
viziche  regna  nella  Nobiltà,  e nel  quale  non 
fitto  fi  volta , e gira  la  Giouentù , ma  (petto  vi  ca- 
dono anche  li  Senatori  attempati  con  fcandalo 
di  Cittadini,  e di  Stranieri  ; c quefto  nafcedall’ 
otio  j dove  che  fe  i Nobili  negotiafiero  fcac-  v 
ciato  l’otio  dal  Corpo  del  ja  Nobiltà , fi  darebbe 
il  bando  anche  à quei  tanti  vizi  che  la  deturpa- 
no; nè  fi  trova  altro  rimedio  che  quello  di  dar 
dell’  occupatone  à Nobili  ; c quale  ? quella 
del  traffico,  non  trovandofi  cofa  che  occupa 
meglio  lo  fpirito.  Finalmente  negoiiando  i No- 
bili fi  annobilitarebbe  meglio  la  mercatura,  e 
meglio  accrcdirata  fiorirebbe  con  maggior  van- 
taggio del  Publico,  e con  fòmmo  gufto  del 
Popolo;  e per  un  Mercante  che  hora  vi  è in 
Venctia  vene  farebbono  dieci.  Ciafcunos’al- 
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lontana  dal  Negotio , nel  veder  che  s’allonta- 
nano  li  Nobili*,  e già  vi  fono  più  di  tre  mila, 
che  vanno  correndo  le  ftrade  benché  (frette , 
con  la  Robba  di  Nobili  già  che  none  divieto  di 
veflirla  à chi  vuole, con  la  fperanza  d’avanzarfi. 
à qualche  carico  , & impiego,  dijquei  che’fi 
danno  al  comune  del  Popolo  j ma  fe  li  Nobili 
trafficaflfero  anche  quelli  trafficarebbono  , di 
modo  che  fi  moltiplicarebbe  il  numero  di  Mer- 
canti , e fi  annuilarebbc  quello  di  tanti  odofi , 
che  non  fono  buoni  à niente.  Da  ciascuno  fi  sà 
che  il  Traffico  è tale  al  prefente  in  Venetia  che 
fe  il  Senato  haveffe  bifògno  d’impruntarfi  un 
milione  di  Ducati  di  Venetia  da’  Mercanti., 
con  buon’  Interefle  non  ne  trovarebbe  nè  anche 
mezo  in  un  Mele,  c pure  fe  li  Borgomaeflri 
d’Amfterdamo  , ne  haveflèro  bifògno  di  fei 
milioni  con  un  profitto  mediocre  li  trovareb- 
bono  prima  d’otto  giorni , e molti  lagrimareb- 
bono  la  disgrada  di  non  haver  pofìuto  haver 
luogo  à darne. 

Ma  di  dove  queflo  procede  ? Che  bella  do-  acHì  g 
manda  io  rifpondo.  £ chi  è nel  Mondo  chetaci 
non  fappia  , ch^  nella  Città  d’Amfterdamog'™»^* 
quanti  vi  fono  Hdomini,  altre  tanti  fono  i Mer-  iuropa. 
canti}  i Medioèri  contri  buifeono  col  loro  pic- 
ciolo traffico  à render  più  ricchi  & opulenti  li 
maggiori , e-  quelli  divenuti  tali  loflengono 
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& avanzano  la  fortuna  degli  altri  : in  quella 
maniera  tutto  il  danaro  che  nafee  ò che  viene  di 
fuori  in  quella  Città , tutto  fi  volta , e gira  nel- 
le mani  de’  Mercanti.  In  Vcnetia  tutto  al  con-  j 
trario , non  vi  è ne  danaro , nè  Mercanti , come 
li  è detto  di  (òpra  : li  Negotianti  migliori,  e 
più  opulenti  fi  perdano  mediante  la  compra 
della  Nobiltà,  &il  danaro  in  luogo  d’havere  il 
corfo  frale  mani  de’  Mercanti  fi  chiude  nella 
Cafcia  della  Signoria  > di  modo  che  la  Città  re- 
tta fenza  Mercanti , e quei  pochi  di  Mercanti 
che  rollano  fono  più  rollo  di  titolo  che  di  danar 
ri  : Dove  non  vi  fono  Mercanti  opulenti  per 
lòllenere  i Mediocri , bifogna  che  il  Negotio  fi 
perda.  Horsù  fi  confefii  la  verità,  à chi  fi  de- 
ve l’obligo  del  traffico  che  fi  fà nell' Europa, 
con  fi  gran  profitto , e commodo  di  tanti  Stati , : 
e Provincie  ? A Filippo  II.  Re  Catolico  che 
checonunainllancabile  applicattione  conferi- 
va due  volte  lafettimana,  e due  horc  per  volta 
con  cinque  Mercanti  de’  più  famofi , & efperti 
fopra  le  Navigazioni  con  le  Flotte,  e fopra  a 
differenti  traffichi  da  farli , e fopra  à quelle 
Mercantiechebifognava  tranfportare  dall’ Eu- 
ropa nell’ Indie  Orientali  j & Occidentali,  e 
da  quelle  nell’ Europa}  e non  contento  di  que-  P f 
ile  fuediligenzc,  ftabilì  due  Configli  per  Fin- 
die  Orientali  l’uno  , per  l’Occidenrali  l’altro 
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che  non  dovevano  altro  fare  che  in  ventar  me* 
zi  da  foftenere.il  traffico,  e da  ftenderlo  Tempre 
più  ; e veramente  à fua  gloria  fi  deve  dire , che 
quello  Rè  beneficò  molto  la  Mercatura.  Ma 
diciamo  meglio  il  vero , che  gli  Holandefi  per- 
fettionarono , rinuovarono  ingrandirono,  e fte- 
fero  quello  che  s’era  cominciato  da  Filippo 
( dirò  cofi  ) comme  Heredi  di  quello  Rè  delle 
Provincie  unite.  Hebbe  da  far  Filippo  con  eli 
Spagnoli  che  tutto  fanno  con  la  Spada  in  cinto  ; 
la  Mercatura  non  ha  bifogno  di  Spada,  màdi 
penna e quei  fono  veri  Mercanti , che  non  fi 
curano  di  portar  fpada  in  fianco,  ma  che  fi  fan- 
no piacere  di  portar  la  penna  nell’  orecchio.  Gli 
Holandefi  non  hanno  havutodafar  che  con  gli 
Holandefi , che  col  maneggio  della  Penna  Mer- 
cantile hanno  refo  la lor  fpada  invincibile,  an- 
chependente nel  chiodo:  tutto  il  loro  ogetto, 
tutto  il  lorofeopo,  tutte  lcloroinclinattioni, 
c tutti  li  loro  penfieri , anzi  tutte  intiere  le  loro 
applicattioni  non  battono  ad  altro,  che  all’  opu- 
lenza della  Mercatura  ; e che  farebbe  l’Euro- 
pa , fe  gli  Holandefi  non  fi  adopraflèro  con  ma- 
ni, e piedi  in  favore,  del  fuo  traffico  ? Quello 
è una  gran  Ruota  , nel  Mondo  vecchio , e nel 
nuovo  , della  quale  gli  Holandefi  ne  tengono 
il  manico  del  mezo  per  aggirarla.  Dio  benedi- 
ca i Mercanti  di  quella  Republicache  fon  Cit- 

M 5-  tadi- 


Digitized  by  Google 


1 8 6 Compendio  delle  virtù  Heroìcbe. 

tadini , i Cittadini  che  fon  Mercanti , & i Mer- 
canti , & i Cittadini , che  fono  li  Prencipi  del 
Traffico  ingenerale , per  arrichir  loro  ftcffi,  e 
per  fornire  ad  altri  li  mczi  d’arricchirfi. 
thè  li  Certo  è che  il  Negotio  fi  và  diftrugggendo 
Sco1  per  tutto,  e che  col  tempo  non  fi  vedrà  fio- 
rire , come  fiorifee , che  nell’  Holanda.  Ma 
come  può  follcnerfi  la  Mercatura  in  Francia,  in 
Italia  , in  Spagna  , in  Germania  & in  altri 
Paefi , benché  abbondanti  nè  habbino  i mezi  ? 
Con  qual  danaro  fi  negotierà?  e dove  fono  i Cit- 
tadini per  negotiare?  Per  primo,  alla  confer- 
vattione  &alla  Uefa  d’un  buon  traffico  bifogna 
haver  Cittadini  modelli , humani , e civili,  e nel 
medefimo  tempo difereti , accorti , deliri , giu- 
diciofi , & infaticabili  al  travaglio,  con  tutta 
Tapplicattione  maggiore,  e fopra tutto  che fia 
nemico  d’orgoglio , per  poter  trattare,  conver- 
fare  , c praticare  con  ogni  qualunque  forte  di 
Gente , fiano  Manufatturieri,  fiano  Imballatori, 
. fiano  Artigiani  fiano  Barcaruoli , fiano  Lavo- 
ranti , fia  d’ogni  altra  fòrte  di  Gente  di  Servino, 
e di  quei  con  li  quali  lì  hà  da  fare , efaperli  gua- 
dagnare con  la  dolcezza  delle  parole , per  elTer 
quello  il  vero  mezo  d’efier  ben  fervito:  ecco 
la  farina  ( mi  fi  permetta  quella  cfpreffione) 
con  la  quale  fi  deve  far  la  palla  per  lacompo- 
fittione  eie’  Mercanti.  Di  quella  farina  non  ce 
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n’è  più  ne’  Regni  accennati , altre  volte , che 
vuol  dire  un  fecoloà  dietro  vi  erano  nelle  Città 
cinque  Ordini  d’ Abitatori  j Nobili  , Ecclefia- 
ftici,  Cittadini.  Mercanti , e Plebe  ; ma  da 
un  fccolo  inquà  non  ve  nè  fono  che  tre.  No- 
bili , Fcclefiailici , e Plebei.  Benché  fi  è di- 
pinta la  qualità  di  Cittadini  , e di  Mercanti, 
tutta  via  fi  poteva  dir  la  ItefTa  perche  pochi  Cit- 
tadini vi  erano  che  non  negotiaflèro,  e pochi 
Mercanti  che  non  folTero  Cittadini  ; e quelli 
erano  quei  che  tenevano  in  piedi  il  traffico, 
che  l’accreditavano  , e che  lo  propagavano  ; 
e quella  tal  fpecie  fi  è già  dillrutta , nelle  Cit- 
tà. E come  quello  fi  è fatto  ? nella  maniera 
che  dirò.  Quei  Cittadini,  che  fc  ne  viveano 
in  una  certa  mediocre  Modeltia , e che  non  pi- 
gliavano maggior  piacere  che  di  far  pompa 
deli’ Amore  verfo  la  Patria,  vedendo  che  ne* 
JPrenripati  s’andava  augumentando  il  numero 
di  tanti  Carichi , di  tanti  honori , & di  tanti 
Offici  che  annobilivano  fuggenti  dalla  vani- 
tà propria,  ò di  quella  de?  Figlioli,  fono  an- 
dati vendendo  quanto  havevano  per  comprare 
uno  di  quelli  Honori,  per  potere  ottenere  poi 
mediante  quello  le  Lettere  di  Nobiltà.  Li 
Mercanti  dalla  lor  parte  vedendo  coli  poco  Ri- 
mata, &honoratalalorprofeffione,  e che  non 
fi  faceva  conto  ne  cafo  nelle  Città , c nelle  Cor- 
ti» 
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ti  ^ clic  de’ foli  Nobili,  e di  quei  chehavevano 
qualche  carico , & officio  di  quei  che  annobili- 
vano , credevano  del  loro  intereflè  , e della 
Gloria  della  lor  Cafa  , dilevarfi  viad’un'efcr- 
citio  Meccanico,  e coft  appunto  lo  chiamava- 
no , nel  tempo  che  pigliavano  la  rifoluttione  di 
abbandonarlo,  onde  con  quel  che  havevano , ab- 
bandonato il  traffico  , compravano  il  carico 
per  annobilirfi  ^ e fc  pure  non  havevanoà  ba- 
ldanza con  arte  , e con  inganno  fi  sforzavano 
preci pitofa mente  à finir  di  guadagnare quelche 
di  più  bifognavaperhaver  l’intento. 

Aitrera-  Almeno  Matteo  abbandonò  il  fuo  Banco, 
U il  fuoComercio,  e la  fua  Mercantia  perfeguir 
ddr  c-  Qmfto  in  una  Mercatura  piùgloriofa.edi  mag- 
gior beneficio  all'  interefic  comune  del  Genere 
huraano;  e quelli  tali  abbandonano  l’utile,  c 
l’interefie  della  Patria  e quello  che  di  più  tiene 
di  bifogno , per  andare  à fervir  Mammona  > per 
un  oncia  di  vanità;  ( diciamo  cofi  ) per  un  poco 
di  fumo  fpefiò  fenza  arrolto:  e che  più  fpeflo 
porta  il  pentimento  d’haverc  abbandonato , fi- 
milc  al  Cane  d’Ifopoj  la  Softanza  per  l’ombra 
che  per  lo  più  non  effondo  che  momentanea  è 
facile  à diffiparfi  : Nonreftano  dunque  che  tre 
forti  d’Abitattioni  nelle  Città,  cioè  di  Nobili ^ 
di  Ecclefiajìici  j,  e di  Plebei  , nelle  mani  de’ 
primi  fono  tutte  le  Cariche . tutte  le  Dignità , 

c tut- 


Digitized  by  Goo^le 


L 


TarteTritna.  Raguaglio  II.  189 

è tutti  gli  Honori,  e che  per  ellèrc  in  pollo  ele- 
vato dove  d’ordinario  rifiede  l’orgoglio  , non 
guardano  in  faccia  àniflùno:  & ecco  la  ragione 
che  li  Mercanti,  e li  Cittadini  fono  andati  ab- 
bandonando iloro  polli  per  rendiril  uguali  agli 
flelli.  L'altro  ordine  è di  Ecclefialìici , che 
vuol  dir  gente  inutile  al  Pubiico , anzi  di  gran 
danno,  per  la  ragione  che  dirò  più  fotto  ; e final- 
mente vi  è quello  de’  Plebei  da’  quali  li  tira 
qualche  Mercante  , che  non  fà  il  traffico  per 
vero  Amor  verfo  la  Patria  ,e  per  beneficar  que- 
ll a,  ma  per  fuo  proprio  interelìe,  cioèpergua- 
dagnar  quanto  infogna  à comprar  qualche  cari- 
co, ò vero  ad  annobilirfi  d’una , ò d’un’  altra  ma- 
niera i dunque  perdutili  li  Negotianti , e li 
Mercanti  di  gran  credito  j non  reltano  che  Ma- 
nufatturieri , & Artigiani , che  non  fono  in  gran 
credito  tra  Nobili  ; benché  faccino  qualche  fi- 
gura nella  Plebe.  So  che  in  Francia,  & in  altri 
luoghi , e dirò  in  Roma  ideila,  vi  fono  de*  !P<*r- 
t e gì  ani , de’  Montifii  * c de’  Fermieri,  c Ga- 
bellieri , che  vivono  con  fallo , e con  apparenza 
di  Gentil’huomini , ma  col  nome  in  fronte  di 
Mercanti.  Ma  chi  fono  di  grafia  quelli  Mer- 
canti ì Sono  Mignatte,  che  fogiiono  comu- 
nemente chiamare , come  in  Latino  Sanguifuga 
ch’è  un  certo  Animaletto,  che  nafee  ne’  Pan- 
tani, e che  s’applicano  per  fucchiare  il  fangue 

& i 


Digitized  by  Google 


1 


1 90  Compendio  delie  virtù  tieroiche 

& i fudetti  Animalaccidi  Gabellieri.,  di  Monti- 
li^ di  Partigiani,  e filmili  altro  non  fanno  che 
fornir  mezi  a’  Soprani  da  fucchiare  il  fanguc  alla 
Plebe  ; e fpeiTo  cfii  fidfi  lo  fucchiano  per  anda- 
re à vomitarlo  negli  Scrigni , nelle  cafcie  ,,  o ne- 
gli Erari  de’ Soprani.  Vero  è però  che  molti 
non  ne  vomitano  che  lina  parte , confervando 
l’altra  per  ingranare  eflì  ftefii , e come  li  Pren- 
cipi  mal  volonticre  foffrono  chè  altri  s’ingrai- 
fino  à loro  fpefe , vi  applicano  poi  delle  Sangui- 
fughe  anche  fopra  di  loro , onde  reftano  inagriti 
come  Mumie  c fpeiTo  in  qualche  prigione  : e 
fe  pure  alcuno  lià  la  fortuna  di  Icampar  tal 
disgrada , ciò  fuccede  per  elTerfi  pollo  in  falvo 
à buon’  hora , con  la  compra  di  Cariche,  e d’Ho- 
nori,  con  che  altro  non  fi  fà.,  che  vomitare  il 
fangue  fucchiato  a Popoli  nell’ erario  del  Pren- 
cipe.  Quelli  dunque  non  devono  dirfi  Mer- 
canti , ancorché  di  Mercanti  portino  la  figura 
ma  più  tollo  naufragio  che  inonda  la  Mercd- 

tura.  4 . . t » 

Non  vi  è Horsù  poniamo  cafo  che  fi  poffino  trovar 
Pm  d»ni-  Mercanti , e Negotianti  per  là  Mercatura,  e per 
Ncgotio.jl  Comercio  in  mezo  alla  Plebe  già  che  an- 
che quei  molti , e molti  che  dopo  il  negotio  fi 
fon  fatti  Nobili  ò d’una  maniera , ò d un  altra 
erano  fiati  Plebei  c della  più  vii  feccia  del 
volgo  ; pervadiamoci  dico  che  fi  poifino  tro- 
var 
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var  Mercanti  per  il  traffico  , dove  fi  piglierà 
il  danaro  per  trafficare  ? Li  Nobili  ne  smembra- 
no una  parte  perche  non  potendo  à caufa  del 
divieto  , o non  volendo  quei  che  potrebbono 
per  orgoglio  efercitare  la  Mercantò , mettono 
rutto  il  loro  danaro  in  compra  di  Feudi  , di 
Signorie,  di  Palazzi  di  Poderi , ò in  qualche  al- 
tro fondo.  Di  più  fe  vi  è qualche  figlivola  di 
ricco  Mercante , e tal  volta  unica  herede,  ò con 
la  protettione  del  Prencipc , ò con  gli  (limoli 
della  vanità  * quella  tal  figlivola  , farà  per  il 
tal  Nobile,  nelle  mani  del  quale  caduta  una  tan- 
ta ricchezza.,  il  Nobile  non  potendo  negotiarc, 
la  mette  in  fondo  di  Terre,  & ecco  eftratto  una 

Oarte  del  danaro  che  impicgandofi  al  trad- 
irebbe il  bene  publico  dello  Stato.  L’al- 
tra parte  fi  smembra  dalla  Mercatura  ( parlo 
tra  Catolici  ) col  mezo  degli  Ecclelìaftici. 
Quelli  ogni  giorno  fi  moltiplicano , in  tutti  i 
momenti  fi  veggono  alzare  Monaderi , fabri- 
car  nuove  Chiefe  crefcere  il  numero  dell’  Ab- 
batte ; e da  un  momento  all*  altro  non  fi  vede , 
nè , fi  fente  parlare  che  di  hcredità , di  Donattio- 
ni , e di  Lafciti  à Monaderi , ad  Fioritali,  à 
Chielè&  à Preti,  &à  Frati  ; equedo  e un  da- 
naro che  fi  mette  in  F.ondi  di  Beni  ftabili,  in 
fabriche , & in  ricchifiimc  fagre(lje&  Altari  ;c 
dove  dunque  è il  danaro  per  negotiare  ? Ma 

quel 
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Suelch’è  peggio,  che  li  Vefcovi  & i fuperiori 
regolari  non  fono  dell’  humore,  e del  Zelo  di 
Sant’  Auguftinodatre , ò quattro  fecoli  in  qua  : 
quello  Santo  Prelato  non  volle  che  li  dalle  efiè- 
cutione  ( cofi  io  l’ho  letto , nel  vocabulario  del- 
la Crufca}  adunTellamento  d’un  Huomo  ri- 
cchilTimo,  che  haveva  lafciato  tutto  il  fuo  bene 
alla  Chiefadelfuo  vefcovado.  . E perche.,  fe- 
ce ciò  Santo  Augullino  > Perche  haveva  dell’ 
Amore  per  la  lua  Patria,  conofcendo  benilfimo, 
che  per  unPrete  che  fi  beneficava,  fi  danneg- 
giavano cento  Cittadini.  Dove  dunque  piglia- 
rono il  danaro  per  mantenere  , e per  accref- 
cere  il  Traffico  ? Non  da  Nobili , non  dagli  Ec- 
clèfiallici , che  tutto  afiòrbifcono  per  loro  ftef- 
fi  5 non  da’  Gabellieri , Partigiani , e Monti- 
ili,  che  tutto  tirano  da’ Popoli,  per  arrichire 
gli  erari  del  Soprano  j òpcr  chiudere  nelle  lor 
cafcie  tutte  le  foltanze  altrui , per  potere  poi 
in  breve  comprar  Nobiltà , & Honori  per  loro 
fteffi.  Dove  dico  piglieranno  i poveri  Mcr-’ 
canti  del  danaro  per  il  comercio?  Non  può  pi- 
gliarfi  che  dalla  Plebe  ; la  quale  non  può  dare 
quello  che  non  ha  fe  tutto  li  vien  fischiato: 
oltre  che  non  è capace  di  dare  che  li  propri  fu- 
dori che  fervono  à nodrirli  alla  giornata  5 e 
per  arricchire  un  Mercante  che  non  ha  fondo 
non  può  farli  cflèndo  imponìbile  di  dar  da 
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lavorare  alla  Plebe  , lenza  un  buon  fondo  di 
Capitale,  le  non  folle  tanto  quanto  balta  per 
trattenerfi , e come  hò  d$tto  quei  che  poftono 
avanzarli  à fortuna  col  traffico,  per  la  vanità 
poi  l’abbandonano.  - >■ 

Ma  chi  sà,  fe  non  potrà  feontrarfi  alcuno,  ropoUff 
che  potrebbe  rimproverarmi  che  io  non  inten-  no.  ° 
do  aliai  benequefte  materie  Mercantili , per  ef- 
fer  cofa  certa,  che  mai  l’Europa  ha  veduto  tan- 
to fiorire  il  traffico  , & il  Comercio  come  al 
preferite  < c come  prima  fi  faceva  tra  Mercan- 
ti, e Mercanti,  hora  non  fi  fà  che  tra  Prencipi, 
c Nobili,  ò trà Prencipi  eNcgotianti  rinvolti- 
ti di  Nobiltà,  dopo  havet  come  traditori  del  be-' 
ne  publico  voi  rate  le  Ipaile  alla  Mercatura.  In- 
tendo il  rimprovero  , ea:onofco  beniffimo  à 
fondo  quella  tal  fatta  materia  , Confeflb  che 
fento  horrore  in  me  ItelTo  quando  confiderò  che 
le  Cittadinanze , le  Abbìrattioni , le  Citta,  li 
Borghi , le  Terre , c li  V illaggi  fi  vendono , e 
fi  comprano , appunto  come  luol  farli  ne’  Mer- 
cati de’  Bovi, de’  Porci,  delle  Pecore,  ad  altri  A- 
nimali.  Si  trova  ltraordinario  che  li  Fratelli 
habbiano  venduto  Giofeppea’  Madianiti  ; e che 
fivendano  talvolta  de’  Mori,  c degli  Schiavi 
delP  Africa,  celie  fi  comprano  da’  Chriltiani  ; 
e pereffé  fcandalizzarfi  fe  peggio  d’Animali, 
è di  Mori  fi  vendono  da  Prencipi  li  Popoli’  ? 
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Altre  volte  non  fi  parlava  che  di  conquiftar 
Paefi,  c non  vi  era  altro  prezzo  che  quello  che 
fi  regolava  dagli  Hejoi , da’  Guerrieri  , e da’ 
Conquiftatori  piùfamoli,  con  la  punta  della 
lor  fpada , di  modo  che  murava , e reggeva  gli 
Stati.  Spello  , e ben  più  fpedo  molti  Stati, 
Provincie,  Città , havevano  la  lòdisfattione  di 
fcicglierfi  dii  ftedì  li  Dominanti  , ò per  liberarfi 
dall’  oppreflìone  de’ Tiranni,  ò per  aflicurarfi 
d’un  Governo  con  mefcuglio  di  Libertà  , che 
fù  la  cauià  che  tanti  Popoli  fi  rimetteflero  vo- 
lontariamente à Venetiani.  Vi  furono  degli 
Ufurpatori , e di  quei  che  cou  la  violenza  dell’ 
Armi  fcacciavano  i Regnanti  permetterli  loro 
{ledi;  fatalità  de’ Popoli  che  cominciò  dal  Dil- 
luvio  in  poi  -,  & in  (pmma  gli  Imperadori  dava- 
no al  merito  di  chi  ben  ferviva  l’imperio,  li 
Marchefati  , Landgraviati , Margraviati  , Se 
altri  Titoli  f ma  non  fapevano  che  cofa  fofle 
vendita.  Sembra  che  l’ufo  di  vendere  gli  Sta- 
ti, e le  Popolazioni  habbia  havuto  il  fuo  ori- 
gine da’ Venetiani;  allora  che  comprarono  nel 
1103.  l’Ifola  diCandia,  da  Bonifacio  Marche- 
fe  di  Monferrato.  Da  quel  "tempo  in  poi  tut- 
to fi  è rèfo  venale , onde  non  vi  èquafi  Palmo 
di  Terreno  nell’Europa  (non  tanto  in  Inghil- 
terra) nè  Città,  Borgo,  ò Villaggio  , ^he  non 
fiatato  piu  volte  venduto,  e che  non  fi  venda 
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alla  giornata  , non  riièrvandofi  i Monarchi  fo- 
prcmi  che  qualche  Reggia  , c la  Gitìridirtione 
primaria.  La  Cafa  Reai  d’Auftria  da  due  fecolt 
in  quache  fi  è trovata  più  bilognolà  di  danaro 
in  tante  Guerre  , fi  è veduta  obligata  di  divide- 
re tutti  i Tuoi  Domimi  t inPrcncipati , inDu- 
cari,  in  Contadi,  in  Marchefati,  & in  Baro- 
nie fino  all  inhnito  , vendendoli  li  Popoli  , 
corneali’ incanto  ; ch’èlacauiacheda  50.  anni 
in  quà  non  hà  quel  tanto  credito  che  h&vevat 
prima,  per  la  ragione  che  il  nervo  principale 
del  Danaro,  fi  è Ipclò  da’  Mercanti  à comprai? 
Popolationi,  Titoli,  e Signorie.  Anzi  fi  è an- 
che introdotto  l’ufo  di  vendere  Stati,  e Signo- 
rie a Preti  & à Frati,  cioè  à Monafteri,  & à 
Capitoli.  Poveri  Popoli  ridotti  ad  efière  ven- 
duti , e rivenduti  peggio  che  Animali  nel  Mer- 
cato _,  almeno  fe  potefièro  haver  la  coufolat-* 
rione  di  rimproverare  , quello  che  rimprove- 
rò Giofeppe  a’  Tuoi  fratelli  Non  veftro  Confilio, 

Jed  'Dei  voluntate  huc  mìjjus  fum,  vos  cogitaftis 
detnemalurn  /< dDeits  vertit  illtim  in  bonum. 

Come  può  fare  più  negorio  Genoa  torno  a di- 
re, fe  dà  unfecolo  in  quà  (i  fino  smembrati  più  di  Non  vi  è 
ao  milioni  difeudi,  dal  Corpo  del  comercio, per  rHÓiaa- 
darli al  Rè  Catolico , ài n pagamento diStati , e 
Titoli  comprati  da’  particolari , ò allo  ftefio  hi  a 
dati, con  il  pegno  d’alcuni  Signorie,  da  guardar-  ^.anCot 
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le  fi  no  che,  refo  il  danaro,  che  non  farà  mai  fia 
anzi  che  fi*è  moltiplicato.  Sonoinnumerabili 
all’  Aritmetica.,  & a qual  11  ha  conto  d'A  baco,  le 
fomme  che  giornalmente  fi  fpcndono  à com- 
pra diStati,  e Signorie  * e dove  pigliar  dunque 
il  danaro  le  tutto  11  smembra  dal  corpo  della . 
Mercatura?  Certo  è che  non  fi  trova  che  la  fo- 
la Republica  d’Holanda  , dove  non  vie  dana- 
ro che  perii  traffico,  nè  vi  è traffico  che  non  in- 
terelli  iltutto.  L’Holanda  èilManticeche  lo 
loffia  ad  altri  Stati  > l’Oratore  che  l’iniinua , il 
protettore  che  lo  difende  ; la  Ruota  che  lo  fa 
voltare  $ il  gran  Navile  che  lo  trasporta  , la 
Primavera  che  lo  fa  fiorire;  il  Sole  che  lo  cor- 
robora, e fortifica  ; & il  nume  tutelare  che  Io 
cuftodifcc.  Li  Prencipi  di  Germania  , e del 
Norto  come  cominciano  la  Guerra,  quando 
gli  occorre  di  cominciarla?  quafi  Tempre  con 
la  fperanzad’intercfarcl’Holanda,  per  cavarne 
fuffidij  òpure  impreftiti  con  buone  ficurtà,  e 
con  grandi  intcreffi  ; c come  può  farfi  quello? 
dove  trovar  tante  fomme?  conia  maggior fa- 
ciltàdel  mondo,  fenza  incommodarfi , econ  * 
augumenro  del  danaro  al  danaro  ; pcrlaragio-^ 
ne  che  in  Holanda  , non  vi  èunfoldochenon  ? 
fia  in  traffico,  fefifpendc  unfcudo.ciòèà  be- 
neficio del  comercio,  c fefe  pc  guadagna  uno 
con  quefto  la  idra;  non  fi  va  à dormire  che  non 
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fi  pcnfi  à fortificarne  H mczo  per  guadagnarne 
due  la  marina.  In  fomma  li  Holandefi  danno 
à guadagnare  à tutti  e guadagnano  con  tutti, 
onde  non  è maraviglia  le  portano  per  inlegna 
un  Falcio  di  fpiclic  , vero  Geroglifico  dell’ 
Abbondanza.  Chi  ben  confiderà  con  un  cuore 
disinterefato  il  gran  Traffico  che  fi  fà  da’  Mer- 
canti d’Holanda  nell’  Indie  Orientali , & Occi- 
dentali j inSmirna  jin  Alefiandria,  in  Aleppo, 
nel  gran  Cario.,  in  tutro  il  Levante,  e nella  Tur- 
chia tutta,  in  Italia,  in  Francia, in  Spagna,  in  In- 
ghilterra,nel  Norro,inMofco  via, in  Perfia  dicia- 
mo nelP  Univerfo  tutto  dove  poflono  approdar 
legni,  o per  via  del  Mare,  ò diFiumi.  Ma  che  di- 
co ? Chi  confiderà  quelle  tante  innumcrabili 
Flotte  clPefcono  datanti  Porti  dell’ Holanda, 
e di  Zelanda,  e più  numcrolè  del  Tefcl  di  dove 
n’efcono  de  entrano  più  di  trenta  per  anno,  cia- 
icuna  delle  quali  (embra  un  bofeo  portatile  , e 
ben  pochi  fon  quelle  di  30  Vafcelli  ma  ben  mol- 
te quelle  che  forpaflano cento , dirò  200.  e tal 
volta  fino  à 300.  oltre  che  in  tutti  i momenti 
^vanno.e  vengono  navi  Mercantili  che  veramen- 
te portano,  e trasportano  quante  Richezze, 
quante  merci , e quanti  Tefori  d’ognt  fpecie  hà 
faputo,e  fà  produrre  la  Terra,  lì  chi  vede  rutto 
quello, c chi  lo  confiderà, come  può  impedirli  di 
confcfiàre  chelealtre  Nattioni  fono  Cittadini 
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le  loc  Patrie,  ma  gli  Holandefi  del  Mondo, 
già  che  col  traffico  lo  beneficano  da  per  tutto; 
& al  lìcuro  che  le  quelli  benemeriti  Cittadini 
dell*  LJnivcrfo  non  taciliralfero , c non  forniflc- 
ro  à furti  imezi  da  trafficare,  il  traffico  nell’ 
Europa  farebbe  con  il  bordone  in  mano,  e con 
la  Bifaccia  foura  la  fpalla. 

Mi  diceva  un  giorno  il  Signor  Conte  Alber- 
ti , mentre  era  infermo  nel  letto  & in  prefen- 
zadcl  Signor  Pietro  Ghenelon  , Medicoefper- 
tifllmo,c  Cittadino  d’ Amlterdam  di  gran  Zelo, 
in  occafioncdi  difeorfo  in  materie  Mercantili, 
che  gli  Holandefi  ò con  gli  effetti , ò coni ’< Com- 
pio erano  divenut  i la  sferza  deli  otto  nell*  Eu~ 
ropa  , e furono  le  lue  precife  parole.  Quello 
è certo  che  con  quelle  tante  continue  Flotte 
che  vengono  in  un  numero  cofi  infinito  nei  Te- 
fel  dall’  Indie , dal  Levante , c dal  Norto , cari- 
che, come  fi  è detto  di  milioni  d’ogni  qualun- 
que merce,  e con  quei  tanti  rranfporti  che  Tene 
fanno  da  per  tutto  danno  efercizi  , lavori,  & 
fmpieghi  alle  migliaja  di  Popolacioni.  Quan- 
do io  arrivai  in  Amlìerdamo  hebbi  occafionq 
' diconofcere  un  tal  Signor  Julicn,  Francefe, 
che  poi  fù  fatto  Confolo  in  Alcppo  per  la  Fran- 
cia, e per  l’Holanda,  il  quale  era  Commifla- 
rio,  d’alcuni  Partiggiani  del  Kc-Chriftianifli- 
mo,  per  comprare  Alberi  di  Vafcclli,  ferro, 
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piombo,  & altre Mercantie  niceflarie  all’  ar- 
mamento di  Vaiceli!.  Horu  eflendofi  preferi- 
tala l’oecafione  di  fare  amie itia  con  Iofteflò, 
e vedendolo  un  giorno  tanto  affaticarfi  , in 
quello  die  di  più  impiegò  , prefi  motivo  di 
dirgli  die  non  dovefie  tanto  lavorare  che  diver- 
rebbe malato , & a che  mi  rifpofe.  Fate  que- 
lle efortattioni  a 7 voftri  Holandefi , e non  à noi  al- 
tri Francefì  : il  nofìro  Rè  hà  prefi  da  quefti 
l' è [empio  di  divenir  potente  fui  Marc  > già  cF- 
ejfi  fon  divenuti  con  la  tanta  appheattione > fé) 
induflria  : e l' e [èmpio  di  tanti  loro  f udori  per 
arricchir f ci  ferve  di  (limolo  à noi  altri  Fr an- 
ce fi,  di  procurar  d' imitarli:  Quello  medefi- 
mo  Julien  mi  difiè  un' altro  giorno,  purefou- 
ra  uno  ftefio  fogetto  tali  parole  : Quando  gli 
Holandcjt  non  havejfero  fatto  altro  bene  al  ge- 
nerai dell ’ Europa  , gran  di  (fimo  è quello,  ed’ un 
prezzo  infinito  , d"  bavere  imparato  ad  ogni 
qualunque  Nat t ione  che  con  lodo  non  fi  fanno 
che  Cittadini  poveri , c tìmidi  ; e con  il  lavoro 
ricchi , e coraggio  fi:  fé)  è certo  che  con  quefio 
lavoro  hanno  refi  gli  Holandefi  la  lor  Patria 
fola  nel  Mondo  Invincibile.  Ma  quello  ch’è 
d’ammirarfi  in  quello  particolare  , che  un* 
Holandelè  con  quel  fuo  humore naturale,  di 
far  del  fuoco,  fenza  buzzicarlo  ; ed’adoprar- 
ii  in  ogni  cola  fen?a  tanto  ftrepico,  e rumore, 
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che  à vederlo  lavorare,  par  che  non  fiabuo- 
no  a hr  niente  i e.  pure  un  folo  Holanaefe,  fa 
piu  affari  in  un  giorno,  in  materia  di  traffico 
coli  alla  fordina  ; che  due  Francefi , tre  In°lefi , 
cjuarro  Italiani , cinqueSpagnoli,  efei  fede- 
Ichi  in  una  Settimana  con  quel  loro  tanto  vol- 
tarli, c girariì;con  quel  tanto  muoverli,  e rimuo- 
verli, con  quell’ andare  insù,  & ingiù,  econ 
quel  tanto  giurarci  ciarlare.  Gli  llromenti  del 
Comerciofono  il  Giudicio.Ia  Deftrezza,erAp- 
pljcamone  , de’  quali  li  fervono  gli  Holandefi: 
Gli  i tahani  hanno  un  giudiciofo  proverbio , ma 
ipeflonon  fanno  adoprarlo  come  conviene  • 

4 & vuoi  ingannare  il  tuo  vicino  ; 

Và  à dorrmre  à buon ’ bora  , e levati  mutino 
ifempìo  Da  quel  tempo  in  poi  che  fono  in  Amftcr- 

d*™°>  h°  ^vuto  occafione di conofcer mol- 
ti  Francefi  Rifugiati  , cioè  dal  i68c.  fino  al 
prelente,  e benché  fiano  in  gran  numero,  e che 
quali  rutti  cercano  di  fare  il  poffibile  , ò per 
guadagnar  la  lor  vita  J ò per  veder  di  far  for- 
tuna., adognimodonchò  veduto  maggior  nu- 
mero di  quei  che  hanno  fatto  gran  fallita  che 
gran  fortuna  3 e pure  fi  fono  veduti  in  meno 
di  lei  anni  alcuni  Holandefi  divenir  molto  ric- 
chi. Ma  di  dove  quello  procede  ? Molti 

11  perfuadono  che  li  Francefi  hanno  più  fpi- 
pto  degli  Holandefi;  che  la  ncceffità d’elTere 
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i&ati  obligati  ad  abbandonar  Beni  e Patria , li 
fà  (calori  j e li  radoppia  la  buona  volontà  d’affa- 
ticarfi  con  mani  c piedi  per  racquiftare  il  per- 
duto. Tutto  quello  và  bene,  ma  il  male  è 
che  gliHolandefi  fon  come  la  Tartaruga  , che 
camina  piano  , ma  che  porta  Tempre  la  Cala  fui 
dorfo,  e come  non  fi  può  oflèrvare  il  Tuo  paflo, 
non  vi  è chi  vi  predi  troppo  l’occhio,  di  mo- 
do che  haurà  prima  fatto  il  Tuo  viaggio  , che 
altri  la  veggano.  Al  contrario  li  Francefifon 
comelaSimia,  che  fi  fà  beffe  di  rutti , che  non 
sà  tenerfi  ferma  un  momento,  ch’è  tutta  pie- 
na di  gcfti,  e d’attioni,  e che  per  quedociaf- 
cuno  l’oderva  ogni  moto , & alle  volte  fenza 
accorgerfi  modra  le  Tue  vergogne.  Li  Fran- 
ccfi  fanno  fcintillare  il  loro  fpirito  agli  occhi 
di  tutti  , à fegno  che  ad  intenderli  , par  che 
tutto  il  Mondo  fia  pieno  di  Scipcchi , e che  non 
vi  fiach’cfiì  foli  che  fanno  mettere  ilpaffo  do- 
ve bifogna.  Corrono,  vanno,  evengono,  Se 
alla  fine  altro  non  fanno  che  dare  ad  altri  oc- 
cafione  di  meglio  fpiarli  per  tagliarli  il  filo  ali* 
ordiro  difegno.  Gli  Holandefi  a’  quali  non 
è cofiignota  la  dottrina  dell’  Evangelio,  efto - 
te  prudentes Jìcut  ferpentes , lo  vanno  appun- 
to imitando  nella  prudenza.  Qtiedo  Anima- 
le cofi  nobilmente  arricchito  di  fi  gran  dono 
dal  fasro  Evangelida  , non  fà  niente  con  la 
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forza,  ma  con  l’agilità;  fc  non  opera  con  le 
membra , fa  tanto  più  adoprare  la  deftrezza  ; 
naturalmente  egli  non  fa  male,  chea  chi  viene 
per  fargliene:  egli  non  ha  piedi,  e pur  corre 
veloce  ; non  ha  zanne , e pur  mangia  : e non 
cura  di  far  pompa  di  fe  Hello  ne’  Campi , ma 
ama  meglio  di  ltarfene  occultamente  ne’  Bo- 
fchi.  Facile  è ciafcuno  d’intendere  quello  che 
voglio  dire,  e folo  dirò  che  fe  un  Francefe  ha- 
verà  la  fortuna,  ò il  fènno  di  guadagnar  cen- 
to feudi,  correrà  cento  volte  nel  Cambio,  per 
vantarfi  d’havcrne  guadagnato  joo.&  un’  Ho- 
landefe  con  altra  madama  havendone  guadag- 
nato mille,  appena  ne  publicherà  cento;  e pu- 
re l’Holandelehavcrà  piu  credito  con  quelli 
cento  che  il  Francefe  con  li  fuoi  500.  perche 
in  Holanda  fuol  dirfi  per  proverbio  che  il 
diurne  chefà  %ran  firep'tto  non  hàmolta  acqua  ; 
ma  quello  che  tace  ne  hà  moka.  U n’  Holande- 
fe con  tre  parole,  farà  più  affari  che  un  Fran- 
cefe con  mille  i e pure  vi  fono  (lati  F rancefi  che 
hanno  creduto  di  poter  mettere  cento  Hollan- 
defi  in  un  Fiafco. 

Romi  Non  vi  è Città  nel  Mondo  dove  più  fiorifee , 

cqu?è.  ri  Gomercio , e dove  meno  fi  vede,  che  in  quel- 
la di  Roma.  Già  di  quella  fù  detto  allor  che 
havea  il  dominio  deli’  Univerfo  j quod Cives  tot 
C<c(nres  > quod  Cafares  tot  Reges.  Ma  è cer- 
to 
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to  che  Roma  non  fù  mai  coli  grande  , nè  coli 
maeftofa  ( fuori  che  in  numero  di  Cittadini) 
come  è al  prefente  ; perche  la  grandezza  , là 
pompa , il  fallo , il  credito , la  (lima , non  fiù 
mai  tale  ne’  Senatori  da  compararli  alla  (lima, 
al  credito,  al  fallo,  alla  pompa,  & alla  gran* 
dezza  de7  Cardinali  -,  elfendo  vero  che  i Sena- 
tori antichi  non  furono  invenerattionecheap- 
preflo  lilorofuditi  illellì,  dove  che  li  Cardina- 
li aquiparantur  Regibus^  e tali  fono  riconofriu- 
ti  da’  Monarchi  ideili  j oltre  che  i Senatori 
Romani  non  hebbero  altro  dritto  di  fare  elettio- 
ni  che  di  foli  Senatori , & al  contrario  i Cardi* 
nali  hanno  nel  loro  potere  il  dritto  di  creare  col 
loro  folo  voto  il  fòmmo  Pontefice  riconofciuto 
il  primo  Prencipe , e dW  autorità , e maeftà  -, 
co  fi  grande  j chea  Tuoi  piedi  s’inchinano  rive- 
renti, ePrencipij  elle,  e Monarchi,  e Pftn- 
peradore  i delio.  Di  più  fi  può  dire  che  Roma 
non  hà  più  Cittadinanza  ; o fe  pur  vogliamo  me- 
glio dire  che  la  Cittadinanza  di  Roma  é com- 
polla al  prefente  di  quatro  Ordini  di  Cittadine , 
di  Ecclehaftici , di  Baroni , di  Cafe  Papaline , 
e di  Plebe,  o le  vogliamo  dargli  un  titolo  più 
honorevole  di  Popolo.  Circa  al  primo  fi  può 
dire  che  quello  ordine  Ecclefialtico  ha  fpoglia- 
to  Roma  di  Nobili , e di  Cittadini  honorevoli , 
per  la  ragione  che  quelle  tali  Famiglie  vedcn- 
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do  che  la  fortuna  che  fi  faceva  nello  (lato  Cle- 
ricale era  grande  fi  fono  andati  facendo  Preti 
quali  tutti  i Parti  delle  (tede  , divènendo  in 
quella  maniera  ò col  mezo  del  Papato  cafe 
Papaline  * ò del  Cardinalato , e de’  ri  echi  Bene- 
fici Titolati , ò nel  Paefe  (lellb , òin  altri  flati 
rcllando  di  tal  forte  denudata  la  Città  di  fil- 
mili Famiglie.  L’altro  grado  di  Cittadinanza 
è quello  di  Baroni  Romani , d’antica  nafeita 
come  la  Colonna  ^ la  Orimi , la  Savelli , la  Con- 
ti, c diverfie  altre,  che  fi  vanno  mantenendo 
nella  pretenfione  d’andar  del  pari  con  Soprani. 
Il  terzo  é quello  delle  Cale  Papaline  che  fono 
anche  Baroni  Romani  , e come  d’ordinario 
rellano  ricchilTime,  accreditate.,  & apparen- 
tate, onde  non  folo  fanno  figura  diPrencipi, 
ma  di  più  il  Capo  di  ciafcuna  di  quelle  fami- 

flie,  non  ufia  che  la  parità  in  tutto  coni’ Am- 
afeiator  Cc-fiareo , e con  le  prime  Corone,  ma 
in  quanto  à quei  degli  altri  Potentati  ( Vene- 
tia  comprela  con  le  prime  Corone  ) fi  difputa 
l’ugualità,  c fipefio  conviene  elicgli  altri  ceda- 
no per  haverne  di  bifiogno;  c per  quello  tocca 
il  Minillro  di  Genoa  diffìcilmente  firifolvono 
à dargli  la  mano  in  Cala  loro , dopo  lunghi 
contraili.  Alcuni  Capi  di  quelli  Baroni  Ro- 
mani filano  principali  delle  Famiglie  accettano 
tal  volta  il  Grandato  di  Spagna,  ma  quello  fi 

fa 
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fa  per  honorare  il  Grandato , dove  che  al  con- 
trario quei  di  Genoa  lo  ricevono  per  eflcr  da 
quello  honorati  , non  havendo  in  loro  fteffi 
merito  alcuno  da  far  figura  che  di  Mercanti.  Venetfa 
La  Rcpublica  di  Venetia  , non  dà  Titoli , e traffico 
nè  vuol  riceverne  nella  perfona  di  Tuoi  Nobi-m».0’ 
li  dalle  Potenze  flraniere.  Alcuni  credono  che 
quello  fia  per  impedire  che  alcuno  non  fi  obli- 
gli! in  amicitia  con  altri  Prencipi  ; che  vi  é di 
ciò  qualche  apparenza  \ ma  però  havendo  co- 
me Teda  coronata,  tutti  quei  dritti  che  han- 
no gli  altri  Rè  potrebbe  far  Duchi , Conti.,  e 
Marchefi  volendo , coli  bene  che  fa  Cavalieri  : 

Ma  la  vera  ragione  è che  (lima  il  grado  , e 
carattere  di  Senatore , e di  Procurator  di  fan 
Marco,  fuperiore  ad  ogni  qualunque  altro  ti- 
tolo non  foprano  ; di  modo  che  un  Procurator 
di  San  Marco  pretende  l’Ugualità  in  tutto  còh 
un  grande  di  Spagna.  Reda  hora  à vedere  do- 
po queda  picciola  difgredìone  l’altra  qualità 
della  Cittadinanza  di  Roma,  ch’è  quella  della 
Plebe,  ò fia  del  Popolo,  dal  quale  fe  ne  tira- 
no li  Frati,  li  femplici  Preti  , li  Battaglioni, 
gli  Artigiani , liManufatturieri,  Mercanti  > & 
alcuni  Offici  Venali  , c dozinali  della  Corte, 
e della  Città:  ma  più  in  particolare  Taverna- 
ri  , e di*  quei  che  tengono  Camarc  Locande; 
oltre  che  non  mancano  di  quei  che  abbraccia- 
no 
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no  partiti  di  Paggi , di'  Lacchè , e d’altri  Offi- 
ci nelle  Corti  di  Cardinali,  e d’altri  Baroni.,  e 
cafe  Papaline , benché  la  maggior  parte  fiano 
ftranieri , e quei  che  non  fono  buoni  ad  altro , 
fi  mettono  Facchini,  Imballatori,  Cocchie- 

’ri,  Sbirri,  e che  fo  io.  Certo  è che  in  Ro- 
ma vi  fono  molti  più  impieghi  per  la  Plebe , 
che  vi  fono  Mcbei , onde  fpeffo  bifogna  rico- 
rrere agli  ftranieri.  Circa  al  traffico  in  que- 
fta  Città  è fi  mi  le  all’  Vovo,  che  tutto  c pie- 
no e nulla  fi  vede.  Si  fainRomancgotiod’o- 
gni  qualunque  Mercantia , e non  fi  può  far  di 
meno  in  una  Città  detta  Mater  ‘Principum* 
cofi  bene  che  ne’  tempi-  andati  era  detta  Met- 
ter Gentium.  Bifogna  mantenere  tante  Corti , 
e tanti  fafti  che  mutano  ogni  giorno  : Ma  par- 
ticolarmente regnano  più  che  altrove  liMon- 
tifti , eli  Banchieri,  rifpetto à quello  infinito 
numero  di  Forastieri  d’alto  grado  che  vanno, 
che  vengono , e che  vi  fi  fermano  ; e più  in  par- 
ticolare di  quelle  immenfe  fomme  delle  quali 
conviene  far  continui  cambi , efiendo  vero  che 
da  tutte  le  parti  della  Chriftianità  Catolica , 
vengono  in  Roma  alla  Dataria  innumerabili  ri- 
mene.  Per  quello  che  tocca  li  Monti , & i 
Banchi  da’  quali  fc  ne  cavano  profitti  grandi,  ;; 
li  Fiorentini  , & i Genoefi  ne  fucchiano  tutto  j* 
il  Miele  , & al’  ficuro  che  tutto  quefto  traffi- 
co 
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co  palla  per  le  Mani  de’  Mercanti  di  quelle  due  . 
Nattioni  % fi  a di  quelli  che  rivedono  in  Fio- 
renza, &in  Genoa,  fiadi  quelli  che  abitano 
in  Roma , e come  in  quella  Città  il  nome  del 
Gran  Duca  è in  grande  veneratione,  e quel- 
lo della  Republica  in  odio  , per  quello  fono 
altre  tanto  odiati  liGenoelì,  che  amati  UFio-f 
rentini:  In  quanto  poi  ai  traffico  dozinale,  e 
comunale  , tutro  il  lafcia  a’  Giudei  che  per 
timore  s’impedifcono  di  troppo  inganni.  , 

Il  fondamento  principale , la  bafe  più  foli-  c«£it# 
da,  FAnima  del  Traffico,  confifte  nel  Credi-  *' 
to,  onde  comune  è la  voce  tra  Mercanti  che 
la  maggiore  , e la  più  nicdiaria  malli  ma  di 
quello  ch’entra  all’  efercitio  della  Mercatura  è 
faperli  ben  mettere  in  credito  fcnza  il  quale 
appena  guadagnerà  la  fua  vita,  con  centomi- 
la feudi , e con  il  quale  eon  foli  dieci  mila, 
potrà  trovarne , e con  buon  profitto , allafua 
difpofitione  centomila.  Un  Mercante  accre- 
ditato in  un  Cambio  può  far  molto  con  poca 
cola.,  & un’  altro  che  fi  lafcia  perdete  il  Cre- 
dito benché  ricco  non  farà  più  niente.  Ma 
per  acqui  ftar  quello  Credito  che  co  fa  bifogna 
fare  ? Due  fono  gli;  Stranienti  con  li  quali  s’a- 
pre la  llrada  al  Credito;  ilpnmofpefeèpai!- 
ticolare  à pochi;  & il  fecondo  può  efe  gene- 
rale à tutti.  In  ambidue  gli  Italiani , e gli 
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. Holandefi  riefcono  in  eccellenza;  & in  ambi- 
due  li  Francefi  appena  poflòno  riufeirne  me- 
diocrémenrc.  In  quanto  al  primo  ftromento 
per  aprirli  la  llrada  al  credito  , quello  con- 
llfte  in  una  certa  gratia,  in  una  dell  rezza  ^ in  un 
giudo  pelò  di  parole  , in  una  mediocrità , in 
una  prudenza  ben  matura , & in  un  far  preva- 
lere la  fua  fortuna , li  fuoi  haveri , e li  fuoi  ta- 
lenti nel  traffico,  fenza  far  troppo  rodamon- 
tate,  gafeonate  , & albagie.  Bifogna  impe- 
dirfi  di  non  entrar  di  primo  tratto  con  ingan- 
no; d’ufar  buona  fede;  di  non  dar  parola  fen- 
za la  forza,  elavolontà  di  mantener! a j di  con- 
tentai d’un  certo  guadagno  mediocre , di  far- 
li conofcere  alieno  di  non  sò  che  avidità  natu- 
rale quafi  al  comercio  ; e fe  fi  hà  mille  feudi 
farli  voltare,  e girare  agli  altrui  occhi  in  modo 
che  gli  altri  pollano  crederli  effettivamente  due 
mila,  e fopra  tuttodì  non  intraprender  molto 
in  una  fol  volta , perche  le  cadute  fui  principio 
rendono  difficile  il  follevarfi , rifpetto  al  la  deb- 
olezza. In  fomma  fa  di  meflieri  farfi  conofcere 
con  gli  effetti  d’una  grande  applicattionc  a’ fuoi 
intereffi;  d’efler  amico  delle  fatiche,  e de'fu- 
dori  , di  modo  che  ciafeuno  polla  reflar  per- 
fuafo,  che  vi  è il  difegno  di  ben  fare.  Non  inoltrar 
nè  gran  timore.,  nè  gran  temerità  nelR(ntra> 
picle;  far  conofcere  un  gran  coragio  fenza  or- 
goglio! 
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gl  io  nel  profeguirc,  nel  follecitare,  nel  pre- 
gare , nel  fupplicare  , nel  premere  -,  e nell’ 
cfortarc.  Evitare  di  far  torto  à chi  fida,  e 
fopra  tutto  à certe  perdine  che  fono  già  in  cre- 
dito, & inauttorirà,  perche  quelli  ralidisgu» 
ftati  con  li  raporti  cattivi  che  pofiònofare  fo- 
no capaci  à mettervi  in  cattivo  con  cotto.  Sfug- 
gire una  certa  avaritiafordidaabborritada  tut- 
ti, e che  impedifee  ad  ogni  uno  di  concorrere 
à fcrvirvi  ; ma  tanto  più  fi  deve  havere  à cuore 
una  virtuofa  economia,  perche  il  far  troppo 
lofplendido,  & il  liberale  impedifee  agli  al- 
tri di  mettervi  il  loro  nelle  mani , con  la  per- 
fuafiva  j che  fc  voi  diffipate  tanto  il  vodro,  clic 
non  farete  fcropolo  di*  dilli  paté  anche  il  loro. 

Ecco  il  primo  ftromcnto  al  credito , vediamo 
hora  anche  il  feconde. , . 

Quello  riguarda  l’efteriore,  cioè  la  condotta  nop”°-i 
di  quei  Mercanti  che  intraprendono  rraffico^™1,"* 
con  ftranieri,  e che  vanno  per  (labiiirfi  negli  vizi- 
altrui  Stati.  Articolo  da  maturarfi , perche 
fi  tratta  d’accreditare,  ò di  {credirare  la  fua 
Nattione.  Quei  che  hanno  Amore  per  la  Pa- 
tria, nell’  andare  à ftabilirfi  in  Pacfì  edemi, 
ò che  danno  principio  à trafficar  con  dranieri , 

. devono  auvertire  con  tutte  le  diligenze  di  non  * 
far  cofachc  podi  portar  Icandalo  à quei  Fo- 
faftieri  con  li  quali  devono  convcrfarc,  ò traf- 
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ficare  , perche  ciò  farebbe  un  mollrarfi  em- 
pio contro  la  propria  Patria,  che  ne  riceve  la 
macchia  dalle  lordure  che  i fuoi  Cittadini  com- 
mettono nelP  altrui  Cafe.  Non  bada  il  dire , 
mi  vado  à dabilire  in  una  tale  Città,  in  un 
tal  Prcncipato  i ò vero  voglio  trafi  care  con  li 
tali,  e tuli  fìranieri  : fà  di  meflicri  fpogliarfi 
di  tutte  le  imperfetrioni,  c non  adoprarcche 
delle  virtù  : fi  deve  confiderare  che  li  fìranieri 
non  fono  amati  innifiun  luogo  per  lo  più,  c 
però  ciafcuno  deve  havere  quella  nobile  incli- 
nattione  di  volerli  fare  amare  per  mettere  in 
buon  concetto  la  fua  Patria.  Non  bifogna  dare 
altro efempio  che  quello  degli  Italiani,  e de- 
gli Hollandefi  , che  veramente  dourebbono 
lervire  di  modello,  à tutte  le  altre  Nattioni. 
Circa  agli  Italiani,  pcrpjrimo  ne  voglio  eccet- 
tuare li  Nobili  Venetiani  , e li  Genoefi,  ma 
più  li  primi  perche  coflumati  à far  li  Ratraf 
Ji , li  ‘T  reto  quamquam , li  Gran  vifèri  del  ‘Di- 
vano in  Cala  loro  vorrebbono  far  Io  ftelTò  i n 
Cafa  d'altri,  ma  inquanto  alreflo  òche  lan- 
ciano li  difetti  nella  lor  Patria  havendone , ò . 
* che  con  deflrczza,  e prudenza  li  vanno  nafeon- 

dendo  per  non  farli  vedere.  Si  sforzano  quan- 
. do  anche  tenefìero  altra  inclinattione  di  rao-, 
ftrarfi  alieni  di rifie,  di  fcandali,  di  difpute, 
c di  gare:  hanno  per  mallima  di  non  mefcolar- 

fi  d’af- 
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fi  d’affari  publici,  fc  non  fono  ricercati  : evita- 
no le  occafioni  di farfi  nemici,  econ  belle  ma- 
niere cercano  quelle  ciffarfi  amici:  cortegia- 
no  i primi , & nonorano  li  Magiftrati  dove  fo- 
no: fonoZelantidellalorReligione,  ma  non 
Bacchettoni:  fi  moflrano  favi  nel  parlar  dell’ 
altrui  Religioni , fcnza  dar  fegni  di  difprezzo  : 
fumo  tenere  à freno  la  loro  lingua,  fenza  mo- 
verla che  dove  bifogna,  e fc  non  aprono  coll 
alla  cieca  il  lor  cuore,  non  moflrano  non  più 
della  paflione  à penetrar  quello  degli  altri. 
Quello  medefimo  genio  hanno  gli  Holandefì, 
lia  in  quanto  al  primo  flromento,  fiainquan- 
roalfecondo:  con  quefta  fola  differenza,  che 
negli  Holandefì  apparifee  in  tutto  una  certa 
naturalezza  della  nattione  ; & al  contrario  ne- 
gli Italiani  fi  vede  più  della  prudenza,  mentre 
ornano  il  tutto  con  quella. 

Li  Francefi  è certo  che  di  ràdo  riefeonó  nell’  Fr“ccfi- 
efccrcitio  accennato,  diqucidueflromcntichc 
con  vengono  ad  acquiflar  credito  per  honor  del- 
la propria  Patria  approdo  le  Natcioni  ftranierc. 

Gli  Spagnoli , (per  efempio)  e gli  Inglefi  fpeflò 
non  riefeono  per effer  troppo  fieri.  Se  i Fran- 
cefi al  contrario  per  voler  troppo  domeflicarfi  : 
gli  uni  fi  perdono  tal  volta  per  mancanza  di 
/pirico , e di giudicio  ; Se  i Francefi  per  haver- 
ne  troppo,  e per  volerne  più.  Li  Vafcelli  fi 
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aprirgli  non  che  la  Porta  con  il  ben  venuto , ma 
la  findira  iftefia.  In  tanto  fe  una  volta  met- 
tono il  piede  dentro  la  Cafa  appena  entrano 
nella  prima  danza,  che  vogliono  veder  la  fe- 
conda , poi  la  Camera  di  Monfieur , e di  Ma- 
dama, e fenon  Io  ftefib  giorno,  al  meno  il  fe- 
condo (ènepafiànoà  vifitar  la  Cocina , il  Ga- 
binetto., e fino  la  Camera  iftefia  della  Serva. 
In  fomma  li  Francefi  vogliono  mefcolarfi  di 
tutto,  informarli  di  tutto,  veder  tutto,  fapcr 
tutto,  penetrar  tutto,  intricarli  di  tutto,  fco- 
prir  tutto,  che  in  buon  linguaggio  vuol  dire, 
(emi  fia  permeila  l’efprefiione  ) che  vogliono 
mettere  il  nafo  da  per  tutto  -,  ò per  dir  meglio 
che  balla  chefe  lidia  a loro  il  dito , perche  al 
ficuroche  fanno  pigliare  nel  tempo  ifteflo  la 
mano,  e poi  in  breve  il  braccio.  Ecco  di  do  ve 
è nata  quella  gran  fortuna  del  Rè  Luigi  XIV. 
da  40.  anni  in  qua,  perche  più  deliro  di  tutti 
gli  altri  Rè  , ha  faputo  fare  efercitare  nelle 
Corti  11 raniercj  quella  naturalezza  della  fua 
nattione.  Hora  quelli  non  fono  mezi  da  met- 
terfi  in  credito  j ma  al  contrario  di  perderlo  * 
facendofi  in  breve  li  Francefi  co nofcere  dove 
vanno  per  quelli  che  fono,  ma  più  in  partico- 
lare nelle  cofe  politiche,  e nel  corteggiar  delle 
Dame , ma  per  quello  che  riguarda  il  Traffico 
battono  ne’  dueeftremì,  gli  uni  fi  vanno  con - 
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tentando  con fàviczza  della  mediocrità,  egli 
altri  dannonell’ eccello  col  burlafi  di  rilclii,  e 
di  pericoli. 

LiFrancefi  ufeiti  di  Franciapercaufadi  Re- 
ligione  fono  flati  raccolti  da  per  tutto  quali  con 
ugual  Zelo,  e carità;  ma  ferie  che  in  Inghil- 
terra non  fic  fatto  meno  che  negli  altri  Stati-, 
à fogno  che  in  due  collette  per  loro  folleva- 
mento  fi  fono  raccolti  più  di  30  mila  Ghinee 
in  due  volte  ; nè  fi  c tralafciato  atto  alcuno 
d’humanicà,  e di  protezione  in  loro  favore. 
In  tanto  ecco  un  terribile  fcandaloche  di  loro 
fanno  forgere  non  che  in  quel  Regno  nell’  Lu- 
ropa  tutta.  Mentre  gli  Ingleficoli  benigna- 
mente operavano  per  loro  1»  accoderò  che  no- 
drivano  Serpenti  nei  fono.  Alcuni  non  con- 
tenti dei  benigno  accoglio,  nèdellafacoltà  che 
fc  li  lafciava  di  guadagnar  lecitamente  la  lor 
vita  agli  uni  , e d’avanzare  agli  altri  Tempre 
più  la  fortuna  de’  loro  commodi  portati  da 
Francia  j con  la  porta  apcrra  ad  ogni  traffico, 
vollero  far  conofcerc  all’  Inghilterra  , benché \ 
non  l’ignorafforo  gli  Inglefi,  ch’era  proprio 
dc’Francefi  di  pigliare  il  braccio  allora  che  Teli 
dava  il  dito.  U no  trovai!  Segreto  di  levare  un 
foglio  d’oro  d’ognì  Ghinea;  ma  (coperto  prima 
di  dar  principio  quali  a sfogliettarle  venne  per 
la  firada  d’un  laccio  punito;  con  quella  confo- 

lattione 
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lattione  d'cfiere  (lato  conflato  in  ralc  cftremo 
periodo  da  un  Predicante  fuocogino.  Di  più 
in  tanto  che  gli  Inglefi  fi  fuifeeravano  loro  ftef- 
fi  per  cercar  mezi  con  gli  altri  Collegati  ò 
d’abbattere,  ò d’indebolire  la  Francia,  oltre 
ai  rigorofo  divieto  ad  un  ciafcuno  di  corrifpon- 
derc  con  Francefì , in  qual  fi  fia  forte  di  Mer- 
catura., alcuni  Rifuggiati  benché  ricchi  .,  defi- 
derofi  di  farli  ricchiflìmi,  forfè  per  comprar  Ti- 
toli, e Signorie,  fi  diedero  àdifpetto  de’ di  vieti  à 
traficare  in  Francia  fegretam ente  .,  & àfpedi- 
re  fino  delia  Polvere, , Piombo,  ik  altre  cofe 
di  guerra,  della  quale  la  Francia  mancava,  e che 
per  haverne  pagava  il  tutto  àcaro  cofto;  ma 
fcopcrti  ne  hanno  ricevuto  quel  caftigo  pur 
troppo  noto , benche.fe  ne  vadi  nalcondcndo 
la  publicatcione  nelle  Gazzette.  Chi  vuol’ 
efièr  nell’altrui  Patria,  bifogna  vivere  come 
devono  vivere  quei  Cittadini,  che  hanno  dell’ 
Amor  per  la  Patria.  Il  metterfi  à rifehio  di 
perder  fe  ftefln  , & à diflonorare  la  fua  Nat- 
tione , non  è officio  di  Chriftiano , e meno  di 
Riformato.  L’Honore,  e la  Fedeltà  devono 
efièr  più  à cuore  ^fopra  tutto  in  Cittadini  nuo- 
vi che  tutte  le  Ricchezze  del  Mondo.,  & è fen- 
tenza  del  Savio , melius  efl  habere  bomm  no - 
men  quam  divina  milta.  Però  fi  deveconfi- 
derare  che  le  colpe  fon  pedonali.,  e che  il  tra- 
ci 4 dimento 
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dimcnto  di  Giuda  non  toccò  la  gloria  degli 
altri  Apolidi  fi  confidcri  che  il  Corpo  de’ 
Rifuggirti  in  generale  fi  è comportato  con  tut- 
ta quella  fedeltà , e Zelo  che  fi  ricercava  da  per 
tutto,  e che  in  quella  Guerra  li  Rifuggiari , 
perla  iàlutc  pubi  ica  hanno  fparfo  fiumi  di  l'an- 
gue, chedourcbbe  badare  per  lavar  qualche 
colpa  d’un  picciol  numero.  E dail’ altra  par- 
te non  è ben  fatto  che  le  parti  intcrcfatcfifcr- 
vino  della  temenza  di  Virgilio  -,  Solatium  efi 
mifiris focios  habere penatos , con  l’andar  fàl- 
famentc  dicendo  che  vi  fi  fiano  mclcolate altre 
Nattioni  , che  pur  troppo  fi  sà  il  contrario; 
già  li  Colpevoli  hanno  detto  il  Miferere  mei , 
& il  'Peccavi  nel  Parlamento , tanto  balta. 
Mùntolo  Confettò  che  il  vero  Cittadino  deve  far  co- 
joffio A4  nofcerccongli  effetti  d’havcr  tre  cole  à cuore 
in  ione  infcancel  labili , cioè  la  Fedeltà,  la  Religione, 
di  molti,  q l’amore  verlò  la  Patria  j & in  quello  fuc- 
cefio  d’un  Icandalo  cofi'pcrniciolò  che  alcuni 
Franccfi  Refugiati  hanno  dato  in  Londra.,  co- 
me fi  è detto  di  fopra , quelli  tali  fi  fono  fatti 
conofcere  alieni  di  quelle  virtù  heroichc.  Ve- 
ramente noihabbiamo  veduto  efempi  da  edifi- 
carci’ Univcrlo,  fino  che  il  Mondo  haurà  la 
luce  negli  Ugonotti,  molti,  c molti  de1  quali 
per  conlcrvarfi  la  Religione  contro  alla  Reggia 
yioienza  hanno  abbandonato  Carichi  djgran- 
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de  honore,  e di  gran  rendita,  Beni  (labili  ? 
Commodi , Patria,  Amici , e Parenti,  per  an- 
dare à cercare  altrove  il  ripofo  della  lorCon-r 
fcienza  • ecco  la  Religione.  Ma  dove  è la  Re- 
ligione nell’  avidità  di  quei , che  per  arrichirli 
in  breve  tempo  fi  fono  dati  à turbarli  lo  fpiri- 
to,  ad  arrifehiar  l’honore  ; e afconvolgerc  la 
confeienza  in  arcioni  limili  ? Dove  la  Fedeltà 
dovuta  al  Prencipe  ? Come,  mentre  quello 
dorme  fopra  la  buona  fede  del  Sudito,  l’altro 
corrilponde , traffica , e fornifee  di  contrabandi 
il  nemico  dello  Stato.?  Dove  è l’Amore  verlò 
la  Patria  ? come  può  amarfi  una  Patria  che 
s’inganna  & una  Nattione  che  fi  fà  cadere  in 
uno  gran  fcandalo  ? Non  è mediocre  il  torto 
che  fi  è fatto  à tutto  il  Corpo  de*  Rifugiati  che 
n’è  innocente 5 & alficurocheoccorendouna 
Guerra,  cialcuno  vegliarebbc  fopra  leattioni 
de’  Rifuggisti  > onde  quantunque  hanno  fodis- 
fatto  alla  Giuflitia  colcaftigo  ricevuto,  non 
fodisfaranno  mai  al  credito  che  fanno  perdere 
agli  altri  j poiché  non  fi  parlerà  de’  tali , e tali , 
ma  de’  Rifugiati  in  generale.  Torno  però  à 
dire  che  vi  è della  giuflitia,  della  ragione,  e 
della  generofità  Chriftiana,  di  considerar  le 
colpe  perfonali , e di  non  Cancellare  dalla  lin- 
gua, e dal  petto  quei  tanti  gloriofi  fervigi  che 
i Rifugiati  hanno  refo  in  quella  Guerra,  alla 
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caufa comune  j & il  fangueche  hanno  fparfo 
in  lervitio  del  Rè  d’Inghilterra  , c degli  Stati 
tanti  bravi  Soldati , & Officiali.  Quello  che 
hanno  di  cattivo  li  Franccfi , che  vi  profetano 
amicitia  dove  trovano  il  loro  palla  tempo,  & 
il  loro  interefle  , ma  mai  per  il  vo Rio  , e ve  la 
conlèrvano  fino  che  nulla  vi  fucceda.  di  fini- 
fìro  j e gli  efempi  di  Melfina  fon  molti , ma 
ben  rari  quelli  del  Signor  di  Thou.  Amano 
troppo  alla  facile  per  confervar  l Amicitia,  di 
modo  che  come  entra  alla  leggiera,  cofi  le- 
giermente  fe  nè  va.  Di  non  far  (crupolo  di 
perder  l’ Amico  , per  metter  loro  Refi:  a coper- 
to, come  ben  Phabbiamo  veduto  in  quello  af- 
fare d’Inghilterra,  che  fono  fiati  gli  uni  tra- 
diti, e fcopcrti  da  quegl  i fteffi  loro  fratelli  che 
haveano  havuto parte  a’  Controbandi  : Inol- 
tre fate  quanti  lèrvigi  fi  può,  ad  uh  Francefc , 
colmatelo  di  honori , quorum  pare  magna 
vidimi  accarezzatelo  per  li  anni  intieri  àCafa 
voftra , fe  voi  gli  mancate  una  volta  d un  pelo 
tuttoèperfo. 

Virtuhe'  Cento  Libre  di  Lode,  e mille  Scudi  di  re- 
neiCp«to  gali  in  più  volte  ( & quorum  pars  mfonavtdt  ) 
deg.H  non  badano  per  fcancellare , e per  far  feorda- 
re  nel  petto  d’un  Francefc  la  morficatura  d li- 
na Polce , e la  vendetta  non  ha  termini  per- 
che fi  Ipingc  fino à cercar  mezi di  perdervi,  fia 

con 
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fiacondctrattioni:  e pure  è un  piacere  di  fen- 
tir  parlare  li  Francefi  della  vendetta  degli  Ita- 
liani; eh  e pur  vero  in  quanto  all’ honor  delle 
Donne,  ma  in  quanto  al  redo  la  loro  amicitia 
è inalterabile , dove  che  li  Francefi  fon  clemen- 
ti dove  fi  tratta  l’honor  delle  Donne*  ma  in 
riguardo  della  loro  amicitia  in  un  momento 
vi  fono  Amici,  e nemici,  e balla  il  fiato  d^u- 
na  mofea  per  romperla.  Quello  è vero  che 
ogni  regola  hà  la  lua  cccettione  , trovandoli 
Francefi  fopra  tutto  nobili,  e di  quei  che  fono 
flati  ben’  allevati , che  fanno  conofcere  un* 
Anima  bella , e che  odiano  tali  fordidi  coflu  - 
mi.  Li  Cittadini  di  qualunqne  Nattione  ; e 
tanto  più  Francefi , già  che  il  loro  Numero  è 
infinito,  che  vivono  ne*  Paefi  ftrankri  , ha- 
vrebbono  di  bilògno d’imitar  nella  loro  con- 
dottagli  Holandefi,  quali  generalmente  pof- 
fedonotrale  altre  virtù,  la  più  heroica,  e la 
più  gencrofa  che  polla  penetrare , non  dico  nel 
perro  d’un  Prencipc  , c di  un  Monarca,  ma 
d’ogni  qualunque  Chriftiano.  Gli  Holandefi 
( qual  virtù  più  heroica  ? ) fe  non  trovano  l’oc- 
cafione ^ o che  non  veggono  della  ragione  à 
farvi  del  bene  j fi  aflengono  à farvi  del  male.  . 
Non  dico  che  non  fi  può  trovare  qualche  Gio- 
ventù, madirado,  con  qualche  bollor  di  co- 
lera, 
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lera , clic  lo  fpinge  à leggiera  vendetta  , ma 
quella  medefima  Gioventù  , giunta  ad  età  vi- 
rile j e matura  fi  orna  l’animo  della  (Iella  hcroi- 
ca  virtù  j cioè  che  non  potendo  far  del  bene  ad 
uno,  diaftenerfià  fargli  del  male:  & hanno  * 
anche  in  horrore  quella  perfida  inclinattione 
d’altri , & anco  Ecclefiallici , di  fpingere  lino 
all’  ultimo  precipitio,  non  dico  un  Nemico, 
ma  un’  Amico  iftellb , per  una  capricciofa  paf* 
fione  ; anzi  non  folo  la  perlona  ma  tentare  la 
perdita  della  Famiglia  lìelTa,  con  quanto  di 
più  maligno  può  inventarfi.  Onde  non  è 
maraviglia,  fe  fi  veggono fpefio nafcerc tante 
piaghe  (òpra  quelle  Nattioni  di  tal  Naturale;  e 
fc  alP  incontro  fiorir  fi  vede  in  tutti  i momenti 
di  tante  benedittioni  l’Holanda,  e veramente  al- 
la gloria  di  quella  Republica  puòdirfichc  da- 
gli Holandefi  per  naturale  inclinattione  , Si 
Odiano  gli  Huomini  inquieti  ; fi  riveri f ce  la 
Tace , fipunifeono  le  Colpe  : Si  e [eretta  la  Cle- 
menza ; fi  computi/ cono  le  digratie  „ Ji  con  fer- 
vano li  Dritti  ^ fi  deteftano  li  Torti } fi  fiften- 
gono  li  Cadenti , f alimentano  li  Teveri  ; fi  ab - 
borrifeono  gli  Oppre/fori  fi  loda  la  Modefìia, 
fojferva  la  Religione , fi  rimunerano  li  fervi/ 
gi*  e fi  honorano  le  virtù. 

Se  Due  cofe  fono  di  nece flità  indifpenfabile  in*, 
tutte  le  Abitattioni  di  Patrie  libere  cioè  la 
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nemicitia  dell’  Otio  , e i’oflèrvanza  verfo  la 
Fede  , che  fono  quelle  che  fanno  fiorire  l’A- 
more  verfo  la  Patria  in  tutti.  Già  fi  c detto 
e dirà  che  fono  infiniti  gli  altri  Stromenti  che 
convengono  all’  accrcfcimento&allatranquil- 
lità  d’una  Cittadinanza  , ma  al  ficuro  che  le 
due  accennate  qualità  fono  di  maggior  valore  , 
ma  più  in  particolare  nelle  Republiche  , per- 
che in  un  Prencipato  finalmente  il  Prencipe 
conia  Forza,  e con l’Auttorità  può  rimediare 
a’  difordini,  dove  che  in  unaRepublicanon  vi 
è chi  polla  portarvi  rimedio,  mentre  li  Magi- 
llrati  (telfi  lon  Cittadini  ^ e come  non  voglio- 
no la  forza  j e Pautrorità  fmilurata  per  loro 
flefii  allora  che  non  fono  Magiflrati , per  que- 
llo s’impedifcono  d’eferci  tarla  anche  loro  ef- 
fendo  tali.  Si  è detto  che  l’Otio  nella  Citta- 
dinanza cuna  Pelle  che  tutto  appella;  e vo- 
glio anchè  aggiungere  un  Serpente  domellico 
che  compone  , e getta  il  veleno  in  Cafa  pro- 
pria, Gli  Huomini  otiofi  fono  lo  fcandalo, 
e io  fcifma  in  una  Patria  libera  , perche  non 
mancando  mai  quelli  tali  d’arroganza  , c di 
vizi,  non  fapcndo  che  fare,  vanno  all’incon- 
tro di  tutte  le  riffe  , & inventano  & incitano 
Giuochi,  flanelle  Taverne,  fia  in  altre  Com- 
pagnie , & elìendo  loro  llraviati  dalla  buona 
(trada  cercano  d’haver  compagni , e di  (traviar- 
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nc  degli  altri  ; et  in  tanto  la  quiete  publica 
non  può  che  foffrirne  : & ecco  un’  articolo  al 
quale  chi  gouerna  deve  tener  l’occhio  aperto. 
L’oflèrvanza  della  Fede  è una  delle  virtù  delle 
più  heroiche  , perche  rende  valevole  la  paro- 
la , e mantiene  ferme  le  condittioni  che  fanno 
li  Cittadini  tra  di  loro  (non  parlo  di  Prenci- 
pi)  di  modo  che  dopo  l’ingiuria  di  Traditore, 
non  ve  n’c  alcuna  più  deteftabile  di  quella  di 
violator  di fede , di  maucator  di  parola,  : onde 
il  Popolo  non  può  co  fi  facilmente  comprende- 
re quella  pcrniciofa  dottrina  del  nollro  Mac- 
chiavello  ^ che  fpcflo  tutto  Macchia  j che  Vlnte- 
rejfe  di  Stato  non  è fogetto  all'  ojfervanza  di 
fede ; Anzi  la  fede  fi  deve  oficrvare  anche  in 

cofe  dubiofe.  Si  legge  un  maravteliofoefcm- 
pio  di  Scipione , il  quale  havendolcontratoun 
giorno  una  Nave  dì  Cartaginefi  piena  di  gran- 
didime  ricchezze  ( erano  quelli  Nemici  de’  Ro- 
mani ) nel  volerla  approdare  j quei  ch’erano 
didentro  per  sfuggire  d’elTer depredati , dilìero 
che  quella  nave  conduceva  Ambafciatori  , e 
benché  fofpettaflè  Scipione  efler  quella  unaif- 
cufafallà;  con  tutto  ciò  elelìè  meglio  d’eflèr  lui 
defraudato  che  di  mettere  in  dubio  quella  fe- 
de , che  doveva  ofìervarfi  agli  Ambafciatori 
anche  de’  Nemici.  Cofi  ufavano  di  fare  li  Gen- 
tili, ma  cofi  non  fanno  li  Chridiani.  Gli 
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Egizii  havevano  in  cofi  grande  abbonimento  la 
rottura  della  Fede  che  oltre  alP  infamia  nella 
quale  cadeva  lofpergiuro,  veniva  punico  con 
la  Morte.  E tra  li  Turchifeuno  mancadi fe- 
de , dopo  haverla  promefla  con  la  mano  al- 
zata al  Cielo,  non  s'ammette  piu  in  compag- 
nia alcuna,  e fi  publica  come  infame. 

Forfè  che  mai  i’olTervanza  delia  fede  fu  in 
altre  Nattioni  coli  inviolabilmente  ofièrvata , 2®}“»’ 
e praticata  come  nelP  Hollanda , & ardifco  di- 
re come  in  Amlterdamo  5 nè  ho  di  bifogno 
d'altre  prove  che  di  due  fole  vifibili  agli  occhi  . 
di  tutti  : Non  vi  è ‘cofa  che  più  fconvolgc , 
rompe  , e diltrugge  il  Negotio  che  quella  di 
mancarli  li  Mercanti  di  fede , che  tanto  è à dire 
di  parola  tra  gli  uni , e gli  altri  ; hora  fc  noi 
alP  incontro  lo  vediamo  tanto  fiorire , e tanto 
crefcerc  da  un  momento  alP  altro  in  Holanda , 
e più  in  Amlterdamo,  chiara  èia  confeguen- 
za  che  dagli  Hollandefi  fi  offerva  come  cofa 
fagra , e fanta  la  parola , e la  fede  data.  L’al- 
tra prova  è quella  d’elferfi  l’Holanda  , e più 
Amlterdamo  coli  grandemente  popolata  in  bre- 
ve tempo  : li  Genoefi  hanno  fatto  Pultimo 
sforzo  con  promefia  di  grandi  privilegi  per  veder 
di  popolar  Genoa  , in  tanto  in  due  fecoli  non 
hanno  pofiuto  mai  augumentarla , e meno  dal- 
la contagionc  in  poi , anzi  più  tolto  diminuita  di 

gente. 
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gente , e fi  crede  che  quello  nafce , dall’  espe- 
rienza che  fi  vede  di  quella  voce  generale,  che 
li  Genoefi  fono  Huomini  fenzafede  ; e pure 
tanto  fi  è popolata  Amfterdamo;  perche  tutti 
amano  di  concorrere  dove  cofi  inviolabile  fi 
oflèrva  la  fede  , e fe  grande  non  folle  quella 
oflèrvanza, farebbe  più  che  imponìbile  di  poter- 
fi  confervare  la  Cittadinanza  in  cofi  grande 
unione , e tranquillità  , tra  una  diverfità  coli 
grande  di  Religioni  j e di  Nattioni.  In  quanto 
all*  otio  certo  è che  nell’  Holanda  li  è pollo 
buon’ordine  per  dillrugerlo,  e particolarmen- 
te nella  Città  d’Amlterdàmo  j dove  ò nell’  e- 
fercitio  delle  Lettere, ò nelle  magi  Arature, ò nel-: 
la  Mercatura,  ò ne’ lavori  Manuali,  òin  ca- 
richi b^llì  non  vi  è nè  pure  uno  che  non  hab- 
bia  impiego  come  meglio  fi  dirà  in  altro  luo- 
go. Sò  che  mi  potrà  cllcr  detto  che  fi  trova 
alcuno  della  Gioventù:  che  per  darli à piace- 
ri, trafeura  ogni  lavoro,  loconfeAb,  ma  que- 
llo fuccede  di  rado , oltre  che  mentre  quello 
. tale  vive  ncll’otio  fcandalofo , i fuoi  Genitori , i 
fuoi  fratelli,  elafuaCafa,  attende  al  lavoro 
• & traffico,  agli  Impieghi}  e finalmente  fc  al- 
cuno vuol  llraviarfi , e perderli , oltre  che  viene 
da  tutti  inoltrato  àdito,  le  gli  va  dicendo  qui 
„ vult  dpeipt  decipiatur. 
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Trionfi  de  Romani  quali , e maniere  di  trionfa - 
re  , Repnblica  Romana  in  che  paragonata 
con  quella  d'Holanda  ; donativi . e mara- 
viglie de'  Romani , come  s’avanzajfero  , e 
crefcejfiero;  loro  richezze  > Flotte > eFro- 
vincte  ; accrefcimento  della  Repnblica  di 
Venetia  ; di  quella  d'Holanda  : parale  Ilo 
tra  Roma,  Venetia  j & Ho  landa;  quali  le 
forze , e potenza  di  ciajcima  : Titolo  di  Ma- 
dre delle  Genti  à chi  più  fi  deve  ; quale  in 
ciò  la  Città  d' Am  fiera  amo  : antichità  della 
Repub  he  a à'  Ho  landa  : fuo  Governo  libero 
anche  fiotto  li  Conti-fPrencipì  devono  conofcer 
loro  jlejfi  nel  Governo.  Cat olici  fi abili] cono 
la  libertà , eia  Religione  iti  Holanda  : co- 
me fi  guadagna  P Amor  verfo  la  Tatria  ; 
me  zi  da popolar  le  Republiche  : fegreto  am- 
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mirabile  in  Holanda  e ragione  : e (empi  di - 
verfi  [opra  alla  Religione  : Leggi  quali  deb- 
bono ejfere  , con  molti  efcmpi  : Leggi  dolci 
in  Holanda  : ‘Donne  riefcono  all ’ efercitio 
delle  virtù  io  eroiche , con  infinità  dì e [empi  : 
quale  fia  in  loro  l’Amore  ver  fio  la  Latria  : 
Donne  Heroiche  in  ogni  tempo , nell'  Armi, 
ne l Governo . e nelle  Lettere. 

x * 

' ' *%■ Wi*  r ' ti  . fc'Y’.  *«  ? 

Ueflo  Raguaglio  comprende  quello 
che  di  più  maravigliofo  Teppe  oprare 
la  Cittadinanza  di  Roma  t e che  di  più 
prodigiofo  hebbe  la  Republica  Belgica,  e nel- 
la fua  nafeita,  enelfuoaccreTcimenro.  Men- 
tre il  Popolo  Romano  non  hebbe  che  forze 
tenui,  che  Cittadini  mediocri,  echeacquifti 
leggieri,  fi  davaproportionato  il  Trionfo  an- 
che per  picciole  Imprefe  ; fino  à farfi  trion- 
fare nonfolo  per  haver  fupcrato-,  evinto  con 
fànguinofo  conflitto  il  nemico,  ma  fpeflò an- 
cora per  haverlo  folo  rcfpinto  ; e molti  heb- 
bero  il  trionfo  per  haver  rimefìò  all’  ubbidien- 
za qualche  contrada  debellata  : elTendo  vero 
che  il  Senato  fù  Tempre  cofi  magnanimo  e cori 
Zelante  nell’  accrefcere  , c fbflener  la  gloria 
della  fua  Cittadinanza,  che  non  trafeurò  mai 
minimo  vantaggio  à fuo  favore.  Macrefciu- 
tafi  quella,  riempirafi  la  Città  di  Guerrieri.,  e di 
* Heroi  j 
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Heroi , & havendo  prefo  da  ciò  motivo  il  mon- 
do di  dire  quod  Senatores  tot  Ca’farcs , venne 
decretato  per  maggior  gloria  della  Cittadinan- 
za, che  alcuno  trionfar  non  potefle  che  con  giu- 
flo  F.fercito  non  haveffe  vinto  il  nemico , con 
la  morte  di  cinque  mila  almeno,  e Tefame  di 
ciò  fi  faceva  da’  Qucflori.  Si  facevano  trion- 
fare quei  che  accrefccvano  il  Dominio  della 
Rcpubhca  di  qualche  Stato  confiderabile,  ò 
di  Città  riguardevole,  ma  quei  che  ricupera- 
vano il  perduto,  non  haveanoche  l’Ovattio- 
ne.  Non  ficoflumava  non  più  di  dar  trionfo 
a quei  che  vincevano,  e diftruggevano  il  nemi- 
co, con  perder  molti  de’ Tuoi.  Per  licevere 
il  trionfo  faceva  di  meftieri  condurre  il  fuo 
Efercito  trionfante  in  Roma , c non  fanguino- 
fo.  Il  Diadema  col  quale  fi  coronavano  i 
Trionfatori  de’  Romani  , confifteva  in  una 
candida  fafeia  con  la  quale  fi  cingevano  il  Ca- 
po i Kè  5 e con  rigorofa  legge  fi  difendeva  tal 
fafeia  in  altro  ufo.  cChi  haveflc  mai  creduto, 
che  unaRepublica  con  principi,  e con  fonda- 
menti cofi  deboli , che  s'alzaffe  al  pollo  di  ve- 
dere i fiioi  Cittadini  più  gloriofi,  e più  trion- 
fanti di  quello  eh’ erano  flati  mai  per  il  pafiato 
i maggiori  Monarchi , e che  per  edificattione 
dell’ altre  Republiche,  ne  toccherò  particola- 
rità più  chiare. 
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ordinari.  Da  molti  vicn  riferito , che  ab^rbe  condi- 
ta fino  à Vcfpafiano.,  cTito  , che  vuol  dire 
per  lofpatiodi  fette  iccoli  in  circa  , (cofi  fi 
fcrivedal  conte  Lofchi  & altri  ) trionfarono 
in  Roma,  divcrfi  Capitani  di  tutte  le  Nartioni 
del  Mondo,  però  tal  trionfo  non  fi  dava  che 
in  qualità  di  Cittadino  Romano  molti  de’ 
quali  però  lo  ricufarono  per  modeftia  Balla 
che  3 20.  furono  queLchchcbbcro  trionfo  per 
gli  acquilli  de  Paefi  remoti,  e de’ Sannini  ; 
eGalli  34.  volte.  L’ufo  di  trionfare  continuo 
fino  alP  Impero  di  Probo , dopo  il  quale  niun’ 
altro  Impcradore  trionfo.  Belhfario  trionfò 
fotto  Giuftino , col  Titolo  di  Belli  fario  Roma- 
norum  decns , che  fù  l’ultimo  trà  li  Cittadini 
non  Cefari  -,  e pure  quello  medefimo  disgra- 
dato poi,  e privato  di  tutto  venne  conftretto 
ad  andar  mendicandola  Carità  con  quelle  pa- 
role, Date  obolum  Belhfario , £9  quem  ante  a 
vidiftis  Imperantcm , nutic  afpicitis  mendican- 
tem.  Quando  l’Heroc  dopo  le  fue  vittorie 
eradi  titorno,  giunto  vicino  alla Citrà,  il  Se- 
nato firaunava  fuori  della  Porrà  in  uno  gran 
Salone  fatto  di  legname  con  pretiofi  adobbi 
di  dentro,  c di  fuori , & in prefenza  del  qua- 
le veniva  l’Hcroc  efaminatodal  Qucllore,  & 
obligato  à render  conto  dell’  Jmprelè  fatte, 
quante  Caftellaprelè  , quante  Provincie  , e 

Città 
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Città  ridotte  ali’  ubbidienza  della  Republica» 
quanti  nemici  haveva  vccifi  con  le  Armi  Ro- 
mane. E che  natura  di  fpoglie  de’  Nemici 
portava  fcco.  T urto  quello  efame  non  folo  fi 
faceva  in  prefenza  del  Senato  , ma  di  tutti 
Confoli ^ Legati  .Tribuni  de’  Soldati , Centu- 
rioni , e dell’  bfcrciro  armato  all’  intorno. 
Quando  l’Heroe  veniva  dalla  parte  di  quella 
Porta  dove  era  il  Tempio  di  Marte  vultore 
cioè  nel  Campo  Marzo,  quella  Raunanza  per 
tale  efame  fi  faceva  in  detto  Tempio.  Dal 
Senato  poi  fi  decideva  il  Merito  del  Trionfo, 
febene  alle  volte  quella  decifione  fù  pretefa 
dal  Popolo  Plebeo.  Valerio  > &Oratio  Con- 
foli dopo  vinti  li  Sabini  j eli  Volici.,  effóndo 
llaco  contradetto  à loro  il  Trionfo  dal  Senato , 
Lucio  Icilio  Tribuno  della  Plc^e  convocata 
quella  l’ottenne.  Cofi.  Marco  Rutilio  Ditta- 
tore, Huomo  Plebeo  trionfò  con  Pacclamattio- 
ne  del  Popolo , fenza  il  voto  del  Senato.  Mar* 
co  Rapino  Majfo  non  havendo  poffuto  ottene- 
re il  trionfò  dal  Senato,  andò  à pigliarlo  dall’ 
Elèrcito  fui  Monte  Albano.  Diverfi  ancora 
furono  li  Capitani  , e Guerrieri  , non  fenza 
difpiacere  del  Senato,  edella  Plebe,  da’ quali 
venivano  colmati  d'ingiurie  , che  andarono 
pigliandoli  trionfo  altrove  delle  loro  memo- 
rabili Imprelc  ; e fpeflò  venivano  reputati  dalle 
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voci  come  rubelli,  ancorché  non  fe  ne  daffèro 
le  fentenze.  Coli  Marco  Antonio , invitato 
dal  Senato  di  venire  à ricevere  il  Trionfo  in 
Roma,  non  volle  farlo,  ma  comparve  trionr 
fante  in  Alcdandriacon  la  pompa  trionfale  de* 
Parchi,  Domitio  Elio  barbo  dopofuperati  gli 
A verni,  girò  con  gran  trionfo  per  tutta  Pi talia, 
portato  foura  un’  Elefante  fu  per  burnente  guar- 
nito. Vederemo  hora  di  qual  natura  era  il 
trionfo  che  in  Roma  fi  dava,  e con  quali  cere- 
monic  fi  codumava  di  trionfare, 
cete-  Decretato  dunque  il  Trionfo  all’  Heroe  , e 
ad™  predilo  il  giorno,  tutti  li  Magidrati Romani, 
ri“>nfo' tutte  le  Tribù  , li  Flamini  vediti  di  porpor 
ra,  li  Sacerdoti  e Pontefici  con  li  loro  abiti 
Pagri  i il  Senato  con  le  fuevedi  pompofej  Le 
Madrone^onii  loro  Parti  all-  intorno  fu  pesa- 
mente adobbati,  tutta  la  Nobiltà , e tutto  il 
Popolo  ufeivano  all’  incontro , con  hinni  ; can- 
ti x e voci  d’allegrezza  20.  miglia  difcodoco* 
minciava  la  pompa  del  Trionfante}  preceder 
vano  perprimolclmaginidc’  Moncj.,  Fiumi, 
Cadella  e Città  che  haveva  prefo.  Innanzi 
di  Scipione  Alìatico  erano  preceduti  i ^o.Ca- 
delli  ; e di  Caio  Cefare,  Marfiglia  j il  Nilo, 
il  Reno,  il  Rodano,  con  più  di  300  Cadelli, 
e Città  tutte  le  quali  Imagini  erano  fabricate 
d'oro,  d’argento , d’ebbano  , e d’avorio.  An- 
cora 


T arte  'Prima.  Ragù  aglio  III.  2,31 

cora  leimagini  de’ Rè,  e Regine,  & de’  Ca- 
pitani vinti  j &uccifi,  ma  quei  eh ’erano  fiati 
fatti  prigionieri , con  la  propria  mifera  com- 
parai nobilitavano  la  pompa.  Seguivano  le 
imagini  delle  Battaglie  , degli  AlTedi  , delle 
difefe , e delle  ftratagemme  : luccelfivamentc 
le  fpoglie , le  Armi  prefe , li  Carri , le  Infegne 
Militari  conquidale;  le  macchine  di  Guerra  , 
c li  Roftri  delle  navi  : li  Scudi,  li  Cimieri  * & 
altre  qualità  d’Arrai  ; le  Corone , li  Simulacri 
le  Lettiche,  li  Vafi  d’argento,  & ogni  altro 
fpoglio  delle  Città  vinte.  Dietro  à quelle  le  Ri- 
chezze  portate,  come  l’oro  battuto  in  verghe, 
e pArgenro  indiverfe  forti,  che  tutto  lì  ripo- 
neva nel  teforo  publico.  Scipione  Africano 
condulTe  da  Carragine  40.  pefi  d’argento  , & 
in  vafi  d’oro  monete,  e fiatoe  200  mila  Li- 
bre. Paolo  Emilio  portò  tanto  oro  dalla  vinta 
Macedonia  , che  per  due  anni  fù  sgravato  il 
Popolo  d’ogni  cenfo.  Cefare,  Pompeo,  Sii- 
la , e Mario  cialcuno  portò  nel  fuo  trionfo  più 
di  dieci  millioni  inoro,  & argento.  Seguiva* 
no  le  cofe  più  pretiolè  rranfportate  da’  Paefi 
vinti  j come  Vefpafiano  in  gran  copia  il  Bal- 
famo  dalla  Giudea,  e Pompeo  dopo  vinto  Mit- 
ridate condulTe  nel  fuo  trionfo  un’  Arbore  di 
ebano  : fi  conducevano  ancora  in  gran  copia 
gli  Animali  delle  Regioni  vinte,  come  Tigri , 

P 4 Pardi, 


Digitized  by  Google 


3,32,  Compendio  delle  virtù Heroiche. 

Pardi,  Alci, Camcli, Leopardi,  Elefanti,  Cavai-  J „ 
li , & ancor  Bovi  con  le  corna  dorate , che  fer-  ! 
vivano  a’ fagrifici.  Dietro  àqucfti  le  vedi,  li  j 
Trofei,  & infinite  varie comparfè.  Rallegra- 1 
vano  il  Trionfo  le  Trombe,  li  Timpani  , li 
Corni,  & altri  flromenti,  cfucceflìvamenteà 
quelli  gran  numero  di  Giovini  ben  vediti , 
che  portavano  Coppe  d’oro , e d’argento , Col- 
lane, Corone,  & altre preriofe colè,  ch’era-  ; 
no  li  prefenti  che  far  doveva  il  Trionfante  ; 1 
venivano  con  ordine  li  Capi  dell’  tfercito  à 
Cavallo  con  fuperbe  infegne,  e dietro  li  Rè,  c 5 
li  Capitani  di  grido  fatti  Prigionieri  , quelli 
incatenati  con  catene  d’argento,  e quelli  d’oro 
c tutti  fopra  Carri  fuperbifTimi  , con  le  loro 
Mogli , e Figlioli  fcioltj  , gli  altri  prigionieri 
fi  conducevano  à piedi  : {pedo  fi  vedevano 
feguire  con  lagrime  de’ Spettatori  le  Mogli, 
le  Sorelle,  eFiglivoledc’Rè,  dibcllifTimo  a- 
fpetto,  addolorate  però,  e lagrimanti,  c tal 
una  con  un  Bambinetto  nelle  Poppe. Durava  la  n 
pompa  di  cofi  augnila  proce  filone  tre  giorni, . 
e tre  notti,  prima  che  comparifleneH’ingrcf»  : 
fo  di  Roma  il  Trionfante  , ch'era  coronato 
di  ferto  d’oro , di  mirto , e di  Lauro  -,  e tal  vol- 
ta per  il  gran  pefo  delle  Gemme,  tal  Corona 
'tt  fi  portavadaun  Paggio,  alato,  e poi  fi  ripo- 
neva nel  Grembo  di  Giove  Capitolino.  Du- 
rante 
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rantc  qnefii  tre  giorni  non  era  il  Trionfante 
(èrvito  che  da  foli  Senatori  col  Capo  feoperto, 
ma  nobilmente  veftiti  Tempre  tra  canti , Tuo- 
ni. e voci  d’acclamattioni. 

Era  veftito  col  paludamento  , ch’era  un  conu- 
Manto  venerabile  di  porpora  con  ftrafeino , ov«,i<,- 
portando  in  mano  l’Infegne  del  comando,  enc‘ 
del  Magiftrato  che  fofteneva.  Veniva  foura 
un  Carro  di  trionfo  feoperto  con  il  più  fuper- 
bo  ornamento  tirato  ò da  lèi  Cavalli  bianchi , 
ò d’altri  Tei  Animali  come  Leoni,  Tigri,  Ele- 
fanti , ò Cervi } quali  venivano  ajutati  dall’ar- 
te , cioè  da  Huominì  che  non  fi  vedevano  : e 
vi  fù  alcuno  che  fi  fóce  firafeinare  il  Carro,  da 
Tei  Rè  vinti.  Innanzi  al  carro  precedevano  li 
Littori,  le  ftrade  erano  tutte  piene  di  Popo- 
lo ; vi  fumavano  l’incenfi , fi  gettavano  fiori,  e 
facevanfi  volare  Ucclletti.  Uopo  il  Carro  iè- 
guivano  gli  Schiavi  polli  in  libertà , Icopcrti 
col  Capo  rafo.  Erano  per  le  firade  larghiflì- 
me,  per  dove  pafiàva  il  trionfo,  cioè  per  rut- 
to quel  lungo  Ipatio  di  io.  miglia  difpofte,& 
apparecchiate  lautifiìme  Tavole  dall’  una  , e 
Palrra  parte,  con  vivande,  rinfrefehi,  cvini. 
Névi  era  altro  fpatio  tra  luna,  e l’altraTa- 
yola  cofi  dall*  una  che  dall’  altra  parte,  che  di 
cento  palli  ; & ogni  Tavola  lunga  ao.  piedi 
Geomètrici,  e larga  quatro,  tutte  coperte  di 
' • p 5 fra- 
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tione  lémedefimecomparfe , che  nel  Trionfo 
maggiore,  però  con  qualche  poca  diminutrio» 
ne  di  formalità.  Ma  l’Ovante  coronato  di 
Mirto,  òdi  Olivo,  col  battone  del  comando 
in  mano  non  veftiva  manto  trionfale,  ma  ben 
fi  di  porpora  fenza  (trattino.  Non  andava  fo- 
pra  carro,  ma  folo à cavallo  : non  era  non  più 
accompagnato  dal  Senato  , ma  dall*  Ordine 
Equeftre,  c dalla  Plebe  ; e le  vittime  che  fi 
fagrificavano  non  erano  di  Bovi , ma  di  Ag- 
nelli , e di  Pecore.  • Veniva  alla  fine  POvante 
fervito  à piedi  non  à cavallo , e folleggiato  dal- 
la Plebe , con  luoni  , e canti.  Che  piacere 
haurebbc  havuto  Romolo  di  vedere  in  quella 
Città  da  lui  fondata,  trionfi  di  tal  natura?  ma 
conlafua  prudenza  diede  a Tuoi  fucceflori  itir 
fegnamenti  ben  grandi  , poiché  gli  ftelfi  pri- 
gionieri  condotti  in  Roma  venivano  dechiara- 
ri Cittadini,  con  privileggi  grandi , onde  di 
lui  fùttritto.  Romulus  J'apìentia  tantum  va- 
luti , ut plerosque  CP optilo s eodem  die  hoftes  ba- 
buerit  3 & Cives.  In  fomma  nel  Confidato 
d’AuguftoRoma  era  abitata  da  quattro  mi- 
lioni d’Animej  e s’andò  tanto  crelcendo,  che 
nell’Imperio  di  Claudio  fattali  lanumcrattio- 
ne  fe  ne  travarono  fette  milioni , e 64.  mila. 

Li  donativi  di  quelli  Cittadini , di  quelli 
gran  Capitani,  di  quelli  Cefari  di  Roma , furo- 
no 
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Doniti»»  no  Tempre  da  gran  Monarchi.»  cofi  grande  heb- 
bero  Tempre  il  cuore  i Romani.  Ottaviano  fat- 
to  uno  del  Triunvirato  comparti  Tei  milioni  al 
Tuo  ETercito.  Di  quello  Ti  legge  divellendogli 
flati  prefentati  alcuni  verfi  in  Tua  lode  da  un 
Poeta  Greco  Ottaviano  non  gli  diede  altra 
rimunerattione  ched’aicuni  altri  vedi  col  dir- 
gli ; eccovi  in  controcambio  altri  ver  fi  che  io  hò 
fatto.  Stupito  il  Greco  di  veder  cofi  pocage- 
nerofirà  in  un  Romano  , volle  fargli  vedere  che 
più  de’  Romani  ne  havevano  li  Greci,  onde  ca- 
vati dalla  taTca  alcuni  quadrini  gliene  fece  dono 
dicendogli  , ‘Perdonatemi  Signore  Je  fono  po- 
chi i fe più  ne  havejjì più  ve  ne  darri  / Jon  po- 
vero , ma  però  vi  do  tutto  quel  che  hò.  Confa- 
lo Ottaviano  ordinò  Tubilo  che  fi  daflero  al 
Greco  cento  talenti , che  Tono  6oco.  Tcudi  Ro- 
mani del  prcTcnte.  CeTare  difpenfò  prima  di 
pallare  alla  Dittatura  a'  Tuoi  Soldati  1 50  milio- 
ni j onde  di  lui  fu  detto  che  non  gli  era  rimallo 
che  calum  & Ceereum.  E (Tendo  venuto  in  Roma 
Tiridate  Rè  della  Armenia , in  otto  meli  che  fi 
trattenne  in  Roma  li  Romani  impiegarono  per 
fpefarlo  400.  talenti  il  giorno  ; e per  il  Tuo 
viagio  3000.  talenti.  Claudio  mentre  vide 
fpele  in  regali  più  di  40.  milioni , e più  di  50.. 

, Nerone  ; e fi  fece  il  conto  chene’Tpettacoli,  ne* 
Giochi , e ne’  donativi  fpendevano  li  Romani 

più 
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più  di  dicci  milioni  per  anno.  Sette  furono  le 
Maraviglie  del  mondo.  Il  Collojfo  di  Rodi  de- 
dicato al  Sole,  alto  70.  Cubiti , che  porto  fou- 
ra  un  Canale  con  le  gambe  aperte  .,  di  fotto , ò 
fia  nel  mezo  vi  paflàvano  le  navi  à vele  piene. 
Il  Maufoleo# Artemifia  per  le  ceneri  di  Mau- 
folo  fuo  Marito.  Il  Tempio  di  'Diana , nel  qua- 
le vi  fpeferogran  parte  della  lor  rendita  200. 
Rè  dell’  Alia.  La  Statoadi  Giove  Olimpico 
fabricata  da  Fidia  d’una  fola  pietra , il  cui  folo 
fulmine  che  teneva  in  mano  era  alto  io.  pie- 
di. La  C aja  di  Ciro  Rè  de’Medi  edificata  da 
Menonne , nella  quale  potevano  habitarui  50. 
mila  perfone.  Le  Mura  di  Babilonia  con  Ho. 
Torri  altifiime,  fabricate  con  gli  Ortenfili  di 
Semiramide,  moglie  di  Nino  Rè  degli  Adiri: 
Le  Tre  Piramidi  d'Egitto , alzate  in  pianura 
d’una  fmifurata  altezza.  E la  Torre  del  Faro 
fabricata  di  Pietra  viva^  che  fi  faceva  vedere 
da  cento  miglia  di  lontananza , benché  in  pia- 
nura , Ma  à tutte  quelle  maraviglie  gareg- 
giarono vincitrici  le  maraviglie  di  Roma.  Ce- 
lare in  poco  tempo  alzò  nell'  Elvetia  un  muro 
con  Tedici  piedi  d’altezza  , con  nove  miglia 
d’ambito , cominciando  dal  Lago  Lemano , lino 
al  Monte  Jura.  Quello  medemo  per  aflèdiare 
nella  Gallia  il  Cartella  Avarico  difefo  da  80. 
milaSoldati,  alzò  una  circonvallatione  di  15-. 

miglia  j 
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miglia ^ e trinciere  alte  n.  piedi.  Nell*  alfe- 
dio  di  Siracufa  pollo  da  Marcello , & in  quello 
di  Cartagine  da  Scipione  Emiliano , fi  fatica- 
rono maraviglie  maggiori.  Il  Ponte  fatica* 
todaCefare  fui  Reno  in  cinque  giorni  per  paf- 
fare  il  fuo  Efercito  fi  annovera  tra  le  mag- 
giori maraviglie  dagli  Hillorici , come  maravi- 
gliolì  gli  altri  foura  l' Eufrate , il  Gange  IT- 
Jlro  j Albis , & altri  fiumi  : IlTonteòXTtz- 
jano  foura  il  Danubio  fi  rende  incredibile  al 
giudicio  fiumano.  Gli  Acquedotti , le  Strade , \ 
ìeTerme  , li  Teatri  j gli  Anfiteatri  , furono' 
prodigi  : li  fori  di  Julio  Augufto  Tranfitorio  c 
vulpio  forpafiarono  ad  ogni  qualunque  mara- 
viglia. Il  Campidoglio  un  miracolo  non  com-  j 
prefo  dalla  natura.  In  cento  foli  anni  s’alza-  j 
rono  in  Roma  424.  Templi,  oltre WTantco-  t 
ne  prodigio  de’  prodigi  Quanto  feppe  fare  • 
l’Amore  verlb  la  Patria  de’  Cittadini  di  Ro- 
ma madre  delle  Genti. 

Miravi  .Ma  diciamo  il  vero  che  nella  Rcpublica  del- 

Hoianda  Provincie  Belgiche  più  che  à proportione  fi 
veggono  miracoli  della  Natura  , e dell’  Arte. 
Un  Mucchio  di  Gente  per  cofi  dire  hà  trionfa- 
to con  tante  vittorie  contro  un  Monarca  di  due  j 
Mondi;  efofienuto tre  Guerre vittoriofa  che 
dovevano  afiorbirla  : & una  fol  Guerra  hà  fem- 
pre  coftato  più  che  quattro  a’  Romani  ; e di 
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qual  valore  è (lata  la  villa  fola  delle  fue  Armi , 
e d’uno  de’  fuoi  Augulli  Cittadini  dell’  Haga  , 

10  fa  bene  l'Europa,  e ne  può  far  dolorofo  te- 
ftimonio  il  Rè  Giacomo  ; e qual  mai  Cittadino 
di  Roma,  feppe  meritar  fcnzafangue  il  trion- 
fo di  tre  Corone  in  meno  di  fei  fettimane  ? Do- 
ve fono  le  Navigazioni  de’  Romani  à compa- 
.rarfià  quelle  degli  Molandoli  ? E qual  piùno- 
bil  trionfo  che  ai  vedere  ogni  anno  ( per  non 
dir  nulla  di  tante  altre  ingrannumero)  entrar 
nelTefel  trionfante  la  Flotta  deli' Indie,  cari- 
ca di  quante  mai  Ricchezze  sà  produrre  il 
Mondo  nuovo  ricchiffimo.  Trionfo  veramen- 
te è quella  Flotta,  che  ferve  à far  fileggiare 

11  Mondo  Europeo , già  che  con  lefueRicchez- 
ze , e con  i fuoi  Alimenti , alimenta,  arricchif- 
ce,  &accommoda  l'Europa  tutta.  Che  bel 
trionfo  per  gli  Holandelì  ? E non  diremo  for- 
fè un  trionfo  quello  ch’è  generale  2 tutto  il 
Popolo  della  Republica  ? In  Roma  trionfava  la 
Maellàj  la  grandezza  , la  fierezza,  il  fallo, 
l’orgoglio , qui  non  trionfa  che  la  modellia , in 
ogni  qualunque  Cittadino.  Non  è un  trionfo 
per  la  Plebe  il  vederfi  ciafcuno  uguale  nel  ve- 
flirecon  li  fuoi  Magillrati , e di  vederfi  tratta- 
re con  tanta  Immanità,  edolceza?  Che  piu? 
La  Città  d’Amllerdamo , in  paralello  con  quel- 
lo che  fi  è detto  con  la  grandezza  dell’  antica 
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Roma  non  è che  una  mofca  à petto  d’un  Ele- 
fante j & in  tanto  ha  fatto  cofe  da  far  ftupire 
quello  Elefante.  E quando  mai  Roma  fabricò 
incofi  poco  tempo  macchine  , fimili  à quelle 
delle  mura  della  Città  d’Amfterdamo.edelfuo 
Palazzo  publico,  come  meglio  fi  dirà  à fuo 
luogo  ? Da  che  fi  conofce  che  la  Cittadinanza 
d’ Amfterdamo , non  hà  meno  amore  par  la  Pa: 
tria  di  quello  haveva  auella  di  Roma.  Quella 
Rcpublica  dunque  delle  Provincie  unite,  che 
comunemente  vicn  chiamata  d 'Holanda  > per 
eflèr  quella  la  Provincia  altre  tanto  fola  po- 
tente in  tutto , come  tre  volte  tutte  le  altre  fei 
infieme.  Quella  dico  può  in  fatti  dirli , laRe- 
publica  veramente  Chrilliana  , della  quale 
può  dirfi}quel  che  di  fopra  hò  detto  di  Romolo» 
mentre  Chrillianamente  riceve  alla  fua  Citta- 
dinanza, & accoglie  come  Madre  benigna  per 
file  Figlivole,  tutte  quelle  Famiglie  di<  qualun- 
que Nattionc , ò Religione , che  à lei  ricorrono 
per  domiciliarfi  nel  fuo  leno , & alle  quali  fe  le 
concede  la  Figliolanza  con  quella  malfima  del- 
la Società  civile,  che  unifee  gli  Huomini  gli 
uni  agli  altri.  Vero  è che  quella  Nobile  qua- 
lità fi  trova  fiorir  più  gloriofamente  in  Amfter- 
damo, della  quale  Città  può  dirfi;  i_Amjìclo- 
damus  Sapientia  > tantum  valet  „ ut  plerofque 
*P optilo  s eodi  m die  hojìes  habet  » & ci  ves.  P u re 
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diciamo  che  quella  Republica  merita  al  preferi- 
te non  meno  il  titolò  di  Mater  Mundi  , di 
quello  lo  meritò  altre  volte  Roma  di  c JMater 
Gentium ; o purelafcift  àRoma  antica  il  tifo-  * 
lo  di  Mater  Mundi , e fi  conceda  all’  Holanda , 
q ucl lo  di  Mater  Gentium  $ e che  al  ficnro  noti 
ci  ingatinarerno  , dicendo,  che  quello  falla- 
to un’  effètto  di  quella  Providenza,  die  tiene  . 
labilancja  de’ Prenci  pati,  tanto  liberi  che  di- 
fpotici , per  regolarne  il  pefo , c la  grandezza  ; 
iecondo  che  più , ò meno  trova  convenirli , non 
già  al  merito  di  chi  riceve , perche  non  vi  è al- 
cuno che  polfa pretendere  minima cofa  pet  me- 
rito da  Iddio,  ma  in  virtù  del  buon  piacere  di 
quello  che  dà 

Tra  tutte  le  Rcpubliche  dell’  Univerfo  ( ec-  ?f* 
co  le  prove  evidenti  ) Pultima  in  ordine  di  mento 
nafeita  è quella  di  Holanda,  ma  fola  & unica  mio  co* 
tra  quante  mai  Republiche  hebbe  il  Mondo , alt,c- 
che  haveffè  faputo  ; e pòfflito  avartzarfi  in  me- 
no d’unlècolo,  ad  una  Potenza  formidabile , 
alla  quale  non  fù  capace  di  pervenire , in  due 
laLupaRomana,  ancorché  ingorda,  chefola 
fi  refe  piu  potente  in  dominfc)  che  tutte  infieme 
le  altre  Rcpubliche.  Dopo  alcuni  anni  di  guer- 
ra, cominciata  per  quelle  ragioni  pur  troppo 
note  all’  Hiftoria , cioè  per  fottrarfl  dal  pefan- 
te  giogo  del  Governo  Spagnòlo  * e per  norf 
- Q (otto- 
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fotto  metter  fi  à quello  del  Concilio  di  Trento,  è 
dcllTnquifitione  di  Roma;  finalmente  trovata 
la  difpofitione  conforme  al  difegno  concepito , 
fi  diede  principio  alla  forma  della  Republica 
nell’anno  15 -79.  e come  la  raunanza  degli  Sta- 
ti feguì  in  Utrec  , venne  detta  tale  Afl'ociat- 
tionc  , o fia  Confederattione  U Itrajeftina.  Jo 
non  pretendo  fi  endermi  qui  alla  circonftanza 
della  Guerra,  e prima,  e dopo  quello  anno, 
mà  al  prodigio  non  mai  olfervato  (cbme  fi  è 
detto)  dalla  creattionèdel  Mondo  in  poi, che  un 
mucchio  di  Gente  divenific  in  cofi  breve  tem- 
po , in  faccia  della  più  potente  Monarchia,  dalla 
quale  s’era  fottratta,  la  più  forte,  la  più  ricca , la 
più  popolata  j e la  più  formidabile  Republica., 
tanto  nel  Marc , che  nella  Terra,  che  fi  folle  mai 
villa  fino  a’  noltri  giorni.  Sette  fccoli  ville  Ve- 
nctia  dalla  fua  nafeita  in  poi , fenza  poter  Ren- 
dere il  fuo  dominio  che  ben  poco,  e con  Talli- 
to altrui,  e perdue altri  fecoli,  oltre alli  fet- 
« te  fi  vide  più  volte  in  precinto  di  cader  vitrima 
dcJ  Tuoi  invidiofi  ; havendo  havuto  la  disgratia 
di  vederli  fottopolla  alle  disgrafie  pur  troppo 
generali  di  quei  Stati  che  vogliono  llabilirfi 
in  Patrie  libere;  ancorché  più  naturale  fia  all’ 
huomo  la  libertà,  chelafervitù  Quella  gran 
carriera  della  nollra  Republica  d’avanzar- 
fi  in  cofi  breve  giro  di  tempo  in  una  potenza 
* * . • cofi 
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cofi  grande  innanzi  i noltri  occhi , deve  fare  in- 
arcar le  ciglia  à quanti  mai  portali  foftiene  la 
Terra.  benché  molte  follerò  Ilare  le  Repu- 
bliche  antiche  , e moderne  , ad  ogni  medodi 
tre  fole  le  Storie  , ci  parlano  più  alla  lunga 
della  loro  Potenza,  e de!  loro  accrefcimento» 
cioè  Roma  j Venetìa , e YHolanda  però  quella 
terza forpalla  à tutte  nella  brevità  del  tempd 
d’avanzar  fi  in  forze  ,&c  in  ricchezze.  In  un  fe- 
colo  Roma  ab  urbe  condita,  non  potè  nè  me- 
na {fonderti  la  lontananza  di  cento  miglia,  e 
cene  vollero  tre  prima  d’impadronirfi  di  tutrà 
l'Italia  ; ben’  è vero  che  in  due  poi  fi  refe  quali 
Signora  dell’  U niverfo  tutto  conofciuto , e nell’ 
Imperio  d’Auguflo  poi  fi  feri fièro  ifuoi  confi- 
ni infraferitti.  Dall’  Oriente  l’Eufrate  ; dal 
jnezo  giorno  le  Catarattedcl  Nilo  , i Deferti 
dell’ Africa,  & il  Monte  Atlante  : dall' Occi- 
dente l'Oceano  , e dal  Settentrione  il  Danubio^ 
& il  Reno.  Nell’Imperio  d’Adriano  fidivile- 
ro  le  Legioni  in  quella  maniera,  tre  nella  Spa- 
gna, tre  nella  Francia»  enei  Reno  5 otto  nell” 
Africa  j due  nell'  Egitto , due  nella  Siria,  quat- 
tro nella  Media,  due  nel  Danubio.,  due  nella 
Pannonia,  nella  Dal  maria,  &inBofiina,ediié 
nelP  Inghilterra  che  facevano  il  numero  di 
34.  Le  fue  Armate  Navali  erano  quarto  , là 
prima  in  Medina  con  la  quale  fi  navigava  iri 
■ Q 2 Fràri? 
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Francia,  in  Spagna,  in  Africa,  in  Mauritania, 
nell*  Egitto,  & in  Sardegna.  La  2.  fi  tene  va  in 
Ravenna  bagnata  all’horadal  Mare,  chefcr- 
vivaper  lanavigationedi  Piro  , Acaia,  Mace- 
donia , in  Ponto , in  Creta , in  Cipro.  La  3.  in 
Oilia  per  la  difefadelP  Italia;  c la4. in  Inghil- 
terra. Tre  altre feorrevano  il  Danubio,  & il 
Reno.  Ma  tali  forze , navigationi , e Grandez* 
zc  andarono  crefcendo  pian  f iano  in  fei  anni. 

Le  Provincie,  e Domimi  che  polìèdcva  la 
Romana  Republica  furono  nell’  Alia,  Cloci- 
de , Iberia , Albania , Ponto , Bosforo , Cappa- 
docia,  Galatia,  eBitinia.  Nell*  Africa  Epiro, 
Cirenaica,  Marmarica  , Gétulia,  Numidia, 
Mauritania , e la  Provincia  ifiefia  detta  Africa. 
Nell’Europa,  Italia,  Spagna,  Francia,  Ger-^ 
mania  , Inalpini , Datia  , Norico.,  Illirico, 
Macedonia , Grecia , Mefia,  Pannonia,  det- 
ta hora  Ungaria.  Le  fue  Ifole  furono  quelle 
del  Mediterraneo  , dalle  Colonne  d’Hercole 
fino  à Ponto , e fecondo  al  conto  Arimetico , , 
tutte  quelle  Ifole  facevano  la  decima  parte 
dell’ altro  dominio  che  i Romani  poflèdevano 
in  Terra  ferma  ; e tutte  quelle  Provincie  , & 
Ifole,  computata  l’Inghilterra , fi  confcrva^’ano 
alla  Fedeltà  , & ubbidienza  della  Republica, 
con  le  Armate  Campali,  e Navali  , e con  le 
Colonie.  Romane.  La  Republica  di  Venetia 
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hebbe  i fuoi  primi  fondamenti  nel  410.  c per 
più  di  tre  fecoli  ville  fenza  altro  dominio  che 
di  certe  Ifolette , dette  Diomede , fituate  all* 
intorno  della  Città , e che  tutte  infieme  forma- 
vano la  Republica  ; però  ciafcuna  Ifola  haveva 
ilfuo  Governo  à parte,  non  facendo  tutte  in- 
ficine che  un  certo  Corpo  di  Confèderattione 
fino  che  nel  795.  fi  ridulìè  in  un  folo  Corpo 
conia  fabrica  del  Palazzo  Ducale  in  Veneria; 
e tutta  la  fua  forza  conlìlleva  in  un  certo  nu. 
mero  di  Legni,  con  li  quali  andavano  depre- 
dando il  Mare  come  Corfari , facendoli  allora 
temere,  più  di  quello  che  poi  fecero  i Turchi. 
Cominciarono  poi  i Venetiani  ad  andare  ac- 
quiftando  gloria  , e credito  , onde  nell’  anno 
801.  affiHirono  Carlo  Magno  per  fcacciar  dall’ 
Italia  i Longobardi  con  a j.  Galere. . Nel  82S. 
fi  oppofero  all*  invafipne  de’  Mori  con  LJm- 
perador  Greco.  Nel  935-,  corfero  gran  pericolo 
di  perderla  loro  libertà  : elfendo  paratia  far- 
li la  guerra  li  Iftriani  con  molti  buoni  Legni  ar- 
mati, e trovarono  coli  poea  refi  (lenza, che  lènza 
alcuna  perdita  entrarono  dentro  V enetia , dove 
rapirono  le  più  belle  Donne,  delle  quali  ne  ha  - 
vevano  di  bifogno  , e depredarono  , tutte  le 
più  pretiofe  ricchezze.  Ma  havendo  troppo 
pieni  li  loro  legni  di  tante  prede,  armatifi  mol- 
ti Cittadini  de’ più  coragiofi,  & incalzatili  ne 
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fecero  gran  Itraggc  , ripigliandole  ricchezze, 
e le  Donne  j attiene  che  l’acquiftò  gran  credito. 

Nel  996.  fi  diedero  volontariamente  à Yene- 
tia  le  Provincie  di  Dalmatia  ^ ed’Iftria , e molti 
luoghi  della  Schiavonia.  Nel  1 1 co.  prefe  Le- 
sina , e Ragù  fi  p:»i  nel  1 1 3 9,  Si  portarono  anco- 
ra li  Venetiani  nel  1 102.  all’  allòdio  di  Triellé 
che  prefero.  Ma  la  più  gloriola  attiòne  di  quella 
Republica, che  veramente  accrebbe  le  fue  glorie, 
eie  fuegrandezze  fù  quella  del  1 1 9 f.  allora  che 
vinfero  Federico  Barbarollà  , e che  rimefièfO 
nei  Vaticano  Aldlandrotcrzo.Neiranno  1104. 
prefero , e laccheggiaron©  infiemd  con  li  Frati- 
cefi  Coftantinopoli  j e di  deve  portarono  in» 
finite  ricchezze  in  Vcnetia.  Nel  tifò,  furo- 
no molto  moleftati  Se  opprefiì  da’  òenoefi  ; 
con  li  quali  hebbero  lunga  Guerra  , che  poi 
finì  gloriolamenre  per  U Venetiani  nel  1379, 

Si  refe  à quella  Republica  di  fua  voionrà  14 
Città  di  Vicenza , e ciò  lidi*  anno  1404.  ciò 
Hello  poi  fecero  nel  1441.  le  Città  di  Lodi,  di 
Piacenza  /‘d’Ancdna  , & altre,  Nel  1*160. 
comprarono  dairimperadorPalèólogo  Lepan- 
to, e Napoli  di  Romania , & altri  Luoghi;  e 
nel  1489.  la  Regina  Caterina  Cóniaro  diede 
alla  Republica  il  Regno  di  Cipri.  Irtfofnrtià 
tempo  prima,  e tempo  dopo,  fià  d’una  ma- 
niera, fia  d’un’  altra  li  Venetiani  andarono  fa» 
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cendo  molti  Acquici  j nella  maggior  parte 
poi  perii , cflèndo  vero , che  la  Robba  fe  ne  va 
come  viene  ; e non  fecero  poco  di  fottrarfi  dall’, 
ordita  congiura  contro  di  loro  in  Cambrai  nel 
35O9.  e non  haurebbono  havuto  tanta  fortuna., 
fc  non  havellero  perfettamente  intefo  la  malli- 
ma  di  Cafllodoro  , Mos  efì  Hominibus  oc  ca- 
fone s repentinas  ad  artes  ducere . 

Dunque  è chiaro  che  quelle  due  Republi-  Tome 
che  nacquero  fanciullette  c s’andarono  ere-  g[°fe  di 
feendo  appunto  , come  fà  l’Huomo  nella  lua  J°la“ 
età,  ecome  fà  il Cipreflò  nella fuafpecie,  che 
da picciol virgulto  diviene  Albero  altiflìmo, 
ma  con  lungo  corfo  d’anni , e non  fenza  grave 
molellia  diventi,  fino à vederli fpeflo curvare 
più  che  Arco , con  l’apparenza  ,;e  con  pericolo 
non  meno  di  romperft  : onde  molti  fono  li 
Prencipati , e infinitele Rcpublicheche  poiTono 
pigliarpcr  colpo  efimprefa  ilCipreflo,  ancor 
che  nehabbiamo  veduto  degli  uni,  e dell’  al- 
tre, che  non  hanno  havuto  la  fortuna  de*  Ci- 
prefllj  che  s’inalzano  dopo  curvati.  Diafi  in  fan . 
to  il  vanto  alla  folaRepublica  d'Holanda  d’dTer 
nata  potente, crefciuta  potente, & operato  mara- 
viglie alle  quali  forfè  non  pervenne  mai  Roma, 
nè  mai  pensò  di  pervenirvi  Venctia.  Ottanra 
anni  di  guerre  contro  una  Monarchia  fmiile  à 
quella  delia  Cafad’ Aulirla,  fempre  convitto- 
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rie  per  Mare,  c per  Terra,  econchiudere  poi 
una  Pace  cofi  vantagiofa  con  gli  effètti,  e ti- 
tolo di Republica  formidabile,  allora  che  ve- 
niva flimata  da’ Paefi  remoti  moribonda  , fon 
cofe  da  fare  inarcar  le  ciglia.  Ma  che  dico  ?'  In 
quello  tempo  mcdeftmo  aprirfi  la  ftrada  alla 
Navigazione  dell’  Indie,  che  il  folo  penfiete 
di  fare  il  calcolose’  gravi  pericoli  e de’  nau-r 
fragi  fpaventcvoli  a’  quali  conveniva  cfporfi , 
de  dell’  innumcrabili  fpefcchebifognavano  far- 
fi,  farebbe  (lato  fuffìcientc  à di  domar  gli  A- 
nimi  dclli  Giafoni  fleffi,  fc  pur  veri , e non  favo- 
lofi  fodero.  Ma  quel  che  imporra,  che  non  folo 
non  ignoravano  gli  Holandeff  le  grandi  oppo- 
sizioni che  farebbono  forte  ma  di  più  le  vede- 
vano vilibilmcnte  , poiché  gli  Spagnoli  fi  appa- 
reccl/avano  con  sforzi  grandi  ad  untaleoget- 
ro , oltre  che  ingclofiti  li  Francefi , gii  Inglefl , 
i Portoghefi  , haurebbono  turbato  i difeg- 
ni,  come  pur  troppo  li  turbarono,  per  poter 
pcfcarcalP  acqua  torbida;  con  tutto  ciò  s’in- 
calorirono ne’  ghiacci,  e s’inanimirono  col  fuo- 
co de’  lorodifegni,  burlandoft  di  tutte  le  ap- 
parenze contrarie.  Intraprefero  dunque  tali 
Navigazioni , per  la  neccffirà  che  haveanodi 
cercar  perigliofamente  altrove  quel  tutto  ^ che 
in  tutto  li  mancava  in  Cafa.  Dunque  dopo 
, diverte  Navigazioni  con  1q  feontro  della  mpr- 

te 
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te  in  ognipaffo,  fi  refero  gli  Holandeli  , al" 
lora  che  più  calamitofa  era  la  guerra  Signori 
di  più  abbondanti  Paefi  nclP  Indie,  che  il  Mo- 
narca dal  quale  s’erano  fottratti  ne  haveva 
nell’Europa  , c non  oflantc  che  la  Guerra  di- 
vorava la  lor  Gente  non  lafciarono  per  quello 
di  piantar diverfe  Colonie,  con  lo  llabilimen- 
to  d’un  Traffico  che  benefica  l’Europa  nell'  ar- 
ricchir PHolanda,ma  qual  forza  uguale  à quel- 
la del  ió 71  nei  qual’  annoafialira  all’impro- 
vifo,  e combattendo  per  lafuadifefa  fui  Ma- 
re, dopohaver  perfo  gran  parte  della  Terra, 
contro  quella  Tripplc  allianzache  havearilò- 
luto  di  diftruggerla , vinte  più  battaglie,  e chia- 
mate al  fuoioccorfo  più  Potenze  confuoifuf- 
fidi  fuperò  li  Nemici , e conchiufe  una  Pace , 
col  reftarpiù  che  mai  formidabile.  Che  dire- 
mo di  quella  Flotta  di  500.  Legni , armata  con- 
tanta fegrctezzain  meno  di  tre  Mefi  , conia 
quale  il  Prencipc  d’Oranges  , falvò  Plnghil- 
terra,  tagliò  lidifegni  de’  due  Rè  Inglcle,  c 
Francefe  $ & afiìcurò  nell’  Holanda  la  Religio- 
ne, e la  Libertà.  Quando  li  rimedi  niceflàrì 
s’applicano  à tempo  debito  j dirado,  e quali 
mai  mancano  di  produrre  i loro  effetti  , e fe 
tal  tempo  manca  riefeono  inutili  e nocivi,  data 
tempore  projunt , & data  non  apto  tempore 
multa  nocent . 

Q.  s Sem- 
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Sembra  d’cfierfi detto  molto,  come  in  fatti 
non  è poco  quello  che  fi  è detto,  e pure  que- 
llo molto  non  è che  un’  abbozzo  di  quello  che 
di  più  mi  retta  di  dire  , e che  veramente  può 
dar  della  maraviglia.  Dall’anno  1689.  fino 
al  1697.  nel  qual  tempo  fi  è veduta  nafeere,  e 
continuare  la  più  formidabile  guerra  , in  tut- 
te le  fuc  circonttanzc  , clic  altra  mai  limile 
hàbbiano  veduto  i fecoli  tutti  dell’  Univerfo. 
Hora  in  quella  Guerra  laRepuhlicad’Holan- 
da  hà fatto  fola,  più  di  quello  che  habbiamo 
veduto  fare  da  60.  Potenrati,  Frcncipi  e Cit- 
tà uniti  infieme  in  Confedcrattione  contro  la 
Francia.  Ogni  Annogli  Stati  dell’ Haga  han- 
no fottenuto  al  loro  foldo  più  di  80.  mila  Sol- 
dati, à piedi,  & a Cavallo,  li  4.  primi  anni  ; 
e piu  di  100.  mila  gli  altri  4futteguenti.  Che 
dico?  ogni  anno  hanno  pollo  in  mare  più  di 
cento  Navi  di  guerra  divifein  più  squadre,  fia 
per  unirli  in  corpo  con  gli  Ingleli  , contro  il 
iVemùo,  fia  per  la  cuttodia  de’ propri  lidi,  fia 
perlafcorra  dc?  valcelli  Mercantili  , oltre  à 
più  di  500.  Vafcelli  nelle  Flotte  del  Traffico. 
Dirò  ancor  più,  è fiato  ni  cellario  di  fornir  Torn- 
ine innumerabili  di  fulìldi  aglialrri  Confede- 
rati, e lenza  li  quali  non  haurebbono  pollino 
quelli  foftenere  un  tanto  pelò  di  fimil  guerra; 
pquafi  fornir  fola  quella  Republica  li  Maga- 
zzeni 


Digitized  by  Goc 


T 


Tarte Prima.  Raguagìio  III.  zfi 

zzeni  di  monitrioni , e di  viveri  per  rutti  nella 
Fiandra^  dove  più  numerofe,  e più  fiere  era- 
no le  Armate.  Non  dico  nulla , del  danaro 
ulcito  dal  Paefe  per  eflèr  predato  ad  altri  tanto 
dalPublicoche  da’  particolari.  Dove  fono, 
o dove  faranno  quelle  Natrioni,  e chel’han- 
no  di  più  conofciuto  con  l’efperienza,  da  po- 
terfi  pcrfuadere  che  una  Republica  comporta 
da  un  folo  milione  d’Anime  , incirca  , che 
habbia  portino  fare  in  un  fecolo  di  vita,  con 
le  tre  parti  di  quattro  tempre  in  guerra , più  di 
quello  che  fece  mai  Venetiain  dodeci,  eKo-  . 
ma  l’augufta  infei.  Quelle  fon  cofedi  fatto. 
Roma  faceva  Roma;  e l’acquifto  d’una  Pro- 
vincia facilitava  la  prefa  dell’  altra.  Con  le 
forze  d’Italia  fù  prefa  la  Francia,  e con  quelle 
della  Francia  poi  l’Inghilterra.  Haveva  Ro- 
ma è vero  come  fi  è detto,  più  Flotte  in  Ma- 
re, e fùdi  Fiumi,  marnai  in  tanto  numero, 
oltre  che  non  vi  è niflìinoche  metta  in  dubbio 
che  un  Vafceilo  al  prefentc  di  guerra  deli’  Ho- 
Janda , che  non  valefTc  più  di  quattrodegli  an- 
tichi diRoma^  tanto  nella  forza,  come  nella 
fpefa  che  conveniva.  Al  certo  che  5 0.  Navi  dì 
Guerra  di  quella  Republica  vagliono  più  , e 
poflonòpiù,  che  potevano,  è valevano  tutti 
infieme  li  Legni  de’  Romani  che  armavano 
annualmente,  celie  hanno  havuto  in  due  anni 

li  Ve^ 
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li  Venettiani  contro  il  Turco.  Quello  che  non 
è meno  da  farfene  riflellìone,  che  l’Holanda 
in  quella  fua  gioventù  di  vita , non  li  è crefciu- 
ta,  nè  augumentata  di  Stati , quale  nacque, 
vilfey  cvive,  e ciò  non  ollantc  le  fuc  forze  li 
fono  da  un  giorno  all’  altro  coli  crelciutc,  & 
augumentate , e refe  cofi  formidabili,  ehe  quan- 
tunque vifibili  a’  noftri  occhi,  con  tutto  ciò 
non  potendo  giungere  lino  al  penlicre  ce  le  per- 
fuade  inconprenlibili.  l/n  Rapprefentante 
publicodi  granfenno,  midilTe  un  giorno  fo- 
pra  à quello  fogetto  le  precilè  parole.  Se  la 
m Repub  Ite  a d'Holanda , continua  ad  augumen -, 

tarfì  di  forze  con  la  (lejfaproportione  come  hà 
fatto  fin'  bora  ; farà  piu  da  temerjì  di  quello 
che  fù  mai  Roma , nel  colmo  delle  fue  Grandez- 
ze e vi  è l'apparenza  che  crefcerà  di  forze , e 
di  ricchezze.  • 

*”“te  Un  Barone  Tedefco  di  merito  non  ordina» 
Hoiani  rio,  e Miniltro  di  (lato  d’un  Prencipe  grande 
urmldi  Germania  j mentre  decorrevamo  fopra  la 
(IclTa  materia  mi  tenne  quali  un  fimile  ragio- 
namento contali  concetti,  Gli  Holandefi  con 
l’augmento  di  tante  riche  zze , e di  tante  forze 
pigliano  una  certa  Strada  à far  quello  che  al- 
tre volt  e fece  Roma , ma  però  b abbiamo  fogetto 
di  confo  lardi  perche  Roma  fu  ma  Lupa  in  fa- 
ti abile  di  Statt  j e l' Ho landa  un  Lione , che  no» 

fi  cura 
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fi  tur  a che  della  fina  tana.  Quella  non  fece  mai 
che  divorare , eque  fio  altro  non  fà  che  vomi- 
tare. Et  haveva  ragione  , perche  in  fatti  il 
Leon  Belgico  altro  non  fòche  vomitar  foccor- 
fi , futàdi , ajuti , atàftenze  , & impreftiti  a’ 
Tuoi  amici,  e Confederati*  ma  come  qucfto  può 
farfi?  come  fia  potàbile  che  in  unfecolo  folo 
operaflè  tante  maraviglie  una  Rcpublica,'  che 
quafi  non  hà  terra  per  foftenerfi  ? Come  dive- 
nir fuperiore  di  forze , e di  ricchezze  alle  mag- 
giori Potenze  dell’  U niverfo  ? Per  me  non  me 
ne  maraviglio  , perche  mi  lafcio  volontari 
perfuadere  che  dell'  Amore  verfo  la  Patria , 
può  dirli  in  qualche  maniera  , Saul percuffit 
mille , ££  David  decem  mi  Ili  a , quia  manus  do- 
mini erat  cum  ilio.  La  Spada  d’un  Cittadi- 
no j la  Borfa  d’un  Cittadino  , il  cuore  d’un 
Cittadino,  e d'un  vero  Cittadino  che  fò  tutto 
il  fuo  piacere  d’arder  d'Amore  verfo  la  Patria  > 
può  in  un’ anno  far  più,  di  quello  che  poflò- 
no  far  cinque  in  diece*  parlo  di  quei  che  non 
eonofooiiountale  amore  che  per  un  certo  ufo 
e nonfe  ne  fervono  che  per  abufo.  Scrive  il 
Rofafecca  nella  fua  Arte  militare  che  una 
Compagnia  d’una  Rcpublica  ( nella  quale 
trionfa  l’ Amor  verfo  la  Patria)  di  foli  cento 
Cittadini  ben  comandati,  faranno  miglior  riuf- 
citain  una  Battaglia  che  due  dello  Retto  nume- 
ro 
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ro  d’un  Prencipato , dove  la  forza , e non  Vi- 
more  fà  li  fuditi.  La  Repubiica  Romana  fu 
piantata  col  ferro , con  la  violenza , e con  l’in- 
duflria  de’ luoi  primi  Cittadini , nel  faper  cofi 
deliramente  rapir  le  verginelle  de’  Sabini  per 
farne  lor  Mogli , di  che  mancavano , ma  ven- 
ne poi  crefciuta,  per  edere  fiata  irrigata  coni 
Pudori  dell’ Amor  jverfo  la  Patria  de’ fuoi  Cit«. 
tadini.  Al  contrario  la  prima  radice  di  quello 
grande  Alberodella  R.epublica  Belgica,  venne 
radicata  dall’  amore  di  quei  Popoli  che  vi  veano 
allora  che  haveano  ottenuta  la  falute , e libertà 
della  Patria , ma  per  far  poi  crefcere  tal’  Albe- 
ro , e per  farlo  rendere  in  cofi  poco  tempo , 
cofi  fruttifero,  fù  nieefiario  irrigarlo  col  Pin- 
gue , e con  le  loftanze  di  tali  Cittadini fuc- 
cefiori,  mediante  l’amore  verlb  la  Patria.  Et 
è certo  che  agli  Holandefi  colla  la  lor  Repu- 
biica, il  fangue  di  più  di  cento  mila  de’ loro, 
e 1«  folfomzc  di  più  di  due  cento  mila  Fa- 
miglie. Dunque  confideratofi  tutto  quello , 
non  vi  è da  maravigliarli,  le  tanto  fi  è fatto 
e fe  tanto  fi  và  facendo  da  quella  Repubiica. 
Quando  il  Corpo  è fino  di  dentro,  cheturre 
le  parti  che  lo  conpongono,  contribuilconoa 
gara  per  follenerio  con  il  maggior  vigore  j 
le  parti  citeriori  non  pofiono  che  vederli  ab- 
bondantemente fiorire  e futtificare , con  gran 
~ fan- 
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Vantaggio  di  ciafcun  membro.  Li  Cittadini 
di quella  Republica , hebbero  Tempre  un  giufto 
fogctto , e favorevoli  le  occafioni , d’acrefce- 
rc  il  loro  amore  verfo  la  Patria.  Turco  fi  può 
fperare,  e tutto  fi  può  pretendere  da  una  Re- 
publica che  hà  le  vifcere  fané , che  vuol  dir 
buone  richezze,  & ottimi  mezi  di  accrefcer- 
lc  Tempre  più. 

Alcuno  non  mette  in  dubio , che  non  fia 
una  virtù heroic&anche quella,  di  faper  dare  ^eri 
un  termine  alla  troppo  abbondanza  de’  favori  Gemi  • 
della  fortuna , e quando  le  ricchezze  Tono  giu- quil1* 
nte  in  un  certo  Tegno  in  un’Huomo,  farne  la 
Tua  contentezla , col  far  conofcere  la  virtù  del- 
la moderattione  ; e per  poterlo  ben  fare  ricor- 
darli fpeflò  che  omtie  nwnutn  efì  vitiojum. 
Certo  è che  una  tal  virtù  può  dicfi  Angelica , 
fe  non  per  altro  per  eflèr  troppo  rara  , onde 
nc  fcorrono  li  Secoli  fenza  feontrarfi  : Ma  do- 
ve le  Richezze  hanno  per  ogettod’accu mular- 
fì , e di  fcrvirfène  nelP  occasioni  per  la  liba- 
ta , e Talute  della  Patria , la  moderarione  fa- , 
rebbevitio,  poiché  come  la  gelo  fi  a,  e l’invi-1  * 
dia  contro  la  Kcpùblica  va  all’  infinito  , coli 
li  mezi  per  refpingerli  non  devono  haver  ter- 
mine* e per  quello  lenzatermini  li  vanno  a- 
doprando  gli  Holandefi.  Tre  fono  le  Repu-* 
bliche  , Òc  appunto  le  tre  di  fopra  accennate’ 
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che  hanno  meritato  il  titolo  di  Metter  Gcn- 
tiumy  la  prima  fp  la  Romana,  coli  detta  per 
haver  in  primo  luogo  tirato  à le  tutte  le  Nati  io- 
ni, per  annidarle  nel  fuo  feno  , edelicqualifc 
nerefcMadrc,  con  l’accordo  di  tante  tiglio-  , 
lanzc.,  che  andò  concedendo  fotto  varie  fpe- 
cie*  & in  fecondo  luogo  fi  dille  Mate?'  Gen- 
tili?» j allora  che  fattali  più  volte  Janumcra- 
tione  degli  Abitanti  di  Roma,  fi  trovò  Tempre 
haverc  nel  fuo  ampio  giro,  piùNartioni , più 
lingue,  e divediti  grande  di  Genti  in  unaftellà 
nattionc,  onde  con  giuftitia  poteva  dalla  fua 
parte  dirli  tale.  Ma  fc  Figlivoledi  una  tal  Ma- 
dre fi  dicellcro  le  Nazioni  quello  nonsò;  per- 
che ci  vuole  un  grande  amore  per  riconofcere 
una  Madre  adottiva  per  vera  Madre  ; e come 
tale  poteva  dirfi  Roma , fc  più  vaga  era  di  de- 
predare che  d’allettare  5 cpiù  che  con  la  dol- 
cezza del  latte  dell*  Immanità.,  lefpaventava 
col  rigore  del  ferro?  Pure  fi  dille  tale,  perche 
dopo  guadagnate  col  ferro , le  andava  nodren- 
do  con  le  Gratie.  Con  più  ragione  potè  dirfi 
, Al  a ter  Gentium  la  Republicadi  Venctia.  La 

Citta  di  quello  nome,  che  divenne  poi  baie, 
e Metropoli  di  tanta  Patria , hebbe  i fuoi  pri- 
mi fondamenti  d’un  gran  numero  d’infelici 
Famiglie , benché  de’  principali  che  da  tutte  le 
Città  & Abitazioni  della  Lombardia , & altre 

Pro- 
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Provincie  confinanti , per  fuggir  la  crudele 
perlècutionc  d’Attila  detto  Flagelhm  Dei  s'e- 
rano  ritirate  in  rali  lagune  , piene  d’Ilòlette, 
non  trovando  afilo  maggiore,  e lo  trovarono 
cofi  grato,  e dilettevole,  che  non  ottante  che 
finifie  la  perfecuttionc  j invaghiti  tutti  di  quel 
luogo  che  gli  era  ilato  cofi  benigno  rifuggio, 
e generofo  benefattore , ne  fecero  la  loro  A- 
bittattionc,  col  darle  il  nomedi  Venetia  che 
tanto  è à dire  veni  etiatn.  fct  in  fatti  divenu- 
ta poi  grande , e Republica , non  fù  ingrata 
à tali  luoi  principi  ; edendofi  moffrata  lem-! 
prc  Madre  benigna  , & abbondante  balia  di 
quelle  tante  Famiglie  dell’  Europa,  che  mo« 
Iellate  dalle  disgrafie,  infinitedi  numero  nel- 
la lor  fpecic  , fpelìb  fono  {limate  inevitàbili. 

Non  può  metterli  inqueftionc  , che  le  tante 
irruzioni  de’ Barbari  che  più  volte  fi  fono  ve- 
dute defolare  l’Italia  che  non  habbiano  refo 
Venetia  cofiheroina  delle  Citta  d’Italia  qual’ 
è in  effetto  ; e fe  li  Nobili  non  fodero  troppo 
attacatticci  al  loro  proprio  intereflè , che  fpefib 
gli  fàfcordare  quello  delPublico,  al  ficuro, 
che  quella  Città  farebbe  al  doppio  più  nume- 
rofadi  quello  è.  . 

Che  non  afpetti  del  bene  quel  Prencipe , «olanda 
quella  Patria , quella  Città , che  difprezza  gli  Sfili 
ftranieri  ; che  fi  compromettano  tutte  le  bene- Gcmi- 
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dimoili  del  Cielo,  e le  profperità  maggiori  del- 
le Terra,  quei  Soprani,  quei  Magi  Arati,  quei 
Cittadini  che  (anno  benignamente  riceverli, 
& humanamenrc  accarezzarli.  Sono  appunto 
fimili  a' Cani  che  quando  veggono  in  cafa  de’ 
loro  Padroni  qualche  Cane  ftraniere  li  corro- 
no contro,  e con  furiofi  latrati  lo  (cacciano, 
quei  che  non  raccolgono  li  foraftieri.  Ma  chi 
fono  quelli  Foraftieri  ? quei  che  dove  vanno 
capitano  fenza amici , lènzaparenti,  lenzaco- 
nolcenza  , di  modo  che  quei  che  li  ( come  me- 
glio il  dirò  ) deprezzano  cometfono  un  delitto 
contro  Phumanità;  A 1 conrrario  quei  che  l’ac- 
carezzano de  accolgono  li  rendono  degni  di 
quel  merito,  che  luol  dare  Phofpitalitàà  chi  l’e- 
fercita.  Benedetta  1 Holanda,ecomepollbno 
mancarle  le  benedittioni  del  Cielo,  eie  profpe- 
ritu  della  T erra,  Ce  non  sà  fervirfi  d’altra  maflì- 
ma,che  di  quella  d’accarezzare  gli  ftranieri?Più 
di  Roma,  e di  Venetia , merita  quella  Republica 
titolo  di  Mater  Gentium  , & in  prova  di  che 
ne  diro  diverte  ragioni.  La  prima  Ihabbiamo 
già  acecnnato  nell’  articolo  di  Republica  Chri- 
Ijiana,  già  che  fo!a&  unica  nella  Chriftiani- 
ta  raccoglie  indifferentemente  nel  fuo  feno  , 
ogni  qualunque  Religione  Chriftiana  , onde 
devenomarfi  Chriftianiffima  nella  Chriftiani- 
ta.  In  oltre  più  dirli  M ater  Gentium  poiché 
v'  non 
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liónfolo  teftimonia  dell’  Immanità.,  a Chri- 
{tianìd’ogni  qualunque  Nattione,  ma  anco- 
rali Turchi,  à Pagani , à Greci  &à  quei  di 
quallivoglia  Nattione^  dalla  quale  potefìero 
ufeire  Famiglie  , per  venire  à domandargli 
domicilio  , & à riconofcerla  per  Madre  ; ha- 
vendo  per  mafllma  principale  , che  tutti  gli . 
Huomini  del  Mondo  di  qualunque  natura 
che  Piano,  di  qualunque  Nacrione,  di  qualun- 
que Religione,  fono  Creature  d’uno  Hello  Id- 
dio, e figli  voli  d’una  medefima  Società  civi- 
li i e perche  dunque  negarli  la  Figliolanza? 
Di  più  vi  è l’altra  ragione  ch’è  quella  della 
libertà  che  filafcia  godere  àciafcuno  j efleii- 
do  vero  che  nell’  Holanda  vi  fono  Famiglie 
aggregate  alla  Figliolanza,  che  nonlànnonè 
meno,  fe  vi  fono  Magiftrari pure  che  vivi- 
no  bene  , che  habbiano  coftumi  moderati  8c 
honorevoli,  che  Pappino  accommodarfi  con 
tutti.,  come  ricerca  la  Società  civile,  che  non 
Pi  mefcolino  con  sfacciatagine  a’ fatti  di  que- 
llo, e di  quell’ altro;  che  habbiano  Zelo  j & 
amoreper  laPatria;  che  paghino  con  puntua- 
lità li  Biglietti  delle  Taglie  , & altri  aggravi  j 
che  li  vengono  lémpre  portati  inCàPada  un' 
anno  all’ altro,  e che  faccino  il  fatto  loro  pru- 
dentemente,potranno  haver  la  fodisfattionc  di 
non  elfer  ricercati  danifliinò,  nè  chi  fono,  nè  di 
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dove  vengono,  nè  qual  Religione  profeflàno. 
Quella  veramente  puòdirfi  Mater  Gentium  f 
perche  accarezza  li  Tuoi  Parti  con  vera  tene- 
rezza. Solone  fpeflò  fi  lafciava  dire  nel  Senato 
Miei  cari  Compatrioti  facciamo  carezze  a? 
Forafiieri , acciò  che  arrivando  di  (grafie  d'ef- 
fer  noi  tali  Soffiamo J contrare  in  noi JteJJÌ , quel- 
lefteffe  carezze, e beneficenze  che  havererno  fat- 
to godere  agli' altri.  La  Terra  è Madre  comune 3 
riceviamo  dunque  gli  altri  come  nofiri  fratelli. 

Gloriofiflìma  è quella  fentenza  , *pro  tota 
libertas  non  venditur  auro , onde  non  è mara- 
viglialè  tanto  ciafcuno  vi  afpira,  e fé  tanto  da 
tutti  fi  defidera.  Sò  che  potrà  eflermi  detto , 
che  quei  che  defiderano  di  godere  nella  vita  ci- 
vile una  libertà  delle  più  grandi,  che  non  han- 
no altro  da  fare  che  d’andare  in  Venetia,  già 
che  in  quella  Città  ciafcuno  gode  quellaliber- 
tà  che  più  gli  aggrada  di  fegu  ire,  e puòfodis- 
fare  il  genio,  fecondo  che  dal  genio  è guida- 
to; ma  fc  à quello  corrifponde  la  vita  civile 
non  lo  sò,  anzi  più  tallo  ferve  a fodisfare  ad 
una  vita  incivile.  ConfelTochc  in  Venetia  vi 
è veramente  una  gran  libertà,  ma  però  quella 
deve  confidcrarfi  in  due  maniere,  l’una  fcan- 
dalofa  , l’altra  perigliolà.  Dico  per  primo 
fcandalofa  mentre  fi  ^permette  ad  ogni  qua- 
lunque grado  di  perfora , di  condurli , e di  re- 
golar 
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golar  l’economia  della  Tua  vita,  fecondo  à quei 
(limoli  che  inferifee  l’inclinattione.  Li  Preti 
che  fi  lafciano  guidare  dal  loro  genio  inquefta 
libertà  fe  ne  fervono  col  farfi  lecito  di  tener 
Concubine,  e d’andarfi  folazzando  alla  peg- 
gio in  Cafe  di  Meretrici  / e di  quella  vita  non 
dirò  libera-,  ma  libertina,  non  ne  fono  cliènti 
li  Chioftri,  i Frati  de’ quali  tirano  quafi  àgio- 
ria di  menar  vita  , fopra  tutto  in  materia  di 
Donne  , più  toflo  di  Secolari  più  liccnriofi, 
che  di  Ecclefiaftici  un  poco  ritenuti.  Certo  è 
che  vi  fono  Ecclefiaftici  d’ambi  gli  Ordini , ma 
più  in  particolare  Preti,  d’una  edificatone  mol- 
to efemplare,  ranto  più  grande.,  quanto  che 
la  loro efemplarità di  vita,  non  nafte  chcdal- 
la  loro  pura,  e buona  inclinattione  al  bene 
haveftdo  la  libertà  di  far  come  gli  altri  volen- 
do. LaRepublica  in  quello  vuolfodisfarele 
ftie  mafiìme  di  flato  , perche  fapendoche  gli 
Ecclefiaftici  quando  hanno  l’aura  del  Popolo, 
(ònopericolofi  alla  libertà  del  Senato  per  vo- 
lerli opponere  in  ogni  cofafotto  quel  pretefto 
della  gloria  di  Dio  fon  contenti  di  {ereditarli, 
acciò  le  loro  rapprefentattioni  non  haveflcro 
credito.  In  fomma  la  libertà  del  vivere , coli 
per  lo  flato  fagro,  come  per  il  profano  non 
può  elfer  maggiore}  tutta  via  polliamo  chia- 
marla libertà  pcrigliofa,  e come  dunque?  ec- 
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colo.  Non  vi  è Paefe  nel  Mondo , dove  le 
Perlòne  fono  piu  vegliare  , più  fpiate,  e più 
oflèrvate  che  inVcnetia.  Li  Nobili  cfyefono. 
in  gran  numero,  e con  le  loro  Abitattiont  quali 
difperfe  in  tutti  gli  angoli  , & ad  ogni  palio 
della  Città,  lòn  coftumati  di  guardar  fulnafò 
di  tutti , particolarmente  Stranieri,,  e di  quei 
chchaveranno  ricevuto  di  frefeo  la  Figliolan- 
za, c vanno  di  continuo,  come  (e  tutti  fofr 
(èro  Inquifitori  di  (laro  tanto  queftionando , 
e domandando  j che  tal  volta  fanno  anche  tro- 
vare del  pelo  nell’  Uvovo.  Di  più  ferabra 
cofa  impolTibile  non  meno  agli  Uranica  , che 
à qù<p  del  Paefe , di  poter  fi  mantenere  in  que* 
ila  Città,  lenza  la  protettione  di  qualche  No- 
bile i da  che  li  può  argomentare  che  la  libertà 
fecondo  alla  fua  natura,  non  è che  Icandalo- 
fa,  e pericolofa.  in  tanto  non  fi  parla  che 
della  libertà  Veneta,  & ad  intendere  gli  Stra- 
nieri, parche  non  ve  ne  Ila  altra  nel  mondo 
che  quella  fola.,  ecofi  appunto  ne  parlano  li 
Nobili  i è gUEcclefialtici.  Ma  li  fcscolari  Cit- 
tadini , 6 uranieri  fe  non^anno  quella  lanterr 
r^ceia^i  Pfogenc  a’  pkm , per  veder  dove 
li  rhettono , fcóntreranno  intoppi, 
venwia-  Quella  non  può  dirfi  che  Ila  nella  Republt- 
Hoian-  ca  delle  Provincie  Belgiche,  nè  pur  per  odore  s 
eflendo  in  tutto  quello  Paefe  le  colè  molto  db 
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vcrfe  , havendo  la  libertà  nella  fua  natura  tut- 
te quelle  prerogative  , e quelle  qualità  che 
convengono , poiché  in  quella  Republica  chi 
viene  è il  ben  venuto, tanto  per  ftabilirfi,  come 
perlòdisfare  la  curiofità  divedere,  ò per  far 
qualche  traffico.  Gli  Holandefi  (che  rende 
più  vaga  la  libertà  negli  llranieri  ) fon  d’un 
certo  naturale  piacevole,  che  non  folonón  li 
porta  à guardare  in  faccia  à nilìuno,  con  una 
perfuafiva,  che  quanto  maggiore  è il  concor- 
ro di  Foraftieri  , e di  quei  che  nuovamente 
vengono  àdomiciliarfi,.  che  tanto piùs’augu- 
mentano  i mezi  della  mercatura , che  fà  l’ani- 
ma della  Republica,  eie  vifcere  de’  particola- 
ri; e da  qui  nafce  quella  voce  triviale  in  Ho- 
landa  chi  viene  fio,  il  benvenuto.  In  oltre  gli 
Holandefi  non  fono  fofpettofi , non  havendo 
nel  cuore  che  il  traffico , & in  quello , quante 
più  mani  vi  padano  tanto  è migliore,  e tanto 
più  fertile.  Li  Nobili  Venettiani  fi  rendono 
idfpettofi  , perche  credono  che  ogni  picciol 
Loffio  di  parola  fia  capace  à farli  perdere  la  lor 
RobbaSignoriale>  dove  che  gli  Holandefi  vi- 
vono con  lo  fpirito  più  tranquillo , e pure  più 
degli  alrri  forfè  amano  la  lor  libertà.  Ma  la 
ragione  più  particolare  è quella,  che  li  Nobili 
Venctiani,  fopra  tutto  della  Gioventù,  nella 
maggior  parte  fono  sfacendati , onde  fuori  le 
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hore  applicate  al  gioco , & al  cortegio  amo- 
rolo  della  Signora,  vòlonrieri  applicano  il  re- 
ilo  del  tempo  ad  andar  mifurando  la  lunghez- 
za, e la  larghezza  delle  Strade  j e de’ Canali,  ì 
di  modo  che  non  è maraviglia  fe  tanto  guar- 
dano fui  nafo  altrui;  cflendo  facile  fimil  gente 
di  cadere  alla  curiofità , allora  che  non  hà  altro 
da  fare  , fino  à qualificarla  virtù  , poiché  li 
Mobili  credono  di  fare  un  gran  fervitio  alla 
Patria,  ò vero  alla  loro  Signoria  j allora  che 
vanno  fcavando  li  fatti  altrui  e con  che  dete- 
riorano il  preggio  alla  loro  Mater  Gentìum. 
Certo  è che  li  rubili  Venetiani  fi  danno  à 
quella  villofa  curiofità  per  efler  troppo  sfa- 
cendati;  e quello  fi  conofce  poiché  quei  che  • 
fono  in  Paeli  fi ranieri , per  caufa  del  trafico, 
fi  applicano  tanto  al  loro  intcrefié,  che  fpef- 
fo  intoppano,  c cadono  come  iMuli  per  non 
vedere  quello  che  gli  Uà' innanzi  i piedi.  In 
fomma  in  Holanda,  non  vi  è alcuno  Holan- 
defe  che  non  habbia  affari domellicià  fufficien- 
za,  & impieghi  à ballanza,  pereflercitare  il 
fuo  fpirito  j e la  fua  condotta  , fenza  andar 
perdendo  il  tempo  nell’  informarfi  perche  Pie- 
tro  fi  chiama  Pietro,  e non  Giovanni , e perche 
quello  va  con  lafpada,  e quello  con  il  Man-  \ 
tdlo  ; oltre  che  rellando  agli  Holandefi  qual- 
che hora  d’otio  l’impiegano  à ricrearli  con 
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.amici.  Dunque  e per  quelle , e per  altre  rag- 
giceli che  fi  vedranno  qui  fiotto,  quella  Repu- 
biica  fi  governa  con  meno  ficandalo  de’  Cittadi- 
ni naturali , e con  meno  pericolo  degli  Stranie- 
ri , e di  quei  che  fono  flati  chiamati  di  frefico 
alia  Figliolanza  ; Ma  come  alcuni  malinflrutti 
porranno  addurmi  qualche  efiempio  della  Città 
d’Amfterdamo  intorno  à qnello  particolare 
della  Libertà;  {limo  mio  debito  d7andare  all’ 
incontro,  e per  maggior  dilucidatone  del  Let- 
tore, e per  fodisfattione  del  la  mia  Figliolanza  ; 
dimodoché  mi  vado  perfiuadendo  inoltre  che 
potrà  fiervire  d’edificattionc  di  quei  che  ignora- 
no tali  informattioni. 

Credo  d^haver  portate  ragioni  à baflanza,  ^a0ec" 
in  prova  del  titolo  gloriofio  di  Mater  Gentium.  v,cra  “a* 

1 • I n LI-  J>n  I i dredell# 

che  merita  la  Republica  d Fiolanda  : ma  fie  Gemi, 
tutto  il  Corpo  di  quella  ne  porta  con  giuftitia 
tal  qualità,  non  può  metterli  in  dubio  da  chi 
Vive  fienza  pafiìone  ; che  non  fiapiù  in  parti- 
colare il  vero  tipo,  il  Prototipo,  il  modello 
più  artificiofo , la  figura  più  manifefla,  el’e- 
fiempio  più  riguardevole  de’ veri  effetti  di  que- 
llo illullre  titolo  la  Città  d 'Àmfterdamo.  Mi 
perfuado  che  gli  llranieri , e tanto  più  remoti 
che  non  la  conoficono  , che  non  habitano , e 
che  non  ollèrvano  con  i loro  propri  occhi , la 
popolandone  marayigliofia  di  quella  Città  non 
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poflono  credere  allora  che  vengono  informati, 
che  nell’  Univerfo  tutto  non  vi  è {tata  mai  al- 
tra Patria , che  habbia  meglio  di  quella , e con 
più  ragione  meritato  il  titolo  di  vera  Mater 
Gentium  * ma  quei  che  vi  habitano  , e che 
l’oflièrvano  giornalmente  cofi  lo  confeflcranno 
in  ogni  momento,  e quello  fia  detto  a gloria 
della  Provincia  tutta  d’Holanda  della  quale 
Amfterdamo  forma  la  gemma  più  pretiofa  del- 
la fua  corona  di  tanti  pregi.  Quella  Città  che 
fola  contropeli  in  richezze  ( & a proportione  li 
fuffidi  à beneficio  publico  ) e poco  meno  in  po- 
polazione per  cofi  dire  , quafi  tutto  il  redo 
della  Provincia , cofi  piena  di  nobiliflime  Abi- 
tationi:  Quella  Città  dico  fi  trova  havere  nel 
fuo  ampifiimo  giro  aoo.  mila  Anime , più  ro- 
do più  che  meno , compre!!  alcuni  pochi  abi- 
tanti citeriori.  Tra  quello  gran  numero  fi 
trovano  comprefe  più  di  180.  Nattioni  , per 
conto  fattofi  già  dal  Signor  Borgomaeltro  va* 
Beuninghen  ; 8c  io  medeftmo  di  fuo  ordine  heb- 
bi  la  cura  d’informarmi  della  Francia,  e dell’ 
Italia  ; c trovai  elfèrvi  fino  à 47  Famiglie  , 
Francefi,  di  Provincie,  e Contadi  differenti, 
e benché  pochi  gli  Italiani,  pure  ne  feontrai 
«Up$  d’Otto  Nazioni.  Non  vi  è Provincia  , 
nè  Prcncipati , ò Republica  in  Germania  ; nè 
Signoria  ne’  Paefi  , dalle  quali  non  traggono 
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l’orisine  alcune  Famiglie  delle  Stancanti  in 
quella  Città  , e forfè  fi  trova  queftp  numero 
di  180.  di  quelle  unite  dalla  fola  Germania  , 
Francia,  & Italia,  fenza  comprendere  quelle 
di  tanti  alftri  Regni,  e Provincie  dcll’Univer- 
fo.  Cofi  ne  dilli  io  fi  mio  fentimepto  al  Signor 
van  Beuninghen , che  lo  trovò  propabile.  An- 
zi fon  ficurillìmo  che  volendo  il  Governo  far- 
ne fare  la  perquifittione  por  fua  curiofuà , o 
per  altra  ragione , che  farebbe  cofa  faciliflìma 
da  farfi , trovarebbe  tra  gli  Abitanti  di  quella 
Città  Famiglie  originate  di  più  di  200,  Luoghi 
dell’Europa  ; cola  al  fi  curo  unica  nel  mon- 
do ; &à  quella  foio  particolare  ; fe  pure  non 
Vogliamo  eccettuarne  Roma  l’antica  , che  al 
ficuro  fe  l’uguagliò,  vi  è l’apparenza  che  non 
laforpallò.  E chi  non  dirà  dunque,  che  alla 
Città  d’ ArnHerdarao  > conviene  meglio  che  ad 
ogni  altra  che  vive  , e che  hà  vilfutp  il  titolp 
di  Mate?'  Gentiuttì.  Li  Giurici  cl^e  caminano 
con  palli  gravi  e ben  numerati , ^i.epno  , p 
fcrivono , che  le  parole  alla  Legge  non  fervo- 
no à nulla  , perche  ci  vogliono  cofe  di  fiotto  ^ 
che  fono  quelle  che  alìòlvono , e che  condan- 
nano. Che  la  Citta  d’Anjllerdamo  fia  la  vera 


MaterGentinm  è una  materia  di  fatto  j ciaf- 
cuopuò  vederlo  j & oflcrvarlo  conifuoi  occhi 
propri. 
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Ma  fentafì  una  cofa  altre  tanto  maraviglio- 
fa,  che  curiofa;  avanti  hieri  appunto  mentre 
fcrivcvo  quella  materia , mi  prefe  la  curiofità , 
per  meglio  rinforzarmi  di  prove  d'apdarmi  in- 
formando degli  Abitanti  d’una  ifrada  della 
quale  la  mia  Cafa  faceva  parte  d’un’  Angolo,  fia 
Cantonata  molto  ben  Popolata  di  Gente  dall’ 
una  e dal’ altra  parte  trà  il  Canale  Kcifergraf  ^ 
e l’altro  dell’  Heergraf^  di  500.  palli  in  circa 
di  lunghezza  , e trovai  che  in  detto  fpatio  dif 
ftradadi  40.Cafe  incirca,  vi  habitavano  lino 
à 40.  Famiglie,  e tra  quelle  23.  di  differenti 
Paefi  originate , & alcune  di  lei  differenti  Reli- 
gioni; e pure  in  riguardo  di  tuttala  Città  que- 
lla llrada  non  è che  ungtancllo  di  finapein  un 
gran  Campo.  Ma  quello  che  deve  dar  più  del- 
la maraviglia , & in  che  fi  deve  applicare  il  pen- 
dere alla  confiderattione , confille  l’articolo  di 
veder  una  cofi  buona  unione  tra  Cittadini  , c 
Cittadini,  e tra  quelli , e Forallieri , procu- 
rando ciafcuno  di  fare  il  fatto  fuo , fenza  met- 
terfi  troppo  in  pena  d’andar  facendo  perquifi- 
tioni,  di  qual  Patria  fi  a quello,  òdi  qual  Re- 
ligione quell’ altro.  Sinegotia,  fi  frequenta, 
fi  mangia  inlieme;  fifalutano  gli  uni  gli  altri , 
e del  bene , e del  male  di  ciafcuno  fe  ne  lafcia 
la  cura  alla  Chiefa , Si  a’  Magillrati.  Nel  mio 
particolare  retto  attonito  , nell’  andar  riflet- 
tendo , 
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tendo,  che  non  vi  c nell’  univerfo  Città  d’abi- 
tattione  molto  inferiore  , dove  regnino  meno 
fcandali.,  dove  vi fia minore appren (ione,  do- 
ve fi  vive  con  quiete , e fenza  diflurbo , e dove 
fi  pofla  godere  più  facilmente  la  libertà,  fenza . 
haver  bifogno  d’altra  protcttionc , che  della  fua 
buona  condotta  ; e dirò  nè  anche  de’  Magi- 
ftratiidcffi,  per  efler  quelli  Padri  comuni  de’ 
Popoli.  Qual  MaterGentìum  piùgloriofadi 
quella  ? Ma  dirò  una  cofa  da  portare  anche  ma 
raviglia,  che  in  Àmderdamo,li  Borgomaedri, 
Conliglieri  Schiappini , e Commiffari  che 
vivono , e vedono  con  la  maggiore  modellia,  e • 
con  una  vera  corrilpondenza  d’amorevolezza 
all’  Amor  verfo  la  Patria  che  profetano  i Cit- 
tadini, fono  più  rifpettati.,  e più  honorati,  di- 
co di  molto , di  quelle  fono  in  Venetia,  & in  Ge- 
noa li  Dogi , li  Procuratori , li  Senatori , & al- 
tri di  fopreme  Dignità , con  quei  Robboni  di 
porpora  , fodrati  d’Amerlino  -,  come  ancora 
d’altri  Magidrati  d’altri  luoghi  , dove  fiera- 
mente campeggiano  con  abiti  didimi.  Mi  dirà 
forfè  alcuno  e quei  Luoghi  che  chiamano  Caje 
di  Mufìca , dove  non  fi  rapprefentano  che  ima- 
gini  di  Bordello  ? Per  primo  rifpondo , che  per 
uno  di  quedi  Bordelli,  che  fi  trovano  in  Am- 
derdamoj  ve  ne  fono  per  cofa  certa  dieci  in 
Roma  detta  la  Santa , e più  di  ^o.  in  Venetia 
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chehaurébbe  bifogrio  di  effeHa.  In  óltìre  ifl  una 
Città , dove  concorre  coli  gran  numero  di  ftrà- 
riieri,  còme  in  Venetia,  cpid,  rtonfipuòfar 
dì  meno , di  non  chiuder  gli  occhi  à certi  patta- 
temi , di  tal  natura.  In  oltre  è cofa  certiflìma 
clìe  in  tali  luòghi  ( che  per  riie  diflkprovo^)  riori 
lì  fentono  di  quei  sfacciati  fcandali , còme  in 
Ronia,  & in  Venetia.  Il  Legiflàtore  d’una  Pa- 
tria libera  che  tiene  di  neceflìtà  indifpenfabì- 
lfc  Palilo  degli  Srraniferi  broglia  che  chiuda  gli 
ocelli  à certi  Liberti nagi , che  volendoli  ritene- 
re, potrebbonò  caufar  maggior  male.  Ilvitiò 
ches’impedifceè  più  pericòlofo-dì  duello  che 
li  fuapora.  Certo  é che  In  taliCafe  li  faritìti 
più  parole  che  fatti. 

Ritorrio  ancora , al  generale  i &à  quella  ra- 
gione che  retta  ancora  di  vedere , e di  confidera- 
re  , cioè , che  la  Republica  d’Holanda  merità 
d'hàvèf  la  preminenza  fopra  ogni  altra  rièl  tito- 
lo j & effetti  di’  CMat'er  Gentium  , & anche 


Italia  ? ch’c  ftata  Iaciufa  che  da  molti  AuttoYi 
fi  è andata  qualificando  col  titolo  di  Madre 
dell*  Italia , forfè  perche  non  folo  la  difende  con 
Iè  lire  armi,  ma  la  nodrifee  con  li  lùoi  buoni 
èonfigli,  & alimentdcóri  lafua  ocùlarè  tìiafii- 


ma 


M 


Torte Tritna.  Raguaglio  Ut.  171 

me  di  (lato.  La  vetità  è ad  ogni  modo  che 
dall’  anno  1690.  fino  al  1697.  che  vuol  dire  do- 
rante , quella  formidabile  Guerra  d’un  Mondo 
di  Prencipi  contro  la  Francia,  non  folo  laRè- 
publica  Veneta  non  fimoflrò  Madre  dell’ Ita- 
lia i ma  fi  fece  conofcere  peggio  clic  diffumana- 
ta  Matrigna , havendola  lafciata  divorare,  sbra- 
nare, e ridurre  effangue , dall’ Armi  de’Tede- 
fchi  , comandati  da  infatiabili  Comandanti  ; 
che  non  havevano  altra  mira  che  à rapire,  e de- 
fedare , fenza  che  fi  moveUe  à difenderla , nè 
con  gli  effetti , ne  con  le  parole.  Diciamo 
Dunque , e diciamolo  con  piacere  j perche  à 
quello  ci  obliga  la  Giuflitia.,  chela  Republica 
d’Holanda  è la  vera  Mater  Gentium  j effóndo 
difpofla , e polla  in  fito  e con  forze  terreflre, 
e maritime  fufficienti , e proportionate  à di- 
fendere, &à  foflenere  la  libertà  , e la  fallite 
di  più  Regni,  e di  più  Provincie.  Ben  lo  fa  Da- 
nimarca quanto  vale  d’haver  per  vicina  uni 
tal  Madre , di  tanto  zelo , h avendone  efperi- 
mentate  gli  effètti , allora  che  la  fua  Reggia  di 
Coppenaga  flava  fui  punto  di  cader  vittirtia  fot- 
to  alP  Armi  del  formidabile  Carlo  Gufiamo, 
e caduta  farebbe  al  ficuro  fe  quella  gran  Ma- 
dre non  haveffe  aperto  le  vifcere  delle  fife  forzò 
per  fo flenerla;  attione  che  non  deve  rifai  efliri- 
guerft  dalla  gratitudine  de  Rè  Dàrieff.  Ben  lo 
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fa  la  Corona  del  Catolico  ne’  Paefi.  Balli , che 
al  ficuro  haurebbono  hora  altro  Padre.,  fe  que- 
lla gran  Madre  non  l’havefle  llretto,  c podi  nel 
fuofeno , con  una  zelante  difcfa.  Ben  lo  co- 
nobbe ultimamente  l’Inghilterra  , minacciata 
didentro,  c di  fuori  della  fua  ultima  mina, 
non  meno  della  fua  Religione  , che  della  fua 
Reggia  libertà  , ben  lo  fa  dico  , quanto  gli 
giovarono  per  falvarfi  le  vifccre  aperte  à 
tempo  debito  di  quella  gran  Madre  delle 
Genti.  Ma  che  haverebbono  fatto  tanti, 
e tante  Genti  ftano  Nattioni  ; ò per  dir  meglio 
tanti;  e tanti  Prencipi  in  quella  ultima  Guer- 
ra contro  la  Francia  , fe  quella  Mater  Gen- 
tium>  non  fi  folle  con  tanta  generofa  rifoluttio- 
ne,  fuisccrata  , & al  ficuro  fuifceratad’Huo- 
mini,  di  follanze,  di  Flotte,  dì  Forze,  di  da- 
nari, & in  fomma  di  tutto  , in  favore  dell#8 
caufa  comune , che  vuol  dire  nel  beneficio , e 
Vantaggio  d’un  ciafcuno  nei  fuo  particolare  ? 
In  qual’ Hilloria  fi  legge,  in  qual  memoriali 
conferva  che  habbia  fatto  mai  tanto  Roma,  ò 
fatto  tanto  Venetia  ? Qual’  altra  Republica 
fù  maicapace , nè  più  afìettuofamentc  fifolu- 
ta  di  farli  conofcere  Madre  degli  Amici  , & 
Amici  non  folo  inferiori,  & uguali,  ma  anche 
maggiori  ? Quella  bene  merita  Republica,  che 
, tome  Mater  Gentium  conferva  nelle  fue  vifee- 
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i*e  l’antidoto  del  Sa/us  Populì  di  tutti , le  vuo- 
le Amici  ( cola  pur  troppo  chiara  ) c ‘Colle- 
gati bifogna  che  li  compri  col  danaro  , che 
vuol  dir  con  lo  fpargimento  di  buoni  {bifidi  ; 

& al  contrario  corre  al  lòccorlo  , alla  confe- 
derarcione , & al  foftenimento  degli  altri  con  li 
fuoi  abbondanti  Tefori  che  rendono  le  Tue 
forze  j e quelle  degli  altri  invincibili. 

Chi  ben  confiderà  quella  Republica  Belgi-  Antichi- 
ca , che  per  le  ragioni  fodette  può  dirfi  Poten - kepV* 
tijjìma , & Auguftijfima , e farebbero  i fuoi  giu- 
Ili  titoli  convenevoli,  fe  non  li  refpingellèro 
dalla  fua  modelìia , che  la  rende  più  Augnila. 

In  fomma  chi  legge  quelle  tante  Hiltorie  anti- 
che, e moderne.,  diedi  Lei  fanno  mentione, 
hayerà  giullo  fogetto  d’ammirarla , di  lodar- 
la, e di  pregiarla,  come  unica  nel  Mondo  che 
habbia  lapuro  confervarli  la  Libertà , e fpefìo 
in  precinto  di  cadere.  Anche  Roma  nacque 
libera,  e nacque  con  li  fondamenti  che  con- 
vengono à ftabihr  Republiche , con  tutto  ciò 
appena  potè  confervarft  fei  lecoli  intieri  intat- 
ta la  fua  libertà  ^ eficndofi  veduta  di  continuo 
moleflata,  efpelTo  in  precinto  di  cadere  ; e 
con  qual  miracolo  li  liberalfe  dalla  congiura 
del  Triumvirato,  non  vi  è chi  Pignori.  Ve- 
netia  nacque  ancor  libera , e fin’  hora  lì  è con- 
lèrvata  nella  fua  primaria  libertà , fono  aia  po- 
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co  meno  di  tredici  fecoli  ; nel  qual  fpatio  di 
tempo  fi  vide  più  volte  in  manifeflo  pericolo 
di  cader  vittima  d’invidiofi  rapitori.  Genoa 
deve  riconofcere  la  Tua  libertà  dagli  effetti  del- 
la Providenza  divina  ; già  che  1 3 . volte  fi  è 
veduta  fotro  polla  à mutar  fortuna , e Gover- 
ni. \J  Ho  landa  benché  paffalTe  (òtto  à diverfi 
naufraggi , con  tutto  ciò  fi  è Tempre  conferva- 
to  libero  il  fùo  Governo , e per  diece  fette , e 
più  fecoli , Teppe  mantenerfi  la  faccia  di  Re- 
publica  ; e di  che  ne  dirò  brevemente  quello 
che  di  più  conviene  alla  curiofità  del  Lettore 
fòpra  tal  materia.  Sono  li  Baiavi  difendenti 
de’  Catti.  Quelli  Popoli  già  prima  della  nas- 
cita di  Giulio  Cefare,  cioè  circa  gli  anni  del 
Mondo  3800.  occuparono  un’  Itola  bagnata 
dall’  Oceano , e dal  Reno,  ch’era  deferta  d’ A- 
bitatori , e della  quale  fattone  Republica , gli 
diedero  il  nome  di  Batavia , la  quale  in  meno 
di  mezo  fecolo  fi  accrebbe  tanto  di  ftima, 
d’Abitatori , e di  forze  che  dal  Senato  di  Ro- 
ma fù  decifo  eflèr  niceflario  d5haver  Pamicitia 
de’  B atavi  ; & à quello  finefpedirono  Caio , 
e Scinto  Ambafciatori  in  Batavia  per  offrirli 
quella  de’  Romani , e trovata  reciproca  corri- 
l'pondenza  conchiufero  trà  di  loro  una  confc- 
derattione  col  dare  il  titolo  a’  Batavi  di  Socia- 
li , e Compagni , reflando  quelli  efenti  d’ogni 
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qualunque  obligo  di  pagar  minimo  tributo  a’ 
Romani.  Anzi  per  evitare  che  non  vi  folle  fe- 
gno  alcuno  di  dipendenza  fervile  con  Roma, 
difdero  con  legge , che  d’alcun  Batavo  non  lì 
porefie  ricevere  la  Cittadinanza  di  Roma. 
Quando  li  Romani  havevano  bifogno  di  Sol- 
dati , ne  mandavano  à chiedere  a’  Baravi  con 
Ambafciatori  * ma  lèmpre  vi  fi  metteva  nel 
trattato , che  fodero  comandati  da’  foli  Co- 
mandanti Baravi  j che  però  doveano  quelli  di- 
pendere dalfoprcmo  Capo  de’  Romani:  AlP 
incontro  moleltati  li  Batavi  da’ Dominanti  vi- 
cini ricorrevano  à quelli  per  aiuto,  e da’ qua- 
li ricevevano  quei  numero  di  Gente  che  have- 
vano di  bifogno  , che  veniva  parimente  co- 
mandato da’ Capi  Romani,  che  dipendevano 
dal  fopremo  Capo  degli  altri.  In  fomma  Ro- 
ma ne’ Cuoi  maggiori  triond,  allora  che  più  vi- 
gorofa  era  la  fua  Potenza , non  vide  altra  Re- 
publica  con  fuo  adoluto , & indipendente  Go- 
verno che  quella  fola  de’  Batavi . Quelle  tante 
ride,  quei  tanti  cuvenimenti,  quelle  continue 
feifme , q uelle  tante  Guerre , alle  quali  furono 
espodi,  non  badarono  à farli  perdere  il  lu- 
dro  de’/uoi  antichi  dritti 

Di  primo  tratto  quedo  difcorlò  parrà  forfè 
fìrano  à quei  che  haveranno  intefo  parlare.,  e 
letto  le  Hidorie  de’  Conti  d’Holanda,  parendo 
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inconpatibile  un  dominio  di  Soprani  con  una 
•«**  Kepublica  in  un  medefimo  flato  ; ma  tal  du- 
cómi.1  bio  farà  tolto  à quei  che  leggeranno  quei  che 
hora  vado  à fcrivere  per  una  tal  dilucidactio- 
ne.  Quella  Republica  dunque  dell’  Ifola  Ba- 
tavia,  lì  accrebbe  tanto  di  (lima,  elimeflein 
una  tal  riputattione  che  moire  Famiglie  delle 
più  Nobili  de’  Paefi  circonvicini , & anche  re- 
moti, allettati  del  fuo  buon’  ordine  venivano 
à flabilirfi  ; e particolarmente  quelle  che  ha- 
veano  disgratie , c che  folTero  per  ciò  obligati 
di  mutar  luogo,  e fortuna:  cominciando  fin 
d’allora quella  Republicadi  farfi  conofcerc , e 
piantarle  femidi  MatcrGcntium,  che  dove- 
vano poi  tanto  fruttificare.  Riunirono  iBata vi 
naturalmente induftriofi  al  traffico , econcor- 
rendo  il  commodo  del  Paelc  divennero  ric- 
chiflìmi  j alcuni  de’ quali  col  mezo  delle  Ric- 
chezze , andarono  acquiftando  auttorità  e 
credito  , fino  à flabilirfi  Capi  del  Governo. 
Sul  principio  ciò  non  fòche  annuale,  poi  fi 
’ riduflè  in  triennale,  e finalmente  divenne  per- 
petuo in  quelle  perfone  auttorevoli , e ricche 
il  Governo;  da  che  col  fucceflodel  tempo  ne 
andarono  nafeendo  i Conti  d’Holanda,  clfe- 
rano  della  propria  libertà.  Carlo  Calvo , Rè 
de’  Galli , fù  il  primo  che  diede  titolo  di  con- 
te , ad  un  nobile  Holandclè  detto  Teodoro  che 
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difcendcva  dallàngue  de’  Troiani , e che  nel- 
la Tua  Corte  teneva  il  Carico  di  Prefetto  , di 
modo  che  con  quella  autorità , e con  quello  ti- 
tolo pacato  in  Batavia , che  cominciava  à dir- 
li Holandia , fù  qualificato  Conte  d’Holanda, 
continuando  i fuoi  luccellbri  à far  lo  lidio. 
Ma  però  è da  fapere  che  il  dominio  di  quelli 
non  era  che  apparente , & honorevole } men- 
tre Tauttorità  delle  Leggi,  e del  Governo  di- 
pendeva allolutamente  dal  Configlio  maggio- 
re , e minore  del  Popolo , e fi  pollòno  beniffi- 
mo  vedere  lino  al  giorno  di  hoggi  nell’Hillo- 
rie.,  quelle  Leggi  che  il  Popoloprefcrivevaa* 
Conti  : anzi  vi  è più , perche  quello  non  per- 
metteva Pingreflo  al  Contado  , per  pigliarne 
il  poflèlfo  ad  alcun  Conte  , che  prima  non 
giuraflè  l’olfervanza  delle  Leggi , e fpeffo  il 
Configlio  Popolare  ne  faceva  delle  nuove,  che 
gli  prefentava  per  il  giuramento.  Cadutapoi 
Pheredità  di  tutti  li  Paefi  Basfi  alla  Cafa  d’Au- 
llria,  che  divenne  pocenriffima , particolar- 
mente da  che  Carlo  V.  pafsò  all*  Imperio  il 
Governo  di  tale  Provincie  divenne  unMelcu- 
glio  di  Monarchia,  d’Arillocratia , e di  De- 
mocratia  , come  pure s’era  cominciato  à fare 
nel  tempo  che  vi  regnavano  li  Duchi  di  Bor- 
gogna , e fopra  tutto  Carlo  l’Ardito.  Quello 
miflo  confilleva  in  tre  Ordini/ cioè  Ecclefia- 
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fìico,  Nobile,  e Popolare;  con  ferva  ndofi  in 
quella  maniera  con  penerai  fodisfariione  di 
nitri,  Tempre  col  Tuo  Governo  in  forma  di  Re- 
publica  j con  gli  Honori  dovuti  à Miniftri 
Reggi  , ancorché  quei  di  Carlo  V.  fi  rcndef- 
fero  molto  auttorevoli  : Pattato  poi  Filippo  1 I. 
al  Regno,  e volendo  violentare  le  Leggi,  eia 
libertà  delle  Provincie , tanto  nella  Religione , 
che  nel  Governo  ; prefe  le  Armi,  dopo  riuf- 
cite inutili  le  rapprefcntatticni , deliberarono 
li  più  Zelanti  di  fottenere  li  loro  dritti,  à collo 
del  loro  fangue,  onde  unitili  in  Corpo  i De- 
putati deliberarono  li  26.  Luglio  del  i ? 8 i.con 
diffìnitivo  decreto , C he  Filippo  IL  era  deca- 
duto d’ ogni  ragione  di  ‘Prencipato  per  baver 
violate  le  leggi  del  Paefe  : ricorrendo  perha- 
vergiuftitia  al  Tribunale  di  Marte. 

9>gfr  • M i fi  conceda  una  pieciola  digrcfiìone , che 
ftcùo. di  tale  non  potrà  llimarfi  fe  ben  fi  confiderà  la 
fua  uniformità  con  quello  articolo.  La  eoe» 
nittione  di  fe  Hello  in  quello  che  riguarda  la 
virtù  morale  ( come  fi  dirà  meglio  à Tuo  luogo) 
c una  catena  là  più  nicellària  al  la  Società  civile, 
perche  ferve  à concatenare  gli  Huomini  gli 
uni  con  gli  altri , poiché  quello  che  conofce  fe 
{Iettò,  sà  moderare  le  lue  pafiìoni  , che  fon 
quelle  appunto  che  caufano  tutte  le  gclofie , le 
feifme,  e le  divifioni  tra  gli  uni  , c gli  altri. 
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Alcuno  mi  dirà  forfè , di  dove  nafce  quella  co- 
mune opinione  eh' è cofa  altre  tanto  facile  di 
conofcer  fe  ftejfo  , quanto  difficile  di  conofcere 
gli  altri  , e quello  s’inrende  l’interiore  degli 
altri.  Non  nego  che  non  fiacofadifficiliflima 
il  conofcere  gli  altri,  ma  di  dove  quello  nafce? 
perche  manca  all’  Huomo  la  cognizione  dife 
Hello  » e non  conofcendo  fe  fletìo  non  può  co- 
nofccre  gli  altri.  Nelle  Favole  habbiamoche 
Adomo,  il  quale  feppe  criticare,  ecenlùrare 
tutte  le  Deità , ad  ogni  modo  non  trovò  cofa- 
da  dire  in  Giove  , fe  non  che.,  non  oltante 
ch’egli  folle  il  maggiore  de’  Dei , con  tutto  ciò 
non  fapea  conolcer  fe  Hello , già  che  non  cono- 
fcca  gli  altri . havendo  in  quello  mancato , per 
non  haver  faputo  fare  nel  petto  dell*  Huomo 
unaFineflrella,  per  mezo  della  quale  potef- 
fe  fpiare  il  fondo  de’ fuoipen fieri , onde  non  è 
maraviglia  fe  fi  folle  introdotto  quel  volgare 
proverbio  dal  cieco  d’Adria. 

Tra  tutti  li  Volatili  delt'  aria , 

'De  la  Terra  i quadrupedi  Animali. 

T>el  cuore  fol  dei’  Huom  chiù  fi  gli  annali  j 
Chi  crede  penetrar  s’ inganna , e filaria. 

Quello  diffetto  di  non  làper  conofcer  fe 
Hello,  fù  attribuito  fino à Mercurio,  cirenei  Meica* 
principio  era  pallate  alla  pretentione  d’haver  la  *‘°* 
maggioranza  fopragli  altri  Dei,  & à cui  fuc- 
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cede  un’  efempio  curiofoper  quanto  fi  fcrivc 
da’  Favoleggiatori.  Era  fcefò  un  giorno  Mer- 
curio in  forma  d’un  Huomo viandante,  inCa- 
fa  d’uno  Scultore,  c nella  quale  veggendo  tre 
bcllimc  Statoc  di  Giove,  di  Giunone  , e di 
Mercurio,  domandò  per  primo  di  qual  prez- 
zo forte  quella  di  Giove,  & à cui  venne  rifpofto 
che  valeva  cento  ducati.  Chiefe  poi  di  qual 
prezzo  era  quella  di  Giunone , & hebbe  in  ri- 
Ipofia,  che  coftava  due  cento  ducati.  Do- 
mandò poi  della  terza,  & alla  qnal  domanda 
rifpofe  lo  fc  ulto  re,  Qiiefìa  non  la  Jìimo  molto , 
ma  Phò  fatta  per  darla  [opra  al  Mercato  à quei 
che  compreranno  le  altre  due.  Allora  tutto 
feornato  ufcì  di  quella  Cafa  Mercurio , e nel 
ritornafene  nel  fuo  Cielo  andò  dicendo  non 
lènza  gran  ramarico,  fin  bora  non  ho  ancora 
imparato  à conofcer  me  fleffo  j ma  quefto  fcul- 
tore  m'hà  infognato  che  io  fono  altre  tanto  in- 
feriore à Giove  j &à  Giunone , quanto  inferio- 
re unfervidore  al  fuo ‘Padrone.  Per  non  co- 
nofcer fe  £leflb,  fpefio  arriva  all’  Huomo  quel 
che  non  crede.  Quelle  fon  favole , ma  è pur 
vero  , che  fe  Adamo  havefie  conofciuto  bene 
il  fuo.  dovere  , non  farebbe  caduto  in  una 
colpa  della  quale  ne  lagrima , e lagrimerà  fino 
al  fine  del  Mondo  tutto  il  Genere  humano 
da  lui  difendente. 

Ma 
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Ma  lafciamo  la  morale , e palliamo  alle  co-  PreDC,>‘ 
fe  politiche.  Li  Prencipi , li  Popoli  fpcflo  nel-  nofeono 
le  materie  di  flato,  e del  Governo  non  cono- ncI 
feono  loro  flelfi  ch’è  la  caufa  che  fpclfo  fono  Gov«- 
obligati  d’operare  alla  Cieca.  Chi  mai  fi  folle 
perfuafo  che  una  Monarchia  come  quella  del 
Rè  Filippo  , che  tirava  tefori  immenfi  dall' 

Indie,  &à  cui  era  unito  l’Imperio  tutto  , che 
non  folle  capace  d'eflinguerc  con  lefue  forze 
nel  fuo  principio  una  fedittionenafeenteinuna 
Provincia,  come  quella  della  Fiandra  ? Chi 
haurebbe  mai  creduto.,  che  un  Popolo  imbel- 
le come  il  Fiamcngo , coturnato  alle  delitie  del 
ripofo , ò agli  interellì  del  traffico  che  folle  (lato 
capace  di  cozzare,,  e di  vincere  contro  fi  gran 
Monarca  ? Ma  come  quello  fuccefiè  al  Rè  Fi- 
lippo , ad  un  Prencipe  {limato  un  miracolo  nel- 
la prudenza , & un  prodigio  nella  faviczza del- 
la condotta?  Perche  l’Huomopiù  favioriefee 
meglio  à dar  configli  ad  altri  che  ad  inventarne 
per  fe  liefib,  eflendo  vero  che  la  Natura  iflef- 
fa  lo  fi  inclinare  à meglio  conofcerc  gli  altrui 
interelfi  che  li  propri.  Salomone  conobbe 
femprc,  e penetrò  al  vivo  gli  altrui  affari  j .e 
per  queflo  diede  fempre  agli  altri  buoni  .con- 
figli , ma  non  riufeì  mai  cofi  bene  à conofccr 
fe  flellò,  e per  quello  fp'elTo  mancò  ne’  fuoi 
intereflì.  Mancò  Filippo  II.  ne’  fucceffi  di 

S $ Fian- 
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Fiandra , perche  non  conobbe  lo  flato  della  fua 
Corona , la  difficoltà  di  mandar  forze , le  divi- 
fioni  grandi  dell’  Imperio  per  caufa  di  Religio- 
ne j & altre  calamità  che  potevano  forgere  da 
un  giorno  altro , come  in  tatti  forfero.  Di  più 
non  conobbe  cheli  Fiamcnghij  & Holandcfl 
erano  Popoli  ch’amavano  troppo  la  libertà 
de’  loro  dritti  , ch’erano  affili  induftriofi  per 
trovar  mezidafar  la  guerra,  e che  per  matti  - 
ma  di  flato  farebbono  flati  foflenuti  , e foc- 
corfi  dagli  Inglcfi , da’Francefi,  e da’ Prenci- 
pi  Protestanti  di  Germania.  Se  Filippo  havef- 
le  conofciuto  fin  dal  principio  un  tal  ftato  d’af- 
fari , haurebbe  più  chiaramente  penetrato  ch’e- 
ra di  fuo  intereflèd’eftinguerc  il  male  nafcen- 
tc , di  bandire  da’  Paefi  Baffi  non  folo  l'Inquifi- 
tionc,  & il  Configlio  di  Trento  clPerano  in 
cofi  grande  orrore  a’  Fiamcnghi , ma  con  pena 
della  vita  anche  le  parole  di  quei  che  parlar  ne 
voleflèro.,  per  darli  maggior  contento  j Stec- 
co polle  in  falvo  tante  Provincie , con  un  fol 
tratto  di  penna , e un  foglio  di  carta  ; e rifpar- 
miato  il  fangued’un  milione  di  Vene,  con  un 
poco  d’acqua  benedetta , per  cofi  dire.  Sò  che 
li  Fiamenglii  ancora  dalla  lor  parte  non  conob- 
bero loro  fleffi , effiendofi  imbarcati  quafi  fen- 
za  bifeotto , con  una  grave  tempefla  per  con- 
trattar contro  all’ onde  d'un  cofi  grande  Ocea- 
no, 
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no , c fi  radierò  in  una  Navigattione , più  forniti 
di  fperanze , che  di  forze.  Ma  nelli  cali  eltre- 
mi  (come fi  dirà)  non  Polo  non  fidifprezza, 
ma  fi  loda  la  rifoluttione  d’arrifchiare  òdi  tut- 
to vincere,  p di  tutto  perdere.  Chi  hà  una 
catena  nel  piede , deve  cercar  tutti  i mezi  per 
fcatenarfi,  anche  con  pericolo  d’havere  anco- 
ra una  catena  anche  nell’  altro.  Sò  che  molti 
fono  li  pareri , che  gli  Holandefi  fecondo  all’ 
apparenze  dovevano  più  tofto  perdere  che  vin- 
cere, evinferopiù  per  fortuna  che  peraltro, 
che  importa  quello  , fenrafi  la  fentenza  del 
nollro  Arioflo. 

Vincaji  per  fortuna  ò per  ingegno , 

Il  vincer  fempr e fù  laudabil  cofa. 

Nelle  cofe  politiche , negli  interefii  propri , JJjfgj.® 
li  Prencipi , e li  Popoli  giocano  alla  forte , per  • ti  ma 
che  non  li  conofcono.  Oltre  ali’  accennato 
cfempio,  nchabbiamoun’altrodifrefco,  che 
pure  tocca  in  gran  parte  la  Republica  d’Holan- 
da.  In  quella  ultima  Guerra  del  1689.  fino 
alla  Pace  del  1697.  La  Francia  non  conobbe 
mai  fe  lidia , nè  mai  loro  Udii  li  Collegati , on- 
de fi  può  dire  con  giulla  ragione  che  mai  il 
Mondo  vide  una  Guerra  limile  , rifoluta  alP 
ofcuro  , giocata  alla  morra,  e fatta  alla  cieca. 

Li  Collegati  contro  la  Francia,  cioè  tutto  quel 
gran  Corpo  della  Germania , dHin  Cefare , di 

fette 
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fette  Elettori , di  tanti  Prencipi , e di  tante  Re- 
publiche,  d’unCatolicopofeflore  di  tanti  Re- 
ni , d’un  nuovo  Rè  in  Inghilterra  nemico  giu- 
rato del  Rè  Luigi , e Capo  dell’  allianza  ; d’u- 
naRcpublica  d’Holanda  che  havea  dato  faggio 
di  tante  forze  , nelle  fue  Guerre  antecedenti , 
d’un  Duca  di  Savoia , e d'un  Papa  ifleflb  Inno- 
cenno  XI.  cheodiofo  anche  al  nomedi  Chri- 
(lianilfimo , favoriua  occultamente  i fuoi  N e- 
mici.  Tutti  quelli  Collegati  dico,  fi  llrinfe- 
ro  infieme , fenza  conofcere  nè  le  forze  del  ne- 
mico , nè  le  loro  proprie , e fenza  prevenire  li 
disordini , che  potrebbono  nafeere  in  un  Cor- 
po con  troppo  membra.  Ma  quello  fù  nulla , 
per  non  conofcer  loro  ftelfi , nè  il  nemico  3 e 
per  non  faper  quello  che  quello  poteva  fare , o 
che  far  potelTero  loro , entrarono  fui  principio 
in  campo  con  forze  mediocri,  maconunaper- 
fuafiva  tanto  più  grande  , di  potere  ridurre  la 
Francia  al  Miferere  mei  > c quello  era  il  meno 
perche  fi  credeva  dalla  maggior  parte  che  do- 
vefle  cader  preda  alle  lor  fauci  e già  in  alcuni 
Configli  fe  ne  facevano  li  partagi  : c pure  diffe- 
renti riunirono  li  difegni,  & ancor  più  farcb-  - 
bono  riufeiti  fe  il  Rè  Guglielmo  con  le  forze  de* 
fuoi  Regni,  e con  continui  rifehi  della fua vi- 
ta, e gli  Holandefi  con  lo  sborfo  delle  lor  vif* 
cere  nella  raunanza  di  tanti  Eferciti , nel  prove- 
M '*4  derc 
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dere  tanti  Magazzeni , nel  mandar  tanti  Suffi- 
di  agli  altri , e nel  preftar  fomme  immenfe  à 
quelli,  &à  quelli  non  haveflèro  procurato  di 
mantener  la  Guerra  fino  che  fi  potertè  havere 
una  Pace  honorevole , e mediocre.  La  Fran- 
cia anche  Lei  non  conobbe  fe  flerta , cominciò  à 
bravar  troppo  torto  , e fi  diede  à latrare  con 
voci  fi  alte  , che  fuegliò  molti  Cani  che  dor- 
mivano , fe  cofi  mi  è permeilo  di  parlare.  Cer- 
to è che  fe  il  Rè  Luigi  haverte  conofciuto  lo  fla- 
to delle  fue  forze  fui  principio , e fui  principio 
quelle  de’  fuoi  nemici , qucfta  Guerra  haureb- 
be  havuto  altro  efito.  Ma  la  verità  è , nè  da’ 
Miniftri  ftefii della  Francia  fi  è prefo  à vergo- 
gna il  dirlo,  che  il  Rè  , il  fuo  Configlio  , la 
Corte  ftefla  fi  perfuafero  più  deboli  di  quello 
che  poi  apparvero , le  loro  forze,  & al  contra- 
rio fu  grande  laperfuafiva  che  quelle  de’  Ne- 
mici follerò  infinitamente  maggiori  di  quello 
che  poi  fi  conobbero.  Ecco  una  Guerra  all* 
ofeuro  come  hò detto,  per  non  conofcere  nè 
Luna,  nè  l’altra  parte  il  fuo  flato,  elefuefor- 
ze  : con  tutto  ciò  la  fortuna  fiprefe  à gioco 
hor  quella , hor  quella.  La  F rancia  {limata  con 
pochi  denti  non  fece  altro  che  rodere  : e li  Col- 
legati fi  contentarono  di  fpolpar  qualche  olio 
con  la  Pace,  e di  mafticar  quello  che  non  ha- 
veano  portino  divorare.  Ritorniamo  hora  al 
noftro  filo.  In 
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In  fomma  la  Guerra  cominciatali  da’  Fia- 
menghi  per  il  mantenimento  de’  loro  dritti , 
hebbe  il  luo  fine  nel  1 648.  e la  Republica  d’Ho- 
landa  con  titolo  di  Provincie  unite  un  fuo  nuo- 
voprincipio  , con  il luo  Governo  afloluto*  c 
quella  Monarchia , che  come  fi  è detto , teneva 
fotto  al  fuo  dominio  tanti  Regni,  e tanti  Sta- 
ti £ nelle  braccia  un’  Imperio , conofciuto  poi 
meglio  nel  fine  i Tuoi  interefil  di  quello  havea 
fatto  fui  principio , vedendo  di  non  poter  più 
combattere  fenza  perdere;  fù  forza  di  tagliar- 
li quello  membro  cofipretiofo , per  impedire 
che  non  fcorrefic  più  oltre  la  cancarena.  In 
quella  maniera , c con  tal  fucceffò  , terminò 
nella  Città  di  Munller, appunto  gii  otto  di  Gen- 
naro dell’  anno  accennato  quella  Guerra , che 
forfè  fimile  per  tante  lue  circonllanzc  non  vi- 
de mai  Puniverfo,  particolarmente  per  have- 
re  interefato  tutte  le  Nattioni  dell’  Europa , col 
pigliar  ciafcuno  dalla  fiua  parte  quel  partito  che 
ricercava  il  fuo  interefiè  , o quello  della  fiua 
Religione.  Fù  trovato  Urano , chequefta Pa- 
ce iTfolIè  fatta  dagli  Holandefi  , lenza  farne 
minimo  motivo  al  Rè  Chrillianifiìmodal  quale 
erano  Rati  più  volte  foccorfi  nell’  angultie 
maggiori;  magli  interefil  erano  troppo  differen- 
ti, per  farli  una  tal  partccipationc,  perche  quelli 
degli  Holandefi  erano  di  far  la  pace,  già  che 
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vantagiofa  fc  gli  offriva  dal  Rè  Catolico  j c 
quei  de’Francefi  di  continuar  la  Guerra,  on- 
de fe  ne  follerò  flati  avifatiliFrancefihaureb- 
bono  fatto  tutto  il  loro  sforzo  per  impedire  la 
pace.  Bada  che  gli  Spagnoli  riconobbero  col 
lblenne  trattato  l’Holanda  per  Republica  libe- 
ra , e foprana  , come  fecero  ancora  tutti  gli 
Ambafciatori  di  tutti  Prcncipi  e Potentati  clic 
afiìflcvano  in  tal  Congrego , & il  Cardinal  Le- 
gato ideilo  del  Papa  tacitamente.  Il  Rè  Ca- 
tolico fpedipoi  Ambafciatore  nell’  Haga,  come 
à Republica  libera , e quella  in  Madrid , che 
venne  ricevuto  con  ceremoniale  alla  Reale,  ma 
quello  ch’è  ancora  d’ammirarfi  che  in  breve  fi 
conchiufe  confederar  rione  perpetua , con  tut- 
te le  più  ampie  formalità , traquefle  due  Po- 
tenze per  la  difefa  reciproca  d’ambidue;  obli- 
gandofi  l’Holanda  difoccorrere  conlefuefor- 
ja  , la  portionc  de’  Paefi  Baffi  re  fiata  al  Rè 
Catolico , ogni  volta  che  veniflè  moledata  dall’ 
altrui  Armi,  come  ancora  s’obligò  quello  di 
fare  in  cafo  di  bifogno  alla  Republica  : con  il 
Comercio  libero  fenza  riguardo  di  Religione , 
dechiarata  dagli  Holandcfi  dominante  la  Cal- 
vinifla,  ecco  la  Republica  delle  Provincie  unite 
ridotta  alla  fua  perfettione  *,  rinvigoritafi  trà  le 
più  gravi  malarie  ; ingranditafi  allora  appunto 
che  pareva  agli  occhi  di  tutti  cadente  ; refafi 
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invincibile  mentre  fi  (limava  vinta  : riverita  da 
tutti  allor  che  da  tutti  fi  credeva  deprezzata  ; 
e finalmente  fattali  uguale , e dirò  protettrice 
d’un  Monarca  che  chiamava  i fuoi  Cittadini 
Mendici.  Come  fia  quello  potàbile  ? come 
può  farfi  ? Non  lo  sò , ma  veggo  ben  che  fi  è 
fatto.  Che  li  Politici  ammirino  gli  effètti  di 
quella  Providenza  chetegola  il  tutto, 
cardici  Ma  chi  è quella  Republica  che  fece  una  glo- 
fronoh  riofa  Guerra  per  lo  fpatio  d ottanta  anni  , de 
Jgf  una  Pace  coli  vantagiofa  in  un  momento?  Chi 
fono  quelli  Holandefi  che  l’abitanò.?  Quegli 
lleffi  che  tengono  la  Religione  Luterana  nel 
feno  j eia  Calvinilla  nel  cuore  : che  dalla 
Corte  di  Roma  fon  qualificati  heretici/  e dal- 
la Sede  Apollolica  abbottiti  dome  nemici 
della  Chiefa  Romana.  Che  dirò?  Quella  Re- 
publica ch’è  Hata  fcallrata  dalla  Corona  del 
Rè  Catolico , e fmembrata  d’ogni  qualunque 
dipendenza  del  Romano  Pontefice;  che  hà  di- 
roccato tanti  Altari , pollo  in  pezzi  tante  Inda- 
gini di  Santi refo tanti fantuari profani  (co- 
me fcrive  il  Pernice}  rapite  tante  rendite  agli 
Écclefiallicij  e dato  lo  Ipoglio  à tanti  luoghi 
Pagri.  Si  quella  Republica  dico , da  chi  è fia- 
ta piantata?  da  chi  irrigata?  da  chi  nodrita  ? 
da  chi  foflenuta  ? da  chi  ingrandita  ? da  chi 
difefik?  Dalle  vene,  dalie  foltanzc,  dalle  vi- 
* feere 
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fcere , da*  fudori , dalle  veglie , da’  Configli  > e 
dal  fangue  de’  Catolici.  Son  baie  diranno  quei 
che  vivono  in  Roma.  Quello  non  può  far- 
fi  ; però  fi  è fatto.  Quei  che  furono  i primi 
a protellare  contro  allo  llabilimento  che  lì 
pretendeva  del  Tribunale  del  Santo  Officio  > 
e della  publicattione  del  Concilio  di  Trento 
erano  li  Catolici  più  Catolizanti  dei  Paefe. 

Quei  che  diedero  principio  à rifentirfi  dell’  in- 
giurie che  gli  Spagnoli  facevano  a’ dritti , & a' 
privileggi  del  Paefe  erano  Catolici.  Quei  che 
dechiararono  il  Rè  Filippo  violatore  delie  Leg- 
gi , e però  indegno  d’cfièr  più  pofeflore  di 
quelle  Provincie  furono  Catolici.  Quei  che 
vennero  i primi  dechiarati  mendici , e che  pre- 
fero l’infegna  della  fcodella  , e della  bifaccia 
erano  Catolici  : Quei  che  parlarono  arditamen- 
te alla  Regente  Margarita,  h al  Cardinal  di 
Gravela  erano  Catolici.  Quei  finalmente  che 
con  tanto  ardire  prefero  le  Armi,  che  fufeita- 
rono  lafedittione,  e che  furono  ì primi  ad  an- 
dar correndo  da  per  tutto  viva  Iddio , e la  li- 
bertà emuora  il  mal  Governo , eran  Catolici* 
Quando  li  Teologi  Romani  fentonp  dir  quelle: 
cofe , ò che  le  leggono  fcritte  nelle  ftorie , non 
poflono  impedirti  di  dar  delie  mentite  à quei  * 
che  l’hanno  fcritte , ò à quei  che  l’hanno  det- 
te. Come  ( diranno  elfi  ) un  Popolo  Qatohco  ,• 
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che  non  deve  bavere  altro  ogctto  di  quello  che 
porta  la  propagattione  della  Chie/a  Catohca , 
Apofìolica  j eh' è la  vera  unica  figlivola  di 
Chrifìo , Jl abili/ ce * efollevacol  /angue  j e con 
le  fue  fojìanze  una  Setta , che  non /olo  non  rico - 
iiofce  nè  ‘Papa  , nè  Sede  Apofìolica  , nè  Capo 
della  Chiefa , mà  che  di  più  tiene  per  fua  pri- 
ma , e prmcipal  majjrmà  d'aborrire  , e di  di- 
Jtruggere  anche  il  nome potenao  ? 

’ Vi  rifpondo  di  fi  Signori  Theologi , che  non 
volete  veder  con  gli  occhi , quel  che  da  tutti 
fi  vede , e che  giudicate  fenza  penetrare  gli  oc- 
culti mifteri  della fouvrana  Providenza.  Que- 
lla Republica , quella  Patria  libera , quella  Re- 
ligione bora  dominante  in  Holandia  fono  gli  ' 
effètti  de’  Pudori,  e degli  haveri  de’  Carolici. 
Quelli , ch’è  una  cofa  certiffìma  , per  più  di 
dieci  anni  continui  follennero  tutto  lo  sforzo 
della  Guerra,  con  il  più  gran  zelo  che  fi  folle 
mai  villo,  fenza  che  fi  parìafle  quafi  di  Riforma 
in  materia  di  Religione;  & allora  che  comin- 
ciò à parlarfcne  la  maggior  parte  de’  Magi- 
li  rati  fuperiori,  & inferiori  erano  Catolid,  e 
della  Popolattione  Catolici  più  delli  due  ter- 
zi j c per  meglio  efplicarmi , dirò  coli,  che  fui 
principio  della  Guerra  crati  tutti  Catolici,  Ma- 
gillrati,  e Popoli,  nel  Porger  della  Riforma  di 
Lutcjo  prima,  e di  Calvino  dopo,  lidueter- 
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li  per  lo  meno , nell’  andarli  avanzando  i pro- 
gredì il  numero  fi  refe  uguale  : allora  che  li  de- 
chiarò  dominante  la  Calviniflà  vi  era  ancora 
un  terzo  di  Catolici  ; nel  tempo  che  fi  conchiufe 
la  Pace  fi  trovava  almeno  la  quarta  parte  di 
quelli  nella  Provincia  cPHolanda  , e fino  al 
giorno  d’hoggi,  nonne  manca  molto  della  fe- 
lla j però  dove  più,  dove  meno  in  alcuni  Luo- 
ghi. Tutti  quelli  Catolici , in  quelli  differenti 
tempi  portarono  le  Armi  con  gli  altri,  Rieb- 
bero Comandi,  & impieghi  nella  Guerra  , e 
come  gli  altri , e più  , perche  eran  più  ricchi 
contribuirono  alle  fpefe.  Non  parlo  poi  che 
la  maggior  parte  della  Gente  de’ Paefi  ftranieri 
che  veniva  al  foccorfo  era  Catolica  ; intendo 
folo  parlare  de’  Popoli  di  dentro,  voglio  perfua- 
dermi  in  buona  parte , quelche  alcuni  fi  perfua- 
dono  , cioè  che  il  difegno  de’  Catolici  nel  co- 
minciare, enei  profeguire  tal  Guerra  non  fù  di 
contribuire  allo  ftabilimento  della  Religion 
Calvinifta,  ma  ben  fi  di  feoterfi  il  giogo  degli 
Spagnoli,  c di  ridurfi  in  libertà.  Cofi  lo  cre- 
do, nè  può  negarfi  che  tale  non  fia  flato  il  di- 
fegno di  tutti  in  generale  : ma  fpefTo  V ffuomo 
propone , e'Dio difpone.  fi  Mirandola rafiomi- 
glia  la Providcnza Divina  al  vento,  e le  Ope- 
randone dell’  Huonfo  foura  la  Terra  ad  un 
V afcello  fui  Marc.  Il  Piloto , li  Marinari  feri-, 
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ve  quello  Reverendo  Auttore , intraprendono 
la  Navigatone , & à quello  fine  fanno  fati- 
care , e caricare  il  V afcelio , fi  mettono  in  ma- 
re, apparecchiano  le  vele,  e quanto bilògna , 
ma  la  principale  condotta  nel  viaggio  dipende 
dal  vento,  che  volta,  e gira  il  Vafcelloeome 
che  vuole,  ò con  calma,  ò con  tempefte,  ò 
con  lòffi  favorevoli,  ò contrari,  e che  fpeflfo 
l’obliga  di  correre  in  un  Porto  molto  remoto , 
c non  conofciuto , allora  che  il  Piloto  declina- 
va d’approdare  dove  portavano  i fuoi  difegni, 
& i fuoi  intcrefli  Non  altamente  negli  altri 
affari  , gli  Huomini  apparecchiano  gli  ftro- 
menti  di  quello  che  vogliono  fare;  fanno  dife- 
gni , fanno  apparecchi , ma  la  Previdenza  li 
guida , e difpóne.  Ben  fi  conobbe  ne’  fucceffi 
della  fudetra  Guerra  dell’  Holanda , li  Catoli- 
ci  la  cominciarono , con  un  difegno , ma  la  Pro- 
videnza li  guidò  con  due,  e per  la  Libertà , e 
per  la  Religione.  Alcuni  Carolici  fi  riforma- 
rono fui  principio  , altri  nel  mezo  , altri  nel 
fine , & una  gran  parte  reila  no  ancor  tali. 

Non  so  fe  mi  farà  permeilo  di  dire  che  l’A- 
mor  verfo  la  Patria , porta  feco  una  certa  paf- 
fione , che  non  lafcia  vedere  altro  ogetto  che 
quello  folo  ch’è  dell’  intereflè  della  Patria 
iilefià.  Quello  ferve  cfun  gran  fprone  nel 
petto  de’  veri  Cittadini,  e di  vero  ftromento  alla 
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Libertà  y & alla  Religione , come  ben  lo  fecero 
conofcere  gli  Holandefi , che  dirò  Catolici,  già 
che  in  tale  occafione  fi  sforzarono  à dar  prove 
del  loro  Amore  verfo  la  Patria , lenza  riguar- 
do di  Religione  che  fù  un’  accedono  al  primo 
difegno  della  Libertà  : c quei  che  degnava- 
no nel  loro  cuore  la  riforma,  cercarono  primo 
lo  ftabilimento  della  Libertà , per  efieril  laf- 
ciati  perfuadere,  che  difficilmente’ può  afficu-  ' 

rarfi  in  uno  Stato  la  Religione  , dove  il  Go. 
verno  è troppo  difpotico , e la  Libertà  vacil- 
lante : intendo  d’una  Religione  abborrita  da 
Roma  coli  potente.  Hora  dopo  haver  con- 
chiufo , come  fi  è detto  quella  nuova  Republi- 
ca  iafuaPace.,  con  li  Nemici  di  fuori;  Rimò 
convenevole  di  farne  godere  i frutti  più  foavi 
agli  Amici  didentro,  col  farli  conofcere  Ma- 
dre , c Nodrice  de’  fuoi  cari  Cittadini  , che 
l’haveano  dati  fegni  d’edèrli  più  che  figli  , e 
ciò  non  folo  con  l’andare  allcgcrendo  le  Gra- 
vezze di  tante  taglie  che  s’erano  polle  nella 
guerra  ; ma  col  dare  al  Governo  qualche  fac- 
cia più  chiara , che  non  havea  ancor  permeilo  , 
di  farfi  dal  tanto  llrepito  dell’  Armi  : A quello 
fine  dunque  vennero  convocati  nell’  Haga  gli 
Stati  rutti  delle  Provincie,  perfare  un  Corpo 
completo  degli  Stati  Generali  ; non  folo  per 
elfer  quello  un  mezo  più  commodo  , ma  an- 
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cora  più  facile  , ad  evitar  la  gran  lunghezza 
nelle  Decifioni  chè  fuol  caufarlì  dalla  miflìva, 
e dall’  afpettativa  delle  rifpofle  dalle  Città,  e 
dagli  Stati  delle  Provincie,  & in  fatti  quello  era 
Punico  mezo  da  facilitar  li  maneggi;  cioè  che 
rutti  quei  che  potevano  fare  oppofitione,  che 
havevano  voto  dccirivo  , e ch’erano  nel  drit- 
to di  ftabilir  le^gi  , foriero  in  un  luogo  iflef- 
fo , & in  un  tempo  medefimo  , ria  per  potar 
confultare , c rifolvere  le  cofe  concernenti  alP 
intereflè  publico  della  Republica , conia  mag- 
gior brevità;  ria  per  poterri  comunicare , con- 
fultare,  c rifolvere  gli  uni , con  gli  altri , le  lor 
forme  particolari  del  Governo  Fu  veramen- 
te cofa  riguardevole , agli  occhi,  non  folo  de- 
gli Stranieri  , ma  de’  Cittadini  fleriì  il  veder 
tante  centenaia  di  Deputati  di  fette  differenti 
Provincie , vifitarri , congratularli , rallegrarfi, 
C feflegiarri  gli  uni  gli  altri,  con  una  dolcez- 
za di  parole  Scaturite  dalla  candidezza  d’un 
cuor  Fiamengo  , facendo  efperienza  del  pro- 
verbio Toft  nubtla  cPhebns.  Furono  fatti  in 
finiti  fuochi  di  gioia  da  per  tutto,  e Feflini  co- 
ri fuperbi , come  fe  mai  vi  folle  fiata  guerra 
nei  Paefe;  e come  erano  intravedati  d'Abi- 
tattioni  j e d’intcrelfi  ; e numerori  ancora  li 
Patolici,  li  Calvinifli,  eli  Luterani,  nelP af- 
fetto , nelle  congratula  trioni , ne’  Banchetti  non 
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facevano  che  un  fol  corpo  nell’ Amor  verfo  la 
Patria  , benché  ciafcuno  confervaflc  nel  fuo 
particolare  la  fua  Religione,  con  ogni  mode- 
lla, efaviezza,  lenza  dar  minimo  fogetto  al 
compagno  di  cheingelofirfi , ò di  che  lamen- 
tarli. 

Come  dunque  maravigliarli  fe  tutto  riufcif-  gu°™e_ fi 
fe  colmo  delle  bencdittioni  del  Cielo,  ad  una  gn»  Ma- 
coli buona  unione } e come  la  buona  fratellan-  ™j,r  p"’ 
za,  che  tale  pollo  chiamarla , de’ Cittadini  ,«e|‘“;c(i 
la  {fretta  Unione  delle  Provincie,  haveva fo-  àianieri. 
{tenuto  con  tanta  conltanza  la  Guerra  per  fi 
lungo  giro  danni  fenza  mai  ftraccarfi , anzi 
Tempre  con  l’accrefcere  i mezi  di  farla , e d ’ot- 
terneunfine  gloriole»,  coficon  più  lineerà,  e 
Zelante  unione  fu  giudicato  convenevole  di 
giurarli  una  nuova  confederattione , con  nodo 
più  indilTolubile di  prima  ; coi  ripulire,  -e  pus 
rificare  le  Leggi  d’una  tal  maniera  nella  Gene- 
ralità, che  non  potefièro  più  gii  Stati  partico- 
lari col  fuccefio  delia  nuova  Pofterità  trovar 
minima  repugnanza  ad  aggradire  quanto  dagli 
AnticelTòri  era  fatto.  Ma  come  non  è del  di- 
fegno  di  quella  Operetta  difenderli  nel  parti- 
colare delle  rifoluttioni  prefefi  , ò nel  confir- 
mar  le  Leggi  già  ftabilite  , ò nello  Itabilirne 
delie  nuove,  nè  d’andar  deferivendo  la  forma 
del  Governo,  mi  contenterò  di  rcftringermià 
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quello  che  più  tocca  la  materia  del  difcgno. 
Dirò  dunque  che  di  comune  confenfo  s’hebbe 
per  fcopo  principale  , c dirò  unico  , che  ha- 
vcndo  il  Popolo  della  Rcpublica  con  tanto  Ze- 
lo  fui fce rato  fe  {ledo , per  invifcerarlalibertà 
alla  Patria,  ch’era  bene,  di  ragione.,  e di  giu- 
ftitia indifpenfabile,  di  fargliene  goderci  frut- 
ti ; con  una  gratitudine  delle  più  efcmplari , 
che  non  poteva  meglio  farli,  che  coldargliu- 
na«  forni  a di  Governo.,  nella  fua  eficntiale  na- 
tura humano  , benigno,  Sciolto,  c fenza  con- 
fusone , e con  l’ordine  della  Giuftitia  più  pem 
dente  alla  Clemenza  che  a!  rigore.  Fù  ancor 
detto  che  il  tutto  doveva  farfi  in  maniera  che 
havpfiero  giufto  fogetto  i Popoli  di  rauvivar 
ne’  loro  petti  , con  più  efficace  zelo  i’Amor 
verfo  la  Patria , tk  il  ri  Spetto  verfb  i Magiftra- 
ffrati  : perche  con  tali  ftromenti  fi  farebbono 
Porgere  favorevoli  ftromenti  all*  intereflè  pu^ 
blico.  Quello  vuol  dire  ch’edificate  le  altre 
Nattionidel  felice  Stato  di  quefta  Republica, 
dclPamminiftratrionecon  tanta  humanità del- 
la fua  Giuftitia,  e del  godimento  che  fi  lafcia- 
va  à ciafcuno  della  fua  libertà , decente  alla  So- 
cietà civile , poteftero  gli  ftranieri  reftare  allet- 
tati j per  venire  à cercar  quivi  il  loro  domici- 
lio , & imparar  dagli  Holandcfi  qual  debba 
eflerc  negli  Huomini , c come  da  loro  deve  eser- 
citarli 
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citarfi  l’Amore  verfo  la  Patria.  Corrifpofero 
à tali  favilfime  difpofitioni  l’efecutioni , &in 
breve  gli  effetti , più  di  quello  che  s’erano  per- 
fuafi  li  Legiflatori  ideili.  Nel  tempo  che  co- 
minciarono à follcvarfi  li  Fiamcnghi  , nelle 
fette  Provincie  unite,  non  vi  erano  appena  500 
mila  Anime,  per  quello  fi  vede  nell’  Hilto- 
rie.  Gli  aggravi,  lemilèric,  le  calamità  del- 
la Guerra,  che  da  tutti  fi  ftimava  che  fofic  per 
continuare , non  meno  d’anni  di  quello  che 
continuò,  davano  manifefti  indizi,  & appa- 
renze non  cofi  dubbiofe,  che  durante  quello 
tempo  cofi  calamitofo , il  Paefe  delle  dette 
Provincie,  ben  lungi  di  popolarli,  cd’accre- 
feerfi  d’Abitatori  , dovdlc  m breve  vederli 
quafi  fpopolato,  ediftrutto,  c cofi  fe  lo  per- 
vadevano gli  Spagnoli,  ci^e  però  fpello  s’in- 
gannano ne’  loro  calcoli. 

Ma  fopra  di  che  fi  fondavano  quelle  cofi  ** 
fatte  perfuafive  ? fopra  alle  confu fioni  che  por-  ìiraefi. 
tava  nel  petto  degli  uni,  e degli  altri,  lofcif- 
ma  àcaufadi  Religione)  fopra  al  Zelo  de’ Ca- 
rolici che  fi  farebbono  tutti  ritirati  in  altre 
parti  , nel  vedere  trionfare  il  Cai  vinifmo;  fo- 
pra alla  fuga  de’  più  timidi,  & alla  morte  de’ 
più  coragiofi  ; & in  oltre  fopra  alla  mancanza 
de’  beni  di  fortuna)  e della  povertà  alla  quale 
fi  ridurrebbe  il  Paefe , che  impedirebbe  i Ma- 
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ritaggi.  In  tanto  quelli  tali  fi  trovarono  poi 
molto  ingannati , perche  ben  lungi  di  diminu- 
irli d’Abitanti  il  Paefe  fi  moltiplicò  quali  d’un 
terzo  nel  lolo  corfo  della  Guerra  ; cola  in  ve- 
ro da  portar  maraviglia  al  Mondo  tutto  , e 
con  la  Pace  fi  accrebbe  ancor  più  5 a legno  che 
la  Provincia  fola  d’Holanda  al  prelente  non 
s’allontana  molto  da  600.  mila  Anime,  c 300 
mila  le  altre  lèi  Provincie.  Tra  li  Barbari  le 
habitattioni  li  trafficano , e mercantano , perla 
ragione  che  gli  Huomini  fi  vendono  , come 
logliono  frre  li  Chriltiani  de’  loro  Animali 
nel  Mercato,  anzi  benefpeflo  fi  mettono  all’ 
incanto  per  li  più  offerenti.  Non  bifogna  pe- 
rò credere  che  nell*  iiuropa  le  Abitattioni  de- 
gli Stati,  e Provincie  fi  fanno  dal  cafo,  òdal 
ìolo  ordine  della  nafeita.  Quei  che  vogliono 
nelle  loro  Città  Abitatori  fà  di  melìieri  com- 
prarli , come  gli  hanno  comprato  gli  Holan- 
defi.  L’cfperienza  ci  fà  vedere  che  non  vi  è 
Paefe  alcuno  nell’  Europa , che  fi  fia  tanto  Po- 
polato , in  breve  giro  di  tempo , e nelle  mag- . 
giori  calamità,  come  quello  di  quella  Repu- 
blica;  e quello  fi  ofierva  in  tutti  iLuoghi  del- 
le fue  Provincie  ma  più  in  particolare  in  quei 
delle  Provincia  d’Holanda  , & ancor  più  nel- 
la Citra  d’Amllerdamo  , dove  non  vi  erano 
40.  mila  perfone,  & ancor  meno,  fui  princi- 
pio 
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pio  della  Guerra , fia  nel  tempo  che  quella 
Città  prefe  la  riforma  di  Calvino,  verfo  l'an- 
no 1583.  nel  principio  del  fecolo  fuccedente 
fe  ne  trovarono  più  di  cento  mila  ; nel  tem- 
po della  Pace  del  1648.  ve  n’cranoi4o.  mila 
in  circa,  per  quanto  mi  aflicurò  il  Signor  Bor- 
gomaeltro  van  Beunmghcn  , & hora  fi  trova 
avanzata  quella  Abitattione  à quella  di  zoo. 
mila  Anime  ; e fe  quello  fi  moltiplica  àpro- 
porrione , come  di  Calè  fi  và  moltiplicando  la 
Città  giornalmente  , al  ficuro  che  forpafferà 
ogni  altra  maggiore  dell’  Europa,  come  in  bel- 
lezza forpafia  ogni  altra  del  Mondo.  E quello 
ch’è  ancora  d’ammirarfi  , che  quella  Città 
non  tiene  che  pochiilìmo  Territorio  * per  ef- 
ferfi  la  maggior  parte  quafi  rillrctto,  dentro 
al  fuoampilflmo  giro  delle  fuemura,  con  lar- 
gii tifi  mi  fos fi  5 con  tutto  ciò  coli  riftretto  ch'è 
il  fuo  territorio,  in  riguardo  della  grande  am- 
piezza della  Città,  non  lafcia  per  quello  d’ef- 
fer  popolatilììmo , ma  più  di  Cale,  ePalazzi 
perii  diporti  in  Campagna  de*  Cittadini,  che 
perii  Contadini  : ben’  è vero  chele  fole  Ho- 
fterie,  difpcrlè  dall’  une,  e dall’  altre  Porte 
della  Città  poco  difcollo , làrebbonofufficien- 
ti  potendoli  racorrcdi  formare  una  Citta  non 
cofi  mediocre;  con  quello  di  più  che  le  dalla 
parte  di  dentro  vi  fono  ricchezze  infinite  nella 
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Città  , dalla  parte  di  fuori  a proportione  del- 
la natura,  e (lato  delle  Genti  fc  ne  trovano  in- 
finitiflìme. 

*gg?eU  . Rientriamo  ancora  al  fatto  più  effóndale , 

materia.  checofa  dunque  bifogna  fare  per  comprare  A- 
bitatori,  già  che  pollano  comprarfi  ? Infcgna- 
tecijmi  diranno  alcuni,  di  qual  forte  di  moneta 
bifogna  fcrvirfi  per  una  Mercantia  di  tal  natu- 
ra ? Fa  di  meftieri  imitar  gli  Holandeli  , e 
fpcndere  quella  ftefla  moneta  che  da  loro  fi  è 
fpefa , fe  le  loro  Malfime  li  fono  rieulcite  fa- 
vorevoli non  potranno  che  riufeir  favorevoli 
agli  altri  che  vorranno  fervirfene  ; pure  che 
fappino  ben  fervirfene  , come  hanno  fapuro 
far  gli  Holandefi , perche  bene  fpeffo  al  li  la- 
vori più  eccellenti  non  tutti  riefeono.  Ma 
che  colà  dunque  fecero  gli  Holandefi?  Procu- 
rarono fempre  , e nel  tempo  della  Guerra , e 
fubito  dopo  conchiufa  la  pace  ( s’intende  li 
Magiftrati  prìmarii  de’  Governi  ) d’inferire  nel 
petto  de’  loro  Popoli  , fempre  più  ardente 
r Amor  verfò  la  Patria,  con  quei  ftromenti,  che 
vuol  dir  con  quei  mezi , che  più  convengono 
ad  un  tanto  amore  } e che  ferve  nel  tempo  iftef* 
fo,  ad  allettare  gli  flranieri  per  venire  ad  abi- 
tarli. Gli  efempi  de’  Cittadini  ben  trattati , 
d’una  Republica  ben  governata,  d’una  libertà 
ben  difpofta , e con  leggi  humane  > e benigne , 
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fervono  d’efficace  calamita , per  tirare  Abitan- 
ti nel  Paefe  -,  quando  anche  di  ferro  foflero  : 
ma  mi  fia  permeilo  di  reiterare  quefta  mate- 
ria j e d’ornarla  d’altri  concetti,  perche  non  po£ 
fono  dirfimai  àbaftanza  le  cole  che  fi  devono 
inferire  nel  più  profondo  del  cuore.  In  forn- 
irla gli  Holandefi  che  fono  coftumati  3 far  le 
cofccon  più  fatti  che  con  parole,  ftudiarono 
quefta  buona  maffima  fin  dal  principio,  e più 
del  generale  ifteffo  il  Governo  d’Amftcrdamo 
nel  fuo  particolare  , che  vuol  dire  d'adoprar 
quella  moneta , più  corrente  all*  ufo  comune 
per  la  compra  di  Popoli , e di  Popolationi. 
Quale  è dunque  quefta  moneta  ? la  facciad’un 
Governo  chiara,  e fcrenache  confolafie,ma  che 
non  (paventafle  i Popoli  nel  vederla  : lo  ftabili- 
mento  , e l’elertioni  di  Magiftrati  modcfti  , 
cortefi,  affabili,  e propri  ad  obligare  i Citta- 
dini, e gli  ftranieri  ad  amarli:  Phaver  di  con- 
tinuo lo  fpirito  involto  , à procurare  con  le 
maggiori  applicattioni , tutto  quello  che  può 
riufoire  d’utile  , c di  profitto  agli  interefli  di 
tutto  ii  corpo  della  Cittadinanza  : il  far  co- 
nofeere  al  Popolc  che  quei  che  governalo , 
non  hanno  altro  difogno  che  d’accrefcerc  la 
Grandezza,  di  foftenere  la  Gloria,  e di  pre- 
mere con  zelo  leoccafionichepoflònofervire 
alla  falute  della  comune  Patria:  di  rendere  buo- 
na 
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na  Giuftitia  àciafcuno  fenzapaffione:  di  pro- 
teggere j,  & accarezzare  gli  llranicri,  con  quel 
medefimo  affetto  col  quale  fi  devono  amare  li 
Cittadini,  acciò  fi  accendano  meglio  à traffi- 
care, e negotiare  con  quelli  : ma  più  in  parti- 
colare con  l’andar  continuando  in  modo  la  di- 
fpofittione  delle  Cariche , e degli  Offici  d’ogni 
qualunque  natura  ; che  pollano  li  Cittadini  * 
perfuaderfi,  che  l’havere  Offici  è Carichi  non 
dipende  che  dalla  loro  buona  condotta  , per 
potere  divenire  Magiltrati  ancor  elfi  dopo,  de* 
gli  altri  che  regnano. 

Form»  Ecco  le  vere  monete  con  le  quali  fi  compra* 

J«no#  n°lc  Popolazioni  degli  Stati,  e più  in  parti- 
colare di  Patrie  libere  ; pure  che  fi  Tappino  ben 
fpendere  { come  ben  lo  fcppcro  fare  gli  Ho- 
landefi , onde  non  è maraviglia  le  tanto  profit* 
tallero:  e fc  cofi  popolata  randellerò  la  loro 
Republica  5 del  di  cui  Governo  mi  viene  in  d* 
quello  punto  in  penfieredi  toccarne  di  pallà- 
gio  qualche  breve  particolarità.  "Vi  fono  per 
primo  gli  Stati  Generali , chepollono  dirli  li- 
mili alla  raunanza  delli  1 3. Cantoni  Suizzeri 
che  chiamano  Dieta.  Quelli  Stati  fanno  cam- 
peggiare qualche  maellà  anche  nella  modellia 
i licita  j fono  compolli  de’ Deputati  di  ciafcu- 
na  Provincia  j che  fogliono  durare  in  carico 
tre  anni  -,  e benché  due,  ótre  di  ciafcuna  Pro- 
vincia j 
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vinria , più  ò meno  fiano  detti  Deputati , ad 
ogni  modo  non  formano  che  unlolo  voto.,  per 
non  ederelle  fette  li  voti  una  per  Provincia. 

La  loro  refidenza  è Tempre  nell'  Haga  , c fi 
ratinano  quali  ogni  giorno , e fpcfto  due  vol- 
te : il  Preftdente  il  muta  ogni  lèttimana  , di 
ciafeuna  Provincia  il  fuo  , fecondo  all’  ordine 
della  Precedenza.  Alla  cura  & auttorità  de- 
gli Stati  fi  ri  mette  il  ricevere,  e fpedire  Ambaf- 
ciatori  , però  con  qualche  dritto  di  nomina  da- 
gli Stati  della  Provincia  , hora  d’una  , hora 
d’un*  altra,  & agli  ftefTi  Stati  Generali  fi  fan- 
no tutte  le  propolle  dagli  fi  ran  ieri,  & il  tutto 
paffa  per  lo  più  : per  via  del  Canale  del  Signor 
Configliere  Penionarìo.,  e dagli  Stati  llelfift 
rifolvono  le  rifpolte  , ò le  propofte  da  farli 
.agli  ftranieri  con  le  dovute  confulte  col  Con- 
iglio di  Stato,  che  matura,  e digerifee  gii  af- 
fari. Dunque  quelli  Stati  Generali,  & il  Con- 
iglio di  Staro  , confultano  , e rifolvono  gli 
affari  della  Pace,  e della  Guerra,  quello  che 
tocca  le  Zecche  » e le  monete , benché  molte 
fono  la  Città  particolari  che  hanno  dritto  di 
coniarne,  le  Guarnigioni,  & il  Governo  delle 
Piazze  conquiftate  j ma  le  grandi  riloluttioni 
noni  fogliono  fare , lènza  darne  avifo  agli  al- 
tri Stati  delle  Provincie,  efentirnei  fentimen-  * 
ti,  eccetto  fe  fi  tratta  di  cofe  che  non  patifeo- 

no 
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no  dilatione  di  tempo.  Gli  Stati  di  ciafcuna 
Provincia  , fi  raunano  nella  Metropoli  della 
ftefia  ogni  volta  che  lo  ricerca  il  bifogno. 
Quei  della  Provincia  d’Holanda.,  che  fanno  la 
maggior  figura,  per  eflèr  foli  più  riguardcvoli 
in  ogni  cofa  che  tutti  gli  altri  infieme  , ten- 
gono la  loro  Aflcmblea  nell*  Haga.,  in  una  Sa- 
la degna  d'efierc  ammirata,  comme  s’ammira  > 
c d’ordinario  fi  fogliono  ratinare  , cinque,  o 
fei  volte  l’anno  per  lo  meno.  Li  Deputati  che 
vi  afiìftono  fono  molti , ciafcuqg  Città  haven- 
done  ^ due , ò tre , òpiù  per  confultare  tra  di 
loro,  ma  livori  fi  rcftringonoin  foli  19.  cioè 
uno  della  Nobiltà,  della  quale  ne  il  Capo  lo 
Stathulder,  & uno  per  Città  che  fono  18.  ogni 
Città  poi  hà  il  fuo  Governo  particolare , con 
Paminiftrattione  della  Giuflitia  ; & ecco  co- 
me quefta  Republica  è una  Madre , che  flàn- 
ge nel  Seno  più  Republicne. 
segreto  Tra  le  prove  di  maggiore  efficacia  dell’  A- 
»? etera-  mor  verfo  la  Patria  nella  Pcrfona  del  buon  Cit- 
tu  radino  j .una  è quella  del  fegreto  in  quei  che 
fono  porti  nel  Configlio  per  li  maneggi  degli 
affari  publici  che  ricercano  lafegretezza,  poi 
che  come  il  fegreto  tiene  il  fuo  domicilio  nel 
cuore  dell’  Huomo  ; fe  quello  cuore  è buono, 
il  fegreto  non  può  che  confcrvarfi  intatto;  di 
modo  che  il  vero  Cittadino  deve  tenere  il  fuo 
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cuore  riftretto  nelfuo  Amore  verfola  Patria, 
che  naturalmente  crefce  quanto  più  fi  efer* 
cita  e per  confeguenza  il  fegreto  ch’è 
nel  cuore  j foftenuto  da  quello  amore  non 
può  patire  naufragio  , e le  ne  patifee  è un 
fogno  che  non  vi  è Amore  verlb  la  Patria.  Ben- 
ché il  lègrcto  fia  nicefiàrio  molto  nel  Governo 
del  Prencipe  con  tutto  ciò  maggiore  è quo- 
tila neceflìtà  nelle  Republiche,  perche  final- 
mente il  Prencipe  può  rellringere  il  fegreto 
nel  fuo  folo  cuore , e non  confidare  à nifluno» 
come havea per  collume,  di  fare  Filippo  II.  ò 
pure  ad  un  fol  Favorirò , come  hà  jfer  coltume 
di  fare  il  Papa  col  Cardinal  Padrone,  che  d’or- 
dinario è Tempre  il  fuoNiporepiù  intrinfèco: 
Ma  nelle  Republiche  il  fegreto  non  può  re- 
ftringerfi  in  uno  ^ òdue,  perche  ciò  farebbe 
fare  un  Governo  di Iporico,  che  darebbe  gran 
fofpetto,  che  fi  cramafierodilègni  contro  alla 
libertà.  Le  Leggi  hanno  lUbilitó  li  Configli, 
gli  Stati,  le  Diete,  e 1 i Colleggi  nelle  Repu- 
bliche per  il  Governo,  fe  quelle  leggi  fi  voglio- 
no mutare  , fi  mette  in  pericolo  la  libertà. 
jNJofi  ci  è dubbio  che  non  fìa  pericolofo  il  fegrc- 
to  allora  ehe  deve  fcorrcrc  per  il  Canale  di  più 
cuori  i e pure  non  vi  è firomento,  nè  fonda- 
mento più  niceffario  per  lòftenerc  una  Patria 
libera , di  quello  del  fegreto , e fe  in  certe  oc- 
: V cafoni 
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cafioni  che  arrivano  quello  crolla , anzi  fe  va-  \ 
cilla  tutto  precipita.  Habbiamo  à migliaia»  i 
& à migliaia  gli  efempi  nell’  Hidorie  , delle 
coft  malriufcitCj  edellaruina,  o delia  falute 
di  più  Stati,  e Città,  ò per  clferfi  publicato , 
o per  eferfi  mantenuto  il  fegreto.  La  Rc- 
publicadi  Vcnetia  livide  nel  labro  dell’  orlo 
del  Tuo  ultimo  precipitio  , rifpetto  à quella 
gran  Lega  di  Cambrai  del  1*09.  tra  tutti  i 
Prencipi  dell’  Europa  perla  fuadeflruttionc, 
e nella  qual  Lega  il  fegreto  fu  coft  grande  che 
non  potè  mai  penetrare  minima  cofa,  fe  non  al- 
lora che  vide  dalle  Spade  nemiche,  ragliare, 
e smembrare  le  principali  Città  del  fuo  Stato. 

E quella  della  Repubhca  farebbe  caduca  vit- 
tima degli  Spagnoli  nel  Tempo  della  confpi* 
rattione ordita,  dagli  fteflì  fenon  fi  folle  tro- 
vato un  Traditore  che  publicò  il  Segreto.  Con 
la  publicattioned’un  fegreto  tutto  s’interrom- 
pe in  un  momento  , quanto  lì  làrà  ordito  in 
più  anni  ; e con  la  confervattione  tutto  fi  efe-  • 
guifee  ancor  che  non  fia  ben  digerito.  Si  dima 
cofi  nicelfario  , & inviolabile  nelle  Republi- 
che  in  particolare , il  mantenimento  del  fegre- 
to , che  non  folo  fi  fono  ftabilite  leggi  delle  piu  j 
terribili,  e delie  più  rigorofe  , contro  à quei 
che  lo  rivelano,  ma  di  più  fi  epodo  l’argine 
del  Giuramento  in  quei  ch’entran#  ne’  Con- 
* . «gii. 


Digitized  by  Google 


'Partt'Prima . Raguaglio  Iti  sòj 

Agli,  eflèndo nicefiàrio d’aidoprare  i mczi lui- 
mani,  e divini  per  confervarlo:  ad  ogni  mo- 
do quei  che  non  hanno  nel  petto  l’Amore  verfd 
la  Patria  che ' conviene , qualunque  altro  sfor- 
zo non  è (ufficiente  à ritenerlo  intatto. 

Gli  (tranreri  che  non  conofcono  à fondo 
nella  fiatai  vera  (òftanza  la  Repuhlica  delie  Pro  - landa  &t 
viricie  unite , credono  impedibile  che  vi  polla  efenli>l‘ 
efler  fegreto  tra  tantePcrfone  che  compongono 
gli  Stati , c li  Configli  $ e pure  è certo  che  noti 
lì  è trovata  mai  Rcpublica  alcuna  nell*  univer- 
(o,  ebehabbiafaputo , e pofiuto  mantener  la  * 
feg retezza , come  fi  è fatto,  c fi  fà  in  Holan- 
da,  e non  folo  non  fi  è vi  fio  mai  e (empio  che 
fi  fia  rivelato  alcun  (ègreto  che  potefiè  portar 
pregiudicio , prima  che  venrfie  il  tempo  da  efier 
rivelato  , ma  di  più  ne  habbiamo  veduto  di 
q,uei  d’una  cofi  grande  fegrctezza,  che  hanno 
portato  dell’  ammirattione  al  prefente  j e ntf 
porteranno  al  futuro , e per  tenermi  alla  bre- 
vità ne  noterò  folo  due.  Nel  1648.  vedendo 
gli  Holandefi  che  nulla  fi  conchiudeva  per  la 
Pace  generale  in  Munfter , dopo  che  li  Pieni- 
potenciari  s’erano  fermati  otto  anni  inutilmen- 
te, cominciarono  ànegQtiar  la  loro  Pace  par- 
ticolare con  gli  Spagnoli,  con  tanra  fegretez- 
za , che  alcuno  non  fe  ne  aecorfe  che  dopo  die 
il  Trattato  fù  (otto  (cricco , e chc  effi  (lem  lo  ri- 
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velarono.  Di  più  non  potendo  più  tolerare 
quell’  infelice  Guerra  che  havea  metto  l’Ho- 
landa  fui  punto  d’ettèr  fottometta  come  Galli* 
na  innocente  dal  fiera  Gallo  Francele*  e non 
gli  eflendo  potàbile  di  dar  tanti  fuffidia’Pren- 
cipi  fuoi  Collegati , di  far  tante  fpefe  per  li 
fuoi  Eferciti , e per  le  fue  Armate  Navali , non 
volendo  più  fottener  fola  tutto  il  pelò  della 
Guata  ; prefero  dunque  per  quello  la  rilòlut- 
tionc  gli  Stati  nell’  Haga  d'abbracciare  |li  offri 
vantagiofi  che  gli  andava  facendo  il  Re  Chri- 
ftianitàmo.  Infomma  fecero  la  pace  con  la 
•Francia  da  per  loro  * c con  un  fegreto  > coli 
grande  ne’  negotiati , che  noniolo  nulla  nepe- 
rrarono  gli  altri  Prencipi  interefati , ma  nè  me* 
no  ne  pervenne  inditio  alcuno  allo  {letto  Pren* 
cipe  d’Or^ase , ch’era  Gcneralitàmo  dell’  Ar- 
mi , Ammiraglio  del  Mare,  e Stathulderd’Ho- 
• landa  : c pure  fù  ricettario  prima  divenire  à 
quella  conclufionc  di  palfar  tra  gli  uni,  e gli 
altri  più  parole,  e più  maneggi;  &il  Signor 
Beverning ch’era  uno  de’  Plcnipotentiari  degli 
Stati  in  Nimegadove  fi  negoriava  la  pace  ge- 
nerale , fece  due  viaggi  nell’  Elèrcito  Francefe 
dove  era  il  Rè,  fotto  prefetto  di  trattar  della 
refad’alcuni  Priginonieri , ma  col  folo  difeg- 
no  di  trattar  la  pace  particolare  della  Republi- 
ca  j e provifto  dagli  Stati  di  potere  ballante  la 
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conchiue , c venne  ratificata  dal  Rè.,  e dagl  i Sta*  ' 
ti,  con  tutta  la  maggior  fegretezza  , che  ni- 
ceflàriamente  fi  conveniva  ; perche  gli  Impe- 
riali, gli  Spagnoli,  li  Da  ne  fi , c l’Elettore  di 
Brandeburgo,  che  non  volevano  la  pace  che 
con  condittióni  troppo  vantagiofe,  che  non  vo- 
leva far  la  Francia , fé  havefTero  penetrato  il  di- 
fegno  degli  Holandefi , haurebbono  procurato 
d’adoprare  il  forte , & il  debole , per  portare  o- 
ft'acoli  alla  conclufipne.  Ma  dirò  più  ancora , 
che  ilPrencipe  d’( frange  con  quel  fuo  animo 
bellicofo,  con  i Tuoi  Jpiriti  Martiali  , con  il 
comando  dell’  Armi  in  mano,  e con  un’odio 
irreconciliabile  contro  la  Francia,  ad  ogni  mi- 
nimo femore  di  tali  dilegni  haurebbe , pollo 

in  campo  tutti  li  maggiori  mqzi  per  impedire 
il  lucceflò  degli  effetti. 

Certiffimo  òche  gli  Holandefifono  animi- 
rabili  nella  confervattione  del  fegretoj  e fe  al-  ciim- 
cuno  mi  domanda  di  dove  quello  procede  gli p10’ 
rifponderòdadue  ragioni.  La  prima  è quella, 
dell’ humor  naturale  della  Natrione,  che  por-  « 
ta  ciafcunoad  applicarfi  al  fuonxeftiere,  len- 
za troppo  diftornarfi  lolpiritoincofeche  non 
li  fono  di  niuna  utilità:  gli  Holandefi  fono  na- 
turalmente accorai,  ma  non  frodolenti  j & à 
rivelare  il  fegreto , ò che  ci  vuol  fciocchezza , 
per  non  conofcerne  il  male  che  potrebbe  nafeen 
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re  ; òche  ci  vuol  frode  nel  cuore  per  far  pre^ 
valere  qualche  difegno.  L’humanità,  la  mo- 
della , la  piacevolezza  che  gli  è naturale , non 
permettono  Audi  d’inganni,  e di  tradimenti  e 
di  anioni clfeporeflcro deturparli l’honore.  La 
feconda  è qifelia  dell’  Amor  grande  che  confcr- 
vano  tutti  quarti  Popoli  ingenerale  verfo  la  lor 
Patria , e più  in  particolare  quei  che  fono  della 
(Iella  beneficati  d’honori,  e Carichi,  e come 
in  quella  pofleejono  tutti  queivantagi,  e com- 
modiche  fi  pofiòoo  dcfiderare  nella  vita  fiu- 
mana , c tutte  le  ì'odisfattioni  maggiori  dello 
fpirito , per  quello  non  vorebbono  far  minima 
cola  che  potelfe  riunirli  in  prcgiudicio , conof- 
cendo  molto  bene ch'è  di  loro interefie  lacon- 
fervattione  d’una  Patria  fi  cara;  c però  non  vor- 
rebbono  pregiudicarla  d’un  pelo,  ben  lungi  di 
rivelare  unfegrero  chepotefic  cadere  àfuaèf- 
fefia.  Maneggiano  gli  Holandefi,  gliinterefiì 
della  loro  Republica  , con  un’ animo  franco, 
Lenza  quelle  tante  mafTìmc  di  fiato  Macchia- 
vellilìe  j che  dicono , e propongono  le  cole 
ofeure  fenzarifolverle,  appunto  come  7 Jenufto* 
eie.  Collui  li  lafciò  un  giorno  dire  ne}  Senato  . 
d’Athene,  che  nodriva  nel  cuore  un  penfierc  j 
ben  grande , ma  chela  mafiimadi  llaro  voleva 
che  non  Io  feoprifie  al  Senato.  Che  grande  of- 
lcrvatore  di  fegreto , che  bella  maniera  d'ope* 
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rare  in  un  gran  Corpo  , mettere  il  Polce  ali' 
orecchia  fenza  cavarlo.  Finalmente  forzato 
dal  Senato  , fi  dechiarò  di  volerlo  fcoprire  al 
folo Ariftidc  ; come  in  fatti  fece , e quello  fe- 
greto  era  d'andare  ad  abruciare  una  notte  nel 
porto  di  Githeo  l’Armata  de’  Lacedemoni, 
perche  quello  farebbe  un  vero  mezzo  di  ren- 
derli poi  padroni  di  quella  Republica.  Àridi* 
de  tutto  al  contrario  , portatofi  nel  Senato 
rivelò  il  fegreto  > ma  ne  dille  il  fuo  fentimen- 
to  , con  quelle  parole  'Utile  e ft  Confili um  fed 
minime  bone  fi  um  \ ecofi  non  vi  li  fece  tifleflìo-. 
ne.  Gli  Holandefi  non  vogliono  ne’ loro  Con- 
figli di  quei  che  fogliono  far  li  Bell’  ingegni , 
nel  trovare  inventioni,  e difegni,  nel  dcahiararfi 
come  fece  Temilloclc , di  faper  cofe  che  non 
era  bene  di  dire.  Amano  li  pareri  chiari , non 
* affettati , non  confufi  s e conformi , all’  hu- 
more  della  Nattionc,  ch’è  di  confervare  il  fuo, 
e di  non  offèndere  quello  di  aiffurtd.  Et  infatti 
gli  interelfi  di  quella  Republica  fono , di  non 
have$e  altra  mira,  e di  non  volere  altra  mafli- 
ma,  che  quellafoiadi  confervarla  Pace  a’fuoi 
Popoli  j e di  non  predarle  orecchie  a qualun- 
que propoda  di  Guerra , fc  non  allora  che  vi  è 
laneceflìtà  indifpenfabile  della  propria  confer* 
vattione.  * 

Le  Republiche  che  vogliono  fui  principio  del  Reiigio- 
4 V4  loto1*; 
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loro  (labilirpcnto  adicurarfi  d’una  bafe  folida  , 
già  che  le  macchine  foura  l’arena , ò (dura  il  fan- 
go fon  facili  à crollare , vanno  maturando  quei4 
lo  che  più  conviene  à tal  bafe.  Quella  d’Hor  j 
landa,  hebbe per  fuo  principale  ogetroqueda 
maffima.  onde  (labilità  la  pace  con  la  Spagna, 
yedendofi  riconofciuta  Patria  libera  fi  diede  à 
cercar  li  mezi  per  renderla  inpcrturbabile  di 
dentro,  e di  fuori;  in  modo  che  il  Popolo  folle 
fempre difpofto  a fervirfi  di  Scudo  del  fuo  A- 
moreverfo  la  Patria  perla  ditefa;  .Se  eficndofi  j 
trovato  dopo  una  matura  riflellìonc  che  tre  co  - 
fe  convenivano  ad  una  tal  Rcpublica.,  per  fuo 
folido  fondamento  , la  Religione , le  Le^gi.  e / ] 
la  Mo^efìia  ; vi  fi  applicarono  i Governatori 
d’alloraabcn  regolarle  tutte  tre  inficine  , e ne 
riufeirono  ammirabilmente  , e per  primo  ve- 
deremo  quello  rocca  la  Religione,  con  g'i  o- 
getti  a’ quali  fi  fpecchiarono  : Pilato  Prenden- 
te della  Giudea,  hebbe  perfua  maffima  princi- 
pale quella  di  guadagnarfi  l’adcttode’  Giudei 
nel  tempo  della  padionc  di  Chrifto, onde  dipen- 
do che  quelli  erano  molto,  fcropolofi  dell’  of- 
fervanza  della  lor  Religionenon  folonon  volle 
far  minima  cofa  , chepotedè  riufcirle  à difeg- 
ro,  ma  di  più  s’andò  accommodando  à quello^ 
che  li  folle  di  gudo*  che  però  havendo  olìer-  / ; 
varo  che  li  Giudei  per  non  contaminare  il  gior- 
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tip  di  Pafca non  volevano  entrare  nel  Pretorio, 
nonoftante  che  folle  contro  alla  maefià  del  fuo 
carattere,  levatoli  dal  fuo  Trono,  e fcefo  le 
fcale , l’andò  parlare  nel  luogo , dove  s’erano 
fermati  fuori  del  Pretorio  Exivit  ergo  Pila- 
tus  ad  eosforas.  Punto  maravigliofo  da  olfer- 
varfidaquei  che  vogliono  guadagnarli  Pamore 
del  Popolo , di  non  toccarli  alla  Religione , co- 
me ben  l’intefe  Cicerone  allora  che  fenile  Orli- 
ne s Religione , & cDeos  Patrios , quos  à majo- 
ribus  acceperunt , colendo s J ibi  diligente!' , & 
retinendos  arbitrantur . Che  però  non  deve 
parer  maraviglia  fe  gli  Holandelì , e più  in  par- 
ticolare la  Città  d’Amlterdamo , che  hanno  bi- 
sogno , che  la  lor  Patria  lì  moltiplichi  dubi- 
tanti, per, meglio  fiorire  il  lorcomercio  eh’  è 
l’unica  loro  foìlanza  dasfero  ( come  fi  dirà  più 
fotto  ) à ciafcuno  la  libertà  della  fua  Religio- 
ne , che  deve  elìer  la  gemma  più  prctiofa  del 
.cuor  dell’  Huorno.  Salomone  Prencipe  favillì- 
mo  intefe  ben  quella  huona  mafiima  , onde 
nella  fabrica  della  fuaCafavi  mefiè  tredici  an- 
ni, &in  quella  del  fuo  gran  Tempio  più  del 
doppio  di  maggior  fpefa , e più  artificiofo  non 
vi  impiegò  che  foli  fette  anni , come  fi  vede  nel 
Libro  de’  Regi , c perche  ciò  ? per  farli  meglio 
temere  da’  fuoi  Suditi  nel  perfuaderfelo  Ze- 
lante , e pietofo  del  culto  divino.  Dille  bene 
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dunque  Ariftotile,  allora  che  nella  Politica  af- 
fermò, che  fè  anche  il  Tiranno  nel  tempo  biel- 
le Tue  maggiori  tirannie  moftraflè  del  Zelo , e 
dell’  amote  verfo  la  Religione  , potrebbe  aflì- 
curarfi  de’  Suditi,  perche  (limandolo  difcfo  dalli 
Dei , col  mezo  d'una  tal  Pietà , pigliarebbono 
motivo  non  Colo  di  temerlo , ma  damarlo. 

La  diverfità  delle  Religioni  j ch’era  un’ arti- 
colo de’  maggiori  nel  petto  degli  Stati  in  tal 
tempo  , fperfo  non  permette  buona  amicitia 
tra  quei  che  comandano , equeicheubbidifco- 
no , fecondo  che  l’acenna  Procopio,  dove  parla 
degli  Ambafciatori  fpéditi  da’  Longobardi  all* 
Imperador  Giuftiniano  ; e tanto  meno  quella 
amicitia  può  haver  luogo,  (è  quello  ch’entra 
à regnare  , comincierà  il  fuo  Governo  con 
l’andarfi  beffando  della  Religione  de’  Popoli, 
Aleflàndro  Magno  portò  li  Dei  della  Grecia 
tra  la  Gente  barbara  da  lui  conquidala  , ma 
non  toccò  mai  alla  Religione  che  profetavano 
detti  Barbari , tanto  nel  particolare  , che  nel 
generale  ; forfè  perche  era  pcrfuafo  che  Fides 
efl  fùadenda , non  imper arida,  ch'è  ancora  urta 
fentenza  di  Santo  Ambrogio  , Fides  potejlati 
terrena  non  efì  fubdita.  Pilato,  in  conformità 
degli  ordini  ricevuti  daRoma  tentò  l’ultimo 
sforzo  delle  perfuavivc  per  ridurre  gli  Ebrei  ad 
acconfcntire  , che  nel  Tempio  fi  ponete  la 
*»  Statoa 
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Statoa  di  Tiberio,  non  volendo  quelli  confcn- 
cire , per  la  ragione  che  la  Legge  di  Dio  lo  pro- 
ibiva, onde  fi  fermarono  cinque  giorni  c cin- 
que notti  i principali  della  lorNattione  feden- 
do à terra  j protellando  di  voler  più  tollo  mo- 
rire , che  permerter  ciò , di  modo  che  Pilato 
( per  quanto  narra  Giofeppe  ) rimandò  in  Roma 
la  Statoa.  Quelli  Hebrei  medelimi  foffriro- 
no  divederfi  tanto  maltrattare  dal  crudo  An- 
tioco , anzi  mirarono  con  gli  occhi  afeiutti  i 
loro  letti  matrimoniali  profanati  dall’ altrui  li- 
bidine ; le  loro  Vergini  à forza  violate;  i loro 
bambinetti  fuenare  nel  feno  ifteflo  delle  Ma- 
dri ; le  loro  ricchezze  ufurpate , e rapite  ; le 
Città  faccheggiate , e defolate  ; il  Tempio  pro- 
fanato, la  dolce  Patria  arfa.,  & incenerita  ; e 
loro  llefiì , per  còli,  dire  legati,  e llrafcinati  co- 
me Giovenchi;  con  tutto  ciò  Antioco  con  tali 
crudeltà  non  potè  farli  rifolvere  ad  abbando- 
nare laior  Religione;  onde  auvalorandofi  fot- 
toiGenerofi  Maccabei,  corfcro  contro  il  Ne- 
mico , Palpitarono , lo  vinfcro , e fi  liberaro- 
no dalla  perverfa  violenza  del  Rè  Barbaro.  Se 
gli  Egitii  Maellri  delle  fupcrftitioni  , c tali 
che  non  folo  trovarono  Dei  nc'  Salii , ne’  Fiu- 
mi, nelleBeltie,  come  Apis,  il  Cocodrillo, 
Ibi,  efimili,  ma  anche  negli  Horti , havendo 
adorato  gli  Àgli , e le  Cipolle,  per  quanto  fcri- 
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ve  Sabellio  : fe  quelli  Egitii  dico  fodero  Itati 
maltrattati  , e macellati  nella  lor  Religione 
non  haverebbono  per  coli  lungo  tempo  foppor- 
tato  primo  il  giogo  di  Faraone,  e poi  quello  di 
Tolomeo  -,  malo  fopportarono  quali  con  gran 
patienza,  almeno fenza gravi  lamenti,  perla 
ragione  che  quelli  due  crudeli  loro  perfccu tori, 
benché  gli  affligcflero  ne’ loro  Corpi , e nelle 
loro  facoltà,  ad  ogni  modo,  non  vollero  toc- 
carli mai  nella  loro  Religione  , nè  difenderli 
gliefercizii  di  quella  j forfè  perche  non  igno- 
ravano, che  nel  petto  liumano  la  Religione  è 
un  gran  llimolo , per  abbracciar  li  mezì  più  Cr 
(tremi  per  difenderla. 

In  diverfi , e differenti  tempi  fiorirono  nella 
Grecia  due  Guerrieri  li  più  famofu  & illuftri, 
che  haveflero  mai  veduto  le  Armi  ; norma  e 
fplcndore  del  vero  Martiale  meltiere , nel  qua- 
le efcercitioadoprarono  attioni  coli  bellicofe, 
c gloriofc  che  meritarono  il  titolo  di  Magno, 
e quelli  furono  AleJJatidro,o.cPompeo , i quali 
non  folonon  deprezzarono  la  Religione  Giu- 
daica, ma  di  più  l’honorarono,  perche  Alef- 
fandro  permoltrar  fegno  di  riverenza  à Giad- 
do  fommo  Sacerdote  piegò  riverente  innanzi 
lui  il  ginocchio,  adorandolo  come fc folle  (la- 
to un  nume  divino;  e dalla  fua  parte  Pompeo 
non  volendo  che  il  Militare  furore  sfogaffè  la 
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fua  vendetta  contro  il  Tempio  di  Salomone, 
havendo  ordinato  fottoà  gravi  pene  che  fi  con- 
fervalfc  intatto,  fecondo  à quello  che  nc  fcri- 
ve  ilSabellio.  Et  in  fatti  quelli  déegran  Ca^- 
pirani  contali  mezi s’acqui llarono la  (lima de- 
gli Hebrei , benché  per  altro  li  laceraflero.  G li 
Atheniefi  honorati  dal  mondo  come  Padri  del- 
la faviezza  , fi  fecero  Tempre  conofcere  ocula- 
tiflìmi  fopra  tutte  le  altre  Nationi  nell’  impedi- 
re che  non  fi  facelfe  macchia  alcuna  alla  lor 
Religione  ; di  modo  che  havendo  conofciuto 
troppo  ambitiofo  Aleflàndro , e temendo  che 
crefciuta  l’ambittionc , non  fi  rendelTc  del  tutto 
padrone  dell*  Imperio  Ateniefe,  procurarono 
Rabbatterlo , col  farli  vedere  Zelante  olTerva- 
tori  del  loro  culto  fagro  , onde  lì  inoltrarono 
acerbi  nemici  di  cDotnade  , fino  à punirlo  di 
grave  pena  , per  haver  propolto  nel  Senato , 
che  la  fortuna , il  valore , le  'A  trioni , e le  Glorie 
acqui  fiate  d’Alclfandro  meritavano  che  quello 
folle  riconolciuto  come  uno  de’  Dei,  e fe  gli 
alzaflè  tra  quelli  la  fuaStatoa  pejreflere  ado- 
rata. Non altrimente  ancora, - quando  J’ima- 
gora  Ambafciatore  della  Republica  a’Athe- 
ne  , apprellò  Artaferfè  , fece  atto  di  volerlo 
adorare,  avifati  i Padri  del  Senato  di  ciò  richia“ 
urlatolo  in  Atene.,  nonoflante  che  folle  foger 
to  di  gran  merito  , e che  havearefo  infiniti  ler- 
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Yigi  alla  Patria  gli  fecero  pagliare  in  una  pu- 
blica  Piazza  la  Telia  con  la  confifcattione 
di  tutti  ifuoi  beni;  togliendogli  con  quello  i 
mezi  di  quei  difegni  che  nodrtva  d’introdurre 
la  Regilionc  del  Rè  Nemico,  con  la  perdita  del- 
la libertà,  non  ci  è dubbio  che  fe  AlclTandro , & 
Artaferfc  havdTcro  ottenuto  l’intento  d’ef-  . 
fere  adorati  come  Dei  fi  farebbono  refi  pa- 
droni dell’  Imperio  Athcniefe  con  quello  foto 
mezo , fenza  siodrare  altra  Spada.  Ben’  è ve- 
ro che  quello  gran  zelo  degli  Ateniefi  verfo  la 
lor  Religione  2 cflinfe  in  modo  col  tempo  j 
che  fi  lafciarono  con  poca  fatica  conllringcre 
ad  adulare  Demetrio , riponendolo  ( per  quan- 
to cenefà  ilraporto  Ateneo)  nel  numero  de 
loro  Dei',  con  hinni  con  canti  d’allegrezza, 
e con  generali  acclamattioni  de’  Popoli,  mà  vi 
è ancora  qualche  cofa  di  peggio  a loro  vergo- 
gna, perche  dechiarato  in  breve , ericonofciu-  . 
to  Rè  Demetrio , inrefo  che  quello  have  va  due 
Concubine  da  lui  idolatrate,  per  meglio  gua- 
dagnarli la  gratia  di  quello  nuovo  Rè,  faDric- 
carono  all’ una,  & all’  altra  Tempii,  & Alta-* 
ri , dentro , e fopra  a’  quali  celebrarono  fagri- 
fici  alla  lor  gloria.  Quanto  è vero,  ehelacor- 
ruttionc dell’ ottimo,  èpelìima,  anche  dove  fi 
tratta  della  Religione. 

Si  fcrive  dal  Lottini  che  gli  Ateniefi  fecero 
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quello  violentati  da  Demetrio , ma  che  nel  lo-  *eIisio' 
ro  cuore  confervavano  intatta  la  lor  Religio-  imitai#, 
ne,  che  non  poflò  credere , per  cfier  troppo  gran-  1C‘ 
di , e fuperflue  le  apparenze  citeriori  in  con- 
trario. Non  voglio  ad  ogni  modo  negare  che 
norf  li  pollino  tal  volta  ufare  nell’  cftrinfeco 
certi  atti  d’una  Religione  contraria  , fenza 
offendere  l’interiore  della  propria.  L’articolo 
può  portare  non  poco  fcandalo  nel  petto  di 
quei  che  non  fono  contaminati  nel  loro  cuore  , 
dove  rifedendo  la  pietà  , abborrifeono  penfic- 
ri  di  tal  natura.  In  tanto  il  Padre  Mirandola  Rc- 
ligiofo  allora  de’ Canonici  Regolarità  diflrutti 
d’Alelfandro  VII.  foltiene  che  quello  può  farfi, 
col  teflimonio  di  Clemente  Ale(Tandrino.,econ 
l’efempiodi  G am  alte  Ile , ch’era  compagno  de- 
gli Apolidi,  e che  di  loro  configlio  era  rima- 
lo con  li  Giudei , per  veder  di  quietare  il  furo- 
re diquelti  ^ & à tal  fine  nafeondeva  li  fuoi  fenti- 
menti  Chriftiani , che  fe  i’havefiè  palefati  nulla 
liau rebbe  polfuto  fare  in  favor  degli  Apolidi  : 

Si  porta  anche  un'altro  Efempioai  San  Sebaf- 
t tatto  ( per  quanto  hò  letto  nello  (lelfo  Miran- 
dola che  cita  San  Tomafo  ) il  quale  era  flato 
batezzato»  edechiaratodifccpolo  di  Chrilto. 

Con  tutto  ciò  fi  teneva  nafcolto , e continua- 
va il  fuo  fervido , & il  fuo  carico  nella  Corte 
dell’  Imperadore  Dioclettiano , gran  pcrfecuto- 
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re  de*  feguaci  della  Santa  Croce.  Ma  perché 
faceva  quello  ? per  poter  meglio  rendere  fer- 
vido à Chriftiani.  Nel  Libro  de’  Regi  habbia- 
mo  che  fù  permeilo  à Naamati  da  Elifeo  fuo 
Macftro  di  fervirc  ad  un  Rè  infedele , e di  po- 
tere entrare  nel  Tempio  degli  Idoli.  La  forza 
maravigliofa  della  Religione  negli  altrui  petti  fi 
conofee  chiaramente  nel  cafo  di  Gcroboam , 
il  quale  temendo  la  ribellione  del  fuo  Popolo  4 
con  la  perfuafiva , e con  la  protettione  del  Rè 
fuo  Nemico  ch’era  Roboam  RèdiGierufalem, 
fe  lo  lafciava  andare  nel  fagro  Tempio  di  Gieru-1 
falem,  fece  fabricaredue  Vitelli  d’oro,c  volle 
che  fosfero  adorati  empiamente  da’ fuoi  fuditi. 
Il  timore  di  collui  fùj  ò che  i Sacerdoti  di  Gic- 
rufalem  ^ ch’erano  di  grande  auttoriràaffèttio* 
nati  a*  Rè  Davide , e Salomone , non  perfua- 
dclTero  alle  dieci  Tribù  di  ritornare  al  loro  Pa- 
drone, già  che  i Sacerdoti  erano  il  Capo,  &i 
Popoli  le  membra.  O vero  che  il  Popolod’I- 
fraelle,  il  quale  per  nonsò  che  improvifo  tu- 
multo di  mente  haveva  lafciatoil  fuo  Rè  natu- 
rale non  folle  per  ripigliare  anche  improvila- 
mente  la  rifolutione  di  ritornare  allo  delio , 
ellendo  cofa  facile  ad  un  Popolo  di  far  ritorno 
al  fuo  Prencipe  , e di  ripigliar  le  fue  antiche 
leggi.  Di  più  temeva  che  ellendo  Roboam 
facondilTutio  Oratore)  che  non  difpòneflc  con 
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la  fua  eloquenza  gli  Ifraeliti  ad  accettarlo  per 
loro  Rè,  & à quello  fine  gli  impedì  d’andare 
in  Gierufalem.  Ti  è ancora  d’aggiungerfi  un* 
altra  ragione  che  molle  Geroboam  à non  vole- 
re in  niuna  maniera  permettere  , che  il  fuo 
Popolo  andafie  à far  fagrificii  nel  Tempio  di 
Gierufalem,  e quella  è che  fapeva  egli  benif- 
fimo  quanto  folte  detto  fuo  Popolo  inclinato 
alla  Religione  non  lolovera,  ma  anche  al  vol- 
ta alla  falfa  iftelTàj  e però  per  potere  vifitafe 
un  tal  Pagro  Tempio  fi  iàrebbe  volontieri 
ftretto  in  amicitia  con  Roboam  , e tale  ami- 
citia  haurebbe  pofluto  cagionare  la  morte  di 
Geroboam j alle  follecitattioni  che  fi  farebbono 
fatte  dal  Nemico  Roboam. 

Qiiando  i Prencipi,  e quei  che  Governano 
trafeurano  la  Religióne*  o che  la  vanno  prò-  focaii 
fanando  negli  uni,  ò negli  altri,  nonpoflono^' 
appettar  che  mali,òfopradi  loro,  ode’ loro  Po- 
poli, come  fi  fcrivc  da  Orario,  *J)ii  multa  negle- 
fti  dederunt , He fperia  mala  lufluofa.  Cambi- 
le dopo  haver  ferito  ilfaifo  Dio  Api,  molto  da 
grave  dolore  uccife  le  ftefio.  Nabucodonolor 
Rè  cofi  fuperbo,  lìvide  in  un  momento  can- 
giato in  beltia  in  emenda  e cafìigó  , d’havcr 
con  tanta  avidità^  e fierezza  profanato , c fpó- 
gliato  il  Tempio  di  Dio.  Gran  cofa  che  polla 
il  Diavolo  illellò  rilèntirfidiqueichcofìcnda- 
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no  nn  culto  falfo  , del  quale  egli  le  nc  loda  il 
protettore?  non  furono  forfè  inghiottiti  dalla 
voraggine  della  Terra  Chore , Datan , & Abi* 
ron  per  eflcrfi  opporti  alla  vera  Religione? 
Tanto  può  quella , e tanto  deve  potere  negli 
Animi  degli  Huomini.i  quali  andarono  opran- 
do gli  efercizi  noli  folo nelle  Città,  nelle  Ca- 
fe , e ne’  Tempii , ma  nel]*:  ftellè  Campagne  a* 
perte  coméTaccenna  il  Ficino.  La  Religio- 
ne èdi  tal  forza  nel  petto  di  chi  ben  la  polie- 
de , che  fpeflò  la  fa  cambiare  di  naturale  ; per- 
che fc  l’Huomo  è di  natura  malinconico,  col 
mezo  de’  fàgrifici  della  Religione  ne'  giorni  fé-* 
ftivi  fi  railegra  : benché  povero  non  ceflà  di 
lavorare  per  la  venerattione  verfo  la  rtdlk:  fè 
incl ina  alle  rillè,  & alle  vendette  ammolito  de- 
pone il  tutto,  fentafi  Ovidio. 

Trofpera  Lnx  ori  tur , lingttis , aitimi fqtie  fa* 
vete: 

Nunc  die  end  a botto  fìnt  bona  verba  dìe  > 

Lite  vacent  aureSj  infanaque  protinu*  ab  fìnt 
Jurgia , differs  opus  lìvida  turba  tuum. 

Jlon  vi  è alcuno  tra  favii  che  non  confeffi 
con  Livio  eh  e,  omnia  profperè  eveniunt  fequen - 
tibtts  Deos  j 'adverfaautem  fperuentibus.  Lo 
fteflo  Autore  raporta , che  trovandoli  un  gior- 
no Diogene  in  un  Tempio  tutto  languido , & 
abbattuto  da  una  crudelirtìma  fame  vi'fù  chi 
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eompaflìonando  tal  miferia,  gli  preferito  due 
pani,  ambidue  alquanto  imbrattati,  che  però 
non  volle  accettarli;  anzi  mollo  di  zelo  di  Re- 
ligione, prefili  li  gettò  fubito  fuori  dicendo  j 
che  Nel  Tempo  degli  Dei  non  doveva  entrar 
minima  co  fa  di  pollato,  e cofi  Iofcrive  ancora 
Laertio.  Agefilao havendo  con  gran  valore, 
e fortuna  vinto  gli  Ateniefi,  &,i  Beozi,  non 
ottante  che  haveflè  havuto  ragione  di  vendi- 
carli , per  eflèr  reftato  ferito  ; con  tutto  ciò 
non  volle  permettere  che  i fuoi  Soldati  facef- 
fero  minimo  oltraggio  , ò infolenza  contro 
quei  che  s’erano  rifugiati  nel  Tempio  di  Miner- 
va ; tettimoniando  à nemici  fletti  che  havea 
del  rifpetto  per  il  loroculto.  Nébifognaqui 
rifponaermi,  dell’  attione  fatta  da  Salomone, 
nel  fare  uccidere  Gioab  nel  fagro  Tempio  di 
Dio  con  che  fi  fece  conoscere  j nemico  della 
Religione,  e violatore  del  luogo  fanto;  per- 
che arai  propotta  fi  rifponde  che  Gioab  nort 
poteva  godere  alcuna  immunità,  mentre  con 
pefiìme  infidie  haveva  uccifo  A mas,  & Ab- 
ner.  Vero  è che  ndl’Efodo  ttàfcritto,  fi  quii 
per  indujlriam  occiderit  proximum  fuum  & per 
ìnfidias , db  altari  meo  evrllcs  eurn  ut  moria- 
tur  : il  che  non  ottervò  Salomone  mentre  fe- 
ce dar  la  Morte  al  Capitano  Gioab  dentro  il 
Tempio  iftettò. 
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Altri  Mirandola  parlando  di  quella  Attione  di 
auco"'  Salomone  lo  difende  con  due  ragioni,  la  pri- 
ma, che  non  potè  tirarlo  fuori  del  Tempio,  per 
la  rifolutione  prefafi  da  Gioab  di  voler  morir 
mille  volte  nel  Santuario,  più  tolto  che  di  per- 
mettere divenir  tirato  fuori , onde  fù  forza  far- 
lo in  quello  morire } e la  feconda  fù  quella, 
che  il  Santuario  dell’  antica  legge  (quello  non 
so  perche  le  noltrc  Chiefe  pur  troppo  fi  profa- 
nano) non  era  coli  fanto  come  lòno  Itati  poi 
liTempii  de*  Chriltiani,  perche  in  quello  fi 
uccidevano  anche  gli  Animali,  e nello  Itelfo 
fi  fcorticavano , &abbrucciavano  j onde  ucci- 
dendoli un*  Agnello  innocente  tanto  potevafi 
uccidere  un’  Huomo  ingiufio  , e colpevole 
d’homicidio,  già  clic  al  parere  dell’  Abulenfe, 
la  morte  dell’ Empio  è unfagrificio  che  fifa  a 
Iddio.  Ma  qui  mi  fiapermefiòdilagrimarle 
miferie,  e lo  fcandalo  delle  Chiefe  de’ Cato- 
rci: non  parlo  di  quelle  de’  Protettami  per- 
che non  godono  immunità  alcuna  , onde  il 
male  che  potrebbe  commeterfi  non  può  por- 
tare alcun  fcandalo.  Ma  traCatolici  corrono 
altre  ragioni , mentre  vi  fi  rifugiano  li  ladri , 
gli  Aflifiìni,  & altri  gravi  delinquenti;  e fe 
per  forte  liPrencipi,  lt  Magiflrati,  e li  Giu- 
dici vogliono  farli  eltrarrc,  per  poter  dare  il 
fuo  luogo  alla  Giuftiria,  li  Vefcovi  vi  fi  op- 
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pongono con  le  cenfure,  c con  li  fulmini  di 
fcomuniche  , focto  il  pretefto  di  difendere 
rimmunirà  della  Chiefa.  Che  bella  gloria  per 
la  Religione  dare  il  falvaguaraia  ad  un’ Afialfi- 
no  che  viola  le  Leggi  di  Dio.,  nella  Chiefa  di 
Dio?  Ma  il  mio  dilcgno  è di  far  vedere,  c con 
mio  difpiacere qualche cofa  di  peggio.  Vo- 
glio dire,  chequcfti  taliche  fi  refuggiano nel- 
le Chiefe,  fpefiò  non  folo  per  delitti,  ma  an- 
che per  debiti  , e fopra  tutto  quello  fi  vede 
nello  Stato  Ecclefiaftico  , profanano  quelli 
luoghi  fagrij  con  infamità  che  mi  vergognoa 
pronunciarle.  Io  ho  conofciuto  , e villo  li 
Letti  di  più  di  30.  Gentilhuomini  che  dormi- 
vano con  le  lore  Puttane  nelle  Chiefe  dove 
s’erano  rifuggiati.  Non  dico  nulla  del  vitio 
abborrito  della  Sodomia.  Monfignori  Illullrif- 
mi, ;Vefcovi , e Vicariodi  Roma,  vogliocre- 
dervi  innocenti,  perche  alficuronon  vengo- 
no alle  voltre  orecchie profanattioni  di  tal  na- 
tura, delle  quali  ne  potrei  fare  un  Catalogo  di 
due  volumi,  mà  che  taccio  per  riverenza,  ma 
defiderarei  che  quelle  poche  righe  poteficro 
fervirc  à fuegliareilCanchedormc,e  peredi- 
ficattione della  vollra  Religione  ( benché  à me 
.poco  importa)  fi  potette  portar  rimedio à coli 
perniciofi  abufi.  Sia  detto  quello  comedi  paf- 
lagio;  & in  tanto  mi  rimetto  adire,  che  quei 
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Dominanti  fiano  di  Stati  difpotici , fiano  di  Re- 
publiche,  che  bramano  havcr  Popoli  à loro  af- 
fettionati,  che  desiderano  afiicurarfi  della  loro 
fedeltà,  per  le  cote  che  potrebbono  occorre- 
re; che  non  li  moleftino,  ben  lungi  di  tiran- 
negiarli,  in  quello  che  riguarda  la  Religione, 
perche  facendo  il  contrario,  caderanno  in  ri- 
ichio  d’cSTère  anche  loro  tiranneggiati.  Quello 
che  fi  laida  in  ripofo  della  fuaconfcicnza,  non 
può  che  moftrarfi  ubbidiente  a*  Tuoi  Superio- 
ri ; come  odiofo  colui  che  viene  niolcftato. 

, Chi  vuol  ben  riulcire  che  non  s’allontani  da 
quella  fagra  (Sentenza.  In  Ticino  fattis  mei 
man  (ione  s multe  flint. 

p,o«'  Quello  articolo  della  Religione  per  efier 
deflcio  dell  ultima  confeguenza.,  e d’una  importanza 
Iella'11  indifpcnfabilc  alla  Salute  comune,  non  fi  deve 
Reggio-  trafeurare  da  chi  governa;  ma  più  in  partico- 
lare (come  già  fi  è detto)  da  quei  che  voglio- 
no fare  un  buon  fondamento  ad  uno  (lato  nuo- 
vo. Sembra  che  gli  Stati  Generali , allora  che 
fi  raunarono  nell’Haga,  per  dare  una  forma 
al  Governo  della  loro  Rcpublica,  che  poteflc 
edificare,  .&  incalorire  gli  Stranieri  di  venire 
ad  abitarli,  cche  fofieper  riucircdi  fodisfat- 
fione  , edivantagio  a’ Cittadini  j (ùmbra  che 
h3Vcfièro  Studiato  , tutta  quella  materia  , e 
tutti  quegli  efempi  di  fopra  accennati,  per  por 

terne  , 
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terne  raccorre  la  quintaffenza  per  il  loro  pur- 
garoGovcrno,  chenon  ligaffe  nifluno , cche 
fodisfacefle  à tutti,  e che  non  vi  folle  alcuno  che 
piglialfe  preteso  d’effergli  (lata  fatta  ingiù  Ili- 
ria , o violenza.  Anzi  par  che  habbino  fatto 
più  matura  riflelllone  ne’  due  articoli  del  Som- 
mario di  tutta  la  Legge  di  Dio , che  fono  que- 
‘ ft  i ‘Dilige s Dominum  Deum  tuum , ex  toto  cor- 
de tuo  , ex  tota  Anima  tua  , & ex  tota  mente 
tua , & ! Proxìmum  tuum ficut  te  ipfitm.  Il  pri- 
mo di  quelli  Precetti,  fabilifce  laRepublica 
degli  H uomini,  come  Creature  di  Dio.,  nella 
Religione  } & il  fecondo  l’ubbidienza  verfoi 
Magifrati , e fuperiori,  la  buona  unione  tra 
Popoli,  e l’Amorverfo  la  Patria  in  tutti.  Il 
fecondo  articolo  dipende  dal  primo  ; dunque 
bifogna  mantenere  il  primo  per  poter  conler» 
vare  il  fecondo.  Che  cofa  ordina  Iddio,  Di- 
lige s Dommum  Deum  tuum  ex  toto  corde  tuo  * 
ex  tota  Anima  tua , & ex  tota  mente  tua.  Not  i fi. 
che  non  dice  ex  toto  corde  Principi* , ex  tota 
Anima  Pr  'tnciì  'ts , & ex  tota  mente ‘Principi*. 
Al  contrario  Iddio  fpecifìca  ex  toto  corde  tuo  3 
ex  tota  Anima  tua , (!)  ex  tot  a mente  tua.  La 
Francia,  la  Cafad’Auftria&  altri  Potentati  an- 
cora hanno  fatto  conofccre  in  divcrfi  ran- 
contri  , che  volevano  che  i loro  Suditi  fi 
accommodaflcro  nella  Religione  fecondo  la 
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loro  mente,  fecondo  la  loro  Anima,  c fecon- 
do al  loro  cuore,  contro  alla  lettera  del  Pre- 
cetto , ex  toto  corde  tuo  , ex  tota  Anima  tua . & 
ex  tot  a mente  tua.  Se  lì  vuoledunqueubbidi- 
reà  quello  precetto bifogna  lalciare  in  materia 
di  Religione  à ciafcuno  libera  la  fua  mente,  libe- 
ra la  fua  Anima,  e libero  il  fuo  cuore,  perfe- 
guirc  gli  Itimeli  della  fua  Contenenza  , e con 
che  fi  viene  a dare  la  fua  perfettionc  al  fecon- 
do Precetto  & ‘Proxìmum  tuum  ficvt  te  ipT 
funt.  Chi  fa  la  Società  civile  nel  Mondo?  PA- 
moreverfo  ilProffimo.  Chi  fà  la  buona  unio* 
ne  tra  li  Popoli?  l’Amore  verfo  il  Profilino. 
Chi  rende  li  Suditi  ubbidienti  verfo  i loro  fu- 
periori  ? l'Amore  verfo  il  Proflìmo.  Chi  fa 
l’Amore  de’ Cittadini  verfo  la  Patria?  l’Amo? 
re  verfo  il  Profiìmo  ? Chi  caufali  torbidi  negli 
Stati?  tante  Guerre,  tante difiìinioni  , tante 
ruine di  Famiglie,  tanti  furti  j tanti  afiafiìnati., 
tante  querele?  ^ mancanza  di  quelli  due  pre- 
cetti j la  poca  cura  che  pigliano  li  fupcrioriper 
difponere  i Popoli  all’  oftervanza.  Non  è ma- 
raviglia dunque  fe  li  Padri  della  Repubìica 
d’Holanda  favillimi,  e Zelantiflìmi , vifaceffo 
ro  ranta  rifleflìone. 

Si  trattava  fu  quello  principio  d’una  nuova 
riforma  di  Governo,  ò d’una  aggiunta  di  più 
purgate  leggi , alle  prime,  did^dodisfattione 

à di- 
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àdivcrfe  Religioni,  che  sacrano  andate  introdu-r 
cendo  durante  la  Guerra,  con  più , ò meno  fuc- 
% ceffi  l’una  dell’  altra.  Ma  più  in  particolare  da- 
ti va  motivo,  da  farfi  maggior  rifleffione  l’artico- 
» 5 lo  de’  Catolici  c de*  Luterani , che  quelli , c 
quelli  erano  in  gran  numero  j c che  haveano 
fatto  conofcere,  con  tutto  il  più  efficace  zelo, 
l ne’ più  urgenti  bifogni  della  Guerra  l’cflufione 
dell'angue,  edegliHaveri.  In  quanto  a Lu- 
terani non  vi  fi  metteva  difficoltà  alcuna , per 
primo,  per  la  ragione  che  la  Religione  Calvi- 
nilta  che  era  la  dominante  non  havca  minima  ri- 
pugnanza di  veder  quelli  loro  confocii  nella 
. Cittadinanza  , perche  le  differivano  in  alcuni 
Pentimenti  della  Religione,  erano  tanto  più  uni- 
ti in  quelli  di  difenderà  contro  alle  violenze 
della  Corte  di  Roma  ; &in  oltre  vi  era  lacon- 
fiderattione,  non  meno  efficace,  checon que- 
llo mezo  venivano  à tirarli  l’amicitia.,  di  tan- 
ti Prencipi,  e Popoli  della  Germania  che  pro- 
feffavano  la  Rcligion  Luterana.  Per  quello 
poi  che  riguardava  l’articolo  degli  Anabatilli  ? 
degli  Arminiani , de’  Giudei , e di  qualche  al- 
tra Società  di  Religione,  il  numero  degli  uni, 
ede^li  altri , eracofi  inferiore  alla  mediocrità 
ideila , che  quafi  non  fi  vedevano , e meno  fi 
conofcevano  ; oltre  che  nella  maggior  parte  del- 
le Provincie  non  fi  conofceva  nè  anche  il  no- 
me, 
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me,  di  modo  che  non  fi  vedeva  nè  pure  ombra 
d oliatolo  da  concederli  l’Abitationc  nella 
Republica.  Dunque  il  punto  più  efientialc  con-, 
fifteva  nell’  articolo  de’  Catolici  ch’crano  in 
gran  numero  da  per  tutto,  e particolarmente 
nella  Provincia  d’Holanda,  nella  quale  la  mag- 
gior parte  delle  Famiglie  erano  antichiflìme,  e 
quelle  appunto  ( fecondo  fi  è detto  ) chchave- 
vano  il  più  contribuito  allo  flabilimento  della 
Repuolica,  Se  al  mantenimento  della  guerra  : 
in  tanto  erano  Catolici  » che  vuol  dire  partigiani 
di  Roma , e che  non  potevano  che  aborrire  li 
Protcftanri , & efiere  altre  tanto  da’  Protcflan- 
ti  abborriti.  Che  far  dunque?  di  darli  il  ban- 
do ciò  farebbe  flato  un  voler  defèrtare  il  Paefe  ; 
un  peccare  d’ingratitudine.verfo  tali  benefatto- 
ri» e contribuitoti  della  publica  libertà;  & in 
oltre  fi  farebbe  fatto  torto  à due  articoli  acccn- 
nati  del  fommario  delle  Leggi  divine , Articolo 
in  fatti  fcabrofo,  c che  non  poteva  feioglierfi , 
cdilucidarfi  checfa  quegli  Holandefi,  che  ha- 
veano  rifoluto  di  foflenere  gli  interefiì  della 
Patria,  fenza pregiudicare  à quelli  della  Rcli- 

fionc,  che  domanda  che  la  carità  fia  comune. 

, humor  naturale l’obligava  ad  accarezzargli 
flranicri , per  render  più  ricca  di  Cittadini  la 
Patria.  Si  moflrarono  dunque  gli  Stati  Padri 
benigni,  di  tutti  quei  che  per  Padri  l’acclama- 

vano. 
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vano,  ^o!  publicarc  con  delire,  & accorte  for- 
malita , la  libertà  di  Confcicnza,  che  contentò 
\ tutn»  e non  fcandalizzò  niflùno. 

Non  vi  è cofa  più  niceflaria  in  uno  che  tiene  in  Biro*» 
inano  il  timone  del  Governo, quanto  quella  ded  ***** 
fer  Duono.  o almeno  chcconofciuto di  no n haver  Z** 
talperfemane/orzarfi  d’apparir  tale  agli  occhi W 
del  Popolo;  il  chegh  fara  facile,  con  Pingcgnarfi 
di  far  vedere  in  lui  qualche  virtù , e tale efe  non 

* £ ?*  vcnirc  dagÌ*  altri  mterpetrata  à cattivo 
icnlo  , che  tanto  c à dire  che  paia  finta e non 
naturale  che  farebbe  un  gran  male  / perche 
fe  una  volta  li  Popoli  fi  lafciano  persuadere 

MaJ mJ/ro fili  3lla  pcrfuafiva  » cIìC  il  loro 
Ma  idrato  fa  1 inppocnra  , e che  fi  sforza  di 

moftrar  quelle  virtù  che  non  ha  gli  perde  ilcre- 

dito,  a fogno  che  filmerà  cattivo  anchequello 

che  potrebbe  fardi  buono.  Boccalini  iiiunfuo 

Kaguagho  Ieri  ve,  eh  e quali  cofa  imponibile  à 

chi  governa  d’eilèr  buono,  c di  par  tale? 

nfpetto  alla  difformità  di  tanti  interefiì , e di 

tanti  affan  che degli  prefentano  da  maneggiare 

e che  per  Io  piu,  per  uno  che  fi  contentale  ne 

coTfo'T0  mÌlie*  iC°/]  n7C  1°  perfuado  an- 
eora  io , & aggiungo  che  bifogna  , che  un  Ma- 

giftrato habbia  una faviezza beg  grande  &una 

prudenza  delle  più  perfette  perlifere  generai! 

mente  amato  da  tutti  nel  fuo  governo.  Ma  che 

cola 
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cola  dunque  bifogna  fare  ? Impedirti  d’etìere 
odiato  da  nitluno.  Non  vi  è virtù  da  compa- 
rarti à quetta , cioè , di  non  haver  nemici , non 
invidiofi,  non  maldicenti , non  gelo  ti,  non  mal- 
contenti : fc  à quella  perfettione  può  arrivare  un 
Magiftrato  che  non  detidcri  altro.  Ma  come 
fare  per  pervenirvi?  con  l’evitarla  patitone.,  la 
vendetta,  e l’interetìè  proprio  che  Caufano  tutto 
il  male  in  chi  regna.  In  oltre  deve  tludiare  la 
notte  quei  mezi  più  propri  dà  nafeondere  il 
giorno  i fuoi  difetti  agli  Occhi  de’  Cittadini, c fa- 
rebbe un  gran  colpo  fe  fi  potefic  imitar  Ccfare , 
nel  colorire  l’errore  col  farne  una  virtù.  Si  legge 
che  quello  Augutlo  Guerriere , efièndo  pafiato 
con  l’cfercito  in  Africa  nello  l'montardal  vaf- 
cello  fatto  fallo  col  piede  cade  à terra.  In  quel 
punto  itleflo  fi  mefic  nello  fpirito  che  da’  fuper- 
Ilitiofi  fi  potrebbe  tirare à cattivo  augurio  quef- 
la  caduta,  fi  diede  à baciar  più  volte  la  Terra 
col  dire,  Jo  ti  tengo  già  ò C/ffrica  , e ne  riti- 
gratto  li  ‘Dei,  & alzatofi  fubitofi  motlròtur- 
to  allegro  ; & in  fatti  i principali  fuoi  Capi 
che  lo  feguivano , e che  già  nel  vederlo  cadere , 
s’eràno  dati  à formarne  un'  auguro  cattivo,  pcr- 
fuafi  che  nonà  cafo  ma  con  vero  difegno  s’ha- 
vetlè  lafciato  Cefare  cader  foura  la  Terra,  pre- . 
cipitofamente  fi  gettarono  anche  elfi  per  baciar- 
la. Quelli  fono  efempi  di  gran  prontezza  di 
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fpirito , c d’una  virtuofa  dcltrezza , c degni  d’cf- 
ferc  imitati  da  chi  governa  per  impedire  che 
i fuditi  non  fi  fcandalizzino  de’  loro  difetti.  Il 
Piati  fà  una  certa  comparattione  poco  decen- 
te per  unCatolico , e meno  per  un  Religiolò „ 
fopra  à quell’  editto  fevero  publicato  da  Dio- 
cletiano,  chenifiuno  potefieauvicinatfiàLui, 
fenza  baciargli  il  piede  , e poi  conchiude  e 
quanto  più  deve  baciarli per  amore  il  piede  al 
fanti  [fimo  vicario  di  Chrijìi  j che  ad  nny  Impe - 
radore  tiranno  per  timore. 

Una  virtù  ne  può  generare  un  altra,  ne  vie  Jidi£e 
che  la  Religione  che  fia  capace  di  generarle  tut-  candì» 
te.  Chi  fà  profefiìone  d’haver  quella  nel  cuo-  ^cdlg10' 
re  , può  quafi  afiicurarfi  d’efiere  inpecca- 
bile in  tutto , perche  quella  fc  una  volta  piglia 
le  chiavi  del  cuore,  non  le  apre  che  alle  virtù 
e le  tiene  chiulè  ad  ogni  qualunque  vitio.  Non 
fà  bifògno  (fcrive  il  Guazzo)  che  un  Prenci- 
un  Magifrato  fi  dia  ad  altri  fu  di  che  ad  un 
folo  , cioè  à quello , di perfuadere  il  Popolo  dyun 
, vero pojfejfo  della  Religione  nel  fuo  cuore.  Non 
ne  dubito  di  quello , ma  temo  folo , fe  fia  pof- 
fibile  d’adempire  quella  fagra  mafiìma  , con 
tutta  quella  perfezione  che  fi  ricerca.  Tutta 
via  balla  di  fare  quanto  è pofiìbilc  dalla  noltra 
parte.  Il  Popolo  non  vede,  nè  cerca  il  cuore 
di  chi  li  governa  nella  Religione,,  male  azioni 

elle- 
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efteriori.,  &una  certa  fincerità  fenza  affettar- 
rione.  Chi  ben  confiderà  li  mezi  deJ  quali  fi 
fcrvirono  gli  Stati  numerofiffìmi  nelPHaga; 
nel  particolare  della  Religione,  non  può  che 
refiarne  edificato  , c concepire  della  venera- 
tionc  per  il  Governo  in  generale.  E veramente 
tutto  fi  fece,  e tutto  fi  regolò  con  quel  cando- 
* re  naturale  della  Nattione,  fenza  hippocrifia, 
forza  affèttat  ione,  lènta  fi  repito,  fenza  andar 
tanto  confultando  con  quelle  tante  difputeTéo- 
logiche , che  bene  fpefio  turbano  lo  Stato,  e con- 
fondano la  confcienza,  e fe  ne  fono  vedute  à 
migliaia  l’efperienze  in  quello  noflro  fecoloj 
per  non  allontanarmi  più  oltre.  Gli  Holandcfi 
coltivarono  il  Campo  delle  loro  maturate  rifo- 
luttionij,  con  uno  dromenro  inpeccabile,  che 
fù  quello  della  Carità  Chriftiana,  che  odia  le 
appaffìonati  inrereffì  particolari.,  e che  non  hà 
altro  fine  che  la  fodisfattione  del  bene  generale. 
Qual  maraviglia  dunque  lègliSatiraunatineir 
Haga,  vediti  con  i nobili  ornamenti  diqueda 
Regina  delle  tre  più  perfette  virtù  del  Chriftia-1 
no»  riofeidèro  cofibene  nell'  adempimento  di 
«pianto  haveano  creduto  convenirli  ; nel  fod  is- 
sare un  ciafcuno  conformemente  alla  fua  con- 
fcienza , c nclP  acquidar  concetto  appreflo  i 
Popoli  "di  Governatori  disinterefati  Chriftianf , 
e benigni  * non  con  quedi  ò quelli , ma  con  tutti 
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ir  generale.  None  dunque  da  maravigliarfi  fc 
da  quel  tempo  in  poi  fi  vedefìero  radoppiare 
quelle  tante  pioggie  delle  benedittioni  celefli 
foura  quella  Republica  , dovendofi  far  l’efpe- 
ricnza  all’  altrui  occhi  della  fagra  fenrenza  che 
ubi  abbundat  Charitas  ibi  juper  abbundat , (0 
grafia. 

Rifolutofi  un  tanfo  articolo  come  quello 
della  Religione,  che  veramente  doveva  prece- debbono 
dere  ad  ogni  altro,  eflèndopurveralalenten- efttxe' 
za , benché  di  Poeta  profano , non  comincia  ben 
fe  non  dal  Cielo  > fi  palio  al  fecondo  articolo 
delli  tre  accennati.,  che  confitte  va  in  quello  del- 
le Leggi , che  per  dire  il  vero  và  del  pari  con 
l’altro  della  Religione,  mentre  quella  confer- 
va la  quiete,  e la  tranquillità  dello  fpirito,  &c 
il  ripolo  j e la  falute  della  confidenza.;  e le  leg- 
gi mantengono  la  buona  unione  tra  gli  uni,  e 
gli  altri  ne’  Popoli  alììcurano  à cialcuno  il 
* fiuo  , fortificano  il  zelo  in  tutti , tengono  la 
Patria /purgata  di  vizi,  e di  colpe  la  Popolazio- 
ne , & obligano  al  rifpetto  dovuto  al  Prenci- 
pe.,  &a’  Magillrati,  è regolano  il  buon*  ordi- 
ne perla  Giuftitia:  ch’era  quello  appunto  di 
che  haveva  il  più  di  bifiogno  una  Republica  na- 
fcente , che  havea  rifoluto  d’haver  per  fua  maf- 
fima  principale  la  Libertà  .,  & il  traffico  ne’  Po- 
poli , c la  clemenza , e l’humanità  ne*  Magi- 
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ftrati  Già  la  Republica  era  (labilità,  benché 
vacilantc  nelle  Guerre  . e la  Spagna  in  due 
Tregue  conchiufe  l’haveva  in  gran  parte  rico- 
nofciutafoprana,  di  modo  che  le  fue  Leggi  era- 
no fiate  ordinate;  onde  in  quella  ultima pcr- 
fettione  della  libera  Sopranità,  della  Rcpucli- 
ca,  altro  non  reftava  che  di  ripulire  le  Leggi 
• Piàordonate,  e d’aggiungerne  dell'  altre  con- 
venevoli ad  un  buon  Governo,  e tali  che  pò* 
tefiero  accrefcere  ne'  Popoli  l’Amore  verfo  la 
Patria  8c  il  rifpetto  verfo  li  Magiftrati , come 
in  qucfti  il  zelo  di  ben  governarli,  c benreg- 
perii  II  Prencipato  none  in  le  ltelio  che  un 
corpo  difforme,  & un’  embrione  imperfetto, 
i Iquale  riceve  la  forma,  e la  vita  dalle  Leg- 
ni  per  effer  quelle  l’Anima  del  Prencipato  ; 
particolarmente  d’una  Patria  Libera.  Sape- 
vano i prudentifllmi  Padri  ch'erano  allora  nel 
Governo,  chela  loro  Republica,  ftcomeera 
Hata , che  potrebbe  anch’cfferc  un  V afcello  In- 
cetto’à tempede . & à procelle,  e che  pero 
bifognava  ben  munirlo  d’ Ancore,  di  Timone, 
c di  Vele,  che  tanto  è à dire  di  buone  Leggi, 
proprie  ad  effer  voltate,  e girate  fecondo  alla 
natura  del  vento  che  potrebbe  foffiare.  Ed  un 
buon  Timone,  e d’ Ancore  ben  forti  che  fono 
appunto  la  Religione,  che  l’indrizza  al  buon 

viaggio,  e che  lo  fanno  pigliar  fondo  dove,  e 
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quando  bifogna  ; e come  fi  è detto  della  Reli- 
gione diciamo  dunque  delle  Leggi.  Se  quefté 
lòno  ben  fondate , e fe  ben  fatte  fervono  di  Ca- 
tene d’oro  delle  quali  appena  fe  ne  fenteilpe- 
fo,  benché  pelanti,  per  eflèrd’un  metallo  di 
gran  fplendore , e di  gran  prezzo , che  hono- 
rano  chi  le  porta } e fe  mal*  ordonate , non  fo- 
no che  ceppi  di  legno , che  pefano  anche  leg-  , 
gieri.  Sono  l’organo,  & ilfoave  ftromento 
che  fanno  l’Harmonia  , & il  buon  concer- 
to tra  li  Magiftrati  , e Popoli  e tra  Po- 
poli , e Popoli , e Magiftrati  e Magiftrati.* 
Cofmo  di  Medici  detto  il  Grande , &il  Padre 
della  Patria , haveva  per  coftumc  di  dire  j che 
quelle  Rcpubliche  potevano  vivere  in  un  dolce 
ripofo  che  haveano  delle  Leggi  ben  lodate  di 
tutti  j perche  era  un  fegno  che  li  Magiftrati  l’c- 
fercitavano  con  gufto,  &i  Popoli  l’ubbidiva- 
no con  intiera  fodisfattione  del  loro  animo.  , 

Non  vi  è dunque  cofa  più  niceftaria  che  Id  *£;- 
ftabilimertto delle  Leggi,  tanto  in  un  Prenci- 
paro  difpotico , come  in  una  Patria  libera , nè  3 r ** 
cofa  più  fcabrofa,  e difficile  che  quella  di  cer- 
car mezi  daftabilirnc  delle  buone,  che  polla- 
no efercitarfi  con  Autorità , con  poca  fatica  per 
tìonftraccar  lapatienza  de’  Magiftrati,  e feti - 
za  confufioni  nelP  efplicarfi , e che  pollano  1 
Popoli  ubbidirle,  & oller  varie  con  tutto  il  mag- 
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gior  zelo.  Li  Greci  non  fi  fecero  mai  maggior 
piacere  di  quello  di  celebrar  con  grandi  elogi 
le  leggi  di  quei  di  Creta  ^ horaCandia,  per  la 
ragione  che  s’havevano  perfuafo  che  li  Crete- 
fi  havevano  faputo  trovare  il  vero  mezo  d’in- 
trodurre nella  loro  Città  con  lo  ftabilimento 
delle  Leggi  tutte  le  virtù , e tali  lodi  ufeite  dal- 
la faviezza  Greca . fecero  tanto  infuperbire  la 
Republica  di  Creta  che  fi  diede  a far  fagrifiei  al 
libro  delle  fue  leggi,  come  quelle  ch’erano  (late 
ordinate  da  Giove;  certo  è che  per  goderfi  in 
una  Città  tutta  intiera  la  felicità  humana  , nel- 
la Società  civile,  non  balla  che  le  leggi  habbino 
la  mira  d’introdurre  nello  Stato  una  fola  virtù , 
ò una  parte,  matuttcinfieme,  perche  tutte  fon 
niccfTarie  all’  accrefcimento  , alla  profperità 
fopra  tutto  d'una  Patria  libera,  e perche  tale  fù 
l’intentione,  degli  Holandefi , echcaquefta 
ne  fucceffèro  gli  effetti,  fi  è veduta  prospera- 
re, & ingrandire  la  lor  Republica.  Ma  gene- 
ralmente la  difficoltà  di  componer  Leggi  è 
grande , perche  gli  interefli  di  chi  domina  j fo- 
no per  Io  più  differenti  di  quei  da’ quali  fon  do- 
minati. Se  liLegiflatori  pigliano  la  rifolut- 
tionedi  fodisfareà  lorofteffì,  fiaa’  loro  inte- 
reffi , allora  che  meno  vi  penfano  fi  tirano  di 
fopra  l’odio  de’  Popoli  ; e facendole  algufto 
di  ciuciti,  cioè  un’ farpregiudicio  a lorofteffì.  ... 
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Piti  agora  Legislatore  de’  Locrefi , nello  flabi- 
lir nuove  leggi  fi  cenevafempre  ne! parere,  di 
non  allontanarli  dalle  vecchie,  perche  affue- 
fatto  il  Popolo  à quelle  li  U bbidiva  con  piace- 
re, dove  cheflabilendofene,  delle  nuove,  le 
faranno  troppo  rigorofè  s’irritano  quei  che  de- 
vono ubbidirle  , e le  troppo  clementi  s’infu- 
perbifebbono.  Quello  medefimo  fi  lafciò  an- 
cora dire  più  volte  nel  Senato.,  (per quanto hò 
Ietto  in  Mirandola  cfte  cita  Tucidide)  nel  par- 
larli delle  leggi,  ch'era  4i  maggior  benefìcio 
allo  Stato  ài  viver  fenza  Leggi , governandojfì 
et  a fcuno  dall1  ufo  della  ragione , che  di  farne  di 
quelle  difficili  da  offiervarfl per  effier  troppo  ri- 
gide , ò che  poi  effier  0 cadere  in  disprezzo per  la 
troppo  dolcezza.  Dopo  che  li  Giudei  fi  mef- 
iero  in  Capo  di  far  morir  diritto,  cotìiefcfoL 
fe  flato  un  Seduttore,  potevano  farlo  da  per 
loro  fecondo  alle  loro  leggi  3 confile  ben  glielo 
accennò  Pi  lato  Accipite'eumvos  > & fecundum 
Legem  vefìram  judicate  eum.  Ad  ogni  modo 
non  vollero  farlo  , il  Cadana  ne  adduce  per 
ragione  ; che  vedendo  li  Giudei  che  nel  loro 
difegnodi  far  morir  Chrifto , vi  erano  troppo 
irregolarità  , non  volevano  offendere  le  loro 
leggi,  ma  amarono  meglio  che  Pilato  offendel- 
fe  quelle  de’  Romani  ch’erano  Popoli  Gentili. 

Da  molti  fi  fcrive  che  Machiavello  vuole 
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che  per  potere  afeendere  in  un  Prencipato,  o j 
per  fare  d’un  Prencipato  Republica,  ò per  al- 
zare una  Monarchia  troppo  alìoluta  ; non  bi- 
fognava  haver  la  confcienza  troppo  delicata 
ne’  fcropoli  , dove  fi  trattava  di  rompere  , e 
burlarli  di  Leggi  j diPatti,  diPromefle,  e di 
Fede.  Confclfo  che  quello  Auttore  fopra  tali 
materie  haveva  la  Confcienza  alTai  larga , e la 
penna  ben  lunga  : ma  la  disgrada  della  fua  me- 
moria vuole  che  ciafcuno  li  fa  piacere  d’accre- 
feere,  e d’inventare  cento  concetti  del  fuo  ad 
un  folo  dell’ altro.  Vero  è che  nel  nollrofe- 
colo , habbiamo  veduto  terribili  efcmpi  fopra 
quello  particolare , c quel  che  importa  ne’  Reg- 
ni j c Prencipati  dell'  Europa  piùChrilliani, 
c che  hanno  più  à cuore  TolTcrvanza  della  Giu- 
llitia.  Poflòno  renderfi  fcufabili  quelle  Leggi 
( Ila  da’  Giurifconfulti , fia  da’  Thcologi , che 
ÈpelTo  fogliono  efplicarlc  Dio  sàcome)  che  fi 
llabilifcono  dalla  forza,  dalle  minaccie,  oda 
qualche  neccfiità  non  ben  digerita.  Che  po- 
teva fare  di  gratia  Aronne  allora  che  gli  Hebrei 
nell’  alTenza  del  loro  Benefattore  Moife,  por- 
tatifi  da  Lui  sfacciatamente  gli  chiefero,  Pac 
Nobis  ‘Deos  qui  pracedant  nos  ? Quelli  Dei 
non  potevano  faxfi  che  con  un  Configlio  , e 
flabilimento  di  Leggi  e quelle  Leggi  veniva- 
no domandate  con  troppo  ardore  , con  voci  j* 
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confufe,  e con  troppo  arroganza.  In  tanto 
Aronne  non  voleva  far  cofa  alcuna  , e fopra 
tutto  d’unacofi  gran  confcquenza  nell* aflenza 
di  Moife  fuo  fratello , ch’era  il  Capitan  Gene- 
rale del  Popolo  , & il  principal  Conduttore. 
Con  tutto  ciò  ftimando  imponìbile  di  poter 
refulcre  con  le  oppofitioni  alle  premure , e vio- 
lenze degli  Ebrei , pensò  di  cercar  qualche 
mezo  per  diffamarli,  onde  li  chiefe  l’oro  che 
havevano  per  farne  un  Vitello  del  medefimo 
metallo  ; ma  perche  fece  quello  Aronne  ? per  la 
perfuafiva  che  haveva  , che  nello  (lato  cala- 
mitofonel  quale  lì  trovavano  li  Giudei , non 
haurebbono  voluto  privarli  di  quello,  che  ha- 
vevano il  più  pretioib  , e che  gli  era  di  più  ni- 
cellàrio}  ad  ogni  modo  lì  trovò  delufòhaven- 
do lo  vqlontieri  dato , fino  à privarfi  le  Donne 
de’  loro manili  ,e  de’ loro  Anelli,  Vedendoli 
conllretto  per  evitar  maggior  male  Aronne  di 
fabricarcon  lefue  proprie  mani  il  vitello,  al 
quale  fece  offrir  fagrifici , che  lèr  virono  à tirar 
Pindignattione  di  Dio  fopra  furto  il  Popolo. 
Un  Frutto  che  fi  raccoglie  fuori  del  tempo  non 
può  riulcir  che  immaturo.  Quelle  Leggi  che 
da’ Legifiatori  lì  fanno  perfodisfare  all’altrui 
violenza  non  pollò  no  ha  ver  buon  fine , per  non 
havere  havuto  un  buon  principio.  Da  quello 
procedeva  che  li  Romani  non  llabiliuano  mai 
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leggi,  che  non  fi crivellafTero  prima  nel  Sena- 
to lino  à tre  volte  , cpoi  fi  rimetteva  il  pate- 
re di  quello  al  Confidilo  generale  del  Popolo., 
al  quale  apparteneva  l'ultima  decifiva  Lo  itef- 
lo  appunto  fi  colluma  lare  in  Vcnctia,  quando 
fi  tratta  d’imponer  Leggi , ancorché  ftabilite 
poi  non  fi  rende  coli  generale  l’ollèrvanzaj 
poiché  alcune  fi  oflervanocon  troppo  rigore, 

& altre  fi  trafeurano  troppo  alla  facile.  Male 
comune  nel  Mondo , di  fpeflò  profanare  il  più 
sì  co  • faSro'  c fagmre  il  più  profano. 
mutn-1  Come  potevano  mancar  gliHolandefi  di  far 
co«.  leggi  delle  più  mature , nel  paflàr  tra  tante  ma- 
ni , tra  tante  Telte . tra  fanti  Configli  ? e come 
potevano  non  riufcir della  maggiore  fodisfar- 
tione  a’ Popoli  j perfuafi  del  naturale  humore 
de'  Legiflatori,  cheli  portava  a far  tutto , per 
un  vero  amore  verfo  la  Patria , e però  con  Im- 
manità, e con  clemenza.  Vaglia  il  vero  àque- 
fio  propofito,  che  la  Legge  deve  haverc  infe 
lìcita  tre  condizioni  cioè,  d’efiòr Savia,Gin-  . 
Jla , e Via,  che  fono.,  tre  virtù  naturaliflìme 
agli  Holandcfi  , che  vuol  dirla  Saviezza,  la  i 
Giuftitia.,  e la  Pietà.  Deve  eficrfaviar*er  non 
cadere  in  certi  errori  fciocchi  limili  a quelli 
a’  quali  cadero  li  Cantabri  in  quella  Legge 
ordinata  che  fubitoche  la  moglie  haveva  par- 
torito, che  fimettefife  il  Marito  nel  Letto,  e 
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ricever  le  vifitc  dalla  parte  della  Moglie.  Giu- 
ila  per  evirare  i’Ffempio  di  quella  I.cgge  Bar- 
bara, & inhumanade’  Taurojciti,  che  ordinava 
che  fi  dovefièro  fagrificare  agli  Dei  tutti  gli 
Stranieri  che  capitavano  nel  Paelè;  e final  men- 
te Pia,  non  già  come  quella  de*  Sciti,  che  per- 
mettevano agli  Huominidi  nodrirfi,  e di  fare 
i loro  Banchetti  di  carne  humana,ò  come  quel- 
la di  Geroboam  che  vietava  al  Popolo  di  pote- 
re entrare  al  Pagro  Tempio  di  Gierufalem.  In 
fomma  Pia,  Giulia,  eSavia,  per  nondarcin 
certi  eccelli  nell*  ofièrvanza  più  follo  fcanda- 
lofi  che  altro,  e de’  quali  ne  adurrò  alcuni  efem- 
pi.  Zeleuco  Legillator  de’  Locrefi  bave  va  fat- 
to llabilir  legge  contro  gli  Adulteri  a’  quali 
dopo  acculati,  e convinti  le  li  dovevano  cava- 
re ambiduc  gli  occhi.  Succefiè  che  il  primo  à 
trasgredirla  fu  il  fuo  figliolo  Ariftio.  Rau  natoli 
il  Senato  prima  dell’  efecuttione  della  pena 
portata  dalla  Legge,  deliberò  che  per  honore 
d’un  tanto  Padre  fi  doveflè  perdonare  al  Fi- 
glio. Si  oppofe  à quella  decifionc  gravemen- 
te Zeleuco , e vedendo  che  tutto  il  Popolo  vo- 
leva follenerla  coli  orò  in  publico.  Voi  ò Lo- 
crefi > che  tanta  pitta  mofìrateper  il  ben  e d' un 
particolare , non  vi  accorgete  del  danno  che  fa- 
te al  Publico  ? Diftrugger  le  Leggi  che  devono 
e fiere  fagrofante  à tutti  per  ufar  della  Clemen - 
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&a  ad  un  folo , non  può  reputar  fi  che  à Jean  da* 
lo.  Non  fi  deve  mai  commettere  ingiufiitia  per 
cf'cr  citar  Vhumanità.  La  Legge  non  deve  ri- 
guardare in  faccia  à niffitno  j ilmiofiglivolo  l'hà 
trasgredita  che  fi  panifica  , perche  altramente 
potrà  render  fi  perniciofiò  l' e fiempio  nella  Città. 
Ma  continuando  il  Popolo  à gridare  che  fi  ag- 
gradale il  Figlio  per  amore  del  Padre  ; da  que- 
llo venne  decifo , che  fi  fodisfacelTe  il  Popolo  , 
che  fi  bcncficafie  il  Padre,  & il  Figlio  3 e fi 
confcrvartcro  le  Leggi  : proponendoli  che  fi 
dovelTe  cavare  un’ occhio  al  Figlio,  & un’  al- 
tro al  Padre , e coli  venne  efeguito  in  publico , 
c coli  fi  accenna  da  Sebafiiano  Erizzo,con  rag- 
giunta di  molte  fue  oflèrvattioni. 

Plutarco  racconta  un’  altro  efempio  l'opra 
allo  Hello  fogetto,  ma  più  funefto  , e benché 
dirtelo  à lungo  dall’  Arnolfi  nedirò  inriftret- 
to  il  contenuto,  Cardona  Prencipe , e Legifia- 
tore  di  Tiro  ; accortoli  che  ne’  Parlamenti  pu- 
lsici , fpcflb  tumultuava  il  Popolo  non  Folo 
con  le  rifie  c difpute , ma  talvolta  con  gli 
homicidi , per  torre  via  i Mezi  che  rinvigori- 
vano tali  fcandali;  ftabilì  una  Legge.,  che  Lot- 
to pena  delia  vita  mirtino  ardifie  entrare  ne’  pu- 
blici  configli , e Parlamenti,  con  ferro.,  ò qua- 
lunque forte  d’Arma.  Difpiacque  queftaLe- 
ge  al  Popolo , e come  nuova  , c perche  pa- 
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reva  che  fé  gli  togliefle  il  dritto  di  qualche 
grado  henorcvole  , pure  conofciuta  di  be- 
nefìcio al  publico  dopo  haver  fatto  qualche 
rumore  fi  quietò , fuccefle  che  di  là  a brevi  gior- 
ni eflendo  ufeito' dalla  Città  Cardona  per  anda- 
re ad  un  luogo  remoto , nel  fuo  ritorno , ha- 
vendo  intefo  nell*  entrar  la  porta  della  Città* 
che  il  Popolo  raunato  in  Parlamento  fi  difpUr 
tava  corfe  velocemente  à quella  volta , per  met- 
ter la  quiete  con  la  fua  prefenza  , e per  fua 
feiagura  fi  dimenticò  di  mettere  in  giù  la  fua  Ar- 
ma, con  la  quale  entrò  nel  Parlamento  , con 
che  diede  gran  fcandalo  à tutti , onde  fi  levò 
un  grave  mormorio,  àfegno  che  alcuni  gli  an- 
darono dicendo , come  Vuoi  tu  0 Signore  che  noi 
Jìamo /otto  pofii  ad  una  Legge , che  tu  non  ojfier- 
vi  ? mortificato  , confufo  -,  anzi  accorato  di 
tal  rimprovero  in  prefenza  di  tutto  il  Popo- 
lo , ma  riprefo  a]  quanto  di  vigore  coli  rifi- 
pofe,  Conofco  di haver fatto  gran  torto  di  vio- 
lare una  Legge , della  quale  ne  fono  flato  io  Me - 
de  fimo  il  Legijlatore  : ma  già  che  per  mia ficia- 
gura  hòcommejfio  una  co  fi  enorme  iugiufiitia  di 
violare , e rompere  quel  che  havevo  ordinalo , 

€ tanto  raccomandato  l'OJfiervanzaé  ben  ragio- 
ne che  coni' e fiempio  proprio  di  me  ftcjjo,  nuo- 
vamente la  confirmi , e l' approvi  ; Ciò  detto 
fratto  il  ferro  dal  cinto  fi  trafitte  il  petto.  ' 
Ééte  immisi 
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GliHolandefi  ftabilirono  le  leggi' con  difcrct- 
tione.,  e con  faviezza  , e vogliono  che  fiano 
regolate,  & ofièr  vate  con  faviezza,  econdi- 
fcrettione  , non  già  con  quel  rigore  di  Zeleu- 
co  che  (limò  colpa  l’aggradire  una  gratia  che 
volea  fargli  tutto  il  Popolo  ; e con  quel  violen- 
te tranfporto  di  pazzia  d’uccider  fe  delio  fen- 
za  haver  commeflò  errore  ; già  che  non  ejipec- 
catum  nifi voluntarium , e l’haver  portato  Car- 
dona  il  ferro  nel  Parlamento  > non  fu  malitia  di 
volontà , ma  dimenticanza  di  memoria.  Non  fi 
deve  andar  con  tanto  rigore , e con  tanto  fcro- 
polo  nell’  olfervanza  delle  Leggi , dove  fi  trat- 
ta di  difgratie , c di  errori  non  volontari.  Meri- 
tano di  perir  quei  che  inventano  Leggi  per  la 
ruina  dclPublico,  come  già fuccelfe  \Terillo 
che  per  compiacere  al  tiranno  Falari  haveva 
inventato  quel  Toro  di  Rame  capace  di  due 
perfone  che  polle  di  dentro  in  mezo  à un  gran 
fuoco  , le  voci  di  compaflìonc  ch’efa lavano 
bruciando  fi  riducevano  come  in  mugiti  di  Bue , 
onde  Falari  benché  Tiranno  fece  unafavidìma 
giuftitia  , havendo  condannato  l’Inventore  à 
farne  il  primo  Telpericnza  j ciò  che  fece  dire  à 
Virgilio.  Non  eji Lex aquior pila , quamne - 
cis  artificem [rande perire Jua. 

Comune  è il  fentimento  che  quello  merita 
il  nome  di  faggio,  & efpcrto  Medico,  che  fa 

pro- 
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profefllone  di  faper  conofcere  per  primo  il  na- 
turale del  fuo  Infermo,  la difpofi rione dclfuo 
Corpo , e la  qualità  della  Tua  infermità , perche 
in  quella  maniera  potrà  meglio  aflkurarli  de* 
buoni  effètti  de"  rimedi  ordinati.  Se  lì  voglio- 
no far  leggi  folide,  e permanenti,  e che  diano 
nell’  humore  di  quei  che  devono  oflèrvarle , ac- 
ciò che  riefca  di  maggiore  edificattioncl’oflèr- 
vanza  bilogna  ftafeilirle  in  modo  che  s’accora- 
modino  al  naturale , alla  qualità  , e per  coli 
dire,  all*  humore  iddìo  de’  Popoli,  comepur 
troppo  bene  fi  fcriffèda  Plutarcoin  Solone,  So - 
lon  Leges  rebus  rnagts , quarti  res  Legibtis  ac - 
commodavit.  Nel  Prencipato  fi  ftabilifcono 
dal  Prencipc  le  Legi  con  il  difegno  di  lotta- 
mettere  i Suditi  velint  nol'tnt  ad  ubbidirle,  ma 
in  quanto  à loro  li  credono,  e fi  fanno  cono- 
fcere efenti  dall*  obligo  dell’  offèrvanza  ; e que- 
llo vuol  dire  che  fi  fanno  in  favore  delPrenci- 
pe  contro  il  Popolo.  Nelle  Republiche  al 
contrario  come  quei  chq  ftabilifcono  le  Leg- 
gi ( dove  fon  tali  ) fori  Popolo  , polliamo 
ben  dire  che  quelle  fi  fanno  dal  Popolo , c 
per  il  Popolo.  Beati  veramente  quei  Popo- 
li che  non  riconofcono  altre  Leggi  che  quelle 
fole  che  fi  fono  effi  medefimi  ftabilite,  Bea- 
tiflimi  dunque  (fenza  pregiudicare  il  titolo  del 
Padre  Beatilfimo  di  Roma)  polliamo  dir  gli 

Holan- 
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Holandefi  già  che  non  fono  tenuti  d’ubbidire 
ad  altre  leggi  che  à quelle  delle  quali  effi 
fteffi  ne  fono  li  Legiftatori , e li  Magiftrati 
per  farli  ofiervarc  ; e qual  maraviglia  fe  coli 
dolce  , ,e  foave  fi  (lima  il  giogo  delle  Leggi, 
e fe  tanto  fiorir  fi  vede  quella  Repubiica  ? A- 
nacaro  fece  paragone  delle  leggi  alla  tela  dei 
Ragno  , che  piglia  le  Mofche  picciole , mà  che 
viene  {tracciata  dalle  grandi?  Ma  di  quelle 
grolle  Mofche  Dio  lodato  non  fe  ne  trovano 
in  Hollanda  onde  la  tela  delle  Leggi  è per  tut- 
ti. Come  può  dunque  quella  Repubiica  non 
efièr  felice  ? Come  non  profperare  da  un  gior- 
no all’  altro  nell’  augumento  della  Popolatrio- 
ne;  nel  Traffico,  nelle  forze,  nel  credito  ap- 
preflò  le  altre  Nattioni  dell’  U niverfo  ? L’oget- 
to  principale  di  quei  Padri  che  fi  trovavano  nel 
Governo  con  l’auttorità  in  mano  allora  che 
fegul  la  pace  con  gli  fpagnoli  fi  reftrinfe  nel 
cercar  mezi  di  ben  purificar  le  Leggi  che  vi 
erano,  & alle  quali  il  Popolo  era  già  accoftu- 
mato,  e di  aggiungerne  di  quelle  proprie  à tro- 
vare la  fteffa  fodisfattione  , come  in  fatti  la . 
trovarono.  Veramente  le  Leggi  in  Holanda 
fono  coli  dolci  che  à guifa  dell’  Oppio  fanno 
dormire  fino  li  febricitanti  ; nè  potevano  que- 
lle cofi  bene  fiabilirfi  che  con  la  raunanza  de- 
gli Stati  Generali , di  tutti  gli  Stati  delle  Pro- 
vincie j 
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Vincie,  formati  de’  Deputati  di  tutti  i luoghi 
delle  fteflè.  Quello  feee  perfuadereciafcuno 
d’haver  le  Leggi  fecondo  alla  qualità  del  fuo 
humore  j & al  naturale  della  fua  Provincia  in 
particolare  ; a che  battè  il  principale  ogetto  * 
poiché  non  vi  era  alcuno  che  potelTe  allegare 
ignoranza,  nè  aggravio,  già  che  ciafcunoha- 
veva  parte  alle  Leggi , per  eflèr  coli  infiniti 
li  Legislatori.  Da  quello  nafee  che  in  quella 
Republica  fi  vive,  comefe  non  vi  fodero  leg- 
gi , e pure  efattamcntc  fi  ubbidifeono  , per- 
che lo  llabilimento  non  hebbe  che  l’interellè 
publico. 

Circa  alle  Leggi  per  le  Donne  fi  tennero  à Lem 
quelle  del  DrittoRomano  , ma  con  collumie- 
ri  piu  favorevoli , poiché  rclla  à loro  permef- 
fo  di  poter  ricevere  ogni  qualunque  heredità , 
e di  far  Donattioni , e Tellamenti  à loro  ar- 
bitrio fenza  obligo  di  dare  à chi  fi  fia  legitima 
non  volendo , e di  entrare  , ò non  entrare  in 
focietà  nella  mercatura  col  marito.  Gli  Scrit- 
tori Itranieri  fono  andati  fcrivendo  che  le 
Donne  in  Holanda  hanno  un  grande  predomi- 
nio foura  i Mariti  ; Ma  come  non  intendono 
di  qual  natura  fia  quello  predominio  lpeflo  er- 
rano nell’  cfprellioni  che  vanno  formando  ; e 
benché  di  quella  materia  fe  ne  deve  parlare 
nella  feconda  parte , pure  ne  dirò  qualche  al- 
tra 
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tra  coferra  in  quella.  Quello  ufo  di  iafeiare 
alle  Donne  in  Holanda  l’allòluta  Economia 
della  Cafa  non  è naturale  alla  Nattione  come 
altri  credono , e fcrivono , ma  artificiale  alla 
buona  condotta  del  benepublieo;  poiché  non 
cominciò  tali’  ufo  che  da  un  fccolo  in  qua,  e 
qualche  cofa  di  più;  ma  come?  eccolo.  Co- 
minciata la  Guerra  con  la  Spagna  rifolutigli 
Holandefi  d’ottener  con  quella  la  Libertà , e 
che  non  potrebbe  ottenerli , fenza  flabilire  am- 
piflìme  navigattioni  , e rendere  il  Comercio 
d’Holanda  il  più  opulente,  e ricco  d’ogni  qua- 
lunque altro  Paefe  del  Mondo , {limarono  per 
quello  bene  d’applicarfi  con  tutto  io  fpirito  , 
c con  quella  applicatone  maggiore  della  qua- 
le folle  capace  un'  Huomo  ; gli  uni  nella  Mer- 
catura, gli  altri  nella  magillratura  per  il  Go- 
verno , e gli  altri  nell’  Armi  : 8c  acciò  che  non 
havefiero  cofa  che  potefiè  dillornarli  fi  fpo- 
gliarono  intieramente  del  governo  domellico 
delle  Cafe  , col  lafciarne  la  cura  alle  Mogli  ; 
e co m e fabricando fabri fimus  gli  Huomini  fon 
divenuti  con  quello  mezo  li  più  efperti , li  più 
alfidui,  e li  più  oculati  dell’  Unircrfo  in  ma- 
teria di  Governo , di  Navigatione  , e di  Co- 
mercio : e le  Donne  della  ItelTà  Holanda  le 
più  favie,  le  più  delire,  e le  più  applicate  del 
Mondo  tutto  all’  economia  domenica  di  Ca- 
fa, 
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fa  , e della  Famiglia.  Chiaro  è dunque  che 
quella  preminenza  che  hanno  le  Donne,  non 
è un  vitio  come  fi  crede  dalle  Nattioni  flra- 
niere,  ma  una  Virtù,  & una  buona  malfima 
di  flato.  Ma  quello  poco  d’incenfo  nelle 
Donne  fi  trova  aggravato  di  tre  graviffime  an- 
garie.  La  prima  è quella  delia  fogettione , e 
Fatiche  poiché  mentre  le  altre  Donne  dell’ 
Europa  non  penfano  che  à palfare  allegra- 
mente il  lor  tempo  per  havcre  i loro  Mariti 
la  cura  domellica  , le  Holandcfi  al  contrario 
bilògna  che  fudino,  e llentino  dietro  una  tan- 
ta Economia.  In  fecondo  Luogo  gli  Huomini 
in  Holandajli  Mariti  fono  padroni,  e pollono 
difponere della  Dote,  e d’ogni  altro  bene  che 
può  haverla  Moglie,  fenza  dirle  co  fa  alcuna , 
e pure  in  tutti  gli  akriluoghi  dell’  Europa  non 
pollono  dare  nè  anche  un  foldo,,  i Mariti,  fenza 
Palli  llenza  della  Moglie , e di  due  fuoi  paren- 
ti. E finalmente  in  Holandali  Predicanti,  gli! 
.Antiani  del  Coneiftoro , e la  Plebe  tutta  piglia- 
no la  mano  delira  delle  mogli.  Dunque  quella 
poca  auttorità  le  colla  ben  cara. 

! Platone  propoli:  un  giorno  nel  fuo  Senato 
che  fi  doveflèro  efèreitare  le  Donne  nell’efer- 
citio  della  Guerra  come  gli  Huomini , allegan- 
done tre  ragioni.  La  prima  ch’ellèndo  le 
Donne  non  meno  numerofè  che  gli  Huomini , 

Com- 
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combattendo  quelle  come  quelli  fi  farebBono’ 
radoppiate  le  Forze  della  Patria,  e refo  più 
inefpugnabile  la  fua  difefa,  La  feconda , ch’e- 
ra una  vergogna  che  fi  permettdlepiùchefof- 
fe  la  generattione  , e fpecie  delle  Donne  , la 
più  vile  di  quella  di  tutre  le  altre  gcncrattio- 
ni  ; già  che  l’Orfa  , la  Lupa  , la  Leonefia , 
& altre  femine  d’Aniraali.,  fiano  quadrupedi 
ò volatili  rapaci , fi  tenevano  apparecchiate 
e fi  movevano  alla  difefa  de’  loro  Parti  ; nè 
vi  era  che  la  fola  Donna  che  fi  rendeva  preda 
di  chiunque  fi  movefle  ad  afialirla  j la  qual  co- 
fa  nafeeva  perche  gli  Huomini  non  volevano 
che  le  Donne  fi  educafièro  all*  Armi  : e per 
terza  ragione  portò , che  quando  anche  le  Don- 
ne non  riufcilfero  cofi  perfette  nel  guerreggia- 
re, ad  ogni  modo  in  comparattione  di  quelle 
dell’  altre  Nattioni  potreobono  riputarfi  co- 
me Huomini.  Il  gran  credito  che  teneva  nel- 
la Republica  Platone  fece  che  ficadefleal  fuó 
Pentimento , che  prevalfe , ma  per  poco  tem- 
po, fino  che  Cantio  rapprefentò  il  contrario, 
con  le  ragioni  .,  che  le  remine  degli  Animali 
non  havevano  bifogno  de’  loro  Parti  che  nella 
fola  generatione  , e nella  nodritura  di  pochi 
mefi,  che  poi  abbandonavano  fino  à perder 
la  memoria  che  à loro  foflèro , onde  quell’  ap- 
parenza di  difefa  non  era  che  momentanea , co- 
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me  pur  farebbe  una  Donna  fe  uno  andafie  à 
ftrapparli  un  fanciullo  dalle  braccia.  Al  con- 
trario il  Genere humanohà  per fuo  infiinrooa- 
turale  la  Società  civile,  & infeparabilc  la  ne- 
celfità  di  vivere  infiemc,  e come  quello  vive- 
re poteva  farfi  in  male,  & in  bene,  la  natura 
ideila  havea  dato  diverft  ftromenti » e magi- 
fieri , fia  nell’  ufo  publico  , fia  nel  privato, 
fecondo  alla  capacità  d’unciafcuno.  Horaef- 
fèndo  le  Donne  più  delicate  degli  Huomini  j 
e dovendo  portare  il  pefo  delia  gravidanza, 
con  la  cura  della  nodritura  de’  Figlivoli , in 
che  fi  ricercava  tempo , applicattione , eripo- 
fo , per  quello  dall’  ufo  generale  ; c naturale , 
era  fiata  allignata  alle  Donne  la  Cafa  , acciò 
meglio  potenero  mettere  in  opra  il  loro  mini- 
fiero.  Di  più  oltre  alla  cura  della  Jor  gra- 
vidanza , e de’  figlivoli  , dovevano  cuftodirc 
quello  che  i Mariticonlaloro  robuftezzaac- 
quiftavano  di  fuori;  ma  più  in  particolare  che 
ritornando  quelli  in  cafa  (tracchi  dalle  fatiche  , 
e da’  fudori , dovelfero  le  Mogli  accoglierli 
con  gli  apparecchi  di  quanto  conviene  al  vive- 
re, & all’  economia,  e rallegrarli  con  le  loro 
carezze  ; acciò  meglio  animiti , potettero  ri- 
tornare alle  fatiche  , e confolarfi  con  le  fperan- 
ze,  di  ritrovarne!  ritorno  coli  sgradevoli  rin- 
frefehi;  balla  che  fudecifo,  .che  non  era  bene 
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di  mettere  in  prova  quello  che  le  Donne  potef- 
fero,  q non  poteffero  fare  col  valore,  coldi- 
ftornarle  da  quello  che  potevano  fare  in  cafà. 
per  follievo  degli  Huomini  ; e quello  s’inten- 
deva nel  generale,  laiciandofi  nel  particolare 
à qualche  Donna  aperta  la  ftrada  , di  feguir  le 
fue  inelinattioni , verfo  le  virtù  più  grandi  > Se 
heroiche. 

Per  me  vorrei  che  s’hanorafiero  le  Donne 
da  per  tutto , perche  fon  quelle  che  più  con- 
tribuifeono  al  Genere  humano  , per  portar  no- 
ve Mefi  contanti  incommodii Partine! ventre* 
e col  proprio  fangue , che  fangue  è il  latte , no- 
drirli , & allevarli  ■>  oltre  che  quante  mai  he- 
roiche attioni  fi.  fono  vedute  efercitare  dagli 
Huomini,  non  che  fintili  maggiori  fe  ne  fono 
vedute  adoprare  dalle  Donne.  Equi  mi  fia  per- 
meilo per  cdtfkauione,  e gloria  di  citi  è nato 
di  Donna  di  portarne  alcuni  brevi  Efempi.  Chi 
mai  potrà  lodare  à baftanza  l’heroica  rifolu- 
tione  dell’  Amazzoni , di  deprezzare  non  che 
gli  Amori  lafcivi , li  Maritaggi  Iteli! „ perefec- 
citar  le  Armi  ,come  glotiofanaente ne f e cer Dive- 
der l eferdtio-  Di  quello  numero  furono 
Marpefiay  e Lampedo , ambidue  forelk»  e Re- 
gine quali  foggiogarono  k parte  maggiore 
delP  Europa  con  grandi  vittorie  contro,  nemi- 
ci , oltre  alle  tante  Città  foggiogate  ncll’  Alia, 
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é prefò  Babilonia  à difpctto  delie  Rie  inef pugnai 
' bili  Mute.  Che  non  fecero  Orinthia , & Antiopé 
pure  foféllej  ché  fi  feeéro  lecito  non  folo  di  guer- 
reggiare con  più  potenti  Nemici , ma  d* otterict 
Vittoria  contro  Io  flelfo  Hercole.  Di  quello  ché 
. fece  à fàvor  de' Troiani  contro  Greci  'Pantaft- 
led , mi  bàtta  fól  taportàrrìe  j quel  che  cantò  iri 
Latino  V irgiliO e d’altro  Poeta  in  volgare  j 
Guida  Pdtìfaftléa  furto  fa  à volo  , le  Caffè 
eAtndztoe  irnntnfò  fiuok.  Quella  tanto  fa- 

niofa  Camilla  R éina  de’  V olici  j che  d’or  dine  di 
MeCabo  fuo  Padre  fù  allevata,  e nodrita  in  mi 
bofeo  del  Latte , & alimenti  delle  piàSilveftrd 
BelVe , non  contenta  giovinotta  d’haver  véfti- 
I to  pèlle  tPAnimali  feroci , e con  gli  fieffi  corrn 
i batter  più  vòlte  Vittoriófa  nelle  fèlve  , vòllé 
nella  guerra  tra  Enea  e Tórno  ,•  guidare  un’  E- 
fercitó , come  pure  li  fcrifTeVirgilio  CO  A quelle 
parole  tradotte*  Seguir  vidi  Camilla , e le  fio. 

\ file  squadre  eottdur  di fitti  dèctetr  guarnite.  Si 
fi’óvò  ma  forfè’  nel  Corfo  di  più  fecoli  in  opt'é 
grandi  un’  altra  Creatura  tra  Ir  due'  felli  finii lé 
à Seifàramide  1 Quella , benché  di  nafeita  me- 
diocre  fii  dbtata  di  tanta  bellézza , e d’un  In- 
gegnò coli  elevato  nelle  cole  militari , che  ha- 
vendo  dato  à Nino  Rè  degli  Affiti  i niezi  da 
prendere  una  Rocca  alla  quale  havea  tenuto 
lungo'  tempo  inutilmente  falcidio  j venne  dal- 
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lo  (ledo  fpofata  e fitta  Regina.  Morto  poi  Nino, 
redata  elfa  Tutriccdel  figliolino  herede,  e Go- 
vernatrice  de’ Regni  j oprò  in  tal  Governo  le 
maggiori  maraviglie  del  Mondo  : vinfc  i Me- 
di, & i Perfi  nella  qual  guerra  fpianò  molti 
Monti  i fuperò  gli  Indiani  contro  a’  quali  fi  feri-  • 
ve  ( fe  pure  è vero)  che  bavelle  condotte  tre 
milioni  d’Huomini  àpie,  50.  mila  à cavallo, 
e centomila  carri  di  fervido;  e finalmente  fece 
edificare  le  mura  di  Babilonia  foura  l’Eufrate 
d’un  giro  di  3 66.  fiadi.  Che  diremo  di  Tamiri 
Rcina  de’ Sciti,  che  portò  le  Armi  lìnfanciulet- 
ta;  e dopo  ottenute  molte  vittorie  pallata  à far 
la  guerra  à Ciro  Rè  diPerfia,  dopo  bavere  uc- 
cido il  figlio  di  quello  di  fua  mano,  havuto  nel-  ? 
le  mani  il  Padre  j troncatogli  anche  di  fua  ma- 
no il  Capo,  lo  gettò  in  un’ utre  pieno  di  fangue 
dicendo  con  sdegno  come  già  fi  è ancor  detto. 

Saliate  fanguinem  quam  femper Jìtijìi.  i 

Altri  Non  uguagliò  forfè  nel  valore  al  fratello  Ci- 
*ncor,‘  nana  dorella  d’Alefiandro  Magno  che  fù  Moglie 
d’Aminra  gran  Favorito  di  quello  ? Condufie 
ella  più  Eferciti , geurreggiò  contre  più  nemici 
con  vittorie:  uccifc  di  fua  mano  Caria  Regina  ' 
degli  Illiri,  che  havea giurato  d’ammazzare  à 
Lei  ; c non  meno  della  Madre  riufeì  valorofa , 
e vittoriofa  Euridice  fua  figlivola.  Le  Donne 
Argive  lòtto  la  feorta  di  Teffillide  gran  Guer- 
riera 
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riera  difeferola  Patria  contro  Clcomenc  Rè  di 
Sparta  , con  la  defiruttione  intiera  del  fuo  E- 
fcrcito;  nèmellcioingiù  le  Armi  fino  clic  (ca- 
cciarono dalla  Panfilia  Demorato  che  occupato 
Phavea.  Nella  Fede  congiurale  mai  altra  for- 
pafio  Ipjìcrate  Moglie  di  Midridate  Rè  di  Pon- 
to. Quella  vedendo  il  Marito  mole  fiato  , c 
battuto  dall’  Armi  de’  Romani,  & obligato  à 
fuggir  ramingo  di  qua,  e di  là,  fece  conofccre 
quanto  fedele,  e valorofa  folle,  non  bevendo 
voluto  foffrire  che  altri  che  Lei  fola  s’auvici- 
nafiero  al  governo  della  pcrfonadel  Marito.,  on- 
de prefo  abito  virile,  & all’  ufo  di  quello  ac- 
corciatefi  le  treccie,  non  pur  gli  flette  Tempre 
à lato,  ma  nell’  occafioni  coragiofa mente  com- 
batteva. Zenobìa  Regina  de’  Pai  merini  fù  am- 
mirata dal  Mondo  tutto  i n Beltà  e valore , e 
prima,  e dopo  morto  Odenato  fuo  marito,  ha- 
vendo  governato  fola  l’Imperio  d’Oriente,  per 
più  anni 'tèmpre  con  guerre,  e vittorie  ; vero 
òche  gli  convenne  poi  cedere  alla  profpc  sfor- 
tuna delP  Imperadore  Aureliano , da  cui  fù  fat- 
ta prigioniera  j e nelle  disgrafie  ificlfc  del  la  pri- 
gionia lofienne  la  dignità  Reale , e confervò  in-  „ 
tatta  la  fua  pudicitia benché  molefiata.  F ù Don- 
na invittifiìma  Artemifia  Reina  d’Alicarnafib, 
onde  quando  Serfe  venne  alP  i m prefa  della  Gre- 
cia , corfe  ella  col  fuo  Efercito  in  ajuto  di  que- 
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flo  ^ & attaccata  battaglia  vinfc  con  ftuporc 
di  Serfcche  pufiillanimo  vedeva  di  fopra  una 
collina  i Combattenti , non  potendo  comprai* 
dcre  che  tanto  valore  refideflc  nel  petto  d una 
Ponna.  Pr'tfcilla  nodnee  di  Caligola  Impe- 
radorc,  non  hebbe  mai  limile  in  Robuftezza, 
nò  fi  trovò  huomo  alcuno  cjie  poteflè  fcaricar 
baleftrc  fi  grolle  come  lei  faceva  , e fpeflò 
combattè  contro  tre  coi  «portarne  vittoria. 
Si  accula  clic  nel  nodrire  Caligola.,  ungef- 
fc  Tempre  il  fcapczzolo  della  Poppa  di  fan: 
guc  humano,  come  fe  quella  folle  data  caufa 
che  diveniflè  cofi  crudele  , Rodogona  Regina 
di  Perfia,  fù  un  prodigio  di  Celerità  , o lia 
velocità , onde  ricevuto  avifo  della  ribellione 
d’alcuni  Popoli  mentre  fi  faceva  intrecciare, ^ 
non  volendo  perder  tempo,  pollali  à cavallo 
corfe  con  le  treccie  fparfe  al  vento  dicendo  Fe- 
(Imandum  ejl  antequam  crefeat  invalida  conju - 
ratio  paiiccrunt.  Nè  volle  finir  d’intrecciarfi 
che  battuti  i Ribelli.  Fu  Donna  impavida  la 
Moglie  di  Lucio  Vitcllio  fratello  dell*  Impera- 
doc  Vitellio , detta  Triarifl } la  quale  havendo 
intefo  che  il  Marita  flava  fui  punto  di  perder  la 
battaglia  contro  nemici , corfe  al  fuo  foccorfa 
benché  di  notte  tempo  tramefehiandofi  tra  que- 
lli per  cercarlo. 

Tcuca Moglie  d'ArgoneRò  di  Schiavonia^ 

più 
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più  volte  combattendo  ruppe  gli  Eferciti  de’  {^el* 
Romani , e particolarmente  quello  comandato  maiciù. 
dal  confole  Publio  Ennio  * che  redo  uccifo. 
Vittoria  Donna  Tcdefca  detta  per  fopra  nome 
la  Madre  degli  Eferciti  morto  il  Figlio,  Se  il 
Nipote  che  regnarono  l’un  dopo  l’altro  , in 
Germania,  prelò  ella  della  lo  Scettro,  e Ve- 
llico l’elmo  eia  Corazza,  e nel  comando  di 
più  eferciti  oprò  maraviglie.  i^Arnage  Moglie 
di  Medofacco  Rè  de’  Sarmati  ; vedendo  che 
il  Marito  non  era  ad  altro  buono  che  à vifitar 
le  Corine,  à goder  delle  crapule,  & ad  amo- 
reggiar Femine  nella  Libidine lafciatolo  nell’ 
otio  prefe  elfa  della  le  redini  del  Governo , 

Se  in  che  fi  fece  conofcere  Donna  di  gran  fen- 
no,  evalore;  andava  al  comando  degli  Eferci- 
ti , e chiamata  al  fcccorfode’  Chcronefi  com- 
battuti da’  Sciti , additò  quedi , & Uccifo  il 
Rè  cheli  comandava  in  perfona,  fece  mette- 
re fui  Trono  il  Figliolo  di  quedo  col  patto  di 
non  offendere  li  Greci,  & altri  fuoi  Collega- 
ti. Di  Fama  moglie  dei  Prencipc  di  Darda- 
nia  fi  legge , che  quantunque  haveffe  coman- 
dato più  Eferciti , ordinato  più  fquadre,  e dato 
più  battaglie  , ad  ogni  modo  non  fù  mai  nè 
battuta , nò  fuperata  da  nìlfuno  : ma  dal  fuo  Ge- 
nero venne  poi  empiamente  tradita , e barba- 
ramente uccifa.  Mannia  d’altri  chiamata  Mo- 
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nica  Rcina  d'Egitto,  dopo  la  morte  del  Ma* 
rito  prefo  il  governo  ; con  la  grandezza  del 
fuo  animo , e con  il  buon  ordine  dato  alle  fue 
forze , fi  refe  coli  formidabile , che  quantun- 
que fenipre  in  campo  con  eferciti , non  vi  fù 
mai  alcuno  che  arai/Te  fattegli  incontro  , fe 
non  follerò  i Capitani  Romani  da  Lei  piùvoU 
te  battuti.  Diede  il  guaito  alla  Paleftina , & 
alle  fpiaggie  della  Libia  ; ricercata  di  pace  dall* 
Imperatore  Valente  , ma  con  condittioni  à 
Lei  molto  vantagiofe.  Potrebbe  forte  dirmi 
alcuno  che  quelli  fono  etempi  antichi , e che 
le  Donne  allora  havevano  più  del  Mafchile, 
perche  non  erano  riftrette  da  quelle  tante  Leg- 
gi dalle  quali  furono  poi;  tanto  più  vergogno- 
fo  agli  Huomini  j e perche  le  reltrinfero  ? Ma  • 
voglio  ancor  meglio  dire,  che  quello  è un’ in- 
ganno, perche  anche  ne’  tempi  moderni  tene 
fono  veduti  fiorire  nell’  attioni  heroichc.  L’A* 
riolto  cantò  le  prodezze  di  più  'Donne  x^/Ue* 
manne , e meglio  ancor  defcrktedall’  Hi  dori- 
co Niceta,  che  andarono  con  l’Imperadorc  e- 
manucle  Comneno  alP  Imprefa  di  Gierufalem- 
mej  dove  nel  combattere  fecero  conofcere  un  ’ 
Coraggio  Martiale.  Mar ia  da  Puzzolo,  co- 
minciò fin  dalla  fanciullezza  ad  avezzarfiall* 
Armi , onde  divenne  un’  altra  Amazzone  , e 
pel  comando  d’Efercitifette  volte  vinte  il  ne- 
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mico  i fi  confervò  Tempre  caftillìma  benché 
bella,  come  l’accenna  il  Sabelìico.  Gio: 
Battifta  Egnatio  feri  ve  che  Or  fina  Torella, 
Moglie  del  Conte  di  Guaftalla  efièndo  andati 
li  Venetiani  nell’  aflcnzadel  Marito,  ad  afie- 
diarc  il  fuo  Caftcllo  ella  virilmente  prefe  le  Ar- 
mi, con  intrepido  cuore  allattati  i Nemici  nè 
uccife  molti  di  Tua  mano  , c l’obligò  à levar 
vergognofamente  Pafledio. 

Orietta  Moglie  del  Duca  Doria  Genoelè  di  Don* 
difefe  con  gran  valore  il  Camello  di  Moliago , “o{^_ 
aftàlito  con  potente  Efercito  dall’  Imperador  ne. 
Turco  Amuratj  c dentro  al  quale  lì  trovava 
nella  cuftodia,  il  Marito,  che  da  penofa in- 
fermità oppreflò  era  inabile  all’  Armi  -,  ma 
tanto  più abililììma fi  moltrò  Orietta,  haven- 
do  fatto  elfa  medefima  più  fortite  in  tella 
d alcune  Iquadre  l'opra  al  Nemico  .,  fino  che 
lo  ridulìè  con  fua  gran  vergogna  , e perdita 
a levar  l’afiedio.  Buona  fanciulla  Lombarda 
fin  da’  teneri  anni  della  gioventù  fù  vaga  del- 
la caccia , & in  che  fi  refe  più  vaga  della  guer- 
ra , di  che  informato  Brunoro  da  Parma  uno 
de’  più  celebri  Guerrieri  del  Secolo,  la  chic- 
fe  in  Moglie.,  e con  gran  piacere  da  Lei  ag- 
gradito con  la  conditdone  di  non  lepararlì  mai 
dal  fuo  fianco  } per  qualfifia  ragione  , onde 
con  Lui  combattè  Tempre  valorofamente  ; & 
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eflèndofi  ia  una  battaglia  per  diigratia  dilgiun- 
ti,  facto  prigioniero  tirunoro  dai  Re  Alfonfo 
di  Sicilia,  quella  gran  Moglie  corfe  per  due 
anni  continui  notte , e giorno  nelle  Corti  deli' 
Europa,  per  ottener  lettere  in  favor  del  Ma- 
rito (ino  che  ne  otrenne  la  Libertà.  Si  fono 
in  oltre  veduti  prodigio!]  efempi  nelle  Donne 
d’un  grande  A more  vedo  la  Patria.  Nel  tem- 
po che  Francefco  primo  Rè  di  Francia,  mede 
Famedio  in  Cunio , fi  moftrarono  cofi  animofe , 
e virili  le  Donne  nella  difefa.,  che  la  maggior 
parte  veftite  d’abito  malchile  con  le  Armi  usci- 
rono alle  fortire  tramefchiatc  con  li  Soldati, 
uccidendo  molti  nemici  di  loro  mano , e por- 
tandone altri  prigionieri , e bada  che  il  Burgo 
nella  deferittione  di  tale  afledio  ne  applica  qua- 
li tutta  lagloria  della  Levata  di  quello  afledio 
alle  Donne.  Lo  fteflo  fà  il  Ravittio  in  favor 
delle  Donne  di  Beliovace  , come  quelle  che 
nell*  afledio  pollo  à tal  Città  il  Duca  di  Bor- 
gogna Carlo  "Lardilo  , oprarono  Miracoli  di 
Valore  nella  difefà  e non  oflante  che  {lan- 
che foflcro  dai  continuo  combattere  , eflèn- 
do  già  faliti  li  Nemici  foura  le  Mura  j cor- 
fero con  tanto  ardire , che  precipitatone  mol- 
ti dalle  fcale,  e dalle  mura  non  fenza  la  mor- 
te di  molti  di  loro  , onde  ftimatafi  imponi- 
bile la  prefa  levato  l’afledio  fi  ritirarono , con 
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rondar  maledicendo  le  Donne  clic  riavevano 
fatto  perdere  la  gloria  della  prefa  di  quella 
Cifra,  Non  meno  coraggiofc  e Guerriere  fi 
inoltrarono  le  Donne  di  Famagofta,  nell’af- 
fedio  che  vi  mefièro  i Turchi  nel  1 f 70-  fece- 
ro conofcere  un  Zejo , & un  coraggio  de’  più 
Martiali»  non  rifparmiando  nèfudori,  nè  fa- 
tica correndo  dove  il  Infogno  lo  portava  tra- 
mefehiatepon  Soldati,  c bada  che  46  ne  pe- 
rirono diserro  combattendo.  Nell’  Afledio 
di  Potiers  che  gli  Ugonotti  vi  mefiero  l’anno 
1 569.  quelle  Donne  inoltrarono  un  animo 
intrepido,  coragiofoj  evirile.,  nonfolonelP 
inanimire  i Soldati  alla  difefa , ma  fpefid  nel 
combattere  inlieme  con  quelli  alla  difefa  delle 
mura  , negli  attacchi  che  li  nemici  davano, 

& il  lor  valore  fù  tale  , che  viene  molto 
celebrato  dagli  Auttoriche  parlano  di  taieaf- 
fedio. 

Nell’  Anno  1657.  venne  aflédiata  la  notte  A“°r]a 
delli  17.  Luglio  la  Città  d’Alefiandria  della  r«n*  ' 
Paglia  nel  Milanefe  dalP  Armi  di  Francia  co- dÓLm. 
mandate  da’  due  fopremi  Capi  . Prencipe  di 
Conti , e Duca  di  Modona , e nel  quale  Afièdio 
le  Donne  fecero  conofcere  quanto  farfapeva- 
no  per  la  Libertà  della  Patria  ; non  ferivo  che 
quel  che  hò  villo . perche  in  tal  tempo  mi  tro- 
vavo dentro  tal  Città.  Li  cinque  primi  gior. 
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ni  andarono  confufamente  le  Donne  gridando 
per  la  Città  contro  li  Francefi , & incalorendo 
li  Soldati  della  Guarnigione,  & i Cittadini  lo- 
ro Parenti } e benché  da’ Comandanti  s’andaf- 
fcro  pervadendo  di  ritirarli  in  Cala,  per  non 
portar  confufione,  e per  sfuggire  pericoli,  non 
vollero  farlo , col  rifpondere  che  volevano  ef~ 
fere  impiegate  anche  loro  al  fervido  deltaPa- 
trias  c fu  cofa  curiofa  di  vederle  andare  fin 
dentro  i Chioftri de’ Frati,  fenza  curarfi  della 
fcommunica,  efortandoli  con  tali  parole  , A 
voi  à voi  cari  ''Padri  pigliate  nri  Abito  corto , ££> 
andate  nell ’ Ar feriale , per  farvi  dar  ciafcuno  un 
Mofchetto , e monittioni  j acciò  p off at e haver 
la  gloria  anche  voi  di  concorrere  con  gli  altri 
alla  dtfefa della  Patria.  La  Conrefia  Trotti , 
moglie  del  Governatore , fi  refe  poi  Capo,  e 
Coionclladi  $oo.  Donne  delle  più  coraggiofe, 
e meglio  difpofte  , divife  in  fei  Compagnie , 
ciafcuna  conlafua  Capitanerà.  Alcuni  Offi- 
ciali le  fecero  efercitare  a tirar  del  Mofchetto: 
Havevano  Vede  corra  (con  Calzoni  fiotto) 
beniffimo  veftite  , ma  lenza  alcuna  pompa, 
gratiofiamente  intrecciate  con  fipade  in  fian- 
co, la  maggior  parte  con  il  Mofchetto,  & al- 
cune conTAlibarda.  E veramente  furono  di 
gran  giovamento,  mentre  venivano  impiegate 
à far  lefentinclle  alT  intorno  delle  mura  j fer- 
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vendofi  meglio  de’  Soldati  nelle  fortitc;  oltre 
che  diverfe  fervi  vano  ne’  lavori , & in  altre  ope- 
re convencvoli.Non  hò  detto  nulla  delle  Donne 
Belgiche  fìa  del  loro  zelo  j & Amor  verfo  la  Pa- 
tria, che  fecero  conofcere  nella  Guerra  contro 
gli  Spagnoli , perche  come  quella  è (lata  lunga, 
& infiniti  gli  attedi , mi  farei  troppo  avanti  im- 
pegnato * ma  è certo  che  adoprarono  maravi- 
glie, c nelPHolanda,  e nella  Zelanda,  e nell’ 
altre  Provincie  in  tutti  quei  tanti , & infiniti 
Attedi  come  d'Anverfa  ^ d’Ottanda , d'Efclufa , 
diBreda,  d’Alckmar.,  d’Harlem  , di  Leiden , 
e tanti  altri,  e non  meno  in  Middelburgo  con- 
rro  al  Prencipe  d’Orange  ^ facendo  vedere  che 
la  Patria  è Patria  in  ogni  occaiione  contro  quei 
che  Pattaccano.  In  Comma  in  tali  Attedi  le 
Donne  fenza  rifparmio  di  rifehi , e di  Pudori 
con  gran  corraggio , e coftanza,  andarono  por- 
tando fatti,  c Legnami  dovebifognavaper  ri- 
parar le  breccie , ò per  altri  lavori  ; fi  teneva- 
no nelle  Batterie  per  rimediare  à fuochi,  e cor- 
revano come  Marti  per  eftinguerlo  dove  era 
accefo.  Quanto  è vero  che  nelle  virtù  heroi- 
che,  nell’ Amor  verfò  la  Patria,  le  Donne  fan- 
no mutar  le  vedi  in  Calzoni,  e la  Conocchia 
infpada,  e pure  non  fi  è trovato  che  un  folo 
Hcrcole,  c favolofo  in  gran  parte  che  habbia 
faputo  maneggiar  la  clava , e la  conocchia. 
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hetoìche  Grandiflìme  fono  ancora  nelle  Donne  le  al- 
nciic  tre  virtù  heroiche  che  riguardano  Io  /pirico.,  & 
faenze.  £ p-^  t0^-0  un'  inganno,  ò qualche  appaflìonatò 
capriccio  d’alcuniHuomini  l’applicarle  laide - 
bolezza  dell’  Ingegno  , poiché  al  ficuro  che 
l’hanno  acuti/fimo , non  trovandoti  abito  alcu- 
no virtuofodei  quale  fia  capace  un’  Hnomo., 
che  capaciflìma  non  fia  anche  la  Donna}  coti 
nell’  Armi , come  nel  Governo  , come  nelle 
Lettere  & è bene  di  vedere  l’efempdo  in  que- 
lle, già  che  ne  habbiamo  veduti  àbaftanza  ne- 
glialtridue  articoli.  Erinna  naca  inTelra  Mo- 
la dirimpetto  à Nido  , che  fiorì  nei  tempo  di 
Dione  Siracufano , fcriflè  un  Poema  celebrarif- 
fimo , e cofi  heroicochc  lòrpafsòin  tal  genere 
ad  ogni  Poeta  del  Tuo  fecolo , della  quale  cofi 
canto  Propcrtio  Carminsque  Erhmes  non  puf dt 
/equa  futs  , e generalmente  fù  credutoche  ilTtfe 
fole s’uguaglia/Te  alP  Omerico.  Safe  di  Lesbo> 
inventò  un’ulo  particolare,  di  PoetigiarCcfre 
dai  Tuo  nome  fù  detto  fafico.  Si  feontrò  nel 
tempo  d’Akeo.,  eScefticoro  Poeti  linomafif- 
firni  t che  /limarono  di  loro  gloria  il  cedere  à 
collei.  ‘Polla  Argentana  Moglie' di  Lucano, 
fece  cono/ccre  un’  ingegno  elcvatifiìmo  nella 
Poefia,  havendoajutaco  il  fuo  marito  allacom- 
pofitione  de’ primi  Libri  della fua Farfagl'ia , e 
quello  morto,  perfettionò  le  foe  opere  comin- 
ciate, 
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ciate , c d’ambidue  cofi  nc  parla  Marnale  Hac 
ejì illadies,  qu<£  magni confci a partus Luca- 
num  Topulus , & tibiToladcdit . Quella  gran- 
de heroina  de’  Palmerini  Zenobia  forpafio  à 
tutti  gli  Huomini  della  Tua  età  nella  protezione 
delle  Lingue  Greca  , Egitiaca,  e Latina;  fcrifi 
fc  un’ Epitome  dell’ lftorie  d Oriente,  e dell’ 
Attieni  d’AlefTandro,e  ciò  non  ottante  fù  an- 
che valorofiflìma  nell’ Armi  , eflendoiì  ditela 
contro  agli  attacchi  de’ Romani , comandando 
ella  medefima  gli  Eferciti.  Afpafia.  Donna Mi- 
letana  riufeì  felieiftìma  ne’  ftudi  della  Filofofia, 
havendo  penetrato  i piìf  effonditi  fegreti  del- 
la  natura.  A richiefta  de’rnoi  Magiftrati  lette 
in  publico  Rettorica  ; e batta  che  Pericle  Ate- 
niefe  ( come  l’accenna  Plutarco  nella  vita  di 
quello  ) giurò  che  frequentando  le  fue  Lettio- 
»i  haveva  più  imparato  che  da  tutti  gli  altri 
ftudi  infieme.  Si  crede  che  alla  (òttiglicTza  de- 
gli Epigrammi  di  Comincia  j forella  di  Corni- 
fiero  Poeta , non  petvenittè  mal  altro  della  no- 
ftra  età.  Cornelia  Madre  de’  Gracchi , e Mo- 
glie di  Scipione  Africano  , fcrifie  ornatifiìmi , 
e belle  Epittolc,  con  ttupore  di  tutti  i Lette- 
rati : lppatia  d’Aleflàndria  figliola  di  Teone 
Geometrico,  fiorì  in  varie  feien^e  lòtto  Plm- 
perador’  Arcadio*,  fcritted’  A (trono  mia,  defi- 
lé ptiblicamente  nella  fua  Patria.  Tzaiic  Lo- 
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crcfc  fu  unica  nel  compor  verfi  lirici  : Un’  al* 
tra  di  quello  nome  di  Cotrone  compofe  com- 
mentari dottiffimi  in  F^ofofia.  Lcontia  Donna 
Greca,  dottiffima  nella  Filofofia , feri  He  con- 
tro le  Opinioni  diTeofrafto , huomo  tanto  {li- 
mato : Alpadia  abbracciata  la  Religione  Chri- 
fliana,  fcrifle  col  far  vedere,  che  non  ft  doveva- 
no altri  fludi  che  delle  Lettere  fagre  : Mofca  ot-' 
tenne  il  primo  luogo  ( per  quanto  fi  ferivo  da 
Celio  ) tra  tutti  i Poeti  del  fuo  tempo.  Avete 
diCirene  infognò  la  Filofofìa  ad  Arillippo  fuo 
figliolo,  Filofofo  coft celebre.  Agallati aCor- 
fù  j non  hebbe  fì#ili  nelle  Lettere  humane, 
che  infognò  publicamente  nella  ftefTà  fua  Pa- 
tria. 

'Proba  Valeria  Donzella  Romana  , nelle 
Poefie  Latine  paflo  innanzi  ad  ogni  altro  Poe- 
ta del  fuo  fècole , e quello  che  fù  di  più  Mara- 
vigliofo  , che  riduflc  tutto  Virgilio  mutando 
il  favolofo , e quello  che  non  andava  bene,  alla 
gloria  di  Chriflo,e  della  Vergine  fua  Madre  Eu- 
dojìa  Moglie  di  Teodoro,  chefù  unoflupore 
di  bellezza  , e di  ben  parlare  diede  alla  luce 
un’  Opera  di  cofè  Filofofiche  celebratiffima 
Marcella  pure  Donna  Komana,  riufci  coft  dot- 
ta, che  fpefio  San  Geronimo  andò  àvifitarla, 
e con  Lei  conferire  fopra  le  materie  più  diffici- 
li: Eujlachia , figlivola  di  quella  Paola  Roma- 
na 
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na  tanto  celebrata  dallo  Hello  San  Geronimo , 
hebbe  un'  ingegno  coll  miracolofo  in  tutte  le 
feienze , che  fù  chiamata  lo  ftupor  del  Mondo, 
& alla  quale  San  Geronimo  iltclìo  indrizzò 
molti  Libri  , e molte  Lettere.  Amalajunta 
Madre  d’Almerigo , e di  Teodorico , Rè  de- 
gli Ollrògotti , fù  dottiflìma  nelle  Lettere  Gre- 
che, Latine,  e Barbare}  nè  mai  altra  Donna 
crariufcitaàdifputar  con  tanta  forza  di  fpirito 
con  Huomini  dotti  in  ogni  feienzà . & à parlar 
con  Barbari  lenza  interprete.  Corina  figliola 
d’Archelodora,  edifcepoladi  Mirtide,  cinque 
volte difputò  in  T ebe  con  Pindaro, & ogni  volta 
ìofupcrò.  Cleobulina del  Regno  di  Lidia , lì- 
gi iola  diCleobolo  uno  de’  fette  Savii  della  Gre- 
cia , riufeì  famofiflìma  in  dotti  Enimmi  de* 
quali  molti  ne  compofe  in  verfi  efametri.  Or- 
tenfia  figliola  d’Ortenfio  Romano  Orator  di 
gran  grido.,  riufeì  non  meno  del  Padre  famofa 
nell* orare.  Nel  tempo  del  Triumvirato,  ef- 
fendofi  dechiarate  ìqoo.  Matrone  Romane 
troppo  aggravate  d’alcune  Leggi  di  quello , e 
nonhavendo  alcuno  ardire  di  pigliarne  la  dife- 
fa,  fiefibì  Ortenfia  di  volerlo  fare,  e con  tal 
carico  fi  portò  in  tolta  di  tutte  quelle  Madrone 
nel  Senato  j dove  orò  con  tanta  vehemenza  di 
fpirito , con  un  gelto  cofi  gratiofo , e con  parole 
cofi  feelce , che  ottenne  più  di  quello  che  fi  do- 
* A a man* 
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mandava  j & Appiano  feri  ve,  che  fé  non  fi  ! 
folle  intieramente  fodisfatta , fi  farebbe  rnof- 
fo  à tumulto  tutto  il  Popolo.  Infinitifiìmi  j 
fono  gli  altri  emfempi  nell’  Hiftorie  antiche 
d’altre  Donne  dotate  di  virtù  heroiche  nelle  ] 
lcienze , che  però  tralafcio , per  darne  qual-  J 
che  raguaglio  delle  più  moderne.  Caterina  j 
sforza  Moglie  di  Girolamo  Riario,  fiudiòdi- 
verfe  feienze , e nella  fecondità  della  memo- 
ria fi  refe  l’ammirattione  di  tutti.  Morto  il 
Marito  , & à Lei  lafciata  nella  minorità  del  j 

Figlio  la  Regenza  del  Governo  dello  Stato,  • 

moftrò  un’animo,  & una  prudenza  delle  più  I 
mature  -,  & havendo  dei  tutto  abbondonato 
gli  (ludi,  interrogata  un  giorno  della  ragione 
di  ciò  rifpofe , ‘ Perche  chi  governa  ‘Popoli , e { 
che  ha  inter ejjl  con  Prencipi  j non  deve  bave-  t 
re  altro  (ìndio  che  à cercar  me  zi  di  mantener  \ 
la fede  inviolabile  à chi fi promette  : & infarti 
fù  cofi  fedele  ofièrvatrice  della  fua  parpja , 
che  nè  per  lufingbe,  nè  permafiime  di  fiato  , 
nè  per  minaccic,  nè  per  vendetta  -,  nè  per  gran- 
di vantaggi , potè  mai  alcuno  rimuoverla  da 
quella  conltanza.,  di  non  macchiar  la  fede  da- 
ta. Virtù  heroica  forfè  non  cfercitata  mai  cofi 
inviolabile  da Prencipe  alcuno  nell’  Univer- 
iò  tutto. 

Ildegarda  Donzella  Alemanna , fcrifiè  ma- 

ravi- 

. - „ l 
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ravigliofamence  in  Teologia  , fopra  alPEc- 
lenza  del  Sacramento  delP  Aitare,  & in  ol- 
tre in  Filofofia  toccante  la  Medicina  , fopra 
allanaturade’femplici  Rufcelli.  Ifotta  No- 
varelladi  Verona  Cittadina  di  mediocre  nafci- 
ta,  ma  d'uno  fpirito  tanto  più  alto,  & eleva- 
to ; c come  moftrò  fin  dalla  fanciullezza  gran 
difprezzo  dei  Mondo  , non  hebbe  difficoltà 
d abbandonarlo , per  far  voto  di  Verginità  in 
un  Chioftro  dove  fcrifie  diverfe  opere,  etra 
le  altre  una  fopraalla  queflione,  fe  la  colpa  fof- 
fe  fiata  maggiore  in  Adamo,  ò vero  in  Èva. 
Tapa  Nicolò  V.  c non  meno  Pio  II.  Ipeflo  do- 
mandarono il  fuoconfiglio  fopra  agli  intereffi 
della  Chiefaj  come  fi  legge  nelle  Storia  Vero- 
nefe.  Ginevra  fù  della  {Iella  Patria , e fiori  nel 
tempo  medefimo.  Si  refe  chiariffima  in  tutri 
i fecoli  con  la  lua  profondiffimafeienza.  Se- 
riffe  clegantiffime  Lettere  colme  di  dottrina  , 
a Perfonaggi  molto  illuftri  , poi  raccolte  e 
Rampate,  recitò  in  publico diverfe  Orattioni 
con  una  eleganza  delle  più  profonde,  ed'una 
incredibile  foavità  pure  Rampate.  Dal  Vol- 
terano  fi  ferivono  maraviglie  delia  Battifta , 
figliola  di  Galeazzo  Malatefta  Signor  di  Ri- 
mini,  ediPefaro  fia  per  l’acutezza  del  fuo  in- 
gegno, fia  perla  felicità  della  fua  memoria., 
fia  per  la  prontezza,  & eleganza  del  parlare, 

Aa>  cor- 
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correndo  da  tutte  le  parti  li  Dotti  ad  ammi* 
rarla:  còmpofe  diverfc  opere,  e tra  le  altre 
due  famofilfime,  la  prima  della  Fragilità  del- 
la  vitahumana,  eia  feconda  delia  vera  Re- 
ligione Chriftiana.  Da  divertì  Auttori , c par- 
ticolarmcntedal  Volterano,  dalSigisbcrto,  & 
altri  fi  fcrivono  gli  euvcnimcnti  di  Gilibeata 
di  Magonza,  Donna  dottifììma.  Quella  in- 
namoratali nella  fuaetà  di  ió.  anrifd’unGio* 
vine  Rudente,  prefo  abito  Mafchile  con  lui 
Tene  fuggi  in  Inghilterra,  non  mal  provifli  di 
danari , e dove  fenza  farfi  conofcere  Donna, 
fi  diede  allo fludio delle  Lettere,  e riufcìcofi 
acura  d’ingegno  che  fù  chiamata  ad  una  Lettu- 
ra publica;  che  non  accettò  per  il  defiderio 
che  ha veva  di  veder  Roma,  dove  portataff,  & 
in  breve conofciuti  i fuoi  talenti,  ottenne  il 
grado  di  publico  Lettore  di  Gramatica Dia- 
lagica, eRettorica,  havendo  letto  più  anni 
con  gran  concorfo  di  uditori , fenza  dière  fia- 
ta mai  conofciurapèr  Femina , che  nella  mor- 
te. Irene  di  Spilimberg  riufcì  cofi eccellente 
nella  Pittura  , che  diverfe  fue  Opere  erano 
prefe  per  quelle  diTitiano,  e quelle  di  quello 
per  fue  > havendo  viffuto  in  un  tempo  ifteflo , 
ma  Irene  hebbe  quello  di  più  che  fùrariflìma 
nellebelle  Lettere.  Morì  nell’  età  di  17  an- 
ni; & havendone  Titiano  ricevuto  l’avifo 
; molto 
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molto  ne  lagrimò,encprefelofcorucciocoldire; 
Tanto  menta  Chonor  della  ‘Pittura.  Quali  in  un 
medefimo  tempo  cioè  dal  14.5^0.  fino  al  1 500. 
fiorirono,  e composero  opere  famofiflìme  in  dif- 
ferenti feienze  fagre,c  profane  Ale  fiandra  figlio- 
la di  Bartolomeo  Scali,  Angiola  figliola d’AntOr 
nio  Nogarola , Laura  forella  di  Genevra  e Mo- 
glie di  NìcqIò  Tron , Cofìanza  Moglie  d’ Alefi- 
fandro  Sforza  Laura  figliola  di  Nicolò  Bron- 
zone  V erondb'.Fofcarina  VenieraNobil  Vene- 
tiana  Damigella  di  Gio:  Bardila  Senatordi  Mi- 
lano ; e tante  altre  che  tralafcio  per  brevità. 

Barbara  Torelladi  Parma  fiorì  in  ogni  di- 
fciplina  & inottime  compofitioni  circa  gli  an-  dui*.' 
ni  1587.  Giulia  da  Ponte illullrò  ilfecolo  nel 
tempo  ideilo  in  diverfe  feienze  circa  gli  anni 
1560.  Madalena  Campiglia  Vicentina,  fù 
ftuporc  del fuo  fecolo , e diede  alla  Luce  molte 
Rime verfo gii  anni  1588.  VittoriaCoìonnz  , 
non  Irebbe  pari  nel  verfo  e nella  profa,  vivea 
ancora  nel  i f.jo.  Clarice  Orfina  nel  tempo 
ideilo  illudrò  le' feienze  in  Roma.  Veronica 
da  G ambara , Brefciana  fù  detta  la  Madre  del- 
le feienze , e nel  1550.  fcriflè  contro  quei  eh? 
procuravano  di  deturpare  la  gloria  delle  Don- 
ne, quafi  che  non  fodero  capaci  di  pervenire  ^ 
à quelle  attioni  più  heroiche alle  quali  perven- 
gono gli  Huomini.  Laura  Terracina  , che 
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fiorì  nel  medefimo  tempo  in  Poefia , coli  Tarif- 
fe in  lode  dell’  accennata  Gambara. 

Deh  foffer  molte  al  Mondo  come  voi 
Donne , che  agli  Scrittor  mettejjer  freno , 
Che  à tutta  briglia  vergan  contro  not , 
Scrittor  crudeli , e colmi  di  veleno  > 

Che  forfè  andrebbe  infino  a?  lidi  eoi 
Il  nome  noftro , e il  grido  di  honor  pieno , 
Ma  perche  contro  à lor  nulla fi  mofra , 
Però  tengono  à vii  la  fama  nofira . 

Ma  fe  mai  il  Mondo  vide  Donna  alcuna  che 
canale,  mcritafle  il  titolo  , & i pregi  d’heroina  delle 
Lettere,  può  ben  dire  d’havcrnc veduto  una 
in  quello  Secolo,  che  tal  nome  appunto  meritò 
, dagli  applaufi  communi  delle  bocche  tuttedelP 

Univerfo  Eletta  Lucretia  Cornara  Pifcopia , 
morta  1 3 anni  fono  nell’  età  di  z 7.  anni , dopo 
bavere  ottenuto  la  Laurea  Dottorale  nell’  Uni- 
verfitàdi  Padova,  col  merito  d’un’efame  de’ 
più  rigorofi  nel  publico  Colleggio  tra  una  gran- 
de influenza  di  Huomini  Dottilfimi  : Otto  cen- 
to e più  Auttori  hanno  di  Lei  fin’hora  parlato 
à gara  gli  uni  degli  altri  nel  trovar  nuove  inven- 
tioni  di  concetti  per  celebrarla  ; & io  medemo 
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x 3 . anni  fono  ne  ho  fcritto  una  mediocre  parti- 
cella  nella  mia  Italia  Regnante  ; e veramente  fù 
un’  Angiolo  di  Bcltà^e  di  candore,  Se  un  moftro 
non  che  un  prodigio  della  natura  nelle  feienze. 

Tanto  hò  creduto  che  fi  doveva  alla  gloria 
del  Sellò  in  quello  Compendio  delle  virtù  he- 
roiche.  Alla  gloria  dico  di  quel  Scilo,  chesà 
coli  bene  efercitare  in  ogni  qualunque  virtù  le 
più  heroiche  attioni , e che  più  contribuire  alla 
generattione , Se  alla  coltura  delle  prime  Pian- 
te della  Cittadinanza  come  ben  lo  dille  un 
Poeta  moderno. 

Faro  gente  a la  Patria  in  un  momento , 
Dirà  quel  grande  Heroe  di  pregi  tanti , 
Ada  per  darli  le  membra , il  cuor , l' ac- 
cento , 

Il  bel  fi  [fo  Donnefio  ha  filo  i vanti , 

A queflo  dunque  e mille  volte , e cento , 
S’alzjn  fin  ne  le  Stelle  e lodi , e canti  \ 
Già  che  più  fuda , a popolar  lo  Stato , 
Una  F antefica  vii  che  un  gran  Soldato. 

Non  hò  voluto  dir  nulla  d’Elilabetta  heroi- 
na  Inglefe  per  haverne  troppo  ampiamente 
fcritto  di  frefeo  l’hiltoria  della  fua  vita  per  po- 
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terla  reftringere  à proportione  dell’  altre  in 
breve  riftretto;  nè  meno  ho  fatto  mcntionedj 
Lodovica  di  Gusman  che  liberò  col  fuo  gran 
fenno  il  Portogallo  da’ più  imminenti  pericoli 
in  dieci  anni  del  fuo  Governo;  nè  di  Marga- 
rita Regina  di  Danimarca  , che  governò  cofi 
bene  nella  fua  Regenza  quel  Regno , che  lafcip 
un  nome  immortale  nell’  Univerfo  ; nè  di  tre 
Chriftine  in  quello  Secolo,Regina  una  inSuetia, 
Prencipefle  Reali  le  altre  in  Savoia  clic  regna- 
rono con  fpiriti  Martiali  ne’  Configli  , e con 
la  faviezza  de’ Ciri  nell’ allontanar  le  Armida’ 
loro  confini  , c nel  far  fiorir  la  Pace  ne’  loro 
Stati.  Ma  farei  troppo  torto , coni?  fe  nulla 
haveffi  fatto  alla  Corona  inteflutadi  tante  in- 
ellimabili  Gemme  al  Sellò  Donnefco  , fe  tra- 
lafcialfi  d’intrecciarvi  una , forfè  non  meno  pre- 
giagli tra  le  più  heroine  nell’  eccellenza  del 
Governo*  ^Amelia  Elifabetta  , figlivola  di 
Filippo  Luigi  Conte  d’Hannau  , Moglie  di 
Guglielmo  eletto  il  Conllante  Landgravio  di 
CafiTel  j che  morì  in  un’  età  di  50,  anni  nel 
3637.  Lafciando  alla  cura  di  fi  gran  Ma* 
dre  quattro  Parti , *&  alla  Regenza  de’  fuai 
Stati.,  una  Vedova,  con  uno  fpirito  cofi  viri- 
le, che  non  Irebbe  di  Donna  che  il  folo  Sello. 
Gran  Donna  invero  Amelia  Elifabctta  ; ctale 
?he  havendo  prima  di  cinque  anni  della  fua  Re- 
genza, 
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genza,  che  durò  dieci , fatto  cofecofi  maravi- 
gliofe  fenza  vacillarli  mai  il  piede  in  alcuna., 
, in  un  tempo  che  tutta  involta  nelle  maggiori 
calamità  languiva  l’Europa  . che  non  vi  fù  Rè  » 
non  Regno,  non  Stato j non  Provincia,  non 
Frencipe  , che  non  la  defideraflè  al  fuo  Go- 
verno, per  dargli  un  fi  grand’  ordine  , come 
haveva  fatto  al  fuo  Stato.  Gran  Donna 
melia  Elifabetta  , e per  la  Nobiltà  de’  fuoi 
Coftumi , e per  la  fulgidezza  del  fuo  fpiri- 
to,  e per  l’eleganza  del  fuo  parlare,  e per  la 
maturità  del  fuo  Giudicio,  eperilrifleflòdcl- 
la  fua  gran  prudenza  , e per  la  difpofitione 
delle  fue  jiuflìme,  e per  l’oportunitàde’fuoi 
comandi  , e per  l’amminiftrattione  della  fua 
Giuftitia.e  per  la  rettezza  del  fuo  Governo. Dif- 
fipò  del  tutto  le  pretentioni  de’ Parenti.,  e vi- 
cini fopra  al  Landgravio  : Scacciò  il  Landgra- 
vio Giorgio  Darmftat  dalle  Terre  che  veniva- 
no in  lice,  c che  fen’era  meflo in pofeflb  ; fe- 
ce fabricar  più  Fortezze  per  meglio  aflicurare 

10  Stato*  e nella  Pace  di  Munfter  ottenne  tan- 
ti vantaggi  per  il  fuo  figlivolo  che  fù  comune 

11  Sentimento  , che  à proportione  nifluno  ne 
hebbe  maggiori:  Certo  è che  fu  dotata  di  tut- 
te quelle  virtù  hcroiche  che  fi  ricercano  in  un 
perfetto  Governo , onde  fù  comune  il  fentimen- 
Ìq  che  nel  fuo  Secolo  nonvifù  Minriltro  alcu- 
no 
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no  più  efperto  , ò che  fapeflè  con  più  fortu- 
na, c con  più  fenno  , maneggiar  le  maflìme 
diftato,  di  maggiore  importanza;  e pure  che 
deve  portar  maggior  maraviglia  , che  mentre 
lei  fu  nella  Regenza,  viveano  ancora  in  Fran- 
cia il  Richelieu , in  Spagna  il  Conte  Duca , & 
in  Suctia  l 'Oxenflierna  , ch'erano  riputati  , i 
primi  Politici  dell’  Univerfo  , ad  ogni  modo 
quelli  medefimi  fi  fecero  più  volte  intendere 
ciafcuno  nelfuo  particolare,  indiverfi  difeor- 
fi  publici , che  bisognava  cedere  nell’  arte  di  ben 
governare  Stati  alla  Regente  Amelia  Elifabctta 
di  Cafel.  Conchiudo  anche  per  gloria  di  tut- 
to il  feflò  che  non  havea  ancora  quello  villa 
Prencipefia,  nè  più  intrepida  e ccnftantej  nè  più 
moderata  nell’ auverfità , nè  più  modella  nel- 
la profperità. 


I L 
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C Merito  delle  Donne  nelle  virtù  heroiche:  ho- 
nor  della  ‘Patria  come  deve  procurarfij 
diverfe  ragioni , & ojfervattioni:  Efempio 
d' Amor  verfo  la  Patria  d'uri  Holandeje  $ 
quali  lì  Venetiani  j e li  Genoefi in  ciò  : Ve- 
ra Nobiltà  in  che  conjìjle  : Fatti  e non pa- 
role quali  : diverfì e/empi , & applicatami  : 
d'un  Nobile  Venetiano  con  PAuttore  : por- 
pora antica , e moderna:  Holandefì  rifoho- 
no  la  tnodejiia  negli  c Abiti  : Uniformità , e 
concordia  nelle  Diete , e negli  Stati:  quale 
in  Strizza;  quale  in\Holanda:  Ojjcrvatt io- 
ne [opra  al  concetto  che  altri  hanno  del  Go- 
verno d'Holanda  ; fe  fi può  abbandonare  la 
Patria  j come. , e per  quali  ragioni  ; pre- 

caut - 

+ ■* 
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cauttioni , e mifure  da  pigliar  fi  3 efempi  cu- 
rio fi  : ‘Perfidia  d’ abbandonar  la  Patria  qua- 
le , e come  *.  fé  fi può  perdere  la  Fedeltà  al 
Prencipe  3 con  diverjì  efempi , & ojfervat - 
rioni:  Chrifiiani  fattiTurchi , & offervat- 
tioni  : Prencipi  che  per  troppo  amare  i Su- 
diti fi  fono pregiudicati  : Fallite  ài  Cittadini , 
e di  Nobili,  con  molte  particolarità',  ligame 
di  fedeltà  come  ajfolto  dal  Papa. 

Unque  le  Donne  per  quanto  hab- 
biamo  veduto  nel  Raguaglto  ante- 
cedente , ricfcono  cefi  bene  che  gli 
huomini  per  Io  meno  nell*  efercitio 
dell’  Attioni  heroiche  , cioè  nell* 
Armi , nel  Governo  c nelle  feienze  ; c non  me- 
no nel  Zelo,  cneir  Amore  Verlb  la  Patria, 
onde  devono  riputarti  Cittadine  benemerite  non 
meno  di  quello  fono  li  Huomini  , da’  quali 
fon  tenute  lontane  dagli  affari  publici  , forfè 
in  conformità  di  quella fentenza , òfìadiquel 
proverbio  che  corre  trà  le  altre  Nattioni  dell* 
Holanda»  della  quale  fi  dice  che  leVonnefon 
ferve  in  publico , e Pren  cip  effe  in  Cafa , e gli 
Huomini  in  publico  Prencipi  3 & in  Cafafer - 
vidori.  Comunque  fia  è ccrro  che  la  malììma 
degli  Holandefi  j fecondo  à quella  che  già  fi 
è detto  non  può  eflèr  più  lodevole,  e più  pru- 
dente , 


Merito , 
Ctoccu- 
p anione 
delle 
Donne. 
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dente  , c farebbe  à defiderarfi  che  fe  ne  pigliar. 

efempio  da  tut  te  le  Nattioni , cioè  d’occu- 
pare  mtieramente  le  Donne  nell’  Economia  do-’ 
mellicadeHc  Cafc,  per  lafciar  libera  la  ftrada 
ag  i Huominid’applicarfi  del  tutto  al  traffico 
, aJ -Governo;  e come  quello  fiefercita,  più 
che  fe  legge  indifpenfabile  fcffie,  per  quello  fi 
vede  tanto  fiorire  il  Traffico  , e LfiTen  go- 
vernata la  Republica.  Sarebbe  dico  da  deli- 
rare che  tal  ufo  s’introducelìc  da  per  tutto; 
ma  converrebbe  che  le  Donne  , foffiero  dell’ 
humorc,  e del  naturale  di  quelle  dTlolanda 
quali  s applicano  con  tanto  amore,  e con  tan* 
to  piacere  all’  economia  della  Cafa,  chequafi 
non  fanno  come  il  Mondo  è fatto  di  fuori  ; clf  è 
a ragione  che  co  fi  ben  governate  fono  le  Ca- 
fc  con  tanta  politezza  , & ordine;  e con  ben’ 
*Joro  Parti  ; ben’  è vero  che  alcuni  Ge- 
, rifpetto  al  troppo  fuifeerato  amore 

ind^gemb  ’ “*  V°‘Ca  fc  “ rendono  tr0PP° 

Ma  per  non  difeoftarci  dal  generale  diròebe 
«el  genere  dell’  Amore  verfo  la  Patria  le  Don^  r'^ 

"op?a  Zlin°H  aVCr0  U"  vancagio  2K 

iopra  degli  Huomini , che  le  loro  virtù  heroi  tfia*e 

che  ò nelle  Lettere,  ò nel  Governo  b neH’ 

Armi , corrono  per  il  Mondo  , e con  edilìcattio 

nc  s ^mirano  cf,  lodano  dalle  Nattion? 

dell’ 
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dell’  Univcrfo;  dove  che  al  contrario,  li  Vizi  .,  le 
imperfettioni.e  li  difetti  chepotrebbono  bavere, 
come  pur  troppo  tal  volta  hanno.già  che  di  rado 
fi  trovano  Gemme  di  gran  valore  fenza  mac- 
chietta; ad  ogni  modo  reftano  nella  Patria,  fi 
reftringono  nella  Patria.,  e fi  compatiscono  nella 
Patria , per  la  ragione  che  non  viaggiano , e non 
hanno  occafione  di  praticare  , e frequentate 
come  fanno  gli  Huomini  : Ma  per  quello  toc- 
ca gli  altri  Cittadini  come  gli  errori  negli  Huo- 
mini fono  più  frequenti , & in  maggior  copia, 
rifpetto  alla  libertà  maggiore  che  hanno  à com- 
metter del  Male  ; hanno  ancora  l’occafione  di 
renderfi  più  vifibili  agli  altrui  occhi  , per  le 
continue  converfattioni  , e per  li  tanti  viaggi 
che  vanno  facendo  nell’Europa.  Certo  e che 
il  Cittadino  deve  havereper  fua  principale  vir- 
tù heroica  quella  del  vero  Amore  vedo  la  Pa- 
tria , e quello  deve  haverc  per  fuo  più  vivo 
ogetto  quello  òd’eftinguerc,  o di  nascondere 
tutti  li  difetti  della  Patria , e di  procurargli  dell' 
honorc,  della  Gloria,  e della  riputazione;  e 
quella  tale  Virtù,  e quello  tale  amore,  non 
fi  trovano  che  nelle  Donne  delie  quali,  come 
fi  è detto,  le  Virtù  Heroiche  volano  con  le 
cento  bocche  della  fama  nell*  Univerfo  tutto , 
c fe  hanno  Vizi  non  fi  veggono  che  dalla  Pa- 
tria che  le  occulta.  Ma  gli  altri , intendo  li 

Cit- 
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ladini  del  fello  mafchile  , Ipetto  pigliano  più 
cura  in  alcune  Republiche  di  {tracciar  la  glo- 
ria della  Patria  che  di  rifarcirla  ; & io  ne  hò 
conofciuto  in  mia  vita  delle  centinaia  di  quei 
che  nel  viaggiare  fi  facevano  piacere  d’accumu- 
narfi  con  certi  invidio!!  , e maligni  della  lor 
Patria , e con  loro  lacerarla  nell’  honore , e nel- 
la riputattionc , peggio  di  quello  con  la  lingua , 
che  fa  il  Lupo  con  Pungine  rapaci  allora  che 
tra  quelle  tiene  un’  Agnelctto  innocente  .,  e 
quanto  farebbe  meglio  dinonhaver  per  Citta- 
dini che  Alberi , che  d’havernc  di  tal  natura. 
Ma  che  cofa  deve  fare  di  grafia  il  buono , & 
il  vero  Cittadino  per  ben  {ottenere  , difende- 
re, e proteggere,  ri  decoro , la  gloria l’hono- 
re  j e la  riputattionc  della  fua  Patria  ? In  due 
fole  parole  lo  dirò , che  impari  ad ejfer  virtuo- 
fo  fe  fteff'o.  Già  hò  detto  , ò che  dirò  , che 
la  Patria  non  confitte  nell'  Aria, nelle  ttrade,nel- 
le  fabriche , e negli  altri  ornamenti , ma  nella 
natura  , e qualità  deJ  Cittadini;  fe  quelli  fon 
virtuofi , piena  di  virtù  farà  la  Patria , fe  vitio- 
fi,  piena  ai  vizi. 

La  Fedeltà , e l 'i^/lmorc  verfo  la  Patria  ben- 
ché devono  renderfi  generali  nel  petto , e nell’ 
Anioni  di  tutti  Cittadini , e Suditi  d’ogni  qua- 
lunque fpecic,  ad  ogni  modo  devono  far  mag- 
gior figura  nelle  Perfonepubliche,  cioè  Am. 

bafeia- 


N«lle 

Terfone 

publi- 

che. 
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bafciatori,  & altri  publici Rapprefentanti do- 
nni forte  nelle  Corti  ftraniere  , & i miniftri., 
c Governatori  di  Città,  e Provincie deftinati 
• • ai  Governo  dal  Prencipe  ò dal  Senato.  Que- 

lli hanno  in  manol’honore,  non  che  gli  intc- 
refli  di  chi  li  dà  tal  Minillcro,  onde  lo  ftudio 
principale  degli  uni  , c degli  altri  deve  cfler 
quello  d’infinuare  nell’  animo  di  tutti  li  Popo- 
li ftranieri  dove  fono  , e di  tutti  quei  Cittadini 
fopra  a’ quali  fono  deftinati  al  Governo  il  buon 
concetto  ^ e laftima,  e la  gloria  del  Prencipe 
ne’  primi , e FA  more  verfo  la  Patria  negli  altri , 
col  procurar  di  renderlo  fempre  più  ardente; 
ecco  i veri  fegnidi  tale  Amore,  editai  Fedel- 
tà , Ho  conofc.iuto  in  Parigi  un  certo  Rapprc-  1 
Tentante  publico  d?un  Prencipe  ben  grande  che 
' fpefio  havea  nella  bocca  quella  fentcnza  di  Fi- 
lippo Maria  Vifconti  Duca  di  Milano,  fecondo 
che  fi  rifcrifcc  d’ Apollinare  Caldar ini  Jurare * J 

® periurare , polite  tri , & promittcre  ; affere- 
re  & negare  efeas  fore  Trincipum  , onde  fa- 
ceva fòfpettare  à quei  che  Protendevano  che 
tale  fofie  il  fuo  Prencipe.  Un’ altro  Miniftrd 
d’tìna  Republica  & Italiana  di  più  , in  ogni 
tancontro , & in  ogni  occafione  dove  accorre-  ) 
Va  parlar  di  certe  Maflime  di  Governo,  vi  fa- 
ceva fdriicciolar  dalla  fua  bocca  tali  parole  > 
le  Republiche  non  fono  più  quelle  che  f urono  , 

Un* 
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frinterejfe  de'  particolari  hà  deformato  la  facci'à 
del  Publico  ; e cjuefto  tal  Miniftro  era  in  Lon- 
dra. Eflendo  flato  avilàto  da  di  ver  fi  Cavalie- 
ri Tuoi  Amici  un  tal  Governatore  d’ un  a Città 
appartenente  al  Screniflìmo  di  Modona,  già 
émezofecolo,  che  con  quel  Tuo  troppo  rigo- 
re faceva  perdere  tutto  l’amore  di  quei  Citta- 
dini che  haveano  verfo  il  Prencipe , li  diede  tal 
rifpofta  ^ "Poco  importa  al  mio  Prencipe  che  i 
Jfio't  Suditi  l'amino  , ò frodino , & ancor  meno 
ame,  pire  che  paghino  IcTaglie  à' una  manie- 
ra , 0 d'uri  altra  tanto  ci  bajla.  Hora  Rappre- 
fèntanti,  e Governatori  di  quella  natura;  co- 
me poflono  bavere  Fedeltà , come  Amore  nè 
per  il  Prencipe , nè  per  lo  Stato  fe  contribuif- 
Cono  à fargli  perdere  anche  l’honore , & il  buon 
concetto  appreflo  gli  altri  che  dourebbono  cU- 
ftodirgli,  & augumenrargli  in  tutti  ti  momen- 
ti ? Quell»  »rali  Minili  ri  di  Prencipii  òdiRe- 
publichc,  che  hanno  Cararteri  fia  di  dentro , fia 
di  fuori  lo  Stato,  fon  tenuti  di  far  conofccre 
la  loro  Fedeltà , & il  loro  amore  verfo  la  Pa- 
tria Opere , Sermone.  Oltre  che  fon  tenuti 
di  edificare  con  la  lor  vita , e con  la  loro  ma- 
niera del  vivere  tutti  quei  con  li  quali  devono 
praticare;  ne  badano  in  quelli  tali  le  attioni, 
come  negli  altri  Cittadini,  ci  vogliono  anche 
le  parole,  perche  bifogna  che  parlino,  e come 

Bb  nella 
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nella  lor  bocca  fanno  gran  colpo  le  parole  per 
quello  fa  di  meftieri  che  li  pelino,  conrrapefino, 
e maturino;  e non  dir  cofa  che  potette  cadere  a 
derifo , ò à danno  del  fuo  Prencipe  , ò della 
fua  Patria. 

Potrei  addurne  qui  un  gran  numero  d'efem- 
giani.  pi  di  molti  favillimi  » e Zelantiflirai  Rappre- 
fentanti  che  hò  havuto  fhonore  di  conoscere , 
ma  troppo  lungo  mi  portarebbe  la  ferie  ; pe- 
rò non  pollo  pattarne  fotto  lilentio  uno  nella 

{jerfona  del  Signor  Francefco  Teriefì  Gentil- 
uomo Fiorentino.  Quello  fervi  un  lungo  cor- 
fo  d’anni  il  Screniflìmo  Gran  Duca  Colino  col 
Carattere  di  Refidente  apprettò  il  Rè  Carlo 
II.  e Giacomo  II.  in  Londra.  La  fua  vita  fù 
femprc  edificante  agli  altrui  occhi  lifuoi  co- 
llumi integerrimi , le  Tue  attioni  honorevoli , 
le  fue  parole  honclle,  e lafuaconverfattione 
molto  defiderata:  maneggiava  cop  tanto  ze- 
lo, e con  tanta  prudenza  gli  interettì  del  fuo  , 
Prencipe,  e della  fua  Nattione  che  dove  altri  I 
in  limili  impieghi  fi  rendevano  odiofi  alla  j 
Corte , egli  fi  fece  fempre  amare , e fù  ammira-  ! 

ta  in  Lui  la  circonfpettione  nel  rapprelèntar  j 
intcreffi , e nel  fotlenerla  gloria  del  fuo  Pren- 
cipe, e della  fua  Patria:  & è certo  che  quan- 
tunque venerabile  fu  fempre  il  nome  della 
Stremfiìraa  Cafa  Medici  in  Inghilterra , più 

. * 1 Jjt-y,  che 
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che  mai  lo  refe  il  Teriefi  con  le  favic  maniere  di 
procedere:  Ecco  come  fi  mette  in  efècutione 
la  Fedeltà,  e l’Amore  in  chi  ha  Caratteri  coli 
fatti.  Il  Signor’  t_Antonio  Maglìabecbi , di  cui 
più  di  500*  Auttorifccivqno  con  lode  j Biblio- 
tecario dello  ftefio  Serenfiìmo",  fa  conofcere , 
e con  le  lettere  che  Icrive , c con  la  lingua  che 
parla , di  non  havere  altro  nel  cuore , chePA- 
morc  verfo  l’honore c la  gloria  della  Serenif- 
fìma  Cafa  di  Medici.  Ecco  i fegni  citeriori 
della  Fedeltà  verfo  ilPrcncipc,  e dell’Amo- 
re verfo  la  Patria.  Non  vi  è cola  più  difficile 
in  un  Prencipe  che  di  efTèr  ben  fervito , poiché 
li  Cortegiani  non  foglionofervirlo  che  per  lo- 
ro intereflè , ò con  lo  fpirito  fempre  occupato 
allefperanze  , & à fcavallarfi  gli  uni  con  gli 
altri.  Qual  figura  può  far  nel  loro  cuore  quel- 
la d’un  Awandopo  fi  gran  favore  crocinfio? 
quella  di  Tollerate  h pendente  anche  lui  in  una 
Croce  d’Ordine  d’Oronte  Prefetto  del  ftè  Da- 
rio, dopo  edere  (lato  per  tanti  anni  loltupó- 
re  del  Mondo  nella  felicità,  e nella  grandez- 
za ? e più  di  veder  morire  un  Bellifario , ( già  . 
accennato  di  fopra)  il  decoro  de’ Romani,  in 
unaTorre,  dopo  haver  vifiuto  qualche  tem- 
po à chieder  per  vivere  Pelcmofina  a’  Paffag- 
gieri  d’unafiniftra  & anche  fenza  vederli  per 
cfifergli  Stati  cavati  gli  occhi.  E quante  mi-  m 
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gliaia  di  quelli  efempi  ce  ne  raccontano  le  HI*, 
ftoric,  di  quei  Favoriti , che  alzati  al  fommo, 
fono  poi  precipitati  nel  più  profondo  delle  dtf- 
gracie  j e quanti  fe  ne  fono  veduti  nella  mia 
eràtftcfTaj  e quanti  ne  vediamo  ancor  viventi 
e frefehi  ? Chi  entra  nelle  Gratic  del  IJrencipe, 
fe  non  fi  avanza  in  grande  auttontà  , farà 
troppo  moleftato  dagli  altri  invidiofi , e fe  il 
folleuainecceiToj  non  può  cheafpetrar  la  ca- 
duta dopo  l'uguaglianza  col  Prencipc , eden-  • 
do  troppo  gelofa  la  Potenza  per  foffrir  coni» 
pagni.  Nelle  Republiche  fi  veggono  certe  pe- 
ripetie  di  fortuna,  ma  rariilime  tragedie,  efe 
uno  cade  dalla  continuartione  del  confando, 
non  cade  mai  in  tutto.  In  fommabifognache 
i Cortegiani  tentino  fortuna  , e fe  gli  occorre 
disgrada,  farà  Cómpre  gloriofo  alla  loro  me- 
moria il  non  haver  mancato  alla  Fedeltà  e 
d’havere  havuto  Tempre  à cuore  TAmore  vetfo 
la  Patria.  . ^ 

Nel  1 66z  ho  conolciuto  in  Geneva , e mol- 
to in  particolare  untai  Signor  Giacomo Scr- 
vaes  Holandefe,  che  veramente  haveva  quan- 
to ogni  altro  deve  bavere  l’Amor  verfo.  la  Pa- 
tria, c di  che  ne  conobbi  in  Lui  molti  fegni,  e 
rrà  gli  altri  ne  dirò  uno  che  merita  luogo  in 
quello  luogo.  Haveva  fatto  il  Servacs  ftret-f 

ta  am  irida.,  con  un  tal  Suizzero  del  Cantone 
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diBafilca,  col  quale  era  allogiato  in  una  Cala 
iftefìi,  e come  quello  che  non  fi  conduceva 
bene  in  diverfefue  anioni,  e che  faceva  diverfe 
fpdc  inutili  , non  ricevendo  danari  da’  ffcoi 
parenti,  ci  confidò  il  fuodifegno  ad  ambidue 
di  volertene  andare  fenza  dirniente,  &haven- 
dogli  io  detto  , che  quello  farebbe  una  gran 
macchia  alfuohonore,  &havcndomi  rifpollo 
clic  poco  fe  ne  curava , il  Scrvacs  gli  foggiun- 
fc , fie  non  vi  curate  del  ve  [Irò , dobbiate  curar- 
vi di  quello  della  voflra  Rat  ri  a.  Le  col  Ve  par- 
ticolari de'  Cittadini  di  Republica  , cadono  à 
danni  di  tutto  il  Rubli  co.  Sur  ebbe  meglio  di 
filar fienenelRaefie , che  di  viaggiare  per  offen- 
dere con  attioni  corrotte  Vhonor  della  Rat  ria , 
che  da'  veri  Cittadini , fi  deve  comprare  à co - 
fio  del  loro  fanguè  ,•  Meglio  è d'ejjer  traditore 
e vendere  una  ‘Piazza  al  nemico , che  di  com- 
mettere attioni  che  poffono  deturpar  la  gloria 
di  tutti  i fuoi  Campai  rioti.  In  fiamma  li  viaggi 
né*  veri  Cittadini  non  devono  bavere  oltro  ficopo 
che  quello  di  ben  comfort  arfiì da  per  tutto , acciò 
che  ciafcuno  edificato  , pojfia  benedire , e cele- 
brar la  lor  Rat  ria  che  produce  co  fi  benemeriti 
Cittadini:  Balla  che  gli  preftò  ottanta  feudi , 
per  pagar  due  debiti  che  più  lo  premevano , ne 
icrilTe  a’  fuoi  parenti , c lo  ridulfe  in  un  miglior 
metodo  di  vita;  e tutto  ciò,  per  non  poter  ro- 
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Icrarc  che  quel  Giovine  facerie  affronto  alla 
fila  Patria;  edache  fi  può  tirare  argomento, 
quanto  egli  amafle  la  fua.  Veramente  bìfog- 
nj#a  effere  Holandcfc  , per  fare  un’  Attione 
di  tal  forte  , c per  tenere  un  difeorfo  di  tal 
natura-.  Certo  è che  gli  Holandcfi  nella  mag- 
giore, e maggior  parte  fi  vanno  comportando  in 
modo  con  le  loro  attioni , che  non  polla  nifluno 
haver  fogetto  d’effer  mal  fodisfatto  della  lor 
condotta , ò fcandalizzato  della  lor  Patria  nella 
produttione  dc^fuoi Cittadini.  Haverciledo- 
zene , c dozene  d^efempi  molto  di  verfi  da  que- 
llo, in  quel  tanto  che  riguarda  il  teftimonio 
delPAmor  verfo  la  Patria  de’ Nobili  Venet- 
tianij  c Genocfi  intorno  alle  prove  della  loro 
condotta  ne’  viaggi  ; onde  per  lo  più  farebbe 
meglio  di  Ilarfene  in  Venetia  , & in  Genoa 
che  di  metterli  in  viaggio  ne’  Paelì  llranieri , 
fpogliati  di  quelle  virtù  che  convengono  , e 
colmi  di  quei  difetti,  che  li  rendono  la  deri? 
rione  di  tutti  , e che  mettono  femprc  più  in 
cattivo  concetto  le  loro  Republiche  , à che 
ri  deve  il  più  vegliare,  e che  forfè  è appunto 
il  meno  al  quale  fi  veglia. 

Qiiando  i Nobili  Venetiani  particolarmen- 
te delle  Famiglie  nuove , &:  i Nobili  Genoeli 
viagiano  , par  che  ciafcuno  porti  incraflato 
loiira  ilfuo  petto  , tutto  il  Corpo  del  Senato 
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della  fua  Repubiica  ; e che  però  per  tutto  do- 
ve vanno  fe  li  devono  inchinare  non  che  gli 
Huomini,  le  Torri,  e li  Campanili  fieflìpiù 
maflìcci  : e poi  in  fodanza  un  femplice  Cit- 
tadino , di  Luca,  ò d’un  Borgo  d’Holanda, 
che  viaggia  fenza  tanta  borea , c tanto  Crepi- 
to , fi  comporterà  molto  meglio , fia  nel l*  attio- 
ni  di  cortefia  , fia  negli  atti  di  genero firà  , fia 
nella  modeftia  delle  parole , fia  nella  gratitu- 
dine de’ ferviggi o fia  in  quel  che  tocca  il  ce- 
remoniale  nclconverfar  con  Galant  huomini. 
Toltone  le  Famiglie  più  antiche  in  Venetia , 
e fette  ò vero  otto  dell’  antichifiìme  di  Genoa, 
del  redo  in  quanto  alle  nuove  hanno  giullo 
fogetto,  di  pigliar  Pdempio  del  Rèe Agatoàe^ 
molto  ben  regidrato  dal  Guazzo.  Qticdo 
Rè  ricordandofi  che  il  fuo  Padre  era  fiato  Pen- 
tolaio, cioè  che  lavorava  Tignate,  piatri  & 
altri  vafi  di  Terra;  per  impedirfidi  cadérmeli’ 
errore  bado,  c vile  del  difprezzo  degli  altri,  e 
per  dar  megliocfempio  dtmodeftia,  non  vol- 
le mai  mangiare  che  in  piatti  di-terra;  onde  fa- . 
rebbe  il  vero  mezo  levar  via  dal  petto 
per  loro  honore  di  quedi  Nobili  Venetiani 
moderni  quelle  tante  fanfaronate  allora  che 
fono  ne’  Paefi  ftranieri.  Non  fi  può  dir  cofa 
più  gloriofa  ad  un  Prencipe  di  quella  nel  lodar- 
lo d'hayerc  T Animo  nobile } nè  cofa  più  igno- 
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miniofa  di  quella  di  qualificare  un  Nobiled’/^; 
nimo  baffo , e Mercenario.  Si  fuppone  che  in 
un  Nobile  vi  rifiedono  tutte  le  virtù  j non  ba- 
dandone una  fola  alla  compofittione  d un’  Ani- 
mio  Nobile,  conviene  havcrle  tutte  j e per  ef- 
fer  Nobile  bifogna  haver  l’Animo  Nobile  : e 
quali  fono  quelle  virtù  ? La  Generofità  , la 
Liberalità , la  Magnanimità , la  Cortejìa , la 
Civiltà , YAffabiltà,  l 'Hum unità  > la  Grati- 
tudine , ìa  Rimunerattione  , la  Buonafede , 
l’afiencrfi  difardelMale  àchi  fi fia,  il  cercar 
l’occaflìonc  di  far  del  bene,  à tutti  ; l’oficrvan- 
za  delia  parola  , l’evitar  gli  fcandali  , lodar 
gli  altri  ma  mai  fedeffo,  la  benignità,  la  Bon- 
tà, l'honeftà  nelle  parole,  la  buona  condotta 
ne’  fatti  , & una  buona  provigione  di  buone 
Lettere  di  Cambio,  oltrea’fuoi  Seruidori  mo- 
delli j cnon  impertinenti;  cfopra  tutto  la  vir- 
tù di  faper  fpendcrc  il  fuò  danaro  dove*  e co- 
me bifogna , per  non  cadere  in  certi  errori  trop- 
po brutti,  come  cade  un  certo  Nobile  che  an- 
cor vive  , il  quale  diede  ad  una  Serva  d’un 
Mercante  hotiorevole  che  gli  portò  alcuni 
rinfrefehi  fei  foldi , fia  un  fchelino  , & ad  un 
tal  Briccone  per  ha  veggi  i folo  moflrato  u- 
na  fera  la  porta- d’un  •Bordello  , diede  fei 
Ducati,  c pure  farebbe  {lato  molto  meno  di  me- 
zo  feudo. 
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In  fomma  non  bifogna  viagiare  con  quel  con-  Fa««  • e 
tinuo  boccone  in  bocca , mi  fon  Nobile  Vene-  "oicf*' 
tiano  conjpettazzo  : perche  di  quella  tal  No- 
biltà fe  ne  burlano  fino  i Facchini  ne’  Paefi  {tra- 
meni ; ci  vogliono  le  Virtù  accennate  di  fopra, 
bifogna  haver  l’Animo  Nobile  , non  il  , mi 
fon  Nobile  : fà  di  meftiere  procedere  in  modo 
che  delle  voftre  attioni  nè  polla  tirar  gloria  la 
Patria  , c voi  nella  Patria  Merito.  Nel  1619 
fu  ripulito,  e rillampato  in  Venctia  un  Trat- 
tato , che  già  fin  dal  fine  del  fccolo  anteceden- 
te era  (lato  publicato  da  Cornelio  Frangipa- 
ne; c dalP  Auttore  che  lorinuovò  venne  de- 
dicato con  tal  Lettera.  ' Profitto  della ge - 

nerofìjjlma  Gioventù ; Fatritia  Veneta  ; per 
J ingoiar  privilegio  dell  altijjìmo  Iddio  , e per 
unico  Jplendore  del  Mondo  3 nata  al  Fublico 
ottimo  Governo  : Frimitic  dimiferabil  frutto , 
per  quello  molto  giovevoli  ; in  fegno  di pronta , 
fé?  obligat a fervitn  humile , e riverente  dedica , 
e con l agra,  Girolamo  Canini'.  Per  primo  de- 
chiaro la  mia  ignoranza  , che  non  intendo  à 
qual  forte  di  piaga  s’applica  l’Impiaftro  di  que- 
lla Dedicatoria  ; & in  fecondo  luogo  pollo  ben 
dire , ch’è  il  folo  Libro  dal  quale  non  ne  hò  pof- 
futo  cavare  utile  alcuno  per  il  mio  bifogno  di 
quella  Operetta.  Cenofco  bene  il  difegno 
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dell’  Àuttore,  cb'è  quello  di  ben*  orare  in  pu-, 
blico  nel  Senato  ; e pure  la  principai  parte  dell 
Oratione  è quella  de’  doni  della  natura  che  per- 
vadono il  più , è quelli  non  pofToho  infognar- 
li. Confeflò  che  li  grandi  Senati  nelle  Repu- 
blichc  hanno  bifogno  di  qualche  buono  Orato- 
re per  ben  perfuadere’gli  altri , che  nella  mag- 
gior parte  fono  ignoranti.,  & in  un  Senato  di 
2.00.  in  circa  due , otre  ballano  j perche  ellèn- 
do  molti  quei  che  vogliono  fare  gli  Oratori , e 
li  Bell’  Ingegni  entrati  in  gelofia , & in  emulat- 
tione  > ben  lungi  di  feiogliere  le  materie  , le 
confondono,  & in  luogo  di  fpedirleleprolon- 
gano.  Sarebbe  flato  meglio  che  il  Frangipane., 
& il  Canini  hareflèro  havuto  lo  fpirito  pro- 
fetico , per  profetiggiare , che  di  là  a pochi  an- 
ni fi  dovevano  aprir  le  porte  alla  Nobiltà,  ad 
ogni  qualunque  forte  di  feccia  di  Gente , e fo. 
pra  quello  regolare  le  inflruttioni  di  ben  par- 
lare , ò di  ben  tacere , ch’è  la  più  neceflaria  vir- 
tù della  quale  hanno  di  bifogno  quelli  tanti  No- 
bili di  tante  differenti  feccie  di  Nafcita  che  fi 
fono  introdotti  alla  Nobiltà  , che  nella  mag- 
gior parte  fon  come  le  Simie  che  vellitc  da  Da- 
me fi  fanno  conofcerc  tutti  intricati  tra  tali  abi- 
ti : non  altrimente  quelli  tali  non  fanno  ellère 
nè  Mercanti , nè  Contadini  j nè  Nobili , nè 
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Facchini  , non  frettandoli  di  (ciotto  che  la  lin- 
gua «ile  fanfaronate , alle  mi  Untene,  & alle 
Rodomontate;  acciccati  fpeflo  da  un  gran  fu- 
mo fenza  atrofto,  quello  che  non  fi  vede  tan- 
to tra  li  Genoefi  , e fc  non  fanno  fatti , fi  a- 
ttengono  di  dir  tante  chiacchiare.  In  Tenta  tor- 
no à dire  e ridirò  più  in  giù  che  là  Nobiltà 
antica  in  Venetia  chiamata  dal  Merito  dell’ 
Attioni,  non  di  quello  del  danaro,  procede 
in  maniera  (toltane  qualche  Gioventù  nel  viag- 
giare ) che  rende  fempre  più  gloriofa  la  Pa- 
tria per tutto. 

Si  legge  di  Francefco  Primo  Rè  di  Francia 
( che  con  tanta  fua  gloria  introduflè  le  Lettere  in 
tal  fuo  Regno  > dalie  tante  guerre  fmarrite  ) un’ 
efempio  da  non  tralafciarfi , raportatodal  Den- 
tice nella  fua  Nuova  Schuola  di  Atene , cioè  che 
trovandoli  un  giorno  quefto  Rèàdifcorfocon 
tre  Scrittori , & arrivato  in  quel  mentre  che 
quelli  ufeivano  dalla  danza  il  Signor  de  Lau - 
trec  ditte  al  Rè  , ££  in  che  co  fa  vofìra  Mae- 
Jià , vuole  adoprare  tre  ‘Pedanti  in  una  volta  ? 
à cui  rifpofe  Francefco , con  quelle  fagre  pa- 
role fcefe  dal  Cielo  ut  portet  nomen  metim  co- 
ram  gentìbus , & Regibus.  Ma  forfè  che  ha- 
verà  detto  ut  portenti  o pure  che  intendettc 
che  tutti  tre  non  facettero  che  un  fol  Corpo. 
Ma  fentafi  un’  altro  Efempio  non  meno  curio- 
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*o  , che  dirò  come  teftimonio d’udito.  Men- 
tre era  Amba feiatore  in  Londra  il  Signo»  vati 
Lcven  , Cittadino  benemerito  di  Leiden  , e 
d!un  fuifeerato  Amore  nerfo  la  Patria , fi  feon- 
trò  un  giorno  la  congiuntura  di  dare  à pranfo 
atre  M adiri  di  Lingua,  bufil  della  Franccfe, 
Poggio  deli’  Italiana,  &il  Reyton dell’ Ingle- 
le,  Nel  levarli  di  tavola  entrò  il  vanziters  fe- 
condo Ambafciatore  d’Holanda  , Mandati  via 
gli  altri  i|  Vanziters  dille  col  rilò  in  bocca  al  van 
Lcven,  e che  vuol fare  voftra  eccellenza  di  tre 
Mae f iti  di  Lingua'l  allora  rifpqfe  l’alrroalla 
domanda:  O^ni  pietra  è buona  alfondumcnto 
dima  gran  ^Macchina.  Qucfti  tali  Mae /tri 
veggono  fìr anteri  di  tutte  Nat t ioni , per  l’e- 
f erutto  della  Lingua  , e con  loro  fi  trattengono 
jopra  differenti  materie , fe  notali  acc are  zia- 
tno  y cofi  obligati  baver anno  la  gratitudine  di 
cercar  le  oc  cafoni  per  dir  del  bene  de  ila  noftra 
Patria , e de  fiioi  Cittadini , e per  chiuderla 
bocca  à quei  che  ne  Potrebbono  dire  del  Male. 
Quello  co  fi  degrfoPafrioro , nonhaurebbeu- 
lato  una  tal  condotta,  ne  rifpolto  con  parole 
di  tal  natura  fe  non  bavelle  havuto  nel  petto 
incarnato  l’Amore  verfo  la  Patria.  Dico  il 
vero  con  mio  rolìore  , e con  mio  difpiaccrc, 
che  i Nobili  Venctiani , & i Nobili  Genocfi 
haurcbbono  bifogno  d’imitare  il  Zelo  del  van 
: Le- 
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Leven  ne’  loro  Viaggi , poiché  ad  ogni  altra 
cofa  penfano  che  à quella  di  procurare  con  de- 
prezza , con  gratia  con  maniere  obliganti 
e dirò  anche  con  la  fpefadiqualchePagnotta, 
di  tirare  alla  loro  Patria  amici , e perfone  capa- 
ci da  Pendere  da  per  tutto  le  Tue  glorie  ; al  con- 
trario fpefTo  procedono  con  certe  attionicome 
Tc  Patria  non  havellèro,  non  curandoli , Nean- 
che con  difprczzo , nè  anche  d’obligar  Galan- 
tuomini con  certe  regole  ceremoniali  , che  t 
potrebbono  produr  qualche  effètto , e che  fi- 
nalmente non  coftano  nulla  : e quelli  tali  in 
Verità  farebbono  cento  volte  meglio  di  ftar- 
fenc  in  Cala  che  di  viaggiare  per  farfi  burlar 
di  loro , & in  luogo  d’Amici  accrefcere  alla  Pa- 
tria Nemici. 

Dirò  qualche  cola  di  più  curiofo.  Mi  feon-  £j.r™  . 
trai  un  giorno  con  untai  Noblile  Veneziano,  dwp'° 
di  quei  del  l’ultima  fornata jò  fia  dell’ultima  fec- NobUe* 
eia , e col  quale  entrato  in  difeorfo  l'opra  alla 
materia  dell’  Amore  che  doveva  il  Cittadino 
alla  Patria,  pretefe  quello  Nobile  di  fare  il 
Beli’ ingegno  j còl  follencrmi  che  quello  Amo- 
re verfo  la  Patria  era  una  Chimera.  Dico  il 
Vero  ',  che  quantunque  ciò  feguiffè  vicino  ad 
un  buon  fuoco , con  tutto  ciò  intefi  agghiac- 
ciarmi tutto  il  fangue  nelle  vene , nell’  inten- 
dere tali  parole , & alle  quali  cofi  rifpofi.  ®««- 
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que  v o/tra  Signoria.  Illufirijjìma  crede  che  IÈ- 
vangelio  ci  infiruifie  fu  qucfia  l Materia  chime- 
re , già , che  nello  (le fio  legiamo  quanta  audivimus 
fa6la  in  Capharnaum , fac  & hic  in  Patria  tua  ? 
Dunque  crede  che  fia  una  Chimera  quella  che  fu 
effa  nata  da  Padre  , e CMadre  , in  una  Città 
dove  vi  fono  Magifiratiy  e Giudici , e dove  vi 
fi  vede  lordine  dì  un  Governo  ? Dunque  la  No- 
biltà di  Venetia  non  e altro  che  una  Chimera  ? 
Dunque  fon  Chimere  quelle  tante  voftre  Hi/lo- 
ri del  Contarmi  > del  S anf ovino, de  IN  ani  t del  Sa- 
gredo , del  Martinioni , e di  tanti  altri , da'  qua- 
li fi  fcrive , di  tanti  Nobili , ehe  hanno perfo  glo- 
riofamente  la  vita , combattendo  in  difefa  della 
Patria  contro  a 1 Nemici  ? Se  la  Patria  è una 
Chimera , perche  tante  fanfaronate  alla  vifia  del 
Popolo  di  tanti  Nobili  Morti  per  il  fervitio  del- 
la Patria  ? Dunque  fon  Chimere  quegli  Efempi , 
di  tanti  benemeriti  Cittadini  di  Roma  , e de' 
Greci , che  fecero  attioni  cofi  heroiche  alla  glo- 
ria della  lor  Patria  ? Non  dubito  che  molti  non 
fiano  quei  Cittadini , e Nobili , che  non  haven- 
do  raggio  alcuno  di  Amore  verfo  la  Patria  nel 
loro  cuore , che  non  lo  giudichino  anche  negli  al- 
tri una  chimera.  Ma  confoliamoci  un  poco 
col  ripigliare  il  difeorfo  degli  Holandefi , il  di 
cui  amore  verfo  la  Patria  non  è Chimera , ma 
loftanza  folida.  Nelle  Confultc  de*  due  ar- 
ticoli 
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ticoli  che  sperano  fatte  negli  Stati  dell’  Haga  j, 
cioè  della  Religione , e delle  Leggi  , non  vi 
fù  minima  diferepanza  confiderabilc , ellèndo- 
fi  tutto  paflato  con  ogni  maggiore  concordia 
di  pareri , e di  voti  havendo  ciafcuno  portato 
il  cuore,  & il  pendere  alP  utile  , e beneficio 
dei  Publico;  di  modo  che  datoli  fine  con  ge- 
nerale applaufo  à tali  due  articoli  fi  venne  alla 
confulta  del  terzo , ch’era  quello  da  farfi  in 
riguardo  della  Modejìta  citeriore  degli  Abiti- 
daveftirei  Magiftrati,  che  non  era  meno  ef- 
fcntialc  degli  altri  due,  inunaRepublica,  di 
tal  Natura^  & in  un  Paefe  con  tale  humore  di 
Popoli.  Porpor* 

Ma  prima  dipanare  fopra  a quel  tantoché 
fi  crivellò , e conchiufe  fopra  tal  Materia , mi- 
fia  permeilo  di  toccar  qualche  cofa  nella  gene- 
ralità. Aronne  fommo  Sagrificatore  degli 
Ifracliti , inlìcmc  con  tutti  gli  altri  Sagrifica- 
tori , e Pontefici  degli  llelfi  , veltirono  Tem- 
pre abito  diltinto , con  Bcrretonc  Sacerdotale 
in  teda  in  forma  di  Mitria  , come  fi  ufa  più  » 
ò meno  da’  Vefcovi  alprefente,  quale  ne  ca- 
varono il  modello  dagli  Itefiì  ; e quello  fi  fa- 
ceva non  già  per  dare  vanità  aitali  Sacerdoti , 
che  doveano  efiere  candidati  dalla  modeltia; 
ma  per  meglio  infinuarc  nella  mente  e nell’  oc- 
chio de’  Popoli  della  vencrattionc  , c del  ri- 
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fpetto  per  il  Saccrdotio  , c per  un  co  fi  fagrò 
Carattere  , o per  un  tanto  Miniftero.  Li  Ko- 
mani  in  buona  parte  tirarono  i loro  ufi  del 
veftire  da’ Greci  in  quanto  a ’ Sacerdoti  , ma 
per  il  refto  degli  Abiti  fccòlari , là  Republica 
fe  gli  andò  formando  da  fe  (teda , la  quale  {li- 
mò che  conveniflè  per  decoro  del  Senato,  l’in- 
troduttione  della  Porpora  in  tutti  i Senatori , 
della  quale  non  ne  goderono  foli  che  breve 
tempo , venendo  concèda  à tutti  Prendenti , e 
Pretetti  delle  Provincie,  c benché  à quedi fo- 
li fi  aflignadè  tal  Macftà , e che  non  fi  pcrmct- 
teflè  ad  altri  che  à quei  che  havevano  Offici, 
c dignità  di  tal  natura  nella  Republica  , ado- 
gni  modo  fi  refe  poi  comune  anche  a’fopremi 
Capi  degli  Eférciti.  Gli  Imperadori , li  Rè  ,r 
& altri  Soprani;  &i  Senati,  e Parlamenti  di 
Rcpubliche , e di  Prencipati , andarono  pro- 
fittando del  rottame  de’  Romani , in  quello  ar- 
ticolo di  Porpora.  Tra  li  Romani  li  Sacer- 
doti Arvali,  Diaìii,  e Salii;  hebbero  differen- 
ti Abiti  dilli nti  da  quei  de*  Secolari.  Ma  par- 
ticolarmente piu  di  (tinti  furono  quelli  de’  Pon- 
tefici , ch’erano  molti , & alcuni  fi  mandavano 
anche  Prefetti  , & urto  de’  quali  fu  Anna 
nel  tempo  diChrilto;  e quelli  oltre  all’Abi- 
to havevano  il  Cappello  ; & il  (omino  Sacer- 
dote haveva  una  falcia  di  più:  Sul  principio  li 
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Romani  non  crearono  che  quattro  foli  Sacerdo  - 
ti  , quali  havcndo  fatto  fabricare  di  pietra  il 
Ponte  fublitio  ch’era  prima  di  Legno,  furono 
detti  Tontifces  j che  tanto  è à dire  , qua  fi pon- 
tem  facientes.  Quello  ufo  di  abiti  didimi , 
dal  tempo  in  poi  che  la  Religione  Chriftiana  co- 
minciò à li  berarfi  dalla  tirannia  de’ Perfecuto- 


ri  fi  andò  introducendo  ne’  Sacerdoti  e Prelati 
graduati,  come  Cardinali,  Yefcovi,  Arcive- 
scovi, Abbati,  & altri;  rendendoli  trà  di  lo- 
ro comune  la  porpora  egli  Abiti  dillinti  ; & 
i Papi  ingranditi  col  Prencipato  temporale , tro- 
varono più  faflofa  la  pompa  degli  Abiti,  e ciò 
per  obligare  li  Popoli  à non  auvicinarfi  nella  lo- 
ro prefenza  che  con  timore , e rifpetto.  Col 
fuccelTo  del  tempo  non  folo  vollero  gli  Abiti  di 
(Pinti  gii  Ecclefialtici , ma  quaft  ogni  qualunque 
Dignità  Secolare  ; à fógno  che  in  Venetia  fi  dà  la 
porpora  fino  a’  Capitani  di  Sbirri,  ondeheb- 
dc  ragione  Pasquino  di  dir  la  fu  a con  occulta 
Satira;  cioè,  che  non  fi  trovava  più  Scartato  nè 
anche  da  poter  pare  una  cintura  contro  la  Colie  ai 
Certo  è che  nella  fola  Italia  , e nella  fola 
Francia  vi  fono  più  di  6000.  che  vedono  Por- in  Hd- 
pora>  e nella  maggior  parte  cofi  nudi  di  meri  * rifol/e 
to  , che  à proportione  di  quello  baderebbe 
vcftire  un  femplicc  facco.  Ma  di  gratia  à che  gii  am- 
ferve  quedo  tanto  fallo , una  maellà  cofi  pom-  “■ 
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pofa , & un’  apparenza  pcrfonale  tanto  fuper- 
ba  ? non  ad  altro  che  à rendere  li  Popoli  più 
rifpcttuofi,  e più  fottomeflì  alla  villa  di  quei 
che  governano  ; anzi  per  tenerli  meglio  in  ti- 
more j acciò  fi  lafciaflero  incatenare , & incep- 
pare ; c ch’è  fenza  dubbio  la  ragione  che  fi  fan- 
no in  V cnetia  vellir  porpora  li  Capitani  di  Sbir- 
ri , che  fono  della  più  infame  feccia  del  volgo. 
Hora  dopolaconclufione  dellaPacedel  1648. 
nella  gran  Raunanza  degli  Stati  Generali  nell* 
Haga  j con  la  Generalità  di  tutte  le  Provin- 
cie; tra  le  altre  cofc  che  sbandarono  crivellan- 
do , e maturando  una  fù  quella  della  manieri 
dei  Veftire  di  quei  eh ’crano  nelle  fopreme  Ca- 
riche , fia  degli  Stati  Generali , fia  di  quelli  del- 
le Provincie  in  particolare;  fia  de*  Configlie- 
li Pinfionari , fia  de’  Pre fidenti  de’  Stati  j e 
Configli,  fia de*  Borgomaeftri delle  Città,  fia 
d’altri , in  altri  Impieghi.  • pareva  à molti  che 
havendo  la  Republica  ottenuta  Una  Pace  coli 
vantagiofa  ; (labilità  una  libertà  cofi  gloriofa  > 
e che  cominciava  ad  am  mirar  fi  dai  Mondo  tut- 
to come  formidabile,  ch’era  bene  all*  efempio 
dell’ altre  Republiche,  fia  di  Venetia,  fia  di 
Gonoa , fia  d’altre  di  minor  portata , che  fi  di- 
ftinguevano  agli  occhi  del  publico per  infe- 
rir del  rifpetto  nel  Popolo  con  abiti  diftinti, 
di  far  lo  (ledo,  poiché  vi  era  luogo  di  farlo,  c di 
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fo  (tenerne  la  Maeltà  non  meno  degli  altri.  Ma 
qui  devo  dire  che  di  queite  particolarità  ne  fui 
informato  dal  Signor  Bevcrning  ch’era  allora 
nell’  Haga , e negli  Stati  ; havendomi  in  occa- 
fione  di  difeorfo  fopra  tal  materia  riferitomi 
molte  circonltanze che  potevano  effier  rife* 
rite , vero  è che  il  vati  Beunìngen  mi  dille  poi , 
c che  pure  era  nell’  Haga  , che  non  vi  erano 
(tati  che  due  foli  Deputati  che  havevano  mef- 
fo  in  Campo  quefto  parere , fopra  al  quale  non 
yi  fi  fece  che  ben  poca  rifleffione  : comunque 
fia  mì.terrò  alle  prime  iftformattioni  del  Be- 
verning.  Dunque  quei  favillimi  Padri , di 
lunga  c ben  matura  efperienza  che  haveano 
l’auttorità  maggiore  , &c  il  miglior  concetto 
negli  Stati,  udite  le  propelle  di  tal  natura  li 
diedero  à rapprefentare  ,checonfideratofi  l’hu- , 
more  della  Nattione.,  farebbe  riufeito  di  mag- 
gior gloria  , e di  più  vantàgiofa  tranquillità  di 
fervirfi  delle  Maffimc  più  proprie  àquel  Go- 
verno , ch’era  di  confcrvare  , c d’augumenta* 
re  il  rifpetto  che  già  haveano  li  Cittadini  più 
tolto  con  la  folita  modellia  degli  Abiti , che 
col  timore  che  potrebbe  portare  un’  apparente 
porpora,  che  non  vi  èra  porpora  più  efficace  di 
q uclla  che  veltiva  nel  cuore,  l’Amor  verfo  la 
Patria,  che  fi  rendeva  comune  coli  bene  nelle 
Perfonc  de’  Magiltrati , che  de’  Cittadini. 

Ce  » Ven- 
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*u"&T  Vennero  ancora  aggiunte  altre  ragioni , cioè 

©flcrvit-  che  l’Anima  di  quella  Rcpublica  era  ilTraffi- 

,10,,c'  co  , onde  per  meglio  incalorirlo  li  Tuoi  Go- 
vernatori dovevano  con  la  dovuta  prudenza, 
e deprezza  infratellarfi  con  li  Cittadini  per 
darli  maggior  vigore,  à propagare,  e forte- 
nere  tal  traffico  ; dove  cheufando  li  Magiftra- 
ti  Abiti  diftinti , ciò  farebbe  flato  un  farli  fug- 
gire dalla  lor  virta;  &:  obligati  quelli  à forte- 
nere  la  Maeftà  di  tali  Abiti  fi  farebbono  refi 
odiofi.  Venne  rapprefentato  l’Efempio  dell* 
lmpcradorc  Augufto , riferito  da  Erafino , cioè, 
chiedendo  compattò  alla  prefenza  di  quefto 
Cefare  un  povero  Contadino  , per  dargli  un 
memoriale  i quella  gran  Maertà  che  dava  ad 
Augufto  l’abito  Celarco  fece  talmente  trema- 
re il  povero  Applicante,  che  cadutogli  dalle 
mani  il  Memoriale nonhebbe  forza  perrac- 
corlo  ; onde  generofamente  sdegnato  Augufto 
gli  dille  An  putas  te  afferri  dare  ElcPhantoì 
E veramente  ci  voleva  la  generofità  d’un  tan- 
to Cefare  per  dare  animo  ad  un  tale  infelice. 
Fù  dunque  trovato  molto  più  a propoftto  da 
quei  benignirtìmi , e favillimi  Padri  di  fervirli 
d’abiti  modelli . uguali  à quelli  del  comune  del 
Popolo , per  cfter  quefto  l’unico  mezo  di  ren- 
derli piùaffcttuoli  i Cittadini,  e gli  Stranieri 
c nel  veder  quelli  più  facile  raccerto  verfo  i 
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loro  fuperiori,  fi  farebbonorefi  tanto  più  ub 
bidienti , quanto  che  più  volontaria , e di  mag- 
gior piacere  farebbe  l’ubbidienza.  Gli  Abiti 
fattoli  non  fono  che  vanità  per  il  Corpo  , e 
chi  governa  hà  bifognodi  Virtù  per  l’Animo. 
Li  Governatori  di  Popoli  devono  haver  gli  oc* 
chi  chiari,  e buone  orecchie  $ come  ben  lo 
feri  Ile  Senofonte.  Multi  debent  effe  Rcges  acuii 
& multa  aures.  Occhi  per  veder  tutto , e ben 
lungi  : & Orecchie  per  tutto  afcolrare  , e di 
vicino:  che  fono  li  due  ftromenri  che  fanno  la 
foftanza  più  elfèntiale  di  chi  governa  in  Holan- 
da.  Diciamo  il  Vero,  e parliamo  conliraporti 
de’  Nottri  propri  occhi,  à propofitod’Occhi. 
La  Republicad’Holanda  (già  fi  è accennato) 
hà  fatto  più  procreili  in  un  folo  Secolo  , e fi 
Ò refa  nello  ftelto  tempo  più  potente  , e più 
formidabile  in  tante  Guerre  , di  quello  hanno 
fatto  in  tre  , tante  altre  Republiche  , tra  le 
loro  pompe,  e magnificenze.  Gema-,  cVe- 
netta  ne  poflono  dar  teftimonio  à battanza , 
per  haver  conofciuto , e per  conofcere  con  l’ef- 
perienza,  che  mentre  i loro  Senati,  e Magi* 
ftrati  hebbero  li  Cittadini  per  amici,  per  fra- 
telli, e per  compagni  rifpetto  all’ ufi)  del  ve- 
fiire  uguale,  e modello,  che  li  dava  più  Im- 
manità , e meno  fierezza  ; le  vittorie  ^ gli 
A equi  Hi  j & i Progrcffi  diluviavano  Sopra  le 
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loro  Republiche  ; c per  qual  ragione  ? peri 
che  l’Amore  de’ Cittadini  verfo  la  Patria  have- 
va  piu  bracci , e più  cuori.  Ma  quando  comin- 
ciarono poi  à farli  piacere  di  fpavcnrarli,  &:  in- 
timorirli j con  la  villa  di  quelle  gran  Robba- 
ni  di  Porpora,  per  il  decoro  delle  quali  fi  ten- 
gono fcartati  dagli  altri,  li  Cittadini  divenne- 
ro odiofi  d’amici,  c da  Figli  legitimi baluardi  : 
e quell’amore  verfo  la  Patria  che  bolliva  nel 
petto  di  tutti,  appena  fi  conobbe  per  tiepido  nel 
petto  di  pochi,  t chi  volete  che  s’au  vicini  da 
quei  Senatori  con  Porpore cofifuperbe?  echi 
volete  dicami  quei  Nobili,  che  non  fanno  vo- 
mitare che  minaccie,  canaglia , c vagliami  Dios, 
foura  i Popoli  ? 

miti?"  Degna  dunque  d’immortal  memoria  la  maf- 
fenza  ge-  lima  di  quei  Padri  che  regnavano  mezo  Secolo 
fuàL.  à dietro  in  Holanda  j e che  fono  andati  regnan  - 
do  da  quel  tempo  in  poi  , per  haver  tenuto 
lontano  anche  il  penlìere  d’introdur  porpore, 
& abiti  diflinti  tra  li  Magiftrati  nella  Republi- 
caj  perche  conia  modellia  del  praticare  con 
li  loro  Cittadini,  tale  chefuol  darla  l’Unifor- 
mità degli  Abiti  li  fono  refi  talmente  le  delirie 
de’  loro  Popoli , che  con  l’Amore  verfo  la 
Patria  nel  cuore  li  fanno  conofcere  più  che  Bria- 
rci,  al  fèrvido  di  quella  , come  Pcfperienza 
lo  fa  troppo  ben  conofcere.  Da  quella  mode- 
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flia  citeriore , ne  nafce  quel  gran  concerto  che 
noi  vediamo  renderli  da  un  momento  all*  al- 
tro Tempre  più  harmoniofo  nel  Governo  di  que- 
Rcpublica,  che  non  può  ben  comprenderli  da' 
Foraflieri  che  non  ne  veggono  che  la  feorza. 
Li  Suizzcri  meritano  ancor  loro  qualche  lode 
in  quello  particolare.  Sono  quelli  Popoli  di- 
vili,come  già  fi  è detto,  in  1 3 . Cantoni, ciafcuno 
de’  quali  è foprano  da  fe  fteflb , & in  nulla  di- 
pende dall’  altro  -,  ma  tutti  inficme  fanno  un 
Corpo  di  Dieta,  che  rapprefenta  una  perpetua,  e 
grave  confcdcratione  per  la  comune  difesa. Ma  la 
Maraviglia  è , che  vi  fono  Cantoni  che  hanno  un 
gran  pelò,  & altri  al  contrario  ben  leggiero , per 
efempio  il  Cantone  di  Berna  farà  più  di  quaran- 
ta volte  più  potente  in  forze,  in  rendita  , in 

fjopolattione , del  Cantone  di  Apcnzel.  Quel- 
o di  Zurigo,  più  di  30.  volte  piu  potente  di 
quello  d’LJri  ; e coli  comparandofi  tra  gli  u- 
ni,  e gli  altri  fi  troverà  una  ben  grande  diffe- 
renza, tra  Carolici , e Carolici;  etràCalvi- 
nilli,  e Calvinilli;  e tra  gli  uni,  egli  altri  in- 
fieme,  In  tanto  nella  Dieta  dove  fi  raunano 
li  1 3.  Cantoni  per  parlar  degli  affari  cheli  ri- 
guarda ciafcuno  ha  il  Tuo  voto,  & il  Deputa- 
to, ò fianoli  Deputati  del  Cantone  di  Sciaffu- 
fa  ch’èGalvinifla,  parlano,  difcorrpno,  pro- 
pongono, crifolvono,  come  quei  del  Canto- 

Cc  4 nc 


408  Compendio  delle  virtù  Heroiche. 

ne  di  Lucerna  ^ o di  Friburg,  che  fono  molto 
più  potenti.  Il  Cantone  di  Glarisèquafiuna 
Molca  à petto  di  Zurigo,  òdi  Berna,  chefo* 
no  come  Elefanti  : con  tutto  ciò  i Deputati  di 
quella  Mofca , per  cofi  dire,  parlano , propon- 
gono, rapprefentano , c decidono,  come  fan- 
no quei  di  Berna  T ò quei  di  Zurigo  5 quelli 
due  fono  Calvinifti , c l’altro  è Catolico.  Sem- 
bra cofa  miracoloni,  come  li  grandi,  e poten- 
ti non  procurino  di  dar  qualche  guanciatella 
per  abbattere  quei  fanciullini , clTendo  cofa  pur 
troppo  naturale,  che  ilPefce  grande  divori  il 
piccolo.  Vero  è che  fpedo  nafeono  gclofie, 
& emulazioni,  che  d’ordinario  fi  riducono  in 
fiamme  di  divifioni  difficili  da  edinguerfi , per- 
che li  piccioli,  non  fanno  che  invidiare  la  for- 
tuna de’  Grandi , e quelli  non  polìono  impc- 
dirfi  tal  volta  di  non  prevalerli  di  tal  fortu«* 
na.,  col  voler  che  il  loro  voto  habbia  maggior 
vigore. 

Tuima  ^egelofie.,  e l’emulattioni  di  quella  natura 
dourebbono  haverpiù  forza  , e caufare  mag- 
Ko'ian-  glori  torbidi  nella  Rcpublica  delle  fette  Provin- 
cie Belgiche  ; con  tuto  ciò  altre  tanto  frequen- 
ti fono  le  rifle  , e violenti  le  difcordic  nella 
Suizza  quanto  continuala  quiete,  la  tranquil- 
lità , c la  buona  unione  , nelle  fudette  Pro? 
Yiricie.  Quella  Rcpublica,  come  pur  fi  è det- 
to 
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to  altrove,  è eompofta  di  fette  Provincie  ; che 
compongono  gli  Stati  Generali,  e ne’  quali  eia- 
feuna  hà  il  fuo  voto.  In  tanto  la  Provincia 
fola  d'Holanda  è più  popolata , più  ricca  , e 
più  forte,  molto.,  e molto  più  del  doppio  di 
tutte  le  altre  fei  Provincie,  ad  ogni  modo  non 
Jià  che  il  fuo  voto,  come  ciafcuna  dell’  altre 
il  fuo.  Diciamo  meglio  la  Provincia  di  Grò - 
ttinga  non  fà  la  duodecima  parte  in  popolat- 
tione  di  quella  d’Holanda , c nè  meno  la  cinr 
quantefimaift  forze,  e ricchezze;  elofteflòfi 
può  dire  , più , ò meno  di  Overifel\  con  tutto 
ciò  il  voto  della  Provincia  d’Óverifel  > e di 
quello  diGroninga  vale  altre  tanto  che  quel- 
lo della  Provincia  d’Holanda;  perche  li  voti 
fi  contano , c non  fi  pefano.  Lo  Hello  fi  vede 
negli  Stati  della  Provincia  d’Holanda , nella 
quale  mandano  Deputati,  Se  hanno  voto  x8. 
Città  ; e trà  le  quali  vi  è una  gran  differen- 
za, ma  grandiffìma  trà  leune.,  eie  altre:  & 
è certo  cheotto  di  quelle  Città  unire  inficme 
non  contrapefano  la  fola  Città  d’Amlìerdamo , 
nè  in  ricchezze»  nè  in  popolatone  ; e pure  la 
più  picciola  manda  negli  Stati  li  fuoi  Deputa- 
ti, che  parlano  , propongono,  e decidono  col 
■ voto,  come  fanno  quei  della  Città d’Amller- 
damo , e di  Rotterdamo , e d’altre  Città  mol- 
lo maggiori  della  (Iella  piccolina.  Ma  dove 
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fono  le  gelofie  ? dove  l’emulationc  ? Come  fia 
potàbile  di  vedere  metter  del  pari  ad  un  gran 
Gigante  un  Fanciuletto  , fenza  che  quello  fi 
fenta  rodere  didifpetto  il  cuore?  Come  può 
tcnerfi  chiufa  in  unaGabiaun’ Aquila  con  una 
Lodolì,  fia  con  un  PafTarino , con  uniformità 
di  grado  , fenza  che  l’Aquila  facci  Itrepiro  ? 
Se  non  può  farfi  tra  gli  Animali , può  tanto  me- 
glio efeguirfi  tra  gli  Huomini;  cfe  non  hanno 
il  dono  liSuizzeri  d’evitar  le  riff^  le  fcifme, 
e ledifpute  tra  la  Minorità,  e Maggioranza, 
lo  poflèdono  tanto  più  virtuofamente  li  Popo- 
li delle  Provincie  Belgiche  ; dove  regna  una 
tranquillità  , e dirò  un  concerto  trà  gli  uni  e 
gli  altri  de’ più  efemplari;  e fe  pure  forge  , ma 
dirado,  qualche  Nuvoletta  di  gelofia,  òd’e- 
mulatione  in  un  momento  fuanifee.,  rcltando 
più  che  mai  fercno  il  Cielo  del  publico  Gover- 
no. Da  qual  fonte  dunque  deriva  liquore  co- 
fi  pretiofo  inHolanda?  Dalla  Naturai  mode- 
ftia  di  quei  che  fono  chiamati  alla  Magi  Aratu- 
ra, e che  fono  alzati  al  Governo , effendo  vero 
che  la  modeltia  citeriore  degli  Abiti  , rende 
moderati  i fentimcnti  del  cuore , & i movimen- 
ti dello  fpirito,  tanto  più  quando  alla  Mode- 
ftia và  congiunta  la  piacevolezza  dell’  humor 
naturale.  Quella  Modeltia  fà  che  nulla  lì  fac- 
ci che  con  l’Amore  verfo  la  Patria,  e che  cia- 
scuno 
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fcuno  conofca  il  fuo  dovere  nel  Tuo  (lato , onde 
il  Grande  non  s’infuperbifce  contro  il  piccolo, 
nè  quello  prefume  contro  il  grande. 

Per  torre  via  dal  petto  di  quei  che  vogliono  concet» 
far  li  favi  foprali  favi,  quelle  maraviglie  che  venni». 
vanno  adducendo , di  non  poter  comprendere,  ™*eefiGe' 
come  polla  foltenerfi  inpiedi,  una  Republica  v«r° 
governata  da  Mercanti,  balta  di  leggere  que-dH°lin' 
ite  Maraviglie  del  fuo  Governo  di  dentro,  e 
di  fuori.  LiVenctiani,  eliGenoefij  cofiu- 
mati , à quelle  lor  Porpore , & à quel  gran  fa- 
llo di  titoli , credono  che  non  vi  fiano  altri  ca- 
paci di  governare  nel  Mondo  ch’eflìfoli,  on- 
de quando  veggono  Hollandefi  nelle  lor  Pa-  * 
trie,  quaft  le  ne  burlano  .,  & in  Veneria  fo- 
gliono  dire,  allorache  fi  va  per  domandar  licen- 
za a’  Direttori  per  far  vrdere  l’Arfcnale  ad  al- 
cuni viandanti  Holandcfi  , che  amarebbono 
forfè  megiio  di  farli  vedere  il  Fondaco  , e le 
Dogane.  Io  non  mi  Itupifco  molto  di  certa 
Gioventù  della  Nobiltà  Genoefe,  e Vcnetia- 
na,  che  parla  in  quella  maniera , echehabbia 
cofi  poco  concetto  dell’ Holanda,  perche  non 
fapendo  più  , non  può  dir  meglio.  Ma  che 
cadano  in  quelli  errori  Senatori  di  Senno, 
e maturi  in  età,  de  efperienza,  quello  fi  che 
mi  dà  da  maravigliare.  Sono  palTati  d’ Amlter- 
damo  quattro  Ambafciatori  di  Veneria  due  per 
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volta.  Li  primi  dopo  il  palleggio  del  Rè  Gia- 
como II.  al  Regno  d’Inghilterra  j c li  fecondi 
dopo  larifoluttionedcl  Senato  di  riconofcere 
per  tale  il  Rè  Guglielmo*  c come  io  hebbi  l’ho- 
nore  di  farli  la  riverenza,  cofi  mi  fi  prefentò 
l’occafione  didifeòrrere  più  in  particolare  con 
uno  fopra al  mio Theatro Belgico,  che  mitc- 
ftimoniò  d’havcrlo  Ietto  con  piacere , però  con 
un  certo  rifetto  in  bocca , che  mi  fece  credere 
effèrvi  qualche,  Mà,  nella  fu  a bocca  che  l’im- 
pediva di  tranguggiar  tali  parole  ; & in  fatti 
acciò  che  non  lo  trangugiaflèrocufi  fegui  à dir- 
mi ; Io  non pojfo  comprendere  Signor  Letti  ch’el- 
la lodi  tanto  inquejlo  fuo  T he  atro , il  Governo 
à’tìolaitda.  Le  voci  fon  generali  , e l’efpe- 
r lenza  gira  negli  occhi  di  tutti , che  quei  thè 
governano  quejta  Republica  fon  tutti  Mercan- 
ti. Hora  è proprietà  naturale  di  chi  ej eretta 
GMerc  atura  d'accumular  Te  fòri  (opra  te  fori , 
& è Sentenza  pur  troppo  fantificata  nell'  Evan- 
gelio. UbieltenimThcfaurusrus,  ibi  & cor 
tu  u m er  i t.  Come  dunque  fa  poffibile  che  quefli. 
Governatori  della  Republica  d’Holanda  che 
fon  Mercanti , e quefli  Mercanti  che  hanno  tut- 
to il  loro  cuore  immerfo  in  quei  tanti  loro  traffi- 
chi , che poffmo  maturare  una  buona  vnaffima  di 
ben  regnare  0 ££  una  buona  regola  di  quelle  che 
più  con  vengono , ad  un  perfetto  Governo  ì Che 
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m Mercante  erri  non  offende  che  fe  fieffò , & il 
Juo  particolare  ; ma  fe  falla  un  Govemator  di 
Repub  Ite  a , ti  mode  ricade  al  Popolo  tutto  : onde 
per  quefte  ragioni  mi  vado  imaginando , che  ne* 
Configli  y e Stati  di  quefti  Signori  fpeffvfi  de- 
vono far  e del  quid pròquò. 

Credo  che  haurebbe  pattato  prù  oltre.,  ma 
nel  proferir  quelle  ultime  parole  entrò  nella  aiudo- 
ftanza  l’altro  Ambafciatore  fuo  Col  lega,  onde 
fi  venne  ad  altro  difeoriò,  nè  la  congiuntura  mi 
fi  prefèntò  divederlo  più } che  una  fola  volta  , 

& in  gran  compagnia.  Haverei  veramente  dc- 
fiderato di  potergli  darripofta,  el’haverei  ap- 
punto fatto  j della  maniera  come  bora  la  farò , 
però  con  qualche  termine  più  radolcitto  per  ri- 
spetto , perche  molte  verità  fi  permettono  ad 
dna  penna  remota,  che  caderebbono  nell’  ac- 
cula d’imprudenza  aduna  Lingua  vicina.  Ec- 
co più  ò meno  come  haverei  rifpofto.  Eccelen 
tifiimo  Signore.  Come  P Anima  di  quefta  Repn- 
bl'tca  è il  traffico  , tanto  pili  vigor  offa  quella , 
quanto più  abbondante  quefio  ; fà  di  meftieri  fò- 
(tenerlo  ; e rinvigorirlo  con  la  fratellanza,  d? 
Magiftrati  fieffi  , con  gli  altri  Mercanti  che 
l' e frettano , ch'èia  ragione  che  dalle  Leggi , e 
dall?  ufo  fi  è fi  abilito , per  maggiore  edificattio- 
ne  y e vantaggio  della  Cittadinanza  , che  nelle 
Compagnie  dell * Indie  > in  ogni  Qualunque  Rau- 

nanza  j 


4i  4-  Compendio  delle  virtù  Heroiche. 
nanza , e Magazeno , tra  li  ‘Direttori  vi  fot 
una  parte  de'  Magiflrati  più  fopremi , & un' 
altra  di  Mercanti  di  maggior  figura , Éf>  efpe- 
rienza , e quelli  col principalfine  d'impedire , e 
di  vegliare  con  la  loro  auttorità , che  non  vi  s'in~ 
troduchino  abufi , che  facci  ciafcuno  meglio  il 
fuodovbe  , che  fi  ano  con  e fate  zza  offeriate  le 
regole , e che  quei  che  fervono  fano  più  ubbi- 
dienti , £*)  applicati.  Dirò  in  oltre , che  il  Co- 
rner ciò  , non  é un  vitto , ma  una  virtù  i men- 
tre dijfipa  ì'otio , infogna  l'applicattione  , for- 
ni fi  c induflrie  allo  fpirito , e gli  apre  la  firada 
à conofiere  il  bene  e il  male , non  filo  della  pro- 
pria Natt ione , ma  delle  (ir antere.  Trego  dun- 
que vofira  eccellenza  di  permettermi  de  dire  j 
che  vi  é più  da  ni ar avigliar  fi  come  fiapojjibi le 
che  una  Republica  fia  Governata  da  Nobili, e non 
da  Mercanti , poiché  qucfli  hanno  occupattioni , 
e co  fumati  a far  bene  i fatti  loro  per  inter  effe  * 
non poffono  che far  meglio  quello  del  Rub  Lieo  per 
bouore  : dove  che  li  Nobili  hanno  più  facili  li 
7nezi  di  dar  fi  a'  vizi  per  l' auttorità  che  tengo- 
no, e fi fà  di  qual  danno  fino  li  vizi  in  chi  go- 
verna. Di  più  fi  deve  con  fiderare  l'efercitio 
del  Traffico  direttamente  , o indirettamente: 
direttamente  fi  efircita  da  Huomini , e dà  Don- 
ne in Holand ad' ogni  qualunque  fpecie ; ma  in- 
direttamente da'  Magiflrati  t e quafi  a nulla  le 
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loro  Mogli  y queflo  vuol  dire  y che  danno  il  loro 
danaro  à negotiare  ad  altri , ò che  lo  fanno  efer- 
citare  del  loro  fotto  altro  nome  \ di  modo  che  f- 
può  dire , che  negli  Stati  dell ? Haga , e nelle  fì- 
preme  Magifìr ature  delle  Città  , p articolar- 
mente  in  t^Amder damo , fon  rari  quei  che  prò - 
fejf ano  la  Mercatura  direttamente , ancor  che 
molti  pano  che  la  faccino  indirettamente  $ onde 
quefofa  che  fa  ben  fervit  a la  Republtca , e me- 
glio avanzato , e foflenuto  il  Comercio . 

Cavalier  Genoefe  di  Cala  veramente  R;fpofu 
Nobiliflìma  e di  fpirito  non  mediocremente  S0« 
luegliato  , benché  fenza  grande  Letteratura  ad  U1 
mi  tenne  un  giorno  un  difeorfo  quali  della  llef-  £Cn°e’ 
fa  Natura , che  mi  havea  già  tenuto  il  Vene- 
to, con  occafione  che  andando,  infieme  per 
la  Città  ^ feontrati  due  Perfonagi , e da  me  là- 
lutati  con  il  dovuto  rifpetto , dilettomi  chi 
fodero  , e rifpoltogli  ch’crano  due  de’  noftri 
Borgomaeftri , con  un  certo  rifodidifprczzo 
mii  foggiunfe , Co/i  vanno  ve  Siiti  li  nofiri  Mae - 
fri  di  Scola  in  Genoa  de'  quali  noi  non  ne  faccia- 
mo [lima  alcuna.  Viva  la  Nobiltà  , mio  Ca- 
riamo Signor  Leti  per  governar  Republiche. 

Nel  dirmi  quelle  parole  io  mi  diedi  à ridere  la 
mia  parte,  come  haveva  fatto  lui  delle  mie, 
e vedendomi  obligato  à meglio  inlhuirlo  ri- 
fpolì. 
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, In  quefto  Paefe  quei  che  formano  gli  Stati 
ne^,  Hagae  le  altre  Magiftrature , Configli)  e 
Stati  nelle  Province  vanno  tutti  veftiti  in 
quella  maniera , epercónfcqucnza  fecondoal 
voftro  credere  tutti  aftòmigliano  a*  voftri  Mae- 
dri  diScola,  noumeno  di  quello  che  fila  vo- 
dra  Nobiltà  a'  Buffoni  della  Comedia  , che 
foura  il  Teatro  Vedono  meglio  che  fe  Nobil 
fodero.  Sappia  vodra  Signoria  Illuftnfiìma, 
che  quelli  tali  Signori  del  no  Uro  Governo  che 
voi  affomigliate  a*  voftri  Maeflri  di  Scola , 
hanno  per  Amici , per  Collegati , per  Compa- 
gni^ per  uguali,  e dirò  per  debitori  li  primi 
Monarchi  del  Mondo,  con  tanto  piùftupore 
che  una  tal  qualità  non  li  fa  ufeire , nè  muo- 
vere dai  feno  della  loro  naturale  modeflia.  Ma 
già  che  Lei  mi  dice,  viva  la  Nobiltà , nel  no- 
me del  Signore  che  viva , ma  che  fi  facci  la  di- 
ftintione  di  quella  che  confifle  nella  feorza;  e 
dell*  altra  che  fi  tiene  nel  midollo.  Li  Signori 
Venetiani , e Genoefi  non  fanno  parlare  che 
della  lor  Nobiltà , Nobili  in  sù , e Nobili  in 
giù,  tutto  il  redo  èunnulla,efembraappuu- 
te  che  non  fi  curino  che  della  feorza  di  quefto 
fafto  eftenore.  Benché  dall’  U ni verfo  tutto  fi 
parla  di  quefto  Paefè  , come  d’una  Republica 
di  Mercantie  ch’èpur  vero,  e diche  con  giu- 
da 
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fla  ragione  (è  ne  loda,  già  che  la  Mercatura 
la  fa  cofi  potente  : ad  ogni  modo  ècerrittìmo 
ancora,  che  ogni  Provincia hà  la  fua  Nobil- 
tà apparente,  c d’antichità  riguardevole,  chi 
più , chi  meno , clic  viVc  con  decoro  ma  lenza 
partirfi  dalla  folita  modettia  del  Pacfe,  non 
cercandofi  la  feorza , ma  il  midollo  del  fanguc. 
Dirò  più,  che  tra  li  Cittadini,  Mercanti  fiano 
ò altri , e tra  li  Magiftrati  delle  fette  Provin- 
cie, e particolarmente  in  quella  d’Holanda, 
molto  piùnumerofa  di  tutte  le  altre infieme, 
vi  fono  più  di  foo  Famiglie  che  fono  nobil itti- 
me  per  l’antichità  della  nafeita,  molte  delle 
quali  fi  fono  ritirate  nel  tempo  della  Guerra  , 
c della  Riforma  della  Chiefa , dalle  Provincie 
reftare  al  Catolico  , e d’altre  parti , accom- 
modandofi  à vivere  all’  ufo  Mercantile  del 
Paefe, (limando  meglio  d’ettèr  Mercanti  hono- 
rcvoli,  e ricchi  j che  nobili,  e poveri.  Con 
la  ricchezza  un  Mercante  può  allevare  i fuoi 
Figlivoli nelle  virtù,  &un  Nobile  con  la  po- 
vertanoli  può  darli  che  vizi.  Le  virtù  ciin- 
alzano  meglio  che  le  Imagini , e le  memorie 
degli  Antenati , dice  il  Zarabin. 

Quid  juvat  admotam  per  avorum  nomina 
Calo, 

hit  er  Qognatos  pojfe  re  fervevo  vcm  ? 

Dd 
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Nob'fki*  Non  è la  Nobiltà  Signor  mio  clic  fà  gli 
che  ben  Huomini  favi,  c prudenti  nel  Governo  j non 
govenu-è  ji  luftrod’un  fangue  antico  che  accrefcc  le 
Republichc  ; non  è il  fallo , c la  fierezza  de’ 
Nobili  che  rende  li  Cittadini  Zelanti  nell’ 
Amor  verfo  la  Patria.  Mentre  Genoa  fù  De- 
mocratia,  e governata  da  Gente  popolare,  fe- 
ce progredì  tali , che  fi  refe  formidabile  a’  più 
Potenti  fui  Marc,  e per  Terra,  ma  dal  tem- 
po iftdlò , e dirò  nel  giorno  medefimo  che 
s’introdufic  la  fola  Nobiltà  al  Governo  j fi  vi- 
de perdere  ogni  forza  , c non  ottante  le  fue 
richczzc,  fenza  credito , e non  fi  trova  nè  pure 
un  Prencipc  che  vogli  cedergli  la  mano , e gli 
Elettori,  Gran  Duca,  e Duca  di  Savoia,  nè 
anche  la  vogliono  nell’  ugualità  j e quel  eh  e 
peggio  cheli  è villa  più  volte  in  precinto  di 
perderli:  l'Inghilterra  fiorifee  , perche  infic- 
ine col  Rè,  c con  li  Pari governail Popolo. 
Chi  governa  e chi  hà  fempre  governato  la 
Suizza ne’ fuoi Tredici  Cantoni,  enellaLe- 
gaFrifona?  Spello  figlivoli  di  Macellari,  di 
Sartori,  di  Lcgnajuoli , di  Calzolari,  e fimi- 
li , e pure  quelli  Popoli  fi  lòno  confervati  per 
,,  tre  fecoli.,  e più  la  libertà  fenza  che  alcuno  ar- 
dilìc  mole  darli,  che  con  fuo  pentimento  Carlo 
l’Ardito  Duca  di  Borgogna  ; oltre  che  fi  fono 
refi  tali  che  alla  loro  Amicitia  alpiranocon 

paf- 
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paflìone  le  Potenze  maggiori.  Non  dico  nul- 
la della  Republica  Belgica  governata  da  mode- 
lli Cittadini,  e da  honorati  Mercanti,  fi  a nel 
fuo  Governo  , fia  nelle  Tue  Compagnie  dell* 
Indie.  Bada  che  quella  tal  Republica  fi  è po- 
lla in  libertà  con  una  guerra  di  ottanta  anni 
quali  Tempre  vittoriofa  : fatto  la  pace  nel  1 <54,8. 
fenza  aprirne  nè  pur  la  bocca  alla  Francia,  e nel 
1 678.  fenza  dirne  nè  pur  parola  alla  Spagna  : 
Salvato  la  Corona  à Danimarca  , pollo  un 
nuovo  Rè  fui  T tono  in  Inghilterra  * conferva- 
ri  li  Paefi  al  RèCatolico,  & in  quella  ultima 
Guerra,  fembrachefia  (lato  di  fuodedinoil 
far  la  guerra  per  tutti,  & il  dar  la  pace  all’ Eu- 
ropa in  Tua  Cafa.  Non  èlofplendordel  fani 
gue  torno  à dire  che  dà  della  faviczza  nel  Go- 
verno delle  Republiche.  La  Nobiltà  è buona 
à fard  ubbidire , ma  non  amare  ; e li  nodri 
Governatori  fono  ubbiditi,  & amati.  Fìi  ftu- 
pore  di  buon  governo  nel  fuo  Confidato  in  Ro- 
ma Ventidio  Baffo  ; Rao  lo  Novio  in  Genoa  fu 
Capo  della  Republica  Tempre  applaudito  per 
le  Tue  dedre  maniere  di  governare  , ad  ogni 
- modo  era  dato  Tintore  di  panni.  Qual  mai 
Huomopiù  favio  òì^Demoftenchtbhz  Athcric 
nel  fuo  maggior  fplcndore  ? e chi f itegli?  uri 
Fabro  che  noi  chiamiamo  Marcfciallo  da  ferrar 
Cavalli.  Chi  fù  Cicerone?  un  picrici  Conta- 

Dd  i dino 
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dino  d’Arpino  ; e Contadino  di  quello  mede  - 
fimo  luogo  fu  Cajo  Mario , che  pervenne  ad 
elTer  Confolo  fette  volte;  e quali  maiHuomi- 
ni  di  maggior  pregio  hebbe  Roma  ? Eh  miò 
Signore  , non  bifogna  lodar  tanto  la  voftra 
Nobiltà,  nè  biafimarc  la  modeftia  de’  noftri 
Mercanti , effendo  vero  che 

Sub  fordido pallio  f epe  latet  Sapientiam . 

Sffipub  Nel  tempo  di  quel  terribile  fuccefib  della 

Pau«.  morte  data  dall’  Imperador  Carlo  V.  ò da’  Tuoi 
Miniftri  in  fuo  nome,  agli  Ambafciatori  di 
Franccfco  primo , con  il  pretefto  ch’crano  nati 
fuoi  Suditi,  Bartolo,  eBaldoGiurifconfultifa- 
mofiflìmi  che  viveano  , furono  chiamati  in 
Roma  dalla  Corte  per  fentirne  il  loro  parere,  e 
iopra  di  che  ne  fenderò  poi  à baflanza  (òpra  la 
(leda  Materia  in  generale.  Prcfe  poi  Gottofre- 
do  di  Geneva  motivo  di  fare  un  picciol  Trat- 
tato che  in  fodanza  contiene,  fe  il  Sudito  che 
muta  Patria  , ò vero  un  Cittadino  di  Republi- 
cajVolontariamente/enza  darne  avifo  al  Pren- 
cipe,  ò al  fuo  Magi  (Irato,  fe  può  eslèr  ripu- 
tato rubellej  ma  gli  uni,  e l'altro  cadono  in 
adulattione  de’ Dominanti;  cioè  che  il  Pren- 
cipe,ò  il  Senato  può  per  fuoi  giudi  fini  mandar 
via  fuori  dello  Sratouna  Famiglia  di  Cittadini 
fenza  edere  obligato  à rendere  altra  ragione, 
machc  l’altro  non  può  ritirarli  fenza  licenza.  Di 

modo 
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modo  che  per  dire  il  vero  li  Cittadini  in  una 
P atria  fon  come  gli  ucclli  in  una  Gabia , quali 
non  poflònoufeirefe  il  Padrone  non  gli  apre 
la  porta,  ma  quando  à quello  gli  pigliala  fan- 
talìa , può  aprirla , e mandar  fuori  quei  che 
vuole,  crirenere  quei  che  gli  piace.  1 Ben*  è 
vero  che  dove  fi  parla  delle  Republiche  fi  ra- 
cchiude un  tale  ufo  nella  Republica  Veneta, 
dove  il  Senato  con  la  fua  Nobiltà  governa  di- 
Ipoticamcntc , non  esfendo  gli  altri  Popoli  che 
Suditi , come  nel  Prencipato.  Non  ci  è dubio 
che  le  Leggi  intorno  à quello  articolo  nel 
Prencipato  non  liano  tali  che  fi  ricerca  dagli 
intereflì  del  Prencipe  perche  fi  Itabilifconoda 
Giurifli , e da  Statici  che  fono  al  fervido  dello 
Iteòfoj  c quello  vuol  dire , che  fia  nelpotere 
del  Soprano  dimandar  via  un  Sudito  dal  fuo 
Stato  , benché  connaturalizzato  , fenza  che 
apparifeano  ragioni  , & all*  incontro  il  Sudi— 
ro  fi  tiene  ligatonell’obligo  di  nonpoterfi  ri- 
tirare fenza  la  Licenza  efprcdi  del  Prencipe  j 
e facendolo  farà  riputato  rubelle  , fe  ufeito 
cerca  la  lua  fortuna  fotto  al  fervido  d’altro 
Prencipe.  Nelle  Republiche  ( Venedaelclu- 
fa)  le  cofe  caminano  d’altra  maniera  mentre 
le  Leggi  fon  reciproche,  e d'ugual  natura:  in 
quelle  il  Senato,  il  Configlio,  li  Magillrati 
non  polfono  mandar  via  fuori  della  Patria  un 
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Cittadino,  eccetto  per  delitto,  & in  tal  cafo 
non  c il  Governo,  ma  la  Giuftitia  che  lo  ban- 
dire : & ancora  dalla  fua  parte  il  Cittadino 
non  può  abbandonar  la  Patria  non  folo  per  an- 
dare à ftabilirfi  altrove,  ma  nè  anche  per  far 
viaggi  in  Paefi  ftranieri  fenza  la  licenza efpref- 
fa  del  Governo.  Nell’ Inghilterra,  e più  nel- 
la Polonia  per  haver  maggior  forma  di  Repu- 
tila li  Rè  di  quelli  Regni  in  virtù  delle  Leg- 
gi, nonpofiono  per  qualunque  caufa  taccia- 
re dal  Paefe  un  Sudito  nato , ò connaturaliz- 
zato, & occorrendo  delitto  la  Giuflitia ‘pro- 
cede; c fepcr  forte  il  Sudito  fi  ritira  altrove, 
abbandona  la  Patria  in  talcafo  la  Giuftitia* 
è in  dritto  di  dechiararlo  perfido,  nonhaven- 
do domandato  la  dovuta  licenza.  In  Ger- 
mania clPè  un  Corpo  di  Rcpublica  fi  ofierva- 
no  le ItelTe Leggio  & PImperadore  ifteflò ne’ 
fuoi  Stati  hereditari  nonhà  il  dritto  di  mandar 
via  unfuofudito  fenza  ragione  apparente,  nè 
l’altro d’abandonarc  ilPaclè. 

Tr«T  Quello  c un’  articolo  molto  fcabrofo  , & 
pigliare,  al  quale  devono  far  matura  rinenione,  & 1 Do- 
minanti  che  governano  , & i Cittadini  che 
ubbifeono  allora  die  fi  tratta  ò di  fcacciare 
un  Sudito,  un  Cittadino,  ò di  bandirlo,  òdi 
dechiararlo  perfido,  ò vero  alP  altro  di  riti- 
rarfi  fenza  licenza  ò disguftato  da  particolari , 
^ o dal 
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o dal  Publico.  Per  primo  voglio  cominciare 
dal  Sudito  ; ò fia  Cittadino  che  per  qualunque 
maniera  che  fia  obligato  d’abbandonar  la  Pa- 
tria, òdi  Tuo  arbitrio,  fìa  di  Tuo  piacere  , ò 
per  difpettodi  non  poteri!  avanzare  agli  hono- 
ri , o per  non  poter  foffrire  di  vederi!  moleftare 
d’alcuni  potenti  ; ò bandito  per  delitto  ò per 
qualunque  altra  ragione  che  ciò  iòiTe  , non 
deve  mai  aprir  la  bocca  à dir  minima  cola  che 
poteffe  toccar  l’honore  de’  particolari,  ò del 
Prencipe,  òdei  Governo  della  Patria  abban- 
donata , e tanto  meno  di  far  cofa  che  cadefìe 
in  offèfa,  ila  per  sfogo  di  vendetta,  òdipaf- 
. fionCj  e ciò  per  due  ragioni;  la  prima,  per- 
che tutto  quello  ch’egli  potesfedirc,  òchcla- 
pesfe  fare  farà  preib  à cattiva  parte , per  parlar 
come  nemico , e come  vendicativo  e per  que- 
llo non  farà  creduto  : e la  feconda  che  lo  met- 
terà in  cattivo  concetto  appresto  quei  che 
l’intendono,  perfuadendofclo  cattiva  lingua, 
e che  potrebbe  farloltesfo  di  loro  un  giorno 
le  gli  fuccedeflèro  difgraticfimili.  Anzi  quan- 
do anche  grande  foste  ilfogetto  dei  difpiace- 
re,  fi  deve  sforzare  la  natura  con  un’ Animo 
Regio,  e ben  lungi  di  dirne  del  male  , cele- 
brarne leglorie,  con  che  edificherà  la  nuova 
Patria,  c farà  riverito , e pollo  in  confiden- 
za con  tutti.  Si  lege  d’un  Scita  in  Roma  efu- 
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le,  e difguftato  della  fila  Patria,  benché  go- 
clesfe  delle  grandezze,  e magnificenze  di  tal 
Città  ^ con  tutto  ciò  non  potendo  più  (offrire 
la  lontananza  della  Tua  vera  Patria  , abban- 
donata Roma,  fe  ne  ritornò  per  procurarne 
la  reconciliattione,  fopradicne  prefemotivo 
Ovidio  di  cantare, 

Quid  rr.elius  Roma  ? quid  frigore pejus  ? 

Huc  tamen  ex  illa  Barbarus  urbe  fuget. 

Non  voglio  qui  portar  gli  elèni  pi  di  quellp 
pppraslero  fopra  tal  materia  Spartio.  Bolide , 
eCleomene  Spanni  -,  treDccii , Scipione, 
Cretino,  Codro,  TrafibuIo,Rutilio,  Bruto, 


Calilo,  Lepido,  Fulvio,  Fabio,  Temiftocle, 
Dione,  altri s ma  non  pollo  pasfar  con  fi- 
lentio , quello  di  Temijlocle.  Quello  (caccia- 
to d’A  tene  lùa  Patria,  per  quella  disgratia  che 
parve  naturale  anche  à Roma  di  perfeguitar 
gli  Huomini  grandi  -,  & obligato  à ri  foggiarli 
(otto alla  protettione di  Serfe , che havea guer- 
reggiando fiaccato  , le  più  fuperbe  corna  ad 
Atene  ; dechiarato  poi  in  breve  Temiftocle 
Capitan  Generaledelie  Tue  Armi  per  la  ftesfa 
guerra  ; cade  in  una  morrale  prrplelfità  di  penr 
fieri  3 non  potendo  rooftrarfi  ingrato  alle  tan- 
te benificenzé,  & à tanti  honori  ricevuti  da 


Serfe,  e dall*  altra  parte  non  havendo  il  cuo- 
re di  combatter  contro  la  Patria  j non  fapen- 
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do  come  procedere  prefe  la  rifoluttione  d am- 
mazzar fe  (ledo , col  fangue  caldo  d'un  To- 
ro jper  quanto  fi  fcrivc  da  Plutarco.  E pure  l’o- 
•bligo  era  ben  grande  verfo  Serfe , c grandiflìmo 
Raffronto  ricevuto  dalla  fua  Patria.  Qual  ma- 
raviglia fe  fi  difputaflèro  fette  Città  nella  Gre- 
cia per  voler  ciafcuna  csfer  Patria  d’Homero. 

! Ratriam  Homero  uni  feptem  contenditi s ur~ 
bes 

Clima , Smyrna , Chios , Colophon , Rhodos , 
Argos , Athena . 

Un  bon  Cittadino  in  una  buona  Patria  è un  QL««to 
Teforo  indomabile , & un  Paradifo  Terreftre  f08  do- 
lina buona  Patria  ad  un  buon  Cittadino.  Que-  *2^ 
fio  è vero  che  il  buon  Cittadino,  non  manca  cfJ?cnL 
mai  di  far  buona  la  Patria.  Che  cofa  era  l’Ho- 
Janda  nelfecolo  pafiàto  ? un  Paefe  che  quafi 
non  potea  foftenerfi  , fenza  efièr  foftenuto  : 
ma  come  al  prefente  fi  è refo  tale , che  fcmbra 
che  folo  foftiene  tutti , e che  fimile  ad  una 
forfa,  quanto  più  sgorga  più  fi  riempie  ? per- 
che i fuoi  Cittadini , fi  fono  (limati  felici  di 
cofi  ben  coltivarla  per  renderla  tale.  Le  Patrie 
dell’  antichità  hebbero  i loro  Cittadini,  indu- 
firiofi  , & eccellenti  nell’  inventare  , & in- 
trodurre nuove  Arti , e nuovi  meftieri,  non  fo- 
lo in  veneratione , e (lima  , maral  volta  pafia- 
ìpno  all*  adorazione  comefeguì  nella  perfe- 
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na  à'AriJìeo  che  inventò  il  Miele  , àlOfiride 
l’Aratro  j di  Già  font  c Tifi  il  Navigare , d’ Eolo 
la  natura  de’  venti  con  le  vele , & Apollo  la  Me- 
dicina , di  Cadmo  le  Lettere , d 'ij/lcate  il  fuo- 
co dalle  Selci , di  Radamanto\c  Leggi,  à' Atlan- 
te l’ Aerologia , d’Efiodo  la  Paefia , d 'Elidime- 
ne il  Corfo  della  Luna,  di  ‘Dedalo  l’arte  fabrilc, 
di  Mercurio  Tremegifto  le  hore,dicJ^»/e<?Je  Li- 
no la  Filofofìa , di  2 jipeno  il  fcolpir  ne’  Marmi  , 
di  Dibutade  la  Plaltica , di  Teodoro  di  Samia  il 
fondere  i l bronzo , di  Tane  la  Fittola , d 'Anfio- 
ne  laMufica,  di  Mar  fai  Flauti,  die JMenan- 
dro  la  Comedia,  di  Livio  Andronico  la  Tra- 
gedia ; e tanti  altri  che  non  ben  me  lo  fornifee 
per hora il pen fiere,  e che  tutti  vennero  polli 
al  pari  delle  divinità.  Li  Greci  adorarono  co- 
me Dei  l’invcntori  delP  Hiftoria  , i Fenici  de* 
Numeri , e gli  Egizi  della  Geometria.  Li  Mo- 
derni non  ne  hanno  fatto  meno , alla  gloria  di 
quei  che  hanno  fatto  Attioni  gloriofc,  nella  lor 
Patria,  non  folo  con  loftenderc  i loro  nomi  1 
neU’Hiltorie,  ma  col  follevarli  anche  all’  E-= 
ternità,  con  l’efporre  in  publicoi  loro  Ritrat- 
ti, eleloroStatoc  in  marmo  di  doven’ènara 
la  fentenza  de  Mar  more  viros.  Etinfat-  T 
ti  non  vediamo  nelle  Gallerie,  nelle  Strade  , 
negli  Arfenali  , ne’  publici  cortili , nelle  fac- 
ciate di  Palazzi,  nelle  Cafe  particolari,  e nel- 
le 
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leChiefeiftefle,  che  Ritratti,  effigi  j Statoe, 

& Infegne , e Scudi  di  Sogetti  illuflri  in  ogni 
genere , sforzandoli  di  dare  le  Patrie  all*  Eter- 
nità i nomi  di  quei  gloriofi  Cittadini  che  hanno 
faputo  meritarfelo,  e non  folo  degli  Huomi- 
ni , ma  anche  delle  Donne.  Il  Cavalier  Carlo 
Ridolfi  havendo  rifoluto  d'arrichirc  il  publico 
con  quella  fua  famofiffima  Hiftoria  delle  vite 
di  tutti  i Pittori  antichi , e moderni , viagiò 
per  tutta  l’Europa,  per  olTèrvar  le  Pitture , c 
particolarmente  inHolanda,  e didovefcrilie 
lettera  il  Signor  Gio:  Francelco  Loredano  Se- 
nator  celeberrimo , mentre  era  in  Leiden , con 
tali  concetti  tra  gli  altri. 

CnrioJìJJìmi  Jono  veramente  gli  Holandefi  «iffeim 
per  la  rarità  e numero  delle  Pitture , e trà 
gli  altri  il  Signor  Giovanni  Reinjì  Gentil’ huo  - 
mo  Hollandefe  in  Amflerdamo  •>  che  me  ne  fece 
veder  ^ molte  delle  fue , & d’altri , fuoi  ci- 
mici: In  Har  lem  gettai  ben  l’occhio  ne’  Ritrat- 
ti degli  antichi  Conti , non  cofi  malfatti } ma 
mi  fu  di  gran  piacer  e di  vedere  efpofto  pure  al 
publico  il  Ritratto  d’una  veneranda  matrona, 
eh’ e ffendomi fata  deferitta  come  un’  Amazzo- 
ne del  Secolo  caduto  ne prefi  coi  mio  Lapis  gr  of- 
fe modo  ildifegno . Non  parla  del  nome  ma 
deve  il  Lettore  fapere , che  quella  è la  Signo- 
ra Keinau  Simon  Haffelaary  che  veramente  con 
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le  fue  virtù  che  poflono  dirli  heroiche , refe 
immortale  il  fuonome,  e quello  della  fua  Fa- 
miglia , che  havea  fatto  non  mediocre  figura 
anche  prima,  e che  meritava  luogo  con  le  al- 
tre Donne  heroiche  deferitte  di  fopra , ma  cer- 
to che  ben  merita  d’cilerfola,  già  che  nell’ A- 
mor  verfo  la  Patria , non  hebbe  ella  limile  nel 
fuo tempo  in  Holanda.,  celie  illuftrò  il  Sello 
Donnefco  da  per  tutto.  Quella  s’era  refa  con 
la  lettura  dell’  Hiftoric , antiche , e moderne , 
colfucchiarneda  tutte  il  meglio.  Donna  d’u- 
no fpirito  ben’ inllrutto,  d’un’ ingegno  eleva- 
to, d’un  giudicio  maturo , edW  Animo  viri- 
le. Cominciatali  la  guerra , come  quell  a ch’- 
era molto  accreditata  negli  altrui  fpiriti , diede 
efficacilfimi  configli , c per  la  Libertà  , e per 
la  Riforma  della  Chiefa.  Afiediata poi  la  Cit- 
tà d’Harlem  nel  1 5-71.  da  Don  Federico  d’or- 
dine del  Duca  d’ Alba  fuo  Padre , operò  in  que- 
fto  asfedio  attioni  delle  più  heroiche , col  con- 
figlio , e dirò  col  V alore  del  fenno , e del  brac- 
cio, e come  ilpicciol  volume  non  mi  permet- 
te lunghi  difcorfi,dirò  che  generalmente  tutte  le 
Hiftoric  applicano  la  continuatone  d’un  coli 
lungo  asfedio  dotto  Mefi  fino  ali’  ultime  eftre- 
mità  al  fuo  valore, al  fuo  configlio.,  à’  fuoi  fudo- 
ri,alle  fue  fatiche,  alla  fua  intrepidi tà,  & a’  fuoi 
mezi  forniti , e cofi  fudando  per  la  difefa  della 
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Patria  , perde  gloriofamcnte  la  vita.  Della 
fua  Famiglia , in  dritta  Linea  defcendono  li 
Signori  Fratelli , c Sorelle  Hooft  Cafa  che  da 
lungo  tempo  hà  fiorito  ne7  principali  impieghi 
in  Amfterdamo  , e refo  rilevanti  fervigi  alla 
Patria , c la  lor  Madre  era  Hafièlaar.  La  Mo- 
glie del  Signor  Hooft  Fifcale  dell’  Ammira- 
gliato e Balivo  di  Muyden , Capo  della  Fami- 
glia , Dama  di  nobilifiìme  virtù  porta  lo  fteflò 
nome  Hafièlaar  ; di  ultimamente  il  Signor 
Giovanni  Elia  Huydecoper , Maarfeven , Ca- 
fad’antico  merito^  fanguc  hàfpofato  la  Nipo- 
te di  quella  Signora  figlivola  d’un  fuo  fratello , 
Signora  gentililfima.  Nell*  Ammiragliato  vi 
è ancora  in  Carico  il  Signor  Hafièlaar , & altri 
della  ftefla  Famiglia  che  pur  vivono,  e che  me- 
ritano di  vivere  per  eternizzar  tal  nome. 

Quello  efempio  , & un  gran  numero  d’ai-  wifure 
tri  antichi  , e Moderni  che  fi  vedranno  nella  cYtSd!- 
lèconda  parte  in  conformità  dell’  heroico  A- 
more  verfo  la  Patria  ferviranno  ad  abattere  «i-ho- 
il  cuore  di  quei  perfidi  Cittadini , che  per  o-  hnd*‘ 
gni  minimo  disgulto , ricevuto  non  folo  dal  Go- 
verno, ma  da  qualche  particolare  j filafeiano 
trasportare  dalla  colera  alla  vendetta  , con- 
tro la  Patria,  trattandola  con  più  ingiurie,  e 
maldicenza,  che  fe nemici foficro , & in  fatti 
Nemici  fono,  e tali  devono  riputarfi.  Li  Pren- 

dpi. 


430  Compendio  delle  virtù  Heroiche. 

cipij  c li  Magiftrati  di  Republiche  devono  an- 
dar  molto  circonfpetti  dove  fi  tratta  di  dare 
occafionc  d’abbandonar  la  Patria  à Suditi, e Cit- 
tadini, fia  col  permettere  , ò col  trafcurare 
di  portar  rimedio  all’  oppreflìoni  tentateli  con- 
tro da’  particolari.  Se  il  Cittadino  è cattivo , 
c ch’è  di  fuori  c una  fpina  al  piede , & una  pol- 
ce  all’  orecchio.  Ma  mi  fi  dirà  s’è  difcolo , e 
che  non  foffre  correttione  ? e s’è  fuggito  via 
per  evitare  il  caftigo  della  Giu ftitia?  tanto  più 
fi  deve  andar  con  cautela.  La  Francia  fi  è 
veduta  più  volte  in  precinto  di  perderli , e non 
meno  la  Rcpublica  di  Genoa  , per  haver  vo- 
luto ufar  troppo  di  rigore  contro  alcuni  No- 
bili j fiano  Cittadini , fiano  Prencipi  del  (àngue , 
partiti  malcontenti  dalla  Patria.  Si  deve  confi- 
derare  che  un  Nemico  di  fuori  che  fàgli  affa- 
ri di  dentro  vai  per  cento.  Il  fuoco  non  s’al- 
luma che  ftuzzicandolo  ; fc  un  Cittadino,  e 
un  Sudito  Cattivo  ( o tanto  più  fe  hà  havuto 
fogetto  di  abbandonar  la  Patria  ) può  caftigar- 
fi  in  Cafa  che  fi  caftighi,  ma  fc  già  è di  Aio- 
ri  , che  fi  finga  di  non  faperne  nulla  ; meno 
che  fi  fluzzica  il  fuoco  nella  fua  colera , più  to- 
rto fi  e (lingue.  Il  far  male  di  dentro  , ad  un 

Cittadino  ch’è  di  fuori , ciò  è un  fputare  all’  a- 
ria  per  farvi  cadere  lo  fputo  fopra  la  faccia.  La 
picciola  Rcpublica  di  Geneva  sà  quanto  caro 
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gli  colto  (parlo  in  quello  lecolo iltesfo  ) per 
liaver  voluto  confricar  li  beni.,  privar  della  Cit- 
tadinanza , e levar  gli  honori  ad  alcuni  fuoi 
Cittadini , che  sperano  ritirati  dalla  Patria  per 
difgulti,  econfommo  fuofeorno,  c gran  per- 
dita gli  fu  forza  nel  conofcere  Terrore  con  pen- 
timento , di  confcsfarc  che  farebbe  llato  cento 
volte  meglio  per  Lei  di  feguire  la  maflima  del 
buon  Chriltiano , che  allora  che  lente  deli’  in- 
giurie contro  di  Lui  fà  il  furdus  pertranfìre.  Be- 
nedetta laMalfima  dell’  Holanda , e più  quella 
d’Amlterdamo  in  particolare  dove  la  Libertà 
può  dirfi  tale  Opere , Sermone , 0 che  tale 
alficuronon  citata  mai  profesfata  nel  Tuo  ve- 
ro estere  da  Republica  alcuna  nell’  Univerfo. 
Chi  viene  per  llabilirfi  è il  ben  venuto  ; & àchi 
vuole  andarfene  lì  lafcia  la  porta  aperta  al  fuo 
gulto  ; esfendo  bandita  quella  temenza  n;t/mur 
invetitumj  eh  e la  ragione  che  per  uno  che  ab- 
bandonerà ilPacfc,  nc  vengono  mille,  perche 
le  Patrie  di  quella  natura  fi  cercano , ma  non 
s’abbandonano.  E fe  per  forte  alcuno  fugge 
per  evitare  il  calligo , non  fi  fanno  quei  fpet- 
tacoli  horribili  ; & apparenti  d’impiccar  per 
effigie , & altre  defformità , al  contrario  non 
fc  ne  parla  più , come  fe  mai  fosfe  (lato  nella 
Republica. 

» Quella  è la  vera  libertà,  quella  c quella  che 
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fi  chiama  Patria  liberà , co  fi  fi  genera  il  vero 
Amore  verfo  la  Patria.  Che  cofa  è quello 
Amore  ? un’  atto  libero  di  volontà,  & in  che 
non  bifogna  che  vi  lia  nullum  violentimi , al- 
tramente l'amore  cdTa.  inAmlterdamo  (lo 
fteflo  in  tutta  PHolanda)  nelle  Lettere  che  fi 
danno  di  Cittadinanza  tra  le  altre  cofefieforta 
il  Cittadino , di  non  abbandonarla  Città  fenza 
parteciparlo  al  Governo , ma  non  per  quello  li 
chiude  la  porta  della  Gabia  con  pene.,  retta  a- 
perta,  feii  Cittadino  vuole  andar  via  che  vadi 
con  Dio,  e per  quella  medefima  ragione,  po- 
chi , e ben  di  rado  fon  quei  che  fe  ne  vanno , 
Se  infiniti  quei  che  vengono.  Io  hòveduto 
gran  numero  di  Famiglie  di  Rifugiati  Francefi , 
che  haveuano  ricevuto  la  Figliolanza  c che 
poi  fono  andati  per  llabilirfi  altrove , fenza  dir 
nè  pur  minima  parola  al  Magillrato,  ma  voglio 
dire  una  cofa  curiofa,  che  parlando  un  giorno 
d’una  di  quelle  Famiglie  che  fe  n’era  andata 
per  llabilirfi  altrove  con  un  Borgomaeltro , da 
quello  mi  venne  rifpollo,  e non  fap  et  e Signor 
Leti  che  li  Francefi  fono  come  le  Rondinelle 
che  mutano  di  Raefe  ogni  fei  Me  fi , noi  non 
facciamo  violenza  à nifuno  chi  và , vadi  con 
Dio  j chi  viene  ,fia  il  ben  venuto.  Ecco  la  ve- 
ra libertà , ecco  perche  tanto  fi  popola  l’Holan- 
da , perche  non  vi  c il  nitimvr  in  vetitum*  In 
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Genevavi  fono  tanti  ordini,  tante  Leggi  per 
impedire  che  li  Cittadini,  eBorghefi  non  ab- 
bandonino la  Città.,  & ultimamente  fe  n’è  fatta 
una  (per  quanto  mi  è (lato  riferito)  che  quei 
li  quali  abandonano  la  Patria  per  andare  à 
ftabilirfi  altrove  , fiano  obligati  di  pagare  il 
dieci  per  cento  di  quella  facoltà,  ò mobile  che 
fe  tranfporta.  Quello  è il  vero  mezo  di  far 
forgere  il  nitìmur  in  vetitum  in  quella  Città, 
di  pigliare  ad  altri  la  volontà  d’andarlène,fen- 
za  pagare  foldo , e di  far  pattare  quella  che  in 
altri  vi  fosfe  di  venire  à fiabilirfi.  Defiderarei 
cheGenevra.,  Patria  di  nafeira  de’  miei  Par- 
ti j havesfe  più  libertà , e meno  rigore.  Que- 
lla povera  Republica  fi  trova  inceppata  di 
dentro,  e di  fuori  : di  fuori  dalla  troppo  grande 
vicinanza  di  tre  Potentati  troppo  potenti 
Francia,  Savoia e Berna  , che  la  tengono 
molto  alla  Uretra  ne’  fianchi , e che  li  danno 
continui  colpi  di  martello  in  tetta.  E dalla 
parte  di  dentro  fotto  polla  ad  una  mifera  fchia- 
vitù,  di  dieci,  òdodeci  Famiglie;  o per  me- 
glio dire  da  mezadozena  incirca  di  Famiglie, 
cheperesfer  bene  apparentate,  ben  ricche,  nu- 
merofe  in  pcrlòne , fottenendofi  le  une  con  le 
altre, fanno  tutto  quel  che  vogliono,  non  meno 
di  quello  che  fa  la  Signoria  in  Vcnetia  s pi- 
gliando per  loro  quafi  tutte  le  Cariche, col  dare 
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quelle  che  reltano  alle  loro  Creature  per  me- 
glio mantencrlcle.  E quelle  poche  Famiglie  clic 
tutto  reggono , c che  tutto  li  dividono  fanno 
rompere  le  Leggi-,  e ftabilirnc  delle  nuovefe- 
conao  che  veggono  meglio  accommodarfi  a* 
lpro  intcrefli , ò alle  lpro  palfioni. 

Nella  vita  del  Duca  d'QÌTuna  che  chiamo 
ro  uro  foiella  di  quella  Opera  perhaverl?.  io  dato  al- 
*0l0‘  la  Luce  in  un  tempo  iftellb  fi  trova  un’  eu- 
Yeniraento  curiofo*  degno  di  quello  luogo.  Ef- 
fondo quello  Duca  arrivato  in  Napoli  con  la 
qualitàdi  Viceré , venne  informato  che  vi  era 
un  tal  Mercante  ricchillìmo,  chenonhareva 
pollo  il  piede  fuori  le  porte  della  Città  era  già 
più  di  mezo  fccolo.  Il  Duca  che  li  compiace- 
va incerti  atti  digiuftitia  piacevoli npn  rilpo- 
fe  nulla  à tale  inforniamone , ma  prefo  il  poT 
fello  mandò  un*  ordine  Regio  à detto  Mercan- 
te che  fotto  pena  di  fooo.  Scudi , ò più , per- 
che non  ben  miracordo)  non  dovefìfe:  piare 
dal  Regno,  fenzafuaefprellà  licenza:  li  bur- 
larono li  Napolitani  del  Duca,  intende- 
re fare  , un*  ordine  ainop  ufeire  dal  Regpq 
ad  uno  che  fi  trovava  in  età  decrepita,,  c che 
già  era  mezo  fecolo , c più  che  non  era  ufcifà 
dalla  Città.  In  tanto  quello  divieto  alterò 
talmente  lo  fpirito  dei  buqn  Vecchio  , che 
mandato  il  danaro  della  pena  al  viceré  in  ca- 
po 
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po  ad  alcuni  giorni, pollofi  in  Carozza  fe  nc  ufe 
cì  dal  Regno.  Chi  vuol  fapere  le  alrre  parti- 
colarità di  tal  fucceffo  le  troverà  in  detta  vita. 
In  foni  ma  è pur  vero  che  nitimur  in  vetitum  t 
fi  oflcr  va  da’  naturai  irti  che  gli  Orli,  li  Lioni, 
& altri  Animali  felvaggi  , quanto  più  fi  rife- 
rano  divengono  tanto  più  feroci , e fi  riefee 
à domar  meglio  quei , che  fi  tengono  in  Serrar- 
gli più  larghi  perche  con  quello  mezo  sfogano 
quella  ferocità  naturale,  e fi  rende  più  facile 
poi  il  maneggiarli.  Non  altrimente  li  Popoli , 

. lpelio  fon  fieri  più  che  Animali  felvaggi,  onde 
quanto  più  fi  pretende  di  racchiuderli  con  le 
catene  delle  Leggi , c degli  ordini  troppo  fe- 
veri  tanto  più  s’infuperbifcono*  Ne  vediamo 
l’efpcrienza  alla  giornata  in  diverfi  Prencipati. 
La  Cala  d’Aultria  ha  fpopolato  li  fuoi  Stati , e 
ridotti  molti  fuoi  Regni  quali  deferti,  per  queir 
* le  fue  Mallime  di  voler  tenere  i fuoi  Cittadini , 
fianoilùoi Suditi  troppo  incatenati,  c rillrct- 
ticon  le  Leggi  de’  Concili*  e dell’ Inquifitio- 
tìi  troppo  violenti , e con  quelle  rigorofe  pene 
contro  à quei  che  abbandonano  il  Paefe , c la 
Francia  che  ha  dato  principio  di  fervirfi  di  li- 
mili mafiìme.fi  è veduta.obligjva  di  cadere  nella 
llella  fortuna  di  fpopolar  fe  fbcflà  per  riempir 
gli  altrui  Stati.  Da  un  Secolo  in  quàleRcpu- 
blichcdi  Venctia,  di  Genoa,  di  Luca,  diGc- 
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neva,  c di  Suizza , non  folo  non  si  fono  accre- 
fciute  dubitatori  ma  nella  maggior  parte  di' 
minuite  ( non  parliamo  de’  Franccfi  Rifuggia- 
ti.  ) Al  contrario  la  Republica  d’Holanda,  co- 
me già  fi  è detto  ò per  meglio  dire  la  Città 
d'Amfterdamo,  Uè  in  più  breve  tempo  quafi 
Popolata  al  doppio:  e di  dove  quello  proce- 
de ? da  ciò  che  lì  vogliono  fervir  di  maflìme 
troppo  rifirette;  e clic  fono  più  proprie  àdis- 
guftarc,  che  ad  allettare  le  Famiglie  a cercare 
una  tale  Abitattionej  dove  chela  libertà  dol- 
ce j e benigna , fenza  forze  e lenza  violenza 
che  fi  laida  godere  inHolanda,  e più  inAm- 
fterdamo  a’ Cittadini  , invita  fino  lePerfone 
più  remote , con  harmoniofo  Tuono , di  venire 
à domiciliarli. 

Gr«  Nel  tempo  che  il  Rè  Luigi  XIV.  mandò  u» 
d’abban-  na  Squadra  di  Galere , e Vaiceli!  per  render  vi- 
patruie’  ^ra  ^a  lua  parte  a’  Genocfi  j che  fù  nel  1 684. 
bifogni-  con  Io  fcàrico  d’un  gran  numero  di  Cannoni,  c 
d’infiniteBombe,  che  rclèro  inpochc  bore  la 
maggior  parte  di  quella  Genoa  luperba  in  un 
mucchio  d’humile  senere.  Nonhaveva  ancor 
cominciato  il  Signaley  Comandante  della 
Squadra  a dare gji  ordini  allofcarico,  benché 
fieri  precedettero  le  minaccie , quando  intimo- 
riti molti  Nobili  de’  più  ricchi  fatta  con  la 
maggior  celerità  che  permetteva  il  tempo  , c 
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la  paura  una  buona  raccolta  di  tutte  le  loro 
Gemme , ori  > argenti , contanti  ccofepiùpre- 
tiofe  , e caricatele  fopra  i loro  muli,  e le  loro 
Carrozze,  fuggirono  precipitofamcnte j men- 
tre in  fiamme  ardeva  la  Città,  dovendoli  au- 
vcrtireche  filafeiava  una  porta  aperta  per  an- 
darne infalvo  le  Donne,  e fanciulli,  li  Sena- 
to clic  li  trovava  unito  in  un  luogo  fcartato 
dalle  fiamme,  mentre  ardeva  il  Palazzo  pu- 
bico , ititelo  quello  timore , e quella  fuga , Ipc- 
• dì  dietro  à fuggitivi  Corrieroper  rapprefentar- 
li  la  lor  perfidia  nell’  abbandonar  coli  vilmen- 
te la  Patria,  con  l’aggiunta  di'minaccie  d*un 
cafligodc’  più  feveri e di  dechiarare  a perpe- 
tuità infame  il  lor  nome,  ondehavuto  nel  lor 
petto  maggior  forza  quello  fecondo  timore 
riprefa  più  velocemente  la  Strada  della  Città 
(fuori  uno  che  per  fue  ragioni  approvate  poi 
dal  Senato  feguì  quella  di  Milano)  douc  giun- 
ti , portatili  nel  Senato  , e fatto  conofcere  il 
motivo  che  l’havea  fpinto  à tal  fuga  vennero 
reintegrati  alla  gratia.  Fù  detto  che  tal  fuga 
nel  petto  di  tali  fuggitivi , non  fu  molla  da  ti« 
more.,  ma  da  una  forza  di  gran  Zelo , perche,  * 
vedendo  coli  grande  la  conlternatione  , e la 
confu  (ione  in  tutti,  (limarono  di  loro  debito, 
non  vi  ellcndo  tempo  di  confutarne  col  Sena- 
to, dimettere  infalvo  quei  tanti  pretiofi  Te- 
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Lori , per  poter  con  gli  ftefli  difender  la  Patria, 
e premere  di  fuori  li  foccorfi  ; e veramente  le 
loro  ragioni  vennero  aggradite , &c  approvate. 
Ma  per  quello  che  tocca  la  generalità,  certo  è 
che  non  vi  è perfìdia  da  compararfi  à quella, 
di  quei  tali  che  abbandonano  la  Patria  allora 
che  tiene  il  più  di  bifogno  d’eflère  foftenuta , 
e difefa  da’  fuoi  Cittadini , c che  vinti  dal  ti- 
more , fi  lafciano  fcaftrar  dal  cuore  quell’ 
Amor  dovuto  alla  Patria.  La  Legge  della  Na- 
tura , quella  della  Società  civilevogliono  che  - 
fi  ami  il  Profilino,  e per confequenza aman- 
dolo bifogna  foftenerlo  acciò  non  cada,  e ca- 
duto follevarlo  ; e quella  Legge  ch’è  comu- 
ne a’  Barbari  fi  trova  più  forte , e più  vigorofa, 
trà  Chrifliani,  per  havere  oltre  all’ ordine  del- 
la natura,  il  precetto  del)’ Evangelio.  Hora 
fe  noi  chiamiamo  profilino  anche  quello  che 
appena haveremo  veduto  , o praticato-,  che 
non  diremo  della  Patria,  che  ci  nodrifee,  che 
ci  alimenta,  chcci  difende,  c che  come  Ma- 
dre ci  porta  nel  feno  ; e chi  farà  dunque  coll 
perfido,  cofi  facrilego,  coli  empio,  coli  dif* 
fumanato , e cofi  crudele , che  voglia  abbando- 
narla in  qualunque  tempo  che  fia , ma  fopra 
tutto  nel  tempo  che  ne  fiene  il  più  di  bifogno 
echè  ftà  sù  l’orlo  del  precipitio.  " , 

Li  Pagani  che  per  mancare  del  lume  della 
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Fede  catilinario  alla  cieca  , ci  danno  non  pie- 
dolo  efempio  in  quello  che  riguarda  la  Fedeltà  Reiigìo- 
verfo  il  Prencipc  , c l’Araor  verfo  la  Patria  “bb^-uo 
havendo  in  tanta  venerazione  quei  die  li  dorili-  Jjj"  ’* 
nano  , c elle  li  governano , che  dinnanzi  à loro 
fi  prólternano , come  dinanzi  alle  loro  Deità  & 
appunto  à quelle  le  ralTomigliaiiocon  laragione 
die  fi  come  il  Sole,  e la  Luna  fioreggiavano 
col  lóto  fpkndore  foura  le  altre  Stelle , e che  à 
tali  Altri  maggiori,  tutti  gli  altri  minori  fi  hu- 
miiiavanO,  die  coli  bifognava  che  i Popoli  fi  hu- 
miliasfero  a*  Principi , e Magiftrati,  che, fervi  va* 
no  come  Altri  lucenti  fopra  degli  altri.  Li  Tut- 
chi  fono  pasfati  più  oltre  mentre  parlano  al  lorò 
Prertcipe  con  la  faccia  proftrata  à terra , e pèr- 
che ciò  ? perche  Magometto  (labili  perprimò 
fondamento  del  fuo  Alcorano  * che  morendoli 
combattendo  per  il  fervitio  del  fuò  Prfencìpe , 
era  il  maggior  fagrificio  che  fi  potesfe  fare  al 
grande  Iddio,  on  d’è  che  creduti  quelli  tali  Mar- 
tiri da*  Turchi , fi  fanno  tutte  le  diligenze  podi- 
bili  per  racorre  i Corpi  di  quei  Turchi  che  mu- 
oiono nella  Guerra.  Se  li  Pagani , fe  li  Turchi , 
ufano  tanto  rifpetto  » e tanta  Fedeltà  per  li  loro 
Prencipi , c coli  grànde  Amore  verfo  la  loro  Pa- 
tria., che  di  rado,  ò quali  mai  fi  vede  un  Pagano , 
ò vero  un  Tutco.abbandonarla  volontariamen- 
te, quando  anche  fi  trattale  cPhavercilcom- 
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modo  di  fuggire  d'oliere  impalato.  E quanto 
più  d -biamo  farlo  noi  altri  Chrifliani  che  ca- 
lumiamo con  gli  occhi  della  fede.  Dunque , 
mi  potrà  efl'er  domandato  , non  vi  è ragione 
alcuna  che  polTa  fcioglicrci  da  quello  legame 
di  Fedeltà  verfo  il  Prencipe,  e d’Amore  ver- 
fo  la  Patria,  che  ci  tiene  cofi  11  reti  amente  li- 
gati?  Non  ce  n’è  altra  che  una  fola,  e dica- 
no quel  che  vogliono  li  Giuri  Hi,  e li  Teologi 
che  pure  fi  meieolano  ad  invilupparla  Teolo- 
gia con  le  M adirne  di  Stato.  E qual’  è que- 
lla? quella  della  Religione,  nella  quale  vie  il 
Precetto  di  Dio  che  rompe  , feioglie,  e dif- 
fumfee  ogni  qualunque  legame,  non  folo  fta- 
bilito  dagli  Huomini  , ma  dall’  ordine  iftedò 
della  natura,  perche  fopra  della  natura  è Id- 
dio. Già  hò  toccato  nel  Raguaglio  anteceden- 
te quello  che  conveniva  in  quel  luogo  , toc- 
cante l’articolo  della  Religione  , nè  altro  ag- 
giungo qui  che  quel  tanto  che  tocca  quella  pro- 
pofittionc,  che  non  può  abbandonarli  la  Pa- 
tria, nè  rompere  il  legamedi  Fedeltà  al  Pren- 
cipe, fenoli  dove  la  Religione  io  ricerca.  Il 
precetto  di  Chrifto  é chiaro, nè  vagliono  le  fotti- 
gliezze  de’  Teologi  à darle  efplicattioni  in  con- 
trario | Si  perjecuntur  vos  in  unam  Civita - 
tem  fuggite  in  aliam.  Non  dice  che  fi  debba- 
ho  pigliar  le  Armi  per  difender  la  Religione, 
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ò quello  nò;  ma  che  fi  debbano  voltar  le  fpal- 
le  alla  Patria,  e rompere  il  Legame  della  fe- 
deltà al  Prencipe  , che  violenta  le  confcienze 
nella  Religione.  Si perfecuntur  vos  in  unam 
Civitatem  fuggite  in  aliam.  Si  de  ve  confi  de- 
rare che  Iddio  deve  esfere  ubbidito,  efervito, 
all’  efclufione  dei  Prencipe,  c della  Patria , fc 
pur  non  fi  conformano. 

Potrebbe  qui  eflermi  mofiò  un  dubio  j fc  un  In9*fo 
Prencipe  abbandona  la  Religione  de’  fuoi  Sudi-  Principe 
ti  per  confeflàrne  una  contraria  , ò vero  per  ^upo- 
farfene  un’  altra  a fuo  modo  fe  li  Suditi  fon’  o~  nc* 
bligati  ad  oficrvargli  la  Fedeltà?  fenza  dubio 
col  zelo  medefimo,  e con  lo  Hello  candore; 
perche  l’obligo  di  Fedeltà , non  riguarda  la  Re- 
ligione , ma  l’ordine  della  natura , del  dritto 
civile,  e dello  Stato.  Nc’ tre  primitivi  lecoli 
della  Chriftianità , c più  oltre  che  non  regna- 
vano da  per  tutto  che  Imperadori , Prcncipi , c 
Magiftrati  Pagania  benché  grande , & infini- 
to fosfe  il  numero  de’ Chriftiani,  e quelli,  e 
gli  Apolidi,  & i Difccpoli,  & i Vefcovi,  e 
tanti  altri  Curati , e li  V efeo vi  llelfi  di  Roma , * 
nonperderono  mai  nc  l’ubbidienza,  nè  la  Fe- 
deltà dovuta  verfo  i Dominanti,  confervan- 
doli  l’una  e l’altra  intatta.  Ma  quando  quelli 
Prencipi Pagani , e Tiranni,  divenivano  pcr- 
fecutori , allora  gli  altri , ò che  foffrivano  il 
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Martirio,  òche  fene  andavano  da  una  Città 
all’ altra.  Habiamo  veduto  ne’ noRri  giorni  in 
Inghilterra , un  Rè  Giacomo  II.  chiamatodal- 
la  naturale  heredità  alla  Corona,  benché  pro- 
fesfasfe  la  Religione  Catolica  contraria  à quel- 
la de’  Popoli  e delle  Leggi  jcon  tutto  ciò  gli  In- 
glefi  lo  coronarono  folennemente , e limoRra- 
ronoper  tre  anni  confecutivi  un’ ubbidienza  & 
unaFeddtà,  delle  più  cfatte.  In  tanto  la  dis- 
grada , ò il  deflino  nel  quale  era  nato  quello 
Prcncipe  di  perder  la  Corona,  l’obligò  a violen- 
tarleLeggi  del  Governo, e quelle  delle  conferèn- 
ze * allora  glilnglefi  lì  Rimarono  obligati  di 
non  ©sferrarli  più  fedeltà  ^ c di  pigliar  le  mifu- 
re  più  proprie  alla  lor  licu  rezza , Alcuno  po- 
trà forfè  dirmij  e perche  glilnglefi  non  hanno 
ubbidito  al  precetto  di  ChriRo  fi perfecuntur 
vos  inunamCivitatem  foggile  in  alt  am  ? Che 
bella  ragione.  ChriRo  parla  d’una  Città,  che 
può  farli.,  non  di  un  Regno  ch’è  imponìbile  da 
farlo.  E dove  andare  tre  milioni  d’  Anime  ? e 
come  fare  un  tranfporto  di  quello  conveniva 
per  vivere?  Che  bell’  efempio  da  edificare  il 
Cielo,  eia  Terra  che  habiamo  in  Germania. 
L'Elettordi  BrandeburgoèCalvinifiaj  e qua- 
li tutti  i fuoi  Suditi , ò che  fono  Luterani  * ò Ca- 
colici,  gli  uni  j egli  altri  odiofilfinii  alla  Re* 
ligionCalviniRadel  Prencipe;  & è certo  che 
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negli  Stati  di  quello  Elettore , non  vi  è nè  anche 
la  vigefima  parte , anzi  meno , e meno  di  Cal- 
vinifti.  In  tanto  per  un  coli  lungo  corfo  d’anni 
li  Catolici , e li  Luterani  hanno  Tempre  fatto 
conofcere  una  Fedeltà  delle  più  intatte , & u- 
na  ubbidienza  delie  più  cfatte  ; & al  ficuro 
che  non  vi  è Prcncipe,  nè  più  fedelmente  Ubbi- 
dito , nè  più  temuto  , nc  più  amato  da’  Tuoi 
Popoli  di  quello  Elettore  j come  furono  Tem- 
pre il  Padre j e l’Avoj  perche  prudentifiìmi , 
non  hanno  moleltato  in  niuna  maniera  la  Reli- 
gione de’  loro  Popoli. 

Quel  che  Ti  c detto  del  Principe  può  com-  sc“ro 
prendere  anche  il  Senato  d’una  Republica  che diDe* 
tiene  luogo  di  Prcncipe  nelr  auttonta  , con  n*. 
tutto  ciò  vi  potrebbe  esTere  trà  i differenti  Ten- 
timenti  con  li  quali  fi  governano  gli  Tpiriti  Im- 
mani qualche  difficoltà  Topra  à tal  materia, 
cioè,  Te  un  Senato  rifolve  di  pasTarda  una  Re- 
ligione ad  un’ altra,  molto  diverTa,  come  dalla 
Catolica  alla  Calvinilta , ò da  quella  à quella , 

Te  il  Popolo  è obligato  di  conlervare  lo  llesTo 
Amore  VcrTo  la  Patria,  la  llesTa  ubbidienza, 
e la  llesTa  Fedeltà  come  prima  ? A quello  du- 
bio  che  potrebbe  naTcere  nello  Tpirito  degli 
uni,  ò degli  altri  lì  ri  Tponde,  che  biTogna  ai- 
llinguere  Senato  da  Senato,  che  vuol  dir  quel- 
lo d’una  Democratia , ò vero  d’un  Ariftocratia. 

Per 
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ne  nell'  obligo  indifpenfabile  ad  un  Cittadino 
dell  Amor  verfo  la  Patria,  e dell  ubbidicn- 
za , e Fedeltà  verfo  il  Governo , con  un5  A- 
nimo  inratto.  Ma  mi  potrà  ellcr  detro,  feil 
Con  figlio  di  Geneva  bavelle  voluto  obligare 
quelle  Famiglie  che  s’erano  conlcrvate  Cato- 
liche  con  una  manifella  perfecutione  à carh- 
biar  di  Religione  , che  bifognava  fare  ? Due 
cole  fono  da  confidcrarfi,  la  prima  feil  Con- 
ligbo  gh  dava  il  bando,  efcacciava  dalia  Cir- 

ta 5 rf[  cf°  ufcite  non  erano  più  obligate 
ne  all  ubbidienza  v nè  alla  Fedeltà  , nè  all’ 
Amore  verfo  la  Patria  iettando  del  turco  li- 
bere , e per  confcquenza  potevano  pigliar  le 
Armi  contro  la  fteflà.  La  feconda  eh’ effen- 
do  perseguiate,  bifognava  ubbidire  al  Precet- 
to di  Chrilto , che  può  farli  da  un  picciol  nu- 
mero , fi  perfecuntur  vos  in  imam  Civitatem 
juggite  tn  alt  am  : & in  talCafo  benché  lonta- 
ne dovevano confcrvare  la Fedeltà,  c l’Amo- 
re vcrlo  la  Patria , come  haveano  fatto  fino  al- 

'*  r-  - j •0^. . 

SUCl/a!  ?'ttadino  • «P*l  tal  Su- 1.  or- 
dito, che  fecondo  fi  e detto  farà  fuetto  dalla 

Patna  per  evitare  il  caftigo  ad  una  Ina  colpa  ' 

cominella,  o che  riceve  ir,  pena  il  bando,  re- 

ftain  Lui  fempre  1 obligo  della  Fedeltà , e dell' 

Amor*  Verfo  la  Patria,  perche  non  è quella 

che 
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che  lo  (caccia,  e che  Io  bandifee.,  malaGiu- 
flitia,  e la  fua  propria  colpa.  Al  contrario 
fe  un  Cittadino  volontariamente  fi  ritira  dalla 
Patria,  per  evitare  laperfecutione  in  materia 
di  Confcienza,  per  tutto  dove  va  porta  l’o* 
bligo  della  Fedeltà  j c dell’  Amore  Vcrfo  la 
Patria , perche  quelle  fon  Virtù , come  fi  è det- 
to che  riguardano  l’ordine  della  natura  nello 
Stato,  e della  Società  civile,  onde  farebbe  me- 
glio di  foffrire  il  Martirio  di  dentro  che  di  ri- 
tirarfi  dalla  perfecuttionc  per  eflère  infedele* 
e difiumanato  al  Prcncipe , & alla  Patria.  Cir- 
ca poi  all'  efièr  bandito  dalla  Patria , per  non 
volere  abbracciare  la  Religione  dominante  * 
quello  tal  bando  fi  deve  dillinguerc  in  due  ma- 
niere , fe  dato  dal  Prcncipe , ò vero  da  un  Se- 
nato di  Republica  Democratica.  Intorno  à 
quello  fecondo  articolo.  Quello  che  fi  è det- 
to poco  innanzi  di  Geneva  , di  quelle  Fami- 
clic  ch’crano  rimaste  Catolichc  , in  cafo  che 
folfero  (late  bandite  deve  ballare.  Etin  fatti 
il  Configlio  numerofo  in  una  Democratia  co- 
me quello  che  rapprefenta  tutto  il  Corpo  del- 
la Patria,  fe  dallo  Hello  un  Cittadino  c ban- 
dito pcrcaufa  di  Religione,  dal  fuo  cuore  re- 
Ha  fcanccllato  ogni  obligo  di  Fedeltà , e d’A- 
more  j poiché  fe  la  Patria  vi  desrcditaconlo 
bando  dalla  Figliolanza  , non  vi  esfendo  più 

obligo 


Digitized  by  Googl 


‘Pl&tTnim.  Rognagli*  l V.  447 
obligo  di  riconofccrla  come  Madre  fi  deve  ri- 
putare come  nemica.  Dall’  altra  parte  fe  un . 
Prcncipccon  dominio  difpotico  vi  (caccia  col 
bando  per  caufa  di  Religione  l’Amore  verfola 
Patria  reità , ma  la  Fedeltà  fi  fcancclla:  Servia- 
moci d un’  efempio  che  habbiamo  innanzi  gli 
occhi.  Luigi  XlV.  ha  bandito  con  rigorolc 
pene  dal  fuo  Regno  li  Predicanti  Ugonotti  » 
con  ilmanifefto  difegnodi  verificare  la  fenten- 
za  delP  Evangelio , ‘Percutiam  Tajiores , & di - 
fpergentur  oves.  Senza  colpa  con  il  prctcfto 
d’un  tal  difegno  nel  Rè.  Quelli  tali  Pallori 
banditi,  non  fono  più  in  minimo  obligo  di  Fe- 
rità , perche  con  tal  bando  il  Soprano  cesia 
^ ta^e  verfo  di  loro  j e per  confcquenza 
cella  in  loro  l’obligo  di  Fedeltà  verfo  di  Lui , e 
contro  il  quale  pollòno  legitimamente  impu- 
gnare il  ferro , e cadendo  nelle  fuc  mani  com- 
' battendo,  non  pollòno  clfèr  riputati  che  come 
prigionieri  di  guerra.  Ma  però  quelli  mcdclì- 
minon  fono  clienti  dell’ Amor  verfola  Patria, 
perche  quella  non  hà  colpa.  Il  bando  li  fà  c- 
lènti  della  fedeltà  verfo  il  Rè  onde  fono  in  drit- 
tq  di  pigliar  le  Armi  contro  la  fua  perfona,  e 
contrp  li  fuoi  interelfi , ma  non  già  contro  Fin- 
terei!] della  Patria,  effondo  naturale  l’Amore 
verfo^di  quella  j e però  fon  tenuti  di  difenderla , 
per  clter  del  loro  bando  innocente. 
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e*-  In  fomma  toccante  quello  articolo  della 
ve-  Religione  , non  vi  è cfempio  più  Chriftiano, 

'*  uè  Modello  più  perfetto  di  buone  Ma/fimc  di 
quello  degli  Holandefi  , di  che  fe  n’è  à baftan- 
za  parlato  nel  Raguaglio  terzo*  Reda  hora 
à vedere  quello  che  riguarda  in  ciò  l’Ariftocra- 
tia.  Poniamo  cafo  che  al  Senato  di  Venetia, 

Se  al  fuo  Gran  Configlio  di  Nobili,  che  fàu- 
na Signoria  a doluta  , e difpotica  venifiè  il 
pendere  d’abbracciare  il  Luteranifmo , che  de- 
ve fare  il  Popolo  in  un  tanto  cafo  ? Se  al  Con-  - j 
figli  odi  Berna,  ch’è  pur  troppo  foprano , e dif- 
potico  da  un  Secolo  in  qua , pigliafle  la  volon- 
tà di  profefiare  la  Religione  (Jatolica,  di  qual 
maniera  deve  comportarfi  quel  nunierofo  Po- 
polo d’un  fi  gran  Cantone  ? Per  primo  bi fo- 
gna Confiderai  che  ciafcuno  fecondo  a’  prin- 
cipi della  fua  Religione  crede  la  fua  buona,  e 
che  difendendola  difende  lacaufa  di  Chrifto. 

Ma  vediamo  come  devono  comportarfi  inca- 
fi  fimili  li  Popoli  d’una  tal  Republica,  e d’un 
tal  Cantone,  lìccolo.  Se  il  Senato  di  Ve- 
netia, e fe  il  Gonfiglio  di  Berna,  dopo  una 
tal  rifolutióne  lafcia  godere  al  Popolo  la  fua  . 
libertà  nella  Religione  quello  è tenuto  di  con- 
tinuargli con  lo  fteflb  Zelo  la  fua  Fedeltà.,  c 
la  fua  ubbidienza,  per  la  ragione  già  allega- 
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la  Religione , ma  l’ordine  dello  ft^to  della  So- 
cietà civile  , de  il  Carattere  di  Dominante* 
Ma  fé  il  Senato  di  Venetia,  fe  il  Coniglio  di 
Berna  entrano  nella  prctentione  che  i loro  Po- 
poli i abbraccino  la  Religione  da  loro  intro- 
dotta, c profetata  à qual  partito  appigliarli 
in  tale  violenza  ? A quello  dell*  Armi  fenza 
altra  confulta,  perche  lacaufa  diChriftochc 
ciafcuno  crede  dalla  fua  parte,  non  deve  haver 
riguardo  ad  alcun’ altro intercfic.  Certo  òche 
fe  vi  folfe  mezo  di  fare,  come  fecero  gli  U- 
gonotti  in  Francia,  farebbe  dadefiderare  che 
fi  feguilTè  il  loro  efempio.  Quelli  vedendo 
li  loro  Pallori  banditi , le  loro  Chiefe  demoli- 
te i e li  Dragoni  con  ferocità  di  Draghi  mi- 
nacciami nelle  JorCafe,vedendofi  infinitamen- 
te deboli,  contro  ad  una  formidabile  Potenza  il 
andarono  difponendo  à far  della  necellìtà  vir- 
tù. Gli  uni  fi  fottomeflcro  alla  fofierenza 
del  Martirio  , nelle  confifcationi  di  Beni  , 
nelle  Prigioni , nelle  Galere*  ne*  tormenti  de’ 
Dragoni  , &c  in  continui  patimenti;  gli  altri 
procurarono  con  deltrezza  d’adempire  il  pre- 
cetto di  Chrillo  fi perfecnntnr  vos  in  unam  Ci- 
vitatem  fuggite  in  aliam  s & hebbero  tal  for- 
tuna più  difei  mila  Famiglie difperfe qua  e ia  : 
e molti  s’andarono  nafeondendo  col  mutar  luo- 
go j e Nome*  Ma  come  può  far  quello  un 
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Popolo  tutto  intiero  d’unaRepublica?  E do- 
ve andare?  e come  fuggire?  e come  nafcon- 
derfi  ? Dunque  non  vi  farebbe  altro  rimedio 
clic  quello  deli*  Armi}  alle  quali  non  fi  può* 
rrè  fi  deve  ricorrere  contro  al  proprio  Prenci- 
pe  che  nell’  eflreme  ncceflìtà  j & allora  che 
vi  è fogetto  di  perdergli  la  Fedeltà.,  nontro- 
vandofi  altro  fcampo  in  cofedi  Religione,  che 
quello'chelnfcgnano  le  Leggi,  Vtmvi repel- 
lere licet. 

Ma  fi  è parlato  à baflanza  della  Religione, 
per  lagrimar le  jniferie  della  Chriflianità.  Le 
Hiltorie  ci  infcgnano,  quei  che  viaggiano  in 
Turchia  ci  infiruifcono  , e l’evidenzc  celo 
fanno  pur  troppo  toccar  con  mani,  che  il  nu- 
merò de’  Chrifliani  rinegati  è infinito  nella 
Turchia;  e balla  che  il  Generai  Fòfcolo  nel* 
la  fola  Fortezza  di  Clifia  allora  chcfù  da  Lui 
prefa  nei  1647.  fe  ne  fcontrarono  fette  che 
diede  tutti  al  laccio  : & il  Signor  Finch  mi 
dille  più  volte  in  Inghilterra,  che  in  fette  an- 
ni che  lui  fù  Ambafciatore  in  Coflantinopo- 
li , che  il  numero  de’  Chrifliani  che  vennero 
per  farli  Turchiin  quella  Città  , era  flato  co- 
fi  grande  j che  quantunque  da  me  è flato  fcrir- 
to  in  altra  Opera , mi  vergogno  di  pronunciar- 
lo in  quello  luogo,  già  che  fi  tratta  di  qualche 
migliaio  j e pure  mi  vado  pervadendo  che  in 
s 14- 
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14. anni  tutto  Iosforzo  de’ Chriftiani  non  hau- 
rà,  convertito  cento  Ebrei.  Le  Galere  de’ 
Turchi.,  le  loro  Armate  di  Terra,  fon  quali 
piene  di  tal  forte  di  Rinegati.  Ne’  loro  Ar- 
fenali , nelle  loro  Manufatturc  , nelle  loro 
Maftranzc  da  per  tutto  fi  veggono  lavorare 
Chriftiani  rinegati  : onde  lo  flcflb  Finch  mi 
diceva  Iagfimando  che  quella  era  una  delle 
ragioni , che  li  Turchi  fi  inoltravano  coti  per- 
fidi , & oftinati  nel  maritenerfi  , e nel  difen- 
dere la  loro  Religione,  e che  haveanoin  tan- 
to opprobriola  Chriftiana,  & è certo  che  di 
rado,  o mai  fi  veggono  Turchi  farli  Chriftia- 
ni, fe  non  alcuno  prefofanciullefto , Se  alleva- 
to alla  Religione  Chriftiana.  Ma  di  dove 
quello  nafee?  echi  loia?  e chi  può  faperlo? 
benché  fe  ne  pollino  andar  formando  molti 
gtudicii.  Sè  non  vi  foftè  che  qualche  efem- 
pio,  e coli  raro,  che  potefte  nafcondcrlì , ò 
deprezzarlo  farebbe  fciòcchezza  da  farne  ri- 
flelTione,  ma  lo  icandalo  è troppo  grande,  e 
gli  efempi  fono  troppo  innumerabili  per  non 
haVcfnc  troppo  fennbile  la  mortilìcattione. 
Ma  qualbuona  opinione  fi  può  bavere  della 
Fedeltà  verfo  iPrencipi,  e dell’ Amore  verfo 
la  Patria  de’  Chriftiani  , nel  vedere  una  tale 
inondattione  d’empietà?  Quello  che  non  hà 
Amore  per  Chrifto  ^ nè  Fedeltà  per  Ja  Vera 
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Fede , come  lo  polliamo  credere  capace  d’ha- 
verne  per  la  Patria,  e per  il  Prencipe?  Colui 
che  fi  lafcia  cadere  ad  un  latrocinio  di  mille 
feudi,  non  può  haver troppo  delicara  la  con- 
fidenza nelrubbare  una  Doppia.  Io  non  of- 
fendo alcuna  Nactione  in  particolare,  ma  pian- 
go folo  la  miferia  della  Chriftianirà  in  gene- 
rale : chi  non  fi  cura  d’abbandonare  Iddio , me- 
no fi  curerà  di  tradire  il  fuo  Prencipe , T utti 
quei  che  gridano  Rabbi  Rabbi  àChri  (lo,  non 
fono  Difcepolidi  Chriltoj  nè  fon  tutti  di  Dio 
quei  che  predicano  la  Gloria  di  Dio.  Chi  vuol 
bavere  della  Fedeltà  verfo  il  Prencipe  , bifo- 
gnaconfervare  intatta  la  fua  Fede  nella  fua  Re- 
ligione. Che  fi  negozi  con  Turchi  , che  fi 
traffichi  con  Turchi,  ma  che  fi  habbi  fempré 
la  gloria  della  Patria  nél  cuore. 

Non  g Alla  gran  difgratia  della  Chriftianirà,  che 
r«  tro'p-  altramente  non  può  chiamarli  quella  t)i  veder1 
tanti  Chriftiani  forfi  Turchi,  &:  abbandonare 
jfpopo-  infieme  con  la  Fede  , l’ubbidienza  dovuta  à 
,L  Chrifto,  c la  Fedeltà  dovuta  al  Soprano,  tal 
volta  contribuifce  la  Natura  del  Governo  , 
fia  per  efier  * troppo  fevero  , ò fia  per  rende- 
re il  giogo  dell’ angarie  troppo  pefanre.  Chi 
defidcra  di  divenir  Prencipe,  bonum  opus  de - 
Jìderat  non  ne  dubito  , ma  però  é un  certo 
pefo  che  non  conviene  alle  fpalle  di  tutti.  Il 
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Governo  de’ Popoli  fi  deve  contropefare  eoa 
una  cerca  bilancia  facile  da  traboccare  dall’ 
una  parte,  odali’  altra  , e purefà  di  mcfiicri 
tenerla  nel  fuo  giufto  livello.  La  Cala  d’Au- 
ftria  non  hà  mancato  mai  diPrencipi  buoni, 
clementi,  benigni,  e dirò  fanti,  ad  ogni  mo- 
do in  meno  d’un  fecolo  l’habbiamo  veduto 
lòllevare  nel  piò  alto  pollo  di  pofciTo  di  Sta- 
ti , al  quale  potè  forfè  falir  mai  altra  Monar- 
chia i & in  meno*  ò in  poco  più  d’pnmezo 
Secolo  l’habbiamo  veduto  fpogliare  , e fca- 
ftrare  le  gemme  più  pretiofe  della  fua  Coro- 
na , per  haver  permetto  che  da’  fuoi  Minillri 
fi  facefle  pendere  troppo  la  bilancia  nel  rigo- 
re , fotto  il  prefetto  divoler  conlcrvare  la 
Maeftà  , & il  decoro  delia  Sopraniià.  Nel 
tempo  di  Carlo  V.  con  la  ribellione  di  Gant 
contro  agli  aggravi  troppo feveri  degli  Spag- 
noli, fi  corfe  pencolo  di  vederfi  fin  d’allora 
apprirfi  quella  porta  che  s’aprì  poi  nel  tempo 
del  Figliolo  Filippo  II.  e dalia  quale  ne  tifaro- 
no fuori  della  Monarchia  fette  buone  Provin- 
cie j e chi  ne  fù  caulà  ? il  Zelo  indifcrctto 
del  Cardinal  di  Gravela  , che  havea  inferito 
nella  mente  di  Filippo  d’incatenar  li  Popoli 
(già  fi  è detto)  con  le  Leggi  del  Concilio., 
e delP  Inquifitione,  Chi  frnembrò  dagli  altri 
Regni  in  Spagna,  quello  di  Portogallo,  edi 
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qual  Valore  fofle,  bada  Udire,  che  folo  fe- 
ce poi  la  guerra  alla  Monarchia  tutta?  Quel 
procedere  troppo  fiero  del  Segretario  Vafcon- 
cellos,  che  con  l’aura  della  Corte  di  Madrit 
deprezzava  la  Nobiltà  in  Lisbona  , concul- 
cava il  Popolo  e teneva  in  Servitù  la  defi- 
la Governatricc,  che  nongodea  nel  Governo 
che  il  Titolo.  Con  le  Ribellioni  de’  Popoli 
cofi  frequenti  npl  Pucato di  Milano,  ne'kc- 
gni  di  Napoli  ; di  Sicilia  , di  Cafalqgna , e 
d’altri  luoghi , fi  fiono  veduti  j Rè  Carolici 
fpefio  fù  l’orlo  di  perdere  , c la  Catalogna, 
e la  Sicilia,  e Napoli,  e Milano ,,  & altri  Sta- 
ti, e fi  può  reputar  quali  à miracolo , il  go- 
derne bora  in  pace  il  pofeflp.  Ma  di  dove 
quello  procede?  Di  dove  q^ficc  una  coli  gran 
difigratia  alla  pietà  Apllriaca?  Lo  dirò,  diqueji 
volcrfi  lervire  nel  Governo  di  tali  Domimi  da 
Miniliri  Spagnoli , che  per  ellèr  naturalmente 
fieri,  e sdegnofi  verfo  degli  altri,  in  luogo  di 
tirarfi  l’Amore  de’  Popoli,  fi  titano  l'Odio 
non  penfando  che  ad  incatenarli , ad  imbri- 
gliarli , & à renderli  non  che  ubbidienti  per 
forza , timorofi  per  necelficà.  Dunque  11 
deve  riputar  Tempre  a cattiva  Malfima  in 
un  Prencipe  , il  permettere  che  da’  Tuoi 
Miniftri  fi  cferciti,  c di  continuo,  troppo  ma- 
nifello il  rigore, 
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Al  conrrario  la  Cafa  Sercniflima  di  Medi' 
ci,  per  voler  troppo  beneficare,  e vantagia- p°«nor 
re  gli  intereffi  de’ Tuoi  Suditi,  hà portato p re- E/1 
giudicio  a’  fiioi  propri  : di  modo  che  fi  pu&jjjjjjj 
cavar  l’argomento , che  bifogna  tenere  uguale  «. 
anche  la  bilancia  dall’altra  parte»  già  che  può 
far  del  Male  coli  rabboccando  dalPauftero  » 
e dal  rigore,  come  dal  benigno,  e dal  dolce. 
Diciamo  il  Vero  che  quella  Cafa  Serenilfima 
.hà  fatto  come  laSimia  , ( mi  fi  perdoni  l’e- 
fpreflìone)  che  per  troppo  amar  li  Tuoi  Par- 
ti, li  ftringe,  Si  accarezza  con  tanta  tenerez- 
za nel  feno  che  per  lo  più  li  foffoca.  Anzi 
diciamo  meglio,  cheli  Gran  Duchi  di  Tofca- 
na , e particolarmente  Colino  1 1 1,  hora  Re- 
gnante, hanno  fatto  come  il  Pellicano , il  qua- 
le ama  ifuoi  Parti  fino  al  fegnodi  fuilccrarfe 
fteflò,  permeglio  in vifcerarli delle fuefoftan- 
zc.  Già  fi  è detto  che  li  Gran  Duchi  diTo- 
fcana  fuccellivamcnte  gli  uni,  agli  altri,  non 
hanno  havuro  cofa  più  à cuore  che  quella  di 
fornire  imezi  a’  loro  fuditi,  con  la  loro  aut- 
torità,  e con  il  loro  gran  credito , di  renderli 
riguardevoli  nella  Corte  di  Roma  con  l’acqui- 
fto  delie  principali  Dignità  di  quella  , & in 
abbondanza,  e con  l’introdutrione  al  traffico 
de’  Monti , de’  Cambi , e d’ogni  altro  maneg- 
gio di  danaro  , che  quali  pafla  tutto  per  le 
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lor  mani  in  Roma,  vero  è che  ne  hanno  gran 
parte  i Genoefi.  Ma  che  ne  arriva  di  quello  ? 
che  n’è  arrivato?  e che  nc  và  arrivando?  un 
gran  bene  a’ Fiorentini,  & un  gran  pregiudicio 
a’  Gran  Duchi.  Ma  come  quello  fi  c fatto  ? 
fi  è farro,  perche  li  Fiorentini  poflifi  in  cre- 
dito in  Roma,  & inquella Corte , col  mezo  j 
del  gran  credito  nel  quale  fi  trova  la  CafaSe- 
reniflìma  di  Medici,  ballettati  dagli  honori, 
c da’  guadagni  , fi  fono  dati  ad  imitare  San 
Pietro  nel  Taborrc , con  quel  Borium  efl  uos 
hic  eJJ'e.  Onde  da  30.  anni  in  qua  più  di  4.0. 
Famiglie  delle  piu  ricche  , e delle  più  riguar- 
devoli  tanto  della  Città  di  Fiorenza , che  d’alr 
tre  Città  della  Tofcana,  chi  forto  un  prete- 
fio  j chi  lotto  un’  altro,  fe  ne  fono  pallate  à 
ilabilirfi  in  Roma,  e benché d’alcunc  di que-, 

(le  fe  ne  vede  ancor  qualche  Kamonel  Paefe 
originario , non  hanno  ad  ogni  modo  quelli  ta- 
li Rami,  che  delle  foglie  , che  in  quanto  a* 
Fiori ,,  & a’  Frutti  non  fi  veggono  che  ne’ Ra- 
mi palìàti  in  Roma*  e che  in  fatti  inficme  con 
li  Genoefi  ne  fucchiano  le  principali  follanze 
di  quella  Città,  ,didove  nafcecheli  Romani 
fogliono  chiamar  li  Fiorentini  , e li  Genoefi 
1 Mignatte  di  Roma  , ma  Pafquino  palla  un 
poco  più  avanti  Polendoli  qualificare  t^Arpie 
injat labili  che  divorano  Roma\  però  in  quello 
; li  *4  • Paf- 
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Pafquino  è più  in  colera , con  i Genoefi  , che 
con  i Fiorentini*  Circa  a’ Genoefi  mangiano 
in  Roma , ma  vengono  à vomitare  in  Genoa , 
perche  dirado  fi  vede  qualche  Famiglia  ab- 
' bandonar  Genoa , perftabiiirfi  in  Roma*  ma 
i Fiorentini  mangiano  in  Roma,  & in  Roma 
vomitano  il  mangiato.,  con  gran  pregiudicio 
della  Tofcana. 

Se  la  Cafa  Screnifiima  di  Medici  fi  folle  fèr-  Non bi- 
vira  delle  macchine,  hò  errato,  dico  meglio 
delle  Maflìme  delfuo  Macchiavello  di  tenere  *‘Sudi,i 
t Suditi  in  un  certo  mezo  termine  tra  il  rigo - noni 
re , e la  clemenza  per  non  sdegnar (i dell'  uno 
e per  non  infuperbirfi  dell ’ altra , haurebbe  al  r»uia- 
prefence  più  di  60.  Famiglie  nel  fuo  Stato  che 
non  ha  , e che  potrebbono  portar  gran  bene- 
ficio al  Prencipe,  & alla  Cittadinanza.  Bi- 
fognava  più  tofto  fcreditare  che  accreditare 
i Fiorentini  nella  Corte  di  Roma,  acciò  non 
penfafiero  à Roma  $ e cofi  facendoli  il  Gran 
Duca  haurebbe  hora  nella  Tofcana  torno  à 
dire  più  di  60.  Famiglie  di  più  , delle  riguar- 
devoli,  chenonhà;  c diqualdanno  cheque- 
fio  fia,  non  parlo  della  Grandezza  del  Pren- 
cipe, ma  del  luo  Erario  ne  pofiono  far  fede 
i Tuoi Tefo rieri,  perche  in  occafioni  limili  è 
da  confiderarfi  che  dieci  Famiglie  ricche  , c 
di  figura  danno  più  honorc  al  Prencipe , e mag- 
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gior  profitto  che  30.  delle  mediocri  , e che 
cento  delle  popolari.  Le  Famiglie  in  una  Cit- 
tà fono  come  le  Pecore  che  fe  una  volta  fé  ne 
getta  una  nel  precipito  , l’una  dopo  Paltra 
quali  tutte  la  feguono  ; c fe  fi  troverà  balla 
quella  cfprcfiione  cilèrvircmo  di  quella  d’una 
filza  di  Perle,  che  fe  pure  viene  à fnodarfene 
una.,  tutte  le  altre  fi  sfilzano  : Quelle  Fami- 
glie che  hanno  abandonato  laTolcana  per  an- 
dare à fiabilirfi  in  Roma  non  prelero  tal  rifo- 
luttione  tutte  in  una  volta:  la  prima  chiamò  col 
fuo  efempio  la  feconda,  quella, la  terzana  terza 
’ la  quarta,  e cofi  fucceffivamente  Luna  all’  al- 
tra; e fc  quello fnodamento  continua,  come 
potrebbe  continuare,  la  Tofcana  farà  Tofca- 
na . ò come  uno  fchelettofenza  vifccre , e fen- 
za  fangue  e la  Città  di  Roma  come  un’  Erma- 
frodito la  metà  di  Romani,  e l’altra  metà  di 
Tofcani.  Non  dubito  che  quelle  Famiglie  che 
hanno  cambiato  la  Cittadinanza  di  Fiorenza 
per  quella  di  Roma , che  non  confervino  della 
Fedeltà*,  verfo  la  Cafa  Sercnilfima  di  Medici , 
e d’amore  verfo  lalor  Patria  Natia,  havendo 
l’Anima  troppo  bella  i Fiorentini , per  man- 
care à quella  convenevolezza.  Son  ficuro  che 
dove  ritratta  di  rendere  la  dovuta  venerazio- 
ne al  Prencipe  naturale , che  lo  faranno  fem- 
pre  con  tutto  il  Zelo  , come  ancora  qualche 
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fcrvigio  alla  Patria  natia.  Ma  non  bada  d’ha- 
vcr  quella  buona  ìqclinattione  , converrebbe 
inoltrarne  gli  effètti;  e come?  col  foltenerc., 
benché  in  Roma,  le  Manufatture , & il  Traf- 
fico in  Fiorenza  che  fi  va  del  tutto  deterioran- 
do : e benché  Merlin  Cuccaia  havelìe  dato  per 
inftruttipne , che , Trima  Charitas  incipit  ab 
egot  converrebbe  fpogliar fi  di  quello  intereffè 
proprio  hoc  opus  biclaborefl.  Comunque  fia 
certo  è , che  li  Gran  Duchi  Serenilfimi  con 
un’  Anima  augulta,  hanno  voluto,  come  fi  è 
detto  , imitare  il  Pellicano.  Nel  Raguaglio 
fecondo  della  feconda  parte,  fi  dirà  quel  che 
di  piu  deve  dirfi  fù  quello  articolo. 

Il  Senato  Veneto  non  fi  cura  più  d’imitar 
quello  efempio , che  fc  Pellicano  non  haveflè  dove- 
vi Ito  mai  il  Mondo,  ma  ben  fi  tiene  piena  in-,"“* 
forniamone,  delCuccaja,  per  profittare  del- 
la fua  Maccarronea  , 'prima  charitas  incipit 
ab  ego.  Cerca  quello  Senato  il  profitto  de’ 
fuqi  Cittadini  ma  in  Venetia.  Protege  gli  in* 
terelfi  de’  fuoi  Mercanti  ne’  Paefi  llratiieri  con 
la  fqa  auttorità , mentre  che  quelli  fe  ne  Hanno 
dentro  lo  Stato.  Anzi  con  feverilfimc  Legi 
difende  a*  fuoi  Nobili  d’havcr  pratiche  ne’ 
Prcncipati  ftranieri  e particolarmente  nella 
Corredi  Roma.,  fe  non  folle  per  qualche  maT 
teria  Letteraria.,  e quello  fi  fà  , nonfolo  per 
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aillcurar  meglio  ilfegreto,  ma  per  impedire, 
che  con  le  pratiche  non  s’innamorino  delie  dan- 
ze , c de’  vantaggi  che  potrebbono  fcontrarc 
ne’Pacfi  {Iranieri,  e per  via  di  Matrimoni , p • 
d'altri  mezi  andare  à cercar  ftabilimento  al- 
trove. Da  quello  fc  ne  fà  forgere  una  mafllma 
per  gli  altri  Cittadini  , poiché  havendo  quelli 
tutti  bifogno  della  protettione  ciafcuno  di 
qualche  Nobile  , come  fi  è fatto  vedere  à fuo 
luogo  j e fapendo  che  i Nobili  non  poflono 
praticare  con  quei  che  praticano  Mini  Uri  di 
Prcncipi , ò altri  che  potefeflèro  havere  parte 
con  quelli  ; per  non  perder  la  grafia  di  detti 
Nobili,  e per  non  cadere  in  qualche  fofpctto, 
s'impedifcono  d’haver  pratiche  con  chififia, 
& i Mercanti  flcllì  vanno  zoppicando  verfo  i 
loro  Corrifpondcnti  j & in  fatti  li  Mercanti  • 
Veneti,  non  fi  veggono  molto  viaggiare  per- 
che temono  d’dlcr  guardati  nel  ritorno  da’  No- 
bili con  occhio  lolco.  Altri  dunque  non  vi 
fono  che  alcuni  pochi  nobili  clic  fi  mettono  in 
Abito  Ecclefiailico.  fiaper  provedere  poi  nel- 
le loro  Perfonc  de’  Vefcovadi , e delle  Abat- 

'4! 

tie  dello  Stato,  lia  per  andare  nella  Corte  in 
Roma  alla  bufea  di  qualche  Nunciatura  , del 
Capello  , ò di  altra  Dignità  riguardevole  in  ‘ 
detta  Corte:  come  ancora  fanno  alcuni  Nobi- 
li di  Terra  ferma,  c qualche  altro  Cittadino,  , 
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o della  Figliolanza.  Ma  per  dire  il  vero  , vi 
fono  tante  mifure  à prendere  & a guardare , 
e col  Senato,  e con  FAmbafciator  Veneto  in 
Roma , & haver  l’occhio  à tante  precautToni  ,, 
chetale  abito  Ecclefiaftico nelle  fpallede’Vc* 
netiani  non  li  ferve  che  di  Schiavitù  in  Romai 
e per  ogni  qualunque  minimo  pattò,  bifogna 
pigliare  il  Benedicite , ò dal  Senato  , ò dall’ 
Ambafciatore  ; appunto  come  fanno  i Cap- 
pucci a’  quali  non  è nè  anche  permeilo  d’an- 
dare nel  Giardino  fenza  dir  Benedicite  al 
Guardiano.  Dirò  di  più  che  non  è permeilo 
nonfolo  di  ricevere  minimo  Officio  in  Roma 
fenza  efprefTa  licenza  del  Senato,  ma  di  più  _ 
fenza  quella  non  pottono  metter  Cafa  , flan- 
dofene  per  lo  più  in  Camarc  locande.  Ecco 
le  mafiìme  per  impedire  che  i Cittadini  non 
cambino  Venetia  per  Roma. 

Mi  dirà  qualche  curiofo  perscrutatore  degli 
affari  del  Mondo , la  Signoria  Veneta , fia  ildifaiu- 
Gran  Configlio,  hà  introdotto  da  mezo  feco- tc' 
lo  in  qua,  forfepiù  di 30. Famiglie,  di  Mer- 
canti nella  Nobiltà,  hora  quelle  Famiglie  con- 
tinuano il  traffico  ? Già  ho  detto  che  alcune 
{ìj  & altre  nò:  il  Senato,  nonobliga,  nè  di- 
fende : ma  fuppone  che  quei  li  quali  vogliono 
continuare  il  detto  traffico,  che  camineranno 
col  piede  di  piombo,  c che  anderanno  molto 
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circonfpctti  , <pcr  non  dar  qualche  fenfibilc 
guanciata,  con  qualchevcrgognofa  fallita  alla 
Nobiltà  ; & al  Gran  Configlio , del  qual  Cor- 
po hanno  fhonore  d’efferne  membri.  Ma  che 
farebbe  dunque  il  Senato  in  cafo  che  qualche 
Nobile  dell’ ultima  fornata,  o dalle  più  ante- 
cedenti, fiveddlè  fpinto  finoalla  necefiìtàdi 
far  fallita  ? Come  non  vi  è frifpóndo)  me- 
moria alcuna  benché  comuni  qua  fi  fi  ano  gli  ac- 
cidenti di  tal  natura  tra  Mercanti  , che  fi  fia 
mai  trovato  Nobile  alcuno  che  habbia  mai 
macchiato,  ancorché  lunga  fia  lafua  vita,  liti 
Corpo  cofl  auguftifiimo  , con  una  tal  fordi- 
dezza,  c che  hà  creduto , anzi  vi  fiuto,  Tempre 
con  la  buona  fede  ch’è  cofa  imponìbile  che 
potefie  cadere  nell’  animo  d’un  Nobile,  nè  pu- 
re il  penfiere  di  lafciarfi  indurre  ad  un  pasfo 
cofi  vile , per  quelto  non  hà  creduto  di  cercare 
il  ferro  per  tafteggiare  una  piaga.,  non  credu- 
ta che  folle  per  nafcerc.  Ma  come  ? e da  chi 
fi  farà  fallita  tràquei  della  Nobiltà  ? Non  già 
dalla  Vecchia  che  non  negotia:  non  già  dalla 
nuova  . poiché  dopo  haver  fpefo  cento  mila 
ducati  à comprarla  che  foffe cofi  imprudente  à 
deturparla , e cofi  fcervellata  à non  confiderai 
che  fi  mette  con  la  fallita  à rifehio  di  perdere 
il  danaro , c la  Nobiltà , e d’havere  un  perpe- 
tuo feorno  infila  faccia,  oltre  raffronto  por- 
t tato 
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tato  alla  Republica  : à che  dunque  cercar  mifu- 
re  dove  non  vi  è panno  di  mifurare?  Ma  feon- 
trandofi  per  Tua  disgrafia , qualche  Cala  No- 
bile che  volesfe  farne  l'apertura  ; allora  dal 
Senato  fi  pigliarebbono  le  mifure  necesfarie, 
meglio  di  quello  haurà  fatto  per  il  paslàto,nell* 
aggregar  Mercanti  al  fuo  corpo  , efièndo  di 
gran  vergogna  di  dare  ad  altri  per  danaro  una 
Nobiltà  per  sfregiarla.  Che  direbbono  quelle 
tanteglorififlìmeCafe  vecchie,  che  hanno  fer- 
vito.  per  tanti  Secoli  d’edificattione  al  Mondo, 
e di  gloria  alla  Patria . con  tante  attioni  lieroi- 
che,  c con  tanti  ferviggi  refi  alla  Chriftianità 
tutta,  fefi  vedefiero  al  loro  concatenati  falli- 
ti? Certo  che  in  cafo  di  fallita  in  un  Nobile, 
che  fi  ftima  piu  che  imponibile  da  fucccdcre, pi- 
gierebbe mifure  tali  , che  farebbe  pafiare  la 
voglia  a’  Mercanti , d’intraprendere  la  rifolu- 
ttione  di  comprar  la  Nobiltà  per  feftefia,  con 
1 altrui  danaro , che  ha  fatto  credere  filo. 

Non  ci  è dubbio  che  preclarifiìma  non  fia  la  Famiglie 
Nobiltà  V eneta , poiché  oltre  alle  Famiglie  2“ 

che  vanno  del  pari  ò ben  poco  meno  nell*  an- 
tichità conia  Republica  iftefià,  fenza  perder 
mai  il  fuo  dritto  filo , ve  ne  fono  più  di  30.  che 
foftengono  la  Nobiltà,  fono  già  fette  Secoli , 
e più,  cnon  c picciolo  il  numero  di  quelle  chc‘ 
la  vantano  di  cinque , c fei  Secoli , e le  altre 
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che  fon  più  nuove  non  lafciano  d’haverne  più 
di  tre;  c batta  che  fino  all’  anno  1646.  che 
s’apri  la  porta  alla  compra  della  Nobiltà  tutte  . 
le  Famiglie  che  fi  trovavano  fino  à tale  aper- 
tura j non  haveano  meno  antichità  di  tre  Seco- 
li, c tutte  fatte  per  merito  di  fervigi  refi  alla 
Rcpublica  j fenon  fotte  qualche  famiglia  Fa- 
palina  , per  obligare  il  Pontefice.  Benché  il 
danaro  de  nuovi  Annobiliti , portafleunacofi 
grande  corruzione  al  corpo  auguftod’una  No- 
biltà , cofi  augufta;  ad  ogni  modo  è certo  che 
ne  foni)  ftatc  introdotte  che  fcrvirono  ad  ac- 
crefcene  Tempre  più  il  decoro  della  vera  Nobiltà 
Veneta»  come  le  Cale  Chinimi > Capoddifta  > 
Cavazza  » *^/dìrnoldi  j Br andohua , Martincn- 
oa  j Gambara , Rota , & altre  cinque  o lèi, 
delle  quali  per  il  prefente  non  me  ne  ricordo  il 
nome,  e che  veramente  haurebbono  meritato 
un  tanto  carattere , in  riguardo  delle  glorie  e- 
minenti della  lor  nafeita , & al  ficuro  che  fa- 
rebbe efeguito , fe  la  Rcpublica  havette  havuto 
più  bifogno  d’un  candor  di  (angue  . che  del  va- 
lor di  Ducati.  Certo  è che  nello  fpirito  della 
Nobiltà  antica  fi  tengono  in  altro  concetto  . 

quelle  Famiglie  doppiamente  illuflri  , e perla 
Nobiltà  della  propria  Nafeita,  e per  l’altra  ot- 
tenuta coi  danaro , di  quelle  tante  » che  non 

hanno  altro  merito  > che  quel  folo  di  fapv.r  con- 
tare 
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tare  al  Publico  cento  mila  ducati , corrifpon- 
dendo  al  triviale  proverbio  che  pur  troppo  le 
ne  fa  l’ufo. 

Quarenda  pecunia  primum  , Virtus  pojl 
Numrnos. 

Che  farebbe  di  gratia  , fe  veniflè  ad  eflèr 
defiorata  dalla  libidine  d’una  malcondotta  di 
danaro,  che  tanto  è adire  d’una Vituporofa 
fallita,  quella  riverita  Vergine,  che  gode  co- 
fi  lunga  Verginità,  tra  le  braccia  d’una  Signo- 
ria , difefa  da  un  cofi  potente  Lione  ? Qual 
Caftigo  non  meritarebbonoqueiprudentiffimi 
Senatori , che  con  la  loro  prudenza , fon  ve- 
nuti à capo  di  confer varia  intatta  dodeci  Se- 
coli} e che  poi  finalmente  fi  abbandonale , e 
che  fi  lafciafie  proftituire  da  una  nuova  No- 
biltà , fenza  danaro , c fenza  honore  ? Ma  fe 
quello  Nome  folo  di  fallita,  fà  horroreàtur- 
ti  j anche  nel  vederfi  forgere  inunvileMer- 
cantuccio .,  qual  mortificattione  non  portareb- 
be,  fe  cadefle  la  forte  nella  perfona  d’unNo- 
bile , che  deve  haver  l’Animo  grande  ? 

Tra  li  Mercanti  che  fono  andati  ottenendo 
con  l’incantefmo  dell’  oro  lo  fplendor  della 
Nobiltà,  ve  ne  fono  di  quelle  clVeferciravano 
la  Mercatura  di  Mcrcantie  Meccaniche  , for- 
didc,  cvili,  come  di  Limoni , di  Sardelle,  di 
Sapone , cPOglio , di  Cuoio , di  Bovi , di  Porci , 
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di  Legna,  e d’altre  cofe  bade.  Da  quello  n’è 
proceduto  che  dalla  Gioventù  della  vecchia 
Nobiltà , fi  fono  fpefiò  date  nel  Gran  Confi- 
glio  ad  alcuni  di  quei  che  havevano  efcrcitato 
tal  Mercatura  , certe  botte , come  per  fchcr- 
zo  , che  più  atroci , e più  à propofito , non  hà 
mai  faputo  alficuro  darne  Pafquino  in  Roma. 
Quefle  cofi  fatte  Mercantie  » fi  fono  del  tutto 
abbandonate  dopo  l’ottenuta  Nobiltà,  e forfè 
qualche  tempo  prima  per  confervare  il  deco- 
ro j e tanto  più  quelle  Cafe , che  oltre  al  da- 
naro fpefo  nella  compra  del  grado  Nobilitio , 
gli  era  reftato  di  che  vivere  nobilmente  ; come 
la  Cafa  Vidman  ( Se  altre  ancora  ) la  quale 
eftratte  tutte  le  fpefe  che  convennero  alle  Bul- 
le ( per  cofi  dire  ) della  Nobiltà  gli  era  rima- 
llo un  fondo  di  Beni , di  più  di  300.  mila  duca- 
ti di  modo  che  dato  di  calcio  anche  di  fenror 
del  Traffico , fi  diedero  tutti  quei  di  quella  Fa- 
miglia à viver  Nobilmente  , & al  lìcuro  che 
fono  andati  fempre  deipari,  in  fallo,  in  Ma- 
gnificenza, Se  inattionigenerofeconleFami-  . 
glie  più  riguardevoli.  Ma  per  quello  che  toc- 
ca gli  altri  Mercanti  che  lì  fon  fatti  Nobili,  e 
che  molti  havevano  prefo  anche  danari  ad  alto 
interefle,  per  compire  li  cento  mila  ducati)  fi 
fono  veduti  conllrctti  per  poter  vivere  3 come 
conveniva  al  decoro  della  Nobiltà  ottenuta, 
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d’andarfi  indullriando  con  qualche  traffico , e 
non  potendo  farlo  in  cofc  Meccaniche , fenon 
comma  certa  fegretezza  troppo  incommoda, 
fi  fono  dati  alla  Mercatura  di  Sete.,  e di  Cam- 
bi , che  fono  cfercizi  più  honorevoli  ; & altri 
di  Gemme,  e col  qual  traffico  vàcomprefo  il 
Cambio,  ch’è  quello  che  gira  la  ruota  del  da* 
naro  ne’  Banchi.  Benché  quello  traffico  di 
Gemme  Ha  in  fc  ilesfo  il  più  honorevole  tra 
tutti  gli  altri , potendo  far  molto  con  poco 
llrepito  , già  che  un  tal  Mercante  può  metterli 
tutto  ilfuo  fondo,  e principale  nella  bifaccia, 
col  dire  come  Brian  te , omnia  bona  mamecum 
porto , & in  quella  maniera  fi  può  comparire 
come  un  Senatore  di  ciappa  in  un  Configlio, 
e come  un  Gentil’huomo  di  vaglia  in  una  Cor- 
te, con  tutto  ciò  non  s’aggradifce  da  Galant- 
huominij  perla  ragione  , che  fembra  quello 
un  melliere  affettato  a Giudei,  & in  fatti  la 
più  vile,  e puzzolente  Ciurmaglia  di  quella 
Nattione  fa  qualche  traffico  in  Gemme.  Vera- 
mente in  tal  Natura  di  Mercantia  con  un  pic- 
ciol  volume  fc  ne  può  guadagnare  un  ben  grol* 
fo,  potendo  chiudere  in  un  pugnicello  di  deli- 
cata Donnetta , quelle  Gemme  il  di  cui  vai» 
fente  in  oro , non  potrebbono  portarlo  due  Fac- 
chini , però  è anche  facile  di  perder  molto  con 
poco. 
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Ma  di  due  mali,  bifogna  fciegliereil  mino- 
re j quelle  Famiglie  che  già  fon  cadute  nel 
peccato  della  vanità  difpendcr  tanto  oro  per 
farli  Nobili,  fenza  haverne  di  redo  , bifogna 
che  faccino  per  poter  vivere  qualche  traffico; 
e quale,  fe  non  c permeilo  quello  di  Mercan- 
te Meccaniche  ? Di  Cambi,  di  Seta,  di  Gem- 
me. Ma  fe  fi  cade  nello  sbalfo  di  qualche 
fallita  ? Fà  di  meftieri  compatire  al  paflato* 
e provedere  il  futuro:  tuttavia,  fe  indodeci 
Secoli,  non  fi  è veduto  mai  arrivare  acciden- 
te alcuno  di  fallita  in  alcun  Nobile  , che  con 
piu  ragione  non  arriverà  per  l’auvenire , per- 
che la  Nobiltà  di  tre  Secoli  à dietro  non  nego- 
tia,  e quella  fatta  di  frefeo,  la  (lima  molto  fe 
l’hà  comprata  cofi  cara  per  vituperarla  con  u- 
na  fallita  come  hò  detto.  In  G>«0^foncome 
naturali  le  fallite  alla  Nobiltà,  appunto  come 
naturali  fono  le  diverfe  Infermità  al  Genere 
fiumano  , onde  tutte  le  maggiori  precautioni 
non  badano  ad  dentarlo  , c perche  coff  co- 
muni , quafi  non  vi  fi  penfa.  Quella  Republi- 
ca  trovò  di  fuo  intereffe , fia  per  rcnderfi  più 
opulente  ; ò per  torre  alla  Nobiltà  quei  vizi 
che  fon  figlivoli  dell'otio  d’obligare  con  legge 
pofitiva  i Nobili  ( come  già  fi  è accennato) 
all’  cfcrcitiodel  Traffico  : e come  fono  infe- 
parabili , e fpeffò  inevitabili  dalla  Mercatura 
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gli  accidenti , li  naufraggi,  gli  incendi,  lera- 
pine  de’  Corfari  , le  grandi  diminuzioni  de* 
prezzi  alle  Mercantie  ; le  corruttioni , & il  gua- 
do che  ne  fogliono  far  le  pioggie.,  c le  inon- 
dazioni , li  Madori  , c le  difgratie  in  che  fi 
veggono  fotto  podi  li  Mercanti , bifogna  per 
ogni  ragione  j che  dal  Senato  fi  compatifcano 
le  fallite  , nelle  perfone  de’  Nobili , almeno 
che  fe  ne  chiudano  gli  occhi , come  fe  non  fi 
vededero  , già  che  nell’  obligarc  con  legge  i 
Nobili  al  Traffico  , non  può  comandare  li 
Venti,  le  Tempede  , e le  altre  difgratie  ad 
efentarli.  In  tanto  l’efperienza  fa  vedere  il 
contrario  „ poiché  gli  efempi  fon  molti  di  quei 
Nobili  che  lono  caduti  in  fallita,  benché  non 
tanto  quanto  j fe  ne  perfuadono  li  Paefi  dra- 
nieri,  però  mai  nifiuno  di  quei  che  fodero  da- 
ti ne’ foprerni  gradi  d’honore , fiadiDogi,  fia 
di  Procuratori  di  San  Giorgio;  ma  per  gli  al- 
tri Nobili  a’ quali  fono  arrivate  tali  difgratie, 
non  folo  fono  vidi  di  cattivo  occhio  dal  co- 
mune del  Popolo  rutto  , ma  redano  , ò per 
legge,  ò per  ufo,  prividituttiqueigradid’ho- 
norechepodedevanoncl  Governo;  fenza  far- 
li vedere  più  nel  Gran  Configlio , enon  hnven- 
donedopo  la  fallita  non  fi  penferàà  dargliene 
oltre  che  per  convenienza  di  diferettione , dii 
{fedi  fi  adc ngono  di  chiederne. 
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Già  fi  è detto  à Tuo  luogo  , che  l’Anima  ì 
la  Vita,  laConfervatione,  eia  Propagatane 
dell’  Holanda , confitte  nel  Traffico  ; & ag- 
giungo, che  il  Vero  Amore  vertala  Patria,  • 
li  conofcc  in  quei  Mercanti  che  fanno  il  Meglio 
(tendere.  & ampliare  tal  traffico:  c cornei! 
rende  del  tutto  impedìbile  non  folodicrcfce- 
rc  , ma  nè  anche  di  poterli  foftenerc  in  pie- 
de, che  pochi  momenti  quella  Republica  len- 
za traffico,  nel  generale  di  tutti;  per  quello 
fuori  quelle  Famiglie  Nobili,  che  hanno  luo- 
go negli  Stati  delle  Provincie,  gli  altri  Citta-  , 
dini  fono  mal  vitti , c tenuti  per  poco  zelanti 
verfo  la  Patria , fe  col  loro  danaro  , c con  li 
loro  fudori , non  coltivano  la  Mercatura  coli , 
nicdlària  alla  publica  falute.  Ma  quel  ch’è 
da  confidcrarfi  che  il  traffico  de*  Cittadini  di 
quella  Rcpublica,  non  fi  e fere  ita,  mè  puòe- 
ferci tarli , mancando  di  fottanze  Mcrcantiliil 
Paefc  , che  col  mezo  della  Navigazione  in 
Paefi  più  ttranicri  all’Europa,  c più  di  quella 
remoti  , di  modo  che  ci  vogliono  gli  anni  à 
vederne  il  profitto,  & un  continuo  pizzicuo- 
rc,  nel  petto  di  quella  grande  apprenfione  di 
. tanti  forti  di  aifaftri  in  tutti  i Momenti  ne’  • 
quali  vive  efpofta  una  cofi  lontana , c penofa 
Mercantia  in  limile  navigazione  ; da  quello 
ne  procede  che  vanno  tal  volta  nataendo  delle 
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fallite,  onde  per  tali  ragioni  devono  compa- 
tirti j pure  che  non  fi  fcopra  frode  , ò catti- 
va economia.  Non  vi  è luogo  nel  Mondo  do- 
ve fi  cerchino  più  mezi  à favore  della  Mer- 
catura , dove  fi  protega  con  più  applicattionc , 
e Zelo,  e dove  fiano  più  honorati  i Mercan- 
ti , e fpefio  chiamati  a’  più  fopremi  gradi  d’ho- 
nore  come  in  Amftcrdamo,  ( nonneefcludo 
nella  Republica tutta)  ciò  non  ottante  fiab- 
borrilce  generalmente  quello  nome  di  fallita 
tra  Mercanti  , e vi  è più  rigore  che  d’altri  fi 
può  credere , per  quello  che  fpetta  verfo  la 
parte  del  Governo  ancorché  per  dire  il  vero  le 
parti  interefate  , pattato  quel  primo  ballore , 
di  colera  che  fornifee  la  perdita , cadono  vo- 
lentieri alla  clemenza,  e compatite  le  difgra- 
tie  abbracciano  volontieri  gli  efpedienti  più 
convenevoli  all’  accommodamento.  Ma  in 
quanto  alle  Leggi  , benché  humaniflime  in 
altra  colpa,  òdifgratia,  dove  fi  tratta  di  que- 
lla della  fallita  il  rigore  non  è mediocre  , 
forfè  per  non  dar  con  la  clemenza  occafionc 
ad  altri  di  clèrcitare  il  traffico  con  negligenza , 
c con  poca  economia.  In  fomma  un  fallito, 
non  folo  retta  privo  di  tutti  quegli  Offici  , e 
gradi  d’honorc  che  potette  havere  nel  Gover- 
no, fia  di  Magiftraturc , ò fia  delle  Compa- 
gnie, & anche  del  Carico  d’Antiano  di  Con- 
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cillori  , fenza  poterne  fperare per l’au venire.4 
anzi  feglinega  anche  la  comunione,  fino  che 
appare  che  li  fia  accommodato  con  li  Credi- 
tori. Però  è certo  che  non  vi  èefempio  che 
fia  arrivata  fallita  , in  alcuno  delle  fopreme 
Magiftrature. 

procedi-  Geneva  è Città  , c Republica  che  gode  il 

ró'iV"  privilegio  eli  poter’  ejfer  tenuta , e portata  nel- 

Falli,i-  la  palma  della  mano  feri  ve  il  Brujfoni . che  al- 
lude alla  fua  picciolczza.  Vero  è che  quello 
Auttore  cofi  fcrifTc  mezolècolofà,  e più.,  e 
che  in  fatti  era  cofi  picccola  che  tutta  la  fua 
rcndira  in  oro  fi  farebbe  quafi  chiufa  nel  pu- 
gnoj  ma  la  verità  c che  da  quel  tempo  in  poi 
fi  c molto , e più  del  doppio  avanzata  ^ & in 
popolattione  , di  in  ricchezze  ; e con  quali 
mezi  ? Con  quelli  d’aver  fatto  conofcere  li 
Cittadini  più  Zelanti  il  loro  Zelo  , nell’  in- 
trodurre un’  abbondantiflìmo  negotio  da’ tut- 
te le  parti  del  Mondo , à fegno  che  fi  fono  ve- 
duti lorgere  Mercanti  eon  commodi  riguarde- 
vole e con  credito  di  Tefori , fpalleggiati , 
de  adulati  dal  Configlioconl’introduttione  a’ 
primi  honori  della  Patria.  Con  tutto  quello, 
fi  fono  veduti  efempi  da  far  llupire  PUniver- 
fo,  e che  non  fi  pofiòno  comprendere  da’  Cit- 
tadini lleflì  ; e nel  mio  particolare,  checono- 
Ico  nel  fuo  fondo  Genevra,  non  pollò  imagi- 
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liarmi,  eome  fia  flato  poflìbilc  che  un  Confi- 
glio come  quello  diquefta  Città,  tutto  com- 
porto di  Cittadini , e Mercanti  di  Sangue  prof- 
fimo,  che  fi  danno  Umano  l’un  Faltro.  che 
Labbia  poflùto  venire  ad  una  rifolutione  delle 
piùuigorofe.  Già  fono  40.  anni  incirca;  che 
ftabilirono  Lege  che  quei  Mercanti  che  faceva- 
no fai  li  ta,reft  alierò  privi  d’ogni  qualunque  Ca- 
rattere , ò grado  d’honore  nella-  Patria  ; fenza 
poterne  pretendere  per  l’auvenirc.  Ciò  non 
ottante  quella  Legge  riufeì  come  quella  fcrit- 
ta  in  tela  di  Ragno;  di  modo  che foftenendo- 
fi  gli  uni  con  gli  altri  vennero  riftabiliti  nel 
foprano  Configlio  di  Due  cento  cinque  diffe- 
renti Falliti  in  una  volta,  e fono  appunto  33. 
anni  che’  non  me  ne  ricordo  il  Nome  che  d’uno 
che  fi  chiamava  Gallina^ ma  mi  ricordo  che  nel- 
la Città  fi  rideva  col  chiamarla  Promotion  di 
Falliti.  Ma,  òche  gli  altri  ftimaffero  d’ha- 
ver  lo  Hello  Vantaggio , ò che  co  fi  lo  pcrmet- 
teflèro  le  difgratie,  le  Fallite  s’andarono  au- 
gumentando.,  nell’  augumentarfi  de’  Mercan- 
ti; di  modo  che  il  far  fallita  in  Genevra  pare- 
va tratto  di  Galanteria.,  à fegno che  nello  fpa- 
tio  di  foli  due  anni  tre  ò quattro  delle  princi- 
pali Famiglie,  ch’erano  ne’piùfopremi  Gra- 
di d’honore  ( fuori  di  Sindico  ) cadcro  nella 
fallita  ; onde  fi  fono  fatte  Leggi  delie  più  ri- 
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gorofc , e tali  che  noa  iolo  reftano  privi  gli 
fteflì , ma  nè  anèhe  i loro  figlioli  pofiòno  veni- 
re à carico  alcuno. 

rioU'jdi  Generalmente  nelle  Republiche  tutte  fiadi 
fallite  di  Suizza . fiadi  Luca  , fia  di  Norimberga , fìa  di 
S'dtbi  ’ HamburgOjfia  di  Lubecca.,fiadiBrcma,quanto 
tK  più  fi  procura  di  foltenerc,  d’appogiare,di  pro- 
tegere , e di  propagare  la  Mercatura , tanto  più 
fi  ufa  rigore  verfo  quei  che  cadono  nelle  fal- 
lite ; e da  per  tutto  reftano  efclufi  di  quelli 
impieghi  che  havevano  nel  Governo,  e dell* 
ingreflb  più  ne*  Configli  } nè  quei  che  fono 
caduti  in  fallita  fenza  impieghi,  ne  pofiòno 
pretendere  per  l’auvenire.  Si  diftingueperò 
la  Perdita  , dalla  Fallita  in  ogni  qualunque 
luogo:  & in  quanto  alla  parte  che  tocca  la 
Perdita  quella  non  porta  macchia  alcuna  nè  al 
Publico , nè  alla  Perfona , e per  confequenza, 
non  folo  fi  compatifce , ma  con  tutta  la  gene- 
rofa  humanità  , fi  procura  di  follevare  l’op- 
preflò  ben  lungi  di  deteriorargli  Phonore,col 
ritenerlo  in  dietro  da’ dovuti  impieghi  : Per 
efempio  ad  un  Mercante  di  Seta  , ò d’altre 
Mercantie  confiderabili  fuccede  l’incendio 
d’un  Magazeno,  quella  non  fi  chiama  falli- 
ta 9 ma  perdita , quando  anche  non  gli  reftaf» 
fe  da  poter  pagare  a’  Tuoi  Creditori  il  dieci 

per 


Digitized  by  Google 


Tarte  "Prima.  Ragù  agio  IV.  47  5- 

per  cento  , ò il  niente  del  tutto.  Ad  un  Mer- 
cante Gioielliere  vengono  rubbate  le  Tue  Ge- 
mme., ehe  con  faciltà  fi  può  rubbare  una  fom- 
ma grande,  per  efier  riftretta  in  picciol  volu- 
me, quella  fi  chiama  perdita  non  fallita,  fe 
non  gii  refta  da  pagar  li  Tuoi  debiti  : ma  ci  vo- 
gliono molte  circonftanze  per  provare  il  fur- 
to. Mentre  io  ero  in  Napoli  nel  164$.  fùim- 
picato  untai  Giacomo  Menta  Gioielliere  , il 
quale  havendo  prefo  molte  Gemme  d’altri 
lotto  preteftodi  Commilììoni  che  teneva  $ di 
x Roma . fparfe  poi  voce  d’clfere  flato  rubba- 
tOj  Se  infatti  pattuì  con  due.»  che  dcchiarò 
d’eflèrc  flati  li  Ladri.  Ma  /copertali  la  magagna 
di  là  à qualche  tempo  venne  il  Menta  impica- 
to,  e polla  una  taglia  j fopra  la  fella  degli  al- 
tri due  j che  havevano  ricevuto  due  cento 
Scudi  cialcuno  , per  fuggir  via , e per  dar  la 
licenza  al  Menta  di  poterli  publicare  per  Ladri 
delle  fue  Gemme.  In  fomma  le  disgrafie  che 
apparifeono  non  folo  non  fono  fallite  , ma  fl 
devono  compatire , e dar  la  mano  à quei  che 
le  haveranno  ricevute  per  poterli  lòllevare.  Si 
devono  anche  diltingucre  le  fallite  , dalla 
Natura  de’  Debiti , perche  tutti  i debiti  non 
fono  fallite.  U n GcntiPhuomo  fi  prederà  del 
danaro  (fia  altra  Perfona)  da  un  fuo  Amico» 
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oda  un  Mercante  all’  interefle,  operfabrica- 
rc  un  Palazzo , ò per  comprare  un  Podere , o 
per  andare  à cercai:  fortuna  nella  Guerra  , e 
metterfi  in  (lato  honorevole.  * Un’ Ambafcia- 
tore  là  molti  debiti  che  non  può  pagare  per 
non  ricevere  danari  dal  fuo  Prencipe.  Un* 
altra  Famiglia  che  haverà  havuto  infermità , 
& aggravi , e che  Pè  veduta  obligata  di  far 
qualche  fpefa  ftraordinaria , ehe  per  quella  ra- 
gione s’haverà fatto  debiti,  fe  hà  che  paghi , 
e fe  non  può  pagare  quella  non  è fallita,  li  Cre- 
ditori devono  pigliar  quelchehà,  e quel  che 
poflono;  e per  quello  l'uol  dire  il  proverbio, 
*Dal  cattivo  Pagatore,  orgio , ò paglia. 
Fallite  con  vituperio  , e con  vergogna , e 
cheli  perde  l’honore  in  qualunque  luogo  dell’ 
Europa,  col  perderle  Cariche,  lenza  poter- 
ne più  ottenere,  (&  in  Sicilia  un  Fallito  retta 
coli  infame  che  non  può  elfer  prefo  nc  anche 
per  teltimonio  in  contratto  di  Notaro  ) fon 
quelle  che  nafcono  trà  Mercanti , e Mercan- 
ti nella  Mercatura , 8c  in  pagamenti  di  Lette- 
re di  Cambio,  perche  ilTraffico,  come  già 
fi  è detto  hà  qualche  cofa  di  iagro  nella  Società 
civile}  almeno fà  dimeftieri  che  li  Mercanti 
ch’entrano  alP  efercitio  della  Mercatura  , fi 
mettano  nello  Spirito  > che  quella  è un  San- 
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tuario  , un  Tempio  Sagro  ( pur  troppo  fpdìò 
profanato  ) nel  quale  fi  deve  idolatrare  di 
continuo  la  fede,  la  puntualità , Todervanza 
delia  parola , e la  Buonafede  tra  gli  uni , e gli 
altri.  Ma  perche  quello  ? perche  il  Traffico 
nel  Corpo  d’uno  Stato  ferve  di  Anima  (c  più  in 
Holanda)  per  dargli  la  vita, di  carne  per  nodrir- 
lojdi  fangue  per  abbeverarlo,  di  vene  per  riem- 
pirlo , di  nervi  per  rinforzarlo , e di  bafe  per  fo- 
ftencrlo  > e fe  quelle  cole  mancano  col  mancar 
del  Traffico  lo  Stato  crolla,  lo  Stato  cade,  e 
lo  Stato  fi  riduce  in  un  deferto,  non  più  d’Huo- 
mini  per  la  Società  civile , ma  d’Animali  perii 
Bolchi , E chi  è la  vita  r e qual*  è il  fangue  ? 
e qual’  è la  foftanza  di  quello  Traffico  ? la 
Fede,  la'Buonafede , Polfervanzà  della  paro- 
la trà  Mercanti;  e fe  quelle  virtù  mancano, 
tutto  manca,  tutto  fi  perde,  e tutto  ferve  di 
forfa  alle  fallite.  Gran  cofa , veder  col  tocco 
della  mano  trà  un  Mercante,  e l’altro  farli  af- 
fari di  dieci  mila  e più  feudi,  e con  dieci  fol- 
di  e meno  di  Arre  impegnar  la  parola  delle 
centinaia  di  Doppie.  Ma  che  dico?  In  Italia, 
in  Francia  , in  Holanda , fi  è introdotto  l’ufo 
della  Carta  legnata  , e quanto  fi  fà  in  Carta 
fenzaquelta  legnatura  non  hà  forza,  nè  luo- 
go in  giuftitia.  In  tanto  trà  Mercanti  balla  un 

boc- 
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boccoccin  di  carta , per  far  lettere  di  Cambio  , 
delle  migliaia  di  Scudi  che  devono  pagarli  al 
tempo,  airhora,  al  momento  prefitto,  per- 
che la  vita  del  Traffico  confitte  nella  puntua- 
lità, nella  fede,  neH’ottervanza  della  parola, 
e nella  Buona  fede  tra  Mercanti  , onde  non  * 
è maraviglia  , fe  fia  un  delitto  efccrabile  , c 
perfido  allora  che  uno  fi  ritira  perdechiarar 
la  fallita,  non  potendo fodisfareà tali  Lettere 
di  cambio  , e tenuto  per  ciò  come  Huomo 
lenza  honore , e privo  da  per  tutto  d’ogni  qua- 
lunque grado  come  fe  anatema  fotte  della 
Società  civile.  Qual  gloria  può  comparaci  à 
quella  della  Nobiltà  Veneta , che  non  hà  mai 
havuto alcuno  nel  fuo  Corpo,  che  l’habbia 
macchiato  di  macchie  di  fallita ; che  dal  Sena- 
to fi  tengono  in  tanto  opprobrio , che  non  fi 
permette  al  Doge  di  pattare  al  Corno  Ducale  , 
prima  che  li  luoi  parenti  rifpondano  di  pagaie 
li  debiti  che  lui  potette  fare.  Si  confideri 
hora  con  qual  rigore  fi  caftigarebbe  una  fallita, 
nella  pedona  d’un  Nobile  che  fi  piglia  licenza  ~ 
di  trafficare.  Ma  fenonè  faccettò  in  tanti  fe- 
coli , bifogna  credere  che  non  fuccederà.  Si  de- 
ve finalmente  auvertire  toccante  quella  mate-  ■ 
na, che  quando  uif  Mercante  fi  ritira  tanto  più 
cflendo  Nobile , e che  fi  publica  fallita,  quan- 
do 
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do  anche  poi  trovafie  mezo  di  pagar  tutto  la 
macchia  Tempre  refta.Una  Piaga  fi  guarifce,ma 
il  fegno  non  fe  ne  và  mai.  Li  Medici , e li  ri- 
medi  fanano  l’Infermità  , ma  non  tolgono  la 
memoria.  , 

Sembra  che  fi  è detto  à baftanza  in  quella 
Parte  fopra  à tutti  iGtadidiftintidellaCitta- 
dinanza  , cioè  di  Cives  benemerente , di  Qves 
nati , di  Qves  eletti , di  Qves  admijjì3  di  Qves 
argenteis , di  Qves  Seniores , di  Qves  Confi- 
narti } & in  fatti  fi  è molto  detto  perche  vi  era 
molto  da  dire.  Ma  quei  che  fanno  riflelfione , 
fopra  alla  qualità  3 e natura  dell*  Amor  verfo  la 
Patria , {limeranno  tutto  quello  molto  un  nien- 
te , in  riguardo  di  quel  tanto  che  di  più  potreb- 
be dirfi.  Quello  Amore  nel  petto  del  buon 
Cittadino  è un  Cielo,  che  abbonda  altre  tan- 
to di  virtù , quanto  di  ftelle  abbondar  fi  vede 
il  Cielo  che  noi  vediamo , à fegno  che  quan- 
to più  fi  numerano , dalla  p-,ù  lottile  Aritme- 
tica., tanto  più  ne  rellano  à numerare.  Quello 
Araoredico,  èun  Giardino,  che  quanto  più 
fi  coltiva,  più  produce;  e più  fi  rende  capa- 
ce e fertile  d’ogni  qualunque  forte  di  Frutto  , 
e di  Fiore.  Dà  qui  nafee  che  i buoni  ^ e veri 
Cittadini,  par  che  faccino  poco , ò nulla  ben- 
ché per  la  Patria  fi  fuifeerino.  Che  fi  degni 
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dunque  il  Lettore  di  raccorre  nella  feconda 
Parte  ^ gli  altri  ornamenti , e quelle  tante  al- 
tre virtù  che  convengono , e che  devono  an- 
dare incarnati  con  l’Amore  verfo  la  Patria , 
ch’è  un’  Aftro  che  và  all’  infinito. 

Per  non  mettere  il  Papa  con  le  falliteci  parle- 
rà delle  fue  pretentioni/li  potere  aflòlvere  gli 
altrui  Suditi  del  Giuramento  di  Fedeltà  nel- 
la feconda  parte  verfo  la  metà  in  circa  del  fé* 
condo  Raguaglio. 

FINE 

^Della  Trima  Tarte, 
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149.  dell’  ingratitudine  de’ 
Venetiani  157.  del  cieco 
d' Adria  fopra  la  defla  ma- 
teria 1^8-  del  Poeta  Mot- 
tola  158.  fopra  all*  aggran- 
dimcnto  di  Roma  163.  del 
Cardinal  Carpi  toccante  la 
Republica  di  Luca  177.  del 
Marchelc  Alberti  fopra  al 
traffico  dell’  Holanda  198. 
del  Julicn  Francefc  lopra 
la  ftclfa  materia  199-  fopra 
alle  tante  parole  che  fanno 
li  Francefi  nel  traffico  202. 
iopra  alla  natura  dell’  intc- 
reffe  di  flato  izz.  di  Santo 
Agoftino  fopra  un  fuo  dclì- 
dcrio  i.2?4  fopra  al  telo 
ale’  Cittadini  d’Amdcrdamo 
2,40.  d’un  Rapprclèntantc 
fopra  la  potenza  degli  Ho- 
landefi  241.  d’un  Barone 
Tedelco fopra  la  della  ma- 
teria 25-2,  253.  di  Solonc 


fopra  alle  carezze  da  farli 
agli  Stranieri  260.  dì  Mer- 
curio in  rifpoda  d’un  Pitto- 
re 2 So.  toccante  la  Religio- 
ncjn.di  Gioab,ediSalo- 
moue  323.  di  Ccfarc  fopra 
ad  una  lua  caduta  332.  di 
Caterina  sforza  nell’  abban- 
donare le  feienze  370.  delle 
Donne  d’Holanda  380. 
d’un  Governatore  indifere- 
to  d’un  Prcncipe  385-,  di 
Francelco  primo  in  favor 
degli  Scrittori  3 9 e,  dell’ 
Ambafciatore  van  Lewen 
pure  fopra  à tal  materia  3 96. 
di  Pafquino  toccante  il 
Vcdir  della  Porpora  461. 
dell’  incondanza  grande  de’ 
Francefi  nel  mutar  danza. 


43  a 

Dionifio  Siracufano  mette  in 


gran  dima  la  mercatura,  e 
per  qual  ragioni.  174 

Disordini  in  Genoa.  417 
Dilcorfo  notabile  d’un’  Ho- 
landefe  ad  un  Suizzcro  fo- 
pra all*  Amor  verlo  la  Pa- 


tria jS^.dell’ Auttorc  ad  un 

bile  Ve 


Nobile  Vcneiiano  fopra  li- 
mile materia  397.  ancora 
dello  dello  con  un’  Amba- 
iciator  Venero  fopra  al  Go- 
verno dell’  Holanda  414, 
con  un’  Nobile  Genoeli  in 
mnteriefimili.4ij'  416,417 
Donattionc  di  Collantino 
quale.  ùi 

Do- 
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Donativi  de*  Romani  quanto 
immcnlì.  23* 

Donne  ameflc  in  Roma  nel 
Senato.  9<y 

Donne  in  Holanda  e Leggi  in 
lorofavore,  ccontro  349, 
^0,35-1,35-2,3^3.  quanto 
ben riufeiflero nell’  Econo- 
mia domcllica  della  Cafa. 

38° 

Donne  vaìorofc,  & heroichc 
nell’  Eremitici  dell’  Armi 
354  fino  al  362.  nell’ Amor 
verfo  la  Patria.  363, 364 
Donne  Argi ve  quali.  . 356 
Donne  che  andarono  all’  lm- 
prcfadiGieriifalcm.  3^0 
Donne  quanto  bcu  difcndelle- 
ro Conio,  altre  Bellovace, 
&altrcFamago(ìa  362,3  3. 
altre  Potiers  363.  altre  an- 
cora Aleflàndria.  364 
Donne  Belgiche  quanto  opraf- 
. l'ero  in  favor  deila  Patria  ne- 
gli Allòdi  di  Piazze.  365 
Donne  quanto  eccedelTcìo  in 
varie  lcicn2c  365.  lino  a!. 

* ^ . 374 

Donne  riefeono  in  ogni  virtù 

hcroica37f.  ancora  Eccel- 
lent.ffiroe  nel  Governo 3 - 6. 
loro  vantagio  ibpra  degli 
HuomininellaPairia.  381 
‘ 3^2 

Dupan  Sindico  in  Geneva. 

42 

Ducad’Oflunaj  efualenren- 


Brei  come  zelanti  del  cul- 
to Pagro  312 

Economiadelle  Donne  in  Ho- 
landa. 381 

Egizi  quali  verfo  la  Religione. 

3 ii 

F.lcna  Cornato  Pilcopia.  3 4 
Elettore  di  Brandcbiìrgo  fua 
degna  condotta  nelle  cofe 
di  Religione.  442 

Elettori  quando,  c come  riabi- 
liti. 1 v> 

Erinna  quanto  fioriflò  nella 
Poèlìa.  3<S5 

Efcrcito  di  Mcrcantia.  Volt. 
Traffico. 

Euridice  Dona  di  gran  valore 
nell’ Armi.  356 

Eudofia  Moglie  di  Teodero 
fù  un  prodigio  di  bcllczzo, 
e d’Eloqucnza.  368 

Elèmpio  della  Boria  d'un 
Cappuccino  con  oflervatio- 
ni  56.  di  Mofcoviti,  Per- 
miani, eTurchi  cJi.diDa- 
v ide  per  fuo  peccalo  6 2 . del- 
ia Cafa  Mtdici  pallata  al 
Prcncipato  68,  6 >.  d’un’ 
Ucdlo  nella  Gabia  So.  di 
Coriolano,  e fua  disgrana 
87.  della  Figliolanza  de’ 
Beroeli  143,141.  di  Tiberio 
col  Popolo  Romano. 
Efempio  di  Fi lippe  fecondo 
col  fuo  Capcliano  K59.  di 
Dioni  lìo  Siraculano  toccan- 
te ilTraffico  174.  dell’  An- 
fefibene  & appl^cattione 
Hh  4 zn. 
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1 12.  della  gcncrofità  di  Sci- 
pione verlo  i Nemici  222. 
d’Ottaviano  con  un  Greco 
nel  prclcntargli  un  Libro 
2\6.  l'oprale  differenti  Nat- 
tiom  in  Amffcrdamo  168. 
di  Mercurio  per  la  eognit- 
tionedi  fe  IfelTb  280.  d’al- 
cuni  Prenci  pi  che  hanno 
mancato  per  non  conofcere 
loro  fteffi  nel  Governo  281. 

» 282.  dell*  Eccellenza  del  le- 
grcto  ^of,  .304.  l'opra  al 
gran  fcgrcto  in  Holanda 
y8^o9.di  Gamaliel  jig. 
di  Celare  nell*  entrare  in 
Africa  3*32.  di  Zclcuco  per 
l’ollcrvanza  delle  Leggi 
343  di  Cardona  che  uccide 
le  lìdio  per  non  violar  le 
Leggi  da  lui  fatte  344,.  di 
Falari  fopra  ad  una  lua  giu- 
diciofa  «tirannia  31 6.  del 
difcorlo  d’un’  Ambafciato- 
re  384.  d’un’  altro  ancora 
3 8 y d’uri  Miniflro  del  Du- 
ca di  Modena  ■'  del  Te- 
riefi  Minilìro  del  G rati  Du- 
ca  3 86.  del  Bibliotccaro 
Magltabccchi  -.8-.  di  gran- 
de Amore  verlo  la  Patria 
d’un’  Holandcfc  3^  389. 
del  Rè  Agatocle  di  balla 
nalcita  ; 9,l.  dell’  Ambafcia- 
tor  vanHLewcn  396.  d’un 
Nobile  Vcnctiano  clic  fti- 
mava  l’Amore  verfo  la  Pa- 
tria chimera  397»  39  8.  dell’ 

»**«»  * 1 
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Impcradorc  Augulfo  con 
un  povero  Contadino  4O4. 
d’un’  Ambalciator  Veneto 
toccante  il  Governo  dell’ 
HoLnda  413,  4:4.  d’un’ 
Gcnoefc  l'opra  la  lidia  ma- 
tcria4ir,  4 ,6.  della  Gabia 
d’un  Cittadino  42  l-  di  Tc- 
miltoclc  fopra  al  luo  gran- 
de Amore  verfo  la  Patria 
4^4.  del  Duca  d’Oflùna  con 
un  Mercante.  434 

El'cmpi  toccante  la  neeeliìtà 
di  confervar  la  Religione 
negli  Stati  313,  314.  altri 
ancora  fopra  la  lidia  mate- 
ria  3 19,  320.  di  facilità  di 
fpirito  332, 3 3^}. altri  anco- 
ra fopra  materia  di  Religio- 
ni. 33L33<M37 
hlcmpi  maraviglioli  del  valo- 
re hcroico  delle  Donne  an- 
tiche 3S4.  fino  al  3 : Q-  d’al- 
tre ancora  più  moderne 
jci,  362.  d’altre  lopra  al 
loro  grande  Amor  verfo 
la  Patria.  3^3  364,3^ 
tfempi  di  quelle  Donne  che 
nelle  differenti  feienfe  han- 
no fatto  conofcere  in  loro 
un  miracolo  della  natura 
nell’antichità  366,367,368. 
altre  ancora  delle  più  mo- 
derne prodigiofc  nella  dot- 

'rina  u v 373 

Lleinpi  che  fanno  vedere  non 

eflcr  niceflària  la  Nobiltà 

per  un  buon  Governo  41S, 

4i9> 
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della  par 

♦ 419,  420.  fopra  la  materia 

le  può,  ò non  può  abban- 
donarli la  Patria  dal  Cittadi- 
no, con  molte  oflèrvattio- 
- ni  da  notarli  420, 421,  422 
Efempi  (opra  agli  euvcnimenti 
che  pollono  arrivare  nelle 
mutattioni  di  Religione 
441,4-»?»  443-dell’  Ricrei; 
tio  del  Traffico  ne’  Nobili 
Venetiani.  465,  466,  467, 

468 

Efempi  diverfi  di  fallite  465- 
lino' al  fine. 

FAllari  tiranno»  e fuo  To- 
ro. 

Fallite  quali  comuni  in  Genoa 
4Óf.  non  mai  fucccflà  in 
alcun  Nobile  Venetiano 
65-,  460.  qual  Ncgotio  fi 
eve  fare  per  sfuggirli  468, 
che  vergogna  portano  à chi 
le  commette  a6S,  4^9.  fo- 
no vergognofe  in  Genoa  c 
caftigo  46  ).  come  lì  pro- 
cede in  tali  oecalìoni  in 
Holanda  471.  come  nella 
Città  di  Gcnevra , & cióm- 
pi 472, 47 3.  diftintione  che 
deve  farli  tra  fallita,  perdi- 
ta, c debito.  474»  47  $ 

pania  Donna  heroica  nell’ 
Armi. 

Favoriti  diPrcncipi  precipita- 
ti. 187 

Fedeltà  come  fi  diminuifcc  ne’ 
Popoli  » 6. come  & in  che  fi 
deve  teflimoniarc  al  Sopra - 


TE  PRIMA, 
no  67^  quanto  grande  ne’ 
Franceli  verfo  il  loro  Rè 
i?o,  151,  ifi.  grandi  filma 
nc’ Fiorentini  iy:;, 1y4.de- 
ve  efier  generale  nel  petto 
de’  Cittadini  383-  fe  può 
perderfi  al  Soprano  che  for- 
cale conferènze  439-  allora 
che  il  Prenci pc  li  fà  d’una 
Religione  contraria  alle 
Leggi  del  Popolo  441.  in 
occalione  di  perfccuttionc 
perla  Religione  quando  fi 
deve  è non  fi  deve  perdere 
446,  quei  che  fono  banditi 
a perpetuità,  fe  devono, 
ò non  devono  eflcrvarla. 

447»  44  S 

Figliolanza  di  San  Marco  in 
Venetiaquale.  114 

Filippo  fecondo  benefica  il 
Traffico  184.  fuoi  errori 
nellaguerra  de’  Pacfi  Baffi. 

z8i 

Fiorentini  loro  grande  amore 
nclladifcfa  della  Patria  70. 
loro  defirczza  nell’  cfercitar 
la  Fedeltà  iy?.  quanto  fono 
mutati  li  prefenti  dagli  an- 
tichi if4-  fono  ottimi  nel 
dar  buoni  configli  iyy.  van- 
no del  pari  con  li  Lucchcfi 
nell’  accarezzar  gli  Stranie- 
ri 1 y y,  156.  in  che  cofa  li 
forpaffano  156*  tirano  à lo- 
ro tutte  le  principali  ricchez* 
ze  di  Roma  206.  come  (fi- 
nirti da’ Romani.  ' 20^ 

Hh  5 i Flotte 
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Flotte  dell’  Holanda  quali. 

Foraftieri  come  devono  trat- 
tarli 259, 360. come  fi  trat- 
tano dagli  Holandcfi  263, 
164, 2 6y.  come  da’  Cittadi- 
ni d’Amlterdamo.  26  6, 

267 

Force  inconprenfibili  degli 
Holandeli  di  qual  natura  24-; 

2*0,251, 251 
Fortezze  difefe  dal  coraggio 
delle  Donne.  362,  363, 

364 

Francefi  fedeljflimial  lorg  So- 
prano 15  r,  152.  fono  fimi  li 
alleSimicaor.  alle  Rondi- 
nelle. 432 

Francefi  di  rado  riefeono  al 
T raffico,  e perche.  2 1 1 . 2 ia 
Francefi  Rifuggiati  ben’  accol- 
ti 214.  come  lì  coruportal- 
lero  in  Londra  in  materia 
del  Traffico  njule  colpe  di 
pochi  non  offende  il  genera- 
le 116.  quanto  ben  lcrviflò- 
ro  in  quella  Guerra  216, 
317.  vi  è della  Giuftitla 
d’haver  memoria  de’  loro 
fcrvigi.  317,218 

Francel?  quello  che  hanno  di 
più  cattivo»  21 S 

Francia  non  conobbe  fe  lidia 
fui  principio  io  quella  ulti- 
ma guerra.  2S3 

Franccfco  primo  Amico  di 
Letterato. , 195 

Franccfco.  Vedi-  Tcricfi.  • 


I C E 

Frangipane  e fuo  libro  per  la  • 
Nobiltà  Veneta.  393 
/^Enevra  molto  rillretta  di 
Territorio  115.  quei 
che  la  circondano  fon  trop- 
po potenti  per  impedirla  di 
llargarfi  116.  fua  Cittadi- 
nanza di  qual  natura  13  f, 
13*. fue  Leggi  per  impedi- 
re che  i tuoi  Cittadini  non 
abbandonino  la  Patria  432. 
tirannegiata  d’aleuneFami- 
glieprimarie  433.fueproce- 
diturcvcrfo  quei  che  fanno 
fallita.  472,4-3 

Genoa  Republica  fi  è veduta 
cipolla  al  prccipitio  per  il 
disordine  de’  ffioi  Cittadini 
» per  quali  gelofie  50.  fua 
Cittadinanza,  ciba  Nobil- 
tà quale  no,  «ri,  1 32.  con 
lamodclliadc’  luoi  Cittadi- 
ni fece  progrefft  immenlì 
405.  come  poi  perdefle  un 
tanto  Litro  406.  quanto  , 
c come  maltrattata  dal  Re 
di  Francia  con  le  bombe 
436,  ^37.  quanto  le  fiano 
naturali  le  fallite  4tf8.  come 
procede  in  ciò  469 

Gcnocfì  quanto  fono  ingrati 
a’  fervigi che  ricevono  156, 
iS7.fucchiano  tutte  le  ric- 
chezze di  Roma  2Qi»  poco 
amati  da’  Romani  207.  ten- 
gono una  grande  opinione 
di  loro  llcflì  no.  fono  (li- 
mati gente  di  poca  fede  223, 
iMi 


Digitized  by  Googli 


DELLA  PARTE  PRIMA- 

224.  devono  ne’  loro  viagi  Leggi.  331. 

imitare  il  zelo  del  van  Le-  TT  Amburgo  Republica.  1 44 
wen  396,397.  qual  fia  i 1 ltt  -LI  Hallclar  Donna  heroica 
ro  concetto  ver fo  il  Gover-  417.  Famiglia  dello  fteflo 

nod’Holanda.  4if  nome  in  Amfterdamo.  418 

Germania  Monarchia,  &Re-  HeliogabalovuolchelaMa- 
publicaii,  19,20  tiene  nel  drecntri  in  Senato.  gf 

fuo  lena  molte  Rcpublichc  Hcnrico  IV.  Impcradore.  120 
142,  1 43, 144  Hooft  Cafa  di  gran  merito  in 
Gerione  Rè  di  Spagna  Mer-  Amfterdamo. . 429 

carne  ricchillìmo.  161  Holanda  fuoi  Cittadini  come 


Giacomo  fecondo  Rè  d’In- 
ghilterra, 44^ 

Giacomo.  Vedi.  Scrvacs. 
Ghenelon  Medico.  198 
Giliberta  di  Magonza  dottilfi- 
ma,  c fua  vitacuriolà.  372, 
^ 371 

Giudei  come  proccdeflèro  con 
Pilato  100,  toi,  102.  rifpct- 
tuofi  alle  loro  Leggi.  419 
Giulia  del  Ponte  fplendor  del- 
le Lettere.  171 

Giuli#Cefarc  propone  il  fe- 
nato di  mille  Senatori  93. 
ancoraaltre  Leggi  94.  quan- 
to fpendclTe  indonativi  236. 
fua  caduta -nell’  entrare  in 
Africa.  in 

Governo  nelle  Republiche, 
& oficrvattioni  nj,  n8, 
119.  tra  i Cantoni  Suizzeri. 

M&139 

Governo  in  Holanda  quanto 
ben’ ordinato.  202,103 
• Gran  Cancelliere  in  Vencfìa. 

iiiiiii 

Greci  quanto  rifpettallero  le 


lì  domenicano  gli  uni  gli  al- 
tri li 8. fuo  governo  come 
ben  regolato  121,  ti2. fer- 
ve di  mantice  per  loffiare  il 
traffico  nel  mondo  tutto 
196. 197.  lue  maraviglie  più 
riguardevoli  di  quelle  de’ 
Romani  238,  239.  detta 
Mater  gentium  241.  fua 
prima  confederattionc  in 
Utrec  242  fuc  forze  quan- 
to prodigiofe  247.  fuc  intra- 
prefe  nelle  Navigartioni 
248.  prove  vilìbili  delle  fuc 
forze  2fO,  2yi.  con  quali 
maffimc  furono  gettati  li 
fuoi  primi  fondamenti  4. 
merita  più  di  Roma,  e Ve- 
netiail  titolo  di  Madre  delle 
NattioniifTi  raccoglie  ne! 
fuo  feno  Stranieri  d ogni 
qualunque  Nartione  25-8, 
2<9.comefalvaflc : il  Regno 
alla  Corona  dTDanimarca 
271  hà  femprc  goduto  go- 
verno di  Regubhca  da  che 
nacque , con  molte  partico- 
lari^ 
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hrità  17;,  274,  27  f.  fuo 
governo  libero  anche  (otto 
i Conti  276, 277.  fila  ultima 
forma  di  Republica  286, 
287.  quanto  come,  e chi 
contribuiflc  il  più  288,289, 
290.  quello  che  opcrafle 
dopolapace  292,191,294. 
lue  maffitne  principali  per 
il  nuovoGoverno  296,297. 
fuoi  mezi  per  popolare  il 
Pacfe  298,299.  fuogovcr- 
noquanroben  ripulito  302, 
303.  quanto  fia  ammirabile 
il  fuo  fegreto , c prove  , & 
efempi  di  ciò  307, 308.  na- 
turale a’  fuoi  Popoli  la  fe- 
gretezza  30?,  210.  con 
quale  prudenza,  econ  qua- 
li Leggi  regolaflc  gli  affari 
di  Religione  u7-  fino  al 
3 3 4.  come  le  ne  pigliaflcro 
lerifoluttioni  5-35-,  3 3 <5,337» 
338,  339-  lue  Leggi  per  le 
Donne  quali  3 49, 3 50,3  5 1 . 
tifolve  la  modelli  a degli 
Abiti  ne’  Magiffrati  402, 
403,404.  fi  è rela  più  for- 
midabile con  la  fua  mode- 
dia,  che  con  le  lue  fòrze 
405.  fua  buona  uuionc , e 
tranquillità  quale,  c quan- 
to grande  408, 409.  come 
ientilferodcl  fuo  Governo 
liVcnetiani,eGenoefi4i2, 
415,414,414.  fue  malììme 
verlo  i lùoi  Popoli  quanto 
ben  prefe  429,  4:0,  43  r. 


I C E 

qual c la  fua  vera  libertà  .431. 
quanto  degna  di  lode  436. 
come  fuoi  procedere  negli 
accidenti  di  fallite-  470, 
* *.  471 

Holandefi  quanto  operaffero 
in  favore  del  Traffico  in 
Europa  iSf  beneficio  che 
neportanoda  per  tutto  198, 

1 99.  fanno  molto  con  po- 
che parole  loz.quah  le  loro 
virtù  220,  22i.  oflèrvatori 
della  fede,  e della  parola 
223, 2 24.  attendono  a’  loro 
intereflì  264,  26 confa- 
vano per  natura  il  fegreto. 

209,310. 

H onore  quale  deve  cflere  nel 
vero  Cittadino.  6,7 

Huydecopcr  Maarfcveen,  Ca- 
fad'antico  merito  nella  Cit- 
tà d’Amllcrdamo.  429 

Huominidinalcita  vile,  riuf- 
citi  Eminenti  nel  Goftrno. 

419 

Huomo  perche  detto  picciol 
mondo  2.  di  quali  vizi,  e 
virtù  fi  trova  invertito.  3,4, 

T Bero  primo  Mercante.  160  • 
Idegarda  donzella  Tcdefca 
fcrillcin  Theologia,  & in 
Medicinacon  gran  dottrina. 

837 

Imperadore  Augufto  quale 
verfo  un  Contadino  timi- 
do. 404 

Inganno  de’  V cnctiani , e G&- 

noeli 


Digitized  by  Google 


DELLA  PARTE  PRIMA.' 
noefi  toccante  l’Holanda.  difcrettione , confaviezza, 

413  e con  maturità  di  zelo  34$, 

Inglefì  quali  nel  Traffico,  211  347.  quanto  ben’  oflervatc 

Ingratitudine  degli  Atcnielì.  e ragioni  di  ciò  347,  348. 

84,87  quali  quelle  che  riguardano 

Inghilterra  Monarchia , e Re-  le  Donne.  349 

publica  23,  24,  incoine  Leonna  Greca  fcriflè contro 
loccorlà  dall’ Holanda.  2 72  Teofrallo.  36S 

Ipficrate  Moglie  di  Mitridate  Libertà,  come  e da  chi  conìèr- 
Rè  di  Ponto.  377  vata.  74. 77 

Ippafìa  Donna  dottiffima.  367  Libertà  in  Vcnctiaquale.  260, 
Ifottapurefàpientiffiina-  371  . . 261,261 

IrenediSpilenberggranPittri-  Libertà  in  Holanda  con  molte 
cc.  1572  particolarità.  261,263,176 

Julien  Francete.  198  Libertà  da  chi,  c dove  tiran- 

LAmpcdo  quanto  valorola  neggiata.  t 474,457 

nell’ Armi.  354  Licurgo  fuo  fentimento  toc- 

Lacedemonia,  e fuo  ufo  di  cantePhonor  del  Cittadino, 
dar  la  Cittadinanza  43.  fua  6,  7 

forma  di  Governo.  120,121  Liege  Vefcovado,  c Republi- 
Laura  Venetiana  dottiffima.  ca.  144 

. 373  LucaRepublicachiufa  in  mc- 

Laura  Bronzone  di  qual  Tape-  zo  di  due  gran  Potentati 

re.  373  1 15.  fua  Cittadinanza  quale 

Laura Terracina  hcroica  nel-  133,  i34.ftimata  eterna  dal 

leLcttere.  374  Cardinal  Cat  pi.  177 

Leggi  ftabilite  da’  Romani  m Lucchcffini  cortefiflimi  loda- 
favorc  delle  Dònne.  89,90  ti.  175, 257 

Leggide’  Vcnetiani quali.  103,  Lubecca  Rupublica.  144 
104,10  f Lucio  Pcrrolidio  fua  attione.  6 
Leggi  in  Francia  quale  1 5 1 Luigi  XIV.  vifita  i Genoeti  e 

Leggi  in  un  buono  Stato  qua-  come.  436,437,438 

lf devono  efiere  335. fono  AT  Adalena  Campiglia  di 
l’Anima  delle  Patrie  326.  Vicenza.  373 

perche  difficili  à farli  33^.  Malta.  Vedi  Ordiae  di  Cava- 
quale  perfettione  devono  lieti, 
bavere.  * 342  Marino  Poeta.  io 

Leggi  in  Holanda  ftabilite  con  Maarfeveen.  Ffi/Huidccoper. 

Ma. 
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Magliabecchi  c fuo  zelo  quale. 

387 

Mannia  gran  guerriera.  3<p? 
Marcella  Donna  Romana.  368 
Maria  de  Bozzolo  (limata  un’ 
Amatone.  3 rio 

Marpafia,  e fuo  valore  nell’ 
Armi.  354 

Malfima  degli  Holandcfi  per 
confervare  l’amicitia  tra 
Cittadini  1 iS.  de’  Bcrnclì 
per  non  darla  Figliolanza. 

Mafiìme  per  ben  popolar  gli 
Stati  297,29$,  199. per  ben 
governar  li  Popoli.  434 
Matteo  Apoftolo  Mercante 
17n.  l’abbandona.  i8g 
Maufolco  d’Artcmilìa  quale. 

*3Z 

Mercatura.  Vedi  Traffico. 
Mercanti  quanto  fi  devono 
honorare  172,  173,  174, 
fervono  la  Patria  anche  dor- 
mendo , & efempio  177. 
quanto  honorati  da  Carlo 
V.  178.  (onod’una  neceffità 
indifpcnlabile.  17 2 

Medine  Republica  come  ca- 
duta. 120 

Mercurio  fuo  difeorfo  con  un 
Pittore.  280 

Milano,  e quale  il  fuo  Senato. 

23 

Mitciadc  pagato  d’ingratitudi- 
ne. 84 

Miniftripublici.  FcJ/Rapprc- 
fentanti. 


Moderattione  di  dominare  in 
alcuni  Soprani  64.  quanto , 
dove,  c come  mutata. 
Moderattione  nella  Cafa  Me- 
dici. 70»  71 

Modeftia  grande  de’  Magiftra- 
ti  in  Amftcrdamo  i6g. 
quanto  grande  in  tutta  l’Ho- 
landa.  399,403,401 

Monarchia  Papale  nell’  autto- 
rità  del  Papa  14, 1 s.  qual  fia 
la  tua  forma  di  Republica. 

' 16.17 

Monarchia  Imperiale.  Vedi 
Germania. 

Monarchia  Polonefc.  Vedi  Po- 
lonia. 

Monarchia  lnglefc.  Vedi  In- 
ghilterra. 

Monarchia  Ottomana  come 
(labilità.  60 

Monarchia  quanto  afiòluta 
nellaNobiltà  Veneta.  124 
Monarchia  Uni  vcrfalc.  53 
Mondo  quale  deferitto.  a,  3, 

4,775 

Mofca  Donna  che  forpaflò 
nella  Pdfclìa  tutti.  3 <j$ 
Mura  di  Babilonia.  23; 
'VT Attioni  che  meglio riclco- 
no  al  Traffico.  211,112 
Nattioni  differenti  inAmfler- 
damo.  iós  267  zgg 
NinoAffur  fhlivoloWBelo. 

* . * 
Nobili  che  tengono  à deprez- 
zo li  Mercanti  biafìmati 
17 1,  172.  fi  deve  à quefii 
mag- 
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maggiore  honnore  thè  à lo- 
ro, e ragioni.  172, 173 
Nobili  Venctiani  quali  verlo 
gli  Stranieri  261.  vivono 
con  continuo  fol'pctto  2 63. 
qual  zelo  devono  imitare 
allora  che  viaggiano  396. 
come  ulano  il  traffico  gli 
ultimi  annobiliti.  465,466, 

461 

Nobili  Gcnoclt.  Vedi  Gc- 
nodì. 

Nobile  Vcnetiano  che  (limava 
chimera  l’Amor  verfo  la 
Patria.  397 

Nobiltà  di  Genoa  Cuoi  disor- 
dini 41;,  <50  moire  partico- 
laritàTchc  la  riguardano. 

130, 131 

Nobiltà  antica  lodata  in  Vene- 
tia.  [48 

Nobiltà  Venera  fi  qualifica  Si- 
gnoria 1 io.  del'critta  con 
molte  particolarità  tir, 
in.efclude  il  Popolo  d’o- 
gni  Carico  nel  Governo 
112,  iij^  dà  nell’  eccello 
nel  comando difpotico  izi, 
123,  124.  offrono  nel  par*  ► 
ticolare  i fuoi  Nobili  vo- 
lentieri la  protettionc.eper 
qual  maffima  124,  125.  co-* 
me  fi  concedeva  altre  volte 
127.  quella  di  merito  quale 
12S.fi  vende,  elìda  a’  Pa- 
palini 129.  qual  fogettcf  vi 
è di  biafiitìarla  1 57, 1 i 8*.  hà 
diftrutto  il  Traffico  itfoj 


TE  PRIMA. 

181.  molti  Tuoi  fono  otiofi. 

182 

Nobiltà  di  quali  prerogative 
deve  edere  dotata.  392, 


393»32+ 

Uni  verlo 


Noe  Signore  dell’ 
dopoilDilluvio  64.  fcaccia 
Cham  l'uo  figlivolo  dall* 
Italia.  65 

/~\  Bligo  di  Cittadini,  c lo- 
ro  condotta  in  cafo  che 
fìano  banditi  per  motivo  di 
Religione  dalla  Patria  441, 
dd^’  d"43 

Ordine  de’  Cavalieri  di  Malta, 
Religione , e Republica  24. 
ìix-  tuo  Governo  come  dis- 
tribuito. 27,28,29 

Opprefftonenon  piace  a’  Po- 
poli. So.  Si.  82 

Oricna  Moglie  del  Duca  Do- 
riavalorofa.  361 

Orinthia  , e lue  vittorie.  345 
Orfina  Torcila  valorofiffima. 

. 3^1 

OrtenfiaOratricein  Roma  nel 
Senato.  369, 370 

Ollèrvanza  di  parola  quale. 

Ottaviano  fua condotta  con  un 
Greco.  23  <j 

Otio  quanto  deve  biafimarli. 

220 

T)  Apa  Canonico  di  San  Pie- 
tro  47^  delìderofo  della 
Monarchia  affidata  61.  Ve- 
di Monarchia  Papale. 
Pantalilea  lodata  di  Virgi- 
lio. 
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Ho.  US 

Paralello  tra  Roma  antica,  c 
Veneti  98,95.  della  grari- 
, tudinc,  c dell’  ingratitudi- 
ne las  tra  il  naturale  degli 
Inglcfi , e Francefi  211, 
212.  tra  la  Libertà  Veneta , 
e quella  d’Holanda.  261, 

*63 

Parlamento  di  Parigi. 

Patria  libera  come  diflinta  4. 
felicità  de’  Popoli  che  vi 
nafeono  9, 1 o,  1 1 . inconve- 
nienti a’  quali  fi  vede  lotto- 
polla  12,  13.  la  qualità  de* 
Cittadini  la  rende  buona, 
ò cattiva  383.  384.  fc  può 
o non  può  mutarli  dal  Citta- 
dino 4 o>'  421,  411.  pre- 
cauttioni  da  pigliarli  422, 
423.  quanto  riefee  di  fua 
gloria  l’haver  Cittadini  di 
merito , &efpcrti.  415, 426, 

s 427 

Patria  deve  amarli  più  chejl 
Profiìmo  438.  quanto  lì 
amaffe  da’  Pagani  439.  fe  fi 
può  abbandonare  per  cau- 
ta di  Religione,  olTervattio- 
ni,  & efempi  439,440,  441, 
442.  come  deve  compor- 
tarlì  verfo  di  quella  quello 
che  fugge  per  evitare  calli- 
go.  , 44> 

Perfidia  quanto  grande  in  quei 
Cittadini  che  abbandonano 
la  lor  Patria.  436,437,438 
Perliani  amano  f Aratoci  aria 


in  eccello.  112 

Pilato  Ptelìdente  della  Giudea 
100.  rimette  Chrillo  a’  Giu- 
dei per  condannarlo  fecon- 
do la  loro  Legge  101.  cerca 
dimetterla  Statoa  di  Tibe- 
rio nel  Tempio,  e come. 

HI 

Platone  e fuoi  fenòmeno  per 
la  Rcpublica  1 1 9.  verfo  le 
Donne  acciò  lì  elercitaflcro 
nell*  Armi.  35'1*  152- 
Polla,  d’ingegno  Elevato  in 
Poéfia.  3 66 

Policrateluedisgratie.  3S7 
Polonia  Monarchia  c Repu- 
blica.  50 

Popoli  fi  vendono  come  fchin- 
vi  1 94, 1 9y.  non  devono 
reftringerli,c  tiranneggiarli, 

43^43* 

Popolo  Veneto  malcontento. 

1 ! 1, 1 1 >,  126,127 

Popolo  Romano  come  diflin- 
to.  ’ 9 i > 9 2 

Porpora  ulàta  da'  fommi  Sa- 
cerdoti 399.  come  lì  ufalle 
da’  Romani  400.  come  da’ 
Vcncttiani  401,40--  diac- 
ciata dall’  Holanda  con  la 
modcllia.  4o<> 

Predicanti  Cai  vinilli  banditi  di 
Francia  poflono  pigliar  le 
Armi  contro  il  Rè.  447 

Prencipi  cattivi  fono  dati  per 
dalligo  de’  Suditi  dalla  giuda 
colera  d i Dio  6 1 , di*  alcuni 
fono  moderati  nell’  ambi- 
' ' tionc 
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tione  godono  di  regnar 
difpoticamente  65.  in  che 
non  poflono  comandar  li 
Popoli  à pigliar  le  Armi 
148.  fpellò  mancano  per 
non  conoscere  loraltcllì, 
c le  loro  forze.  2S  1,281, 

• 2S3 

Prcncipe  d’Orange  fulva  l’in- 
ghilterra  > e l’Holanda.  249 
Prcncipato  dilpotico  quale 
verfoi Suditi.  7,8,9,  io 
Prifcilla  Nodrice  di  Caligola 
quanto  robufta.  3yS 

Proba  Valeria  Romano  riduce 
Virgilio  in  verlìfagri.  368 
Provincie  Romane  godeano 
d’un  Governo  libero.  100 
Progreflì  maraviglio!!  dell’ 
Holanda.  247,248,249 
Providenza divina  à che  alìo- 
migliata.  191  . 

Agioni  perche  il  traffico  li 
va  perdendo  da  per  tutto 
188,  fopra  alla  mancanza 
del  danaro  da  per  tutto  189, 
190,191, 192.  perche  tan- 
to fiorifee  in  Holanda.  196, 
197,193 

Ragufacome,  c da  chi  r diret- 
ta, 115* 

Rapprefentanti  publici  devo- 
no andar  cautelati  nel  par- 
lar de’ loro  Soprani,  c del- 
la lor  Patria.  «38,  38$ 
Regi  di  Francia  amorevolifiì- 
mi  verfo  li  loro  Suditi , e ra- 
gioni, # 


Religione  vera  bafe  che  foftie- 
ne  gli  Stati  311.  col  mezo 
di  quella  i Prcncipi  poflono 
guadagnarli  l’amore  de’  lo- 
ro Popoli,  & efempi  313: 
elèmpi  ("opra  à quella  mate- 
ria degli  Stati  Generali.  3 14, 

415 

Rei  igionc  quanro  riverita  d’A* 
lciiandro,  e Pompeo  316, 

2 1~.  quanto  graude,  e co- 
me poi  cllinta  negli  Atcnidì 
3 1 8,  2 1 9.  efempi  diverlì  fo- 
pra ciò  320, 321, 322. quan- 
to folle  à cuore , e con  qual 
laviczza  Aabiliflcro  le  Leg- 
gi fopra  à quella  gli  Stati 
Generali  326,  327,  328. 
è capace  di  generar  tutte  le 
virtù  323,  334.  deve  fupe- 
rare  ogni  altro  intereflè 
440.  mutandoli  dal  Sopra- 
no quello  devono  fare  i 
Popoli  441,  442.  come  ne 
fcguiflòla  mutatione  in  Ge- 
nevra4445445.  Se  il  Pren- 
cipc  perlèguita  i Suditi  per 
quella,  di  qual  maniera  de- 
vonocomportarfi44Ó,447. 
fc  lì  poflono  pigliar  le  Ar- 
mi, & in  quali  cali  448, 
449, 450.  perfidia  de’  Chri- 
ftiani  che  l’hanno  abbando- 
nata. 4^0,471 

Rcpublica  differente  del  Pren- 
cipato  9,  io.  aflomigliata 
ad  una  Ruota  nel  governo. 

f4 

li  Rc- 
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Republica  d’Atcnc.  Vedi  Ate- 
nielì. 

Republica  di  Corinto.  Vedi 
Corinto. 

Republica  di  Genoa.  Vedi  Ge- 
noa. 

Republica  Belgica.  Vedi  Ho- 
landa. 

Republica  di  Venetia.  Vedi 
Vcnetia. 

Republica.  Vedi  Patria  Libe- 
ra. 

Rcpubliche  perfe  nella  Gre- 
cia iìo,  121.  quanto  innu- 
merabili foflèro  (late  nc’ 
tempi  antichi.  61.64,6*; 

Republiche  picciolc  devono 
andar  cautelate  nel  ricevere 
ftranieri  alla  Figliolanza. 

119 

Rcpubliche  diverfe  in  Germa- 
nia. *43ii44 

Rcpubliche  che  poflbno  dirli 
vere  Madri  dclleGcnti  2<;  f. 
quali  quelle  le  più  rinomate. 

Ridolfi, e (ua  Lettera.  417 

Rifpofta  del  (uo  Cappellano 
al  Rè  Filippo  170.  di  quello 
a quello  170.  di  Cefare  in 
favor  della  Libertà  della 
Patria  93.  di  Carlo  V.  al 
Marchete  d’Aftorga  fopra 
all’  honor  dovuto  a'  Mer- 
canti 17ÌL  di  Giofeppe  a’ 
luoi  Fratelli  19^.  d’un  Gre- 
co ad  Ottaviano  236.  de’ 
Teologi  Romani  in  materia 


C E 

di  Religione  i89.diZe1en- 
co  al  Popolo  343.  di  Car- 
dona  al  fuo  Parlamento  Co- 
pra alle  Leggi  34*.  d’un 
Governatore  del  Duca  di 
Modena  3S4.  dell’  Auttorc 
ad  un  Nobile  fopra  l’Amo- 
re verfo  la  Parria  398.  ad 
un’  Atnbalciator  Veneto 
toccante  il  governo  dell’ 
Holanda4i3.adun  Genoe- 
fe  fopra  la  (teda  materia 
1 5 • dà  un  Magiftrato  alP  . 
uttore  (opra  all’  incon- 
(lan za  de’  F rancefi.  4^2 

Rodogona  Regina  di  gran  ce- 
lerità. 358 

Roma  (limata  Lupa  ingorda 
delle  Nattioni  54,  54^  più 
Maeflofa  hora  diquello  fù 
nel  tempo  della  Republica 
103.  fuoi  gradi  di  Cittadi- 
nanza 204  (uo  gran  traffico, 
lue  Ricchezze , fuoi  Ban- 
chi, c fuoi  Monti  206, 207. 
come,  e quando  fi ftendeflc 
di  confini  2.44.  fue  Legio- 
ni , fuoi  Efcrciti , e fue 
Provincie  244.  perche  detta 
Madre  delle  Genti.  256 
Roma.  Vedi  Romani. 

ÌRomani  capaci  d’intraprender 
tutto  4.  come  eligevano  li 
Magi  (Irati  17.  come  fi  dif- 
tingucllèro  tra  di  loro  32, 

33»  34»  35»  3<b  37.  qoanto 
vendettero  la  Cittadinanza 
39.  concedevo  le  Cariche 
f 5 àquei 
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à quei  che  le  domandavano 
51,  fz.  nel  conquiftar  le 
Provincie  non  le  fpogliava- 
no  de’  loro  privi  leggi  53. 
quanto  fi  moftrallcro  cir- 
confpetti  nel  reguarc  pd. 
nontolfcro  ad  alcuna  Città 
certa  forma  di  Governo 
Libero  ii_.  come  operallè- 
ro  verfo Coriolano  86,87- 
ftabililcono  Leggi  in  favor 
delle  Donne,  e ragioni  b 8. 
quali  follerò  le  prerogative 
concefle  $7,  §0.  come  di- 
videfiero  il  Popolo  gt.  92. 
crescono,  e diminuifeono 
il  Senato  94.  quanto  cura 
pigliallcro  per  acquillar 
tempre  nuovo  numero  di 
Cittadini , c Nattioni  Si- 
gnoregiate2£  quanto  furo- 
no differenti  di  quello  che 
horafono  li  Vencttiani  9^ 
98,  gQ.lafciano  deflora  1 e la 
lor  libertà  104.  quando,  e 
come  dall'ero  principio  alla 
loro  grandezza  106.  come 
andallero  poi  decadendo 
107.  hebbero  Tempre  à cuore 
l’Amore  verfo  la  Patria 
109.  diedero  nell’  eccello 
con  l' ambizione  d’ingran- 
dirlì  1 1 4.  quanto  favorevole 
fcontraltero  li  tempi , e le 
congiunture  117  divengo-» 
no  più  potenti  dopo  ammuf- 
fii al  Governo  la  Plebe  121. 
loro  auioni  quali , e quali- 
• * * 

% 

\ 


to  degne  di  lode  is9-  come 
difprezzaflero  la  Mercatura 
161 . rifolvonod’introdurla, 
ccome  161.  l’annobilitano  ‘ 
di  privilegi  i6ì.  fi  refero 
più  grandi  col  mezo  de’ 
Mercanti  ìój.  con  la  loro 
caduta  fi  la  grande  breccia 
al  Traffico  164,  165.  non 
amauo  molto  1 Gcnoefi  e 
ragioni  107.  come  dallero' 
i Trionfi  a’  loro  Capitani 
2 26, 117.  quali  furono  quei 
che  fi  facelfcro  trionfare 
zìi,  229.  Ccrcmonic  che 
ulfavano  nc’  Triomfi  230,. 
231  Ricchezze,  c Tefori’ 
chel  loro  Capitani  portaro- 
no ne’  trionfi  I°” 

ro  Donativi  quanto  immen- 
fi  235-,  236.  le  loro  maravi- 
glie alzate  lorpaflarono  al- 
le fette  del  Mondo  2j“,a38.' 
piantarono  la  loro  Rcpubli- 
ca , con  rindullrie  > col 
ferro,  c con  le  violenze 

274.  quanto  ftimaffero  la 
confederattionc  co’  Baiavi 

275.  Mannia  Rcina  d’Egit- 
to battè  più  volte  L loro 
Capitani  j6o.  come  fi  ufaflc 
da  loro  la  Porpora.  400 

S*  Afo  inventa  un  metodo 
particolare  di  poètigiare 
con  maraviglia  UniYerlale. 

' 366 

San  Paolo,  c fua  Cittadinan- 
za di  Roma  quale  3Z- 
li  a ìua 
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fua  Famiglia  di  dove  origi- 
nata. 38 

Salomone,  e feto  2.elo  nel  far- 
li conofcere  oflcrvarore  del- 
la Religione.  3 1 3. 3 14, 3 1 y 
Spi  pione  Africano  diftrugge 
l’Africa  y?.  fua  gencrolìtl 
nclconicrvarlaFedc  anche 
a’  Nemici.  zzz 

Segreto  quanto  niceflario  in 
chi  governa  304.  quanto  fia 
difficile  di  conlcrvarfi  nelle 
R'.'publichejoy.  diverte  of- 
fcrvattioni  lopraallo  (ledo. 

30^,  307 

Segreto  quanto  maravigliolb 
in  Ho  landa  307.  due  efem- 
pi  riguardcvoli  (opra  quello 
308.  dagli  Holandclì  li  pof- 
fede  come  naturale  alla  loro 
Nattionc.  310 

Semiramide  diviene  Regina 
per  il  fuo  gran  valore.  3fy 
Senato  Romano,  non  fc  ne 
vede  in  Roma  che  un  lol 
vcftigio  15.  fuo:  Senatori 
quali,  e quanti  fodero  fui 
principio 92.  fi  augumerita- 
110  fino  al  numero  di  mille 
93.fi  diminuifee  per  la  cor- 
ruzione introdottali  94. 
ammette  delle  Donne  e 
come  90,97.  non  ufa  op- 
primereche  li  Rubelli  100. 
fempre  augurto,  cmagnani- 
nio  nel  vantaggiare  i Tuoi 
Cittadini  226.  come  dect- 
dcfle  il  mento  de’  Tuoi  Ca- 
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pitani  per  il  T rionfo.  229 
Servaes  Holandefe  fua  degna 
attione.  ; 389 

Sette  maraviglie  del  Mondo 
quali.  . 237 

Sigismondo  Imperadorc  fi  af- 
faticaper  dabilire  il  Traffi- 
co nell’Europa.  107,168, 

169 

Signorìa.  Vedi  Vcnetia.  Vedi 
Nobiltà. 

Società  civile  fi  mantiene  col 
mezodellaReligione.  328 
Solone  di  che  donava  la  Pa- 
tria. 260 

Sparta.  Vidi  Lacedemoni. 

Siatoa  di  Giove  Olimpico. 

237 

Stati  Generali.  Vedi  Holanda.  1 
Suditi  di  Prcncipiin  che  diffe- 
renti di  quelli  delle  Repu- 
bliche,  &Otfervattioni.  8, 
9,10,11 

Suizza  comporta  di  più  Repu- 
bhche  53.  divifa  in  tredid 
Cantoni  137.  come  di  fpofto 
il  governo  138.  fuoi  Popo- 
li felici  per  crtèr  fenza  Ta- 
glie, c fqnza  Gravezze  1 39. 
non  è più  al  predente , quel- 
lo che  fù  nel  padàto  1 40. 
fua  Cittadinanza  come  di- 
dima r4i.fuabuonaunione 
da  lodarli  407,408.  gover- 
nata fpeflò  da  Gente  di  Vii 
nalcita  416 

’T'  Amiri  Regina  degli  Sciti  r 
quello  die  opcralfc 
r Pcld 
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nell’  Armi , e con  il  Rè  Ci- 
ro. 

7 cania  Locrefe  fàpientifiima 
in  verfi  lirici.  367 

Tcana  di  Cotrone  fcriflé  in 
Filofofia.  3<j8 

Temiftoclc  fi  uccide  per  non 
offender  la  Patria.  424 
Tempiodi  Dianaquale.  237 
Tenca  fue  grandi  vittorie.  358, 

359 

Torre  del  Faro  quale.  237 
Teriefi,  fua  prudenza,  e filo 
gran  zelo.  386 

Telillide  gran  Guerriera.  gy8 
Tolcana  come  vive  con  faccia 
diRepublica.  70,71,72. 
Tolcani  loro  grande  Fedeltà 

Tiberio  conferva  1 Giuochi  a’ 
Romani  per  non  sforzare  la 
loro  Libertà.  749 

Traffico  quanto  niccflàrioal 
Genero  humano  160.  come 
deprezzato.,  e poi  intro- 
dotto da’  Romani  16  r,  161. 
quanto  profitto  portaflè  in 
Roma  iul  principio  1C.1, 
1 67,.  come  li  andaflè  per- 
dendo in  Europa  1 6-4.165, 
166.  con  quali  mezi  fi  va 
rifiabilcndo  167, 16$,  169. 
quanto  e come  devono  ho- 
« norarfi  quei  che  referdtano 
■ 174, 1 7f.  efempiode’  Luc- 
clieli  {opra  à quello  176.  li 
fuoi  Mercanti  fono  nicdlà- 
i/g,  1S0.  deve  eflèr 
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praticato  dalla  Nobiltà  18  r, 
1 Si.  obligo  che  tiene  al  Rè 
Filippo  fecondo  183.  mag- 
giore agli  Holandefi  184, 
185. come  fi  è veduto  di- 
minuire, e perdere  in  al- 
cune Provincie  186,  187. 
188.  non  vi  ì più  danaro  per 
il  fuo  ufo.e  ragioni  190, 191, 
1 92.  fi  fà  nel  vendere,  e 
comprar  Popoli  1 92,  194, 
i9f.  quanto  fiorirne , e 
s’augumenta  in  Holanda 
196, 1517.  coli  fi  confeflà  da 
tutte  IcNattioni  19S,  1 99. 
quale  deve  effere  il  fuo  ae- 
di to  207,208.  quali  fono  le 
Nationi  che  riefeono  il  me- 
glio ili,  212,  213.  danni 
chetai  volta  ne  procedono 
2 14, 21  j.  deve  eflèrncmi- 
coaell’  otio  221.  domanda 
la  buona  fede , e l’oflèrvan- 
_zade!la  parola.  222,223 
TriariaMoel  e di  Lucio  Vi- 
tallio , Donna  impavida. 

Lf? 

Trionfi  de’  Capitani  Romani 
deferirti  22^ finoal  23* 
Trionfi  nella  Rcpublica  d'fio- 
landa  quali.  238,239, 240 
An  Lewen  e fuo  Amore 
verfo  la  Patria.  396 
Vendita  che  fi  fa  de’  Popoli  , 
come  de’  Schiavi  con  molte 
Oflèrvattioni  191.  non  vi  è 
palmodi Terreno  neH’  Eu- 
ropa che  non  fia  fiato  coni- 
li 3 prato. 
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prato , c venduto  194.  fi  è 
introdotto  l’ufo  di  vendere 
Stati,  e Popoli  fino  a’ Preti , 
& a’ Prati  conforamo  fcan- 
dalo.  19P 

Venetia  benché  Republica , 
non  vuol  che  Suditi  74.  hà 
coafbrvato  meglio  lePrede 
depredate  a’  Chriffiani  che 
quelle  fatte  a’ Turchi  7^  in 
che  fi  paragona  con  Roma 
antica  97, 9 8. in  che  non  può 
pretendere  paragone  9 <?. 
loov  come  proemile  d’i- 
mitar li  Romani  nelle  Leggi 
joa,'  103,  104.  come  per- 
tiche li  tuoi  fplendori  iot>, 
107.  non  ha  pm di  quei  tan- 
ti glorioli  Capitani  de’  quali 
altre  volte  abbondava  108. 
non  è che  una  pura  Signoria 
di  Nobili  110.  fua  Cittadt- 
nanzaquale  tu.  fua  maffi- 
ma  nel  dare  alcune  Cariche 
al  comune  del  Popolo  112. 

1 13.  dà  nell’  eccello  nel  te- 
nere i Popoli  in  Servitù  15.2. 
non  è Republica , ma  Signo- 
ria 122.  domina  con  autto- 
rità  dilpotica  1 24.  fuoi  No- 
bili quanto  ingrati  157.  fan- 
no torto  alla  gloria  del  la  Pa- 
tria 1 ^8,  fuo  male  nalce  dal- 
la Nobiltà*  nuova  15  S.  fua 
Nobiltà  antica,  quanto  ve- 
nerabile, e gloriola.  it8. 

Venetia  diftrugge  il  Traffico 
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con  la  vendita  della  Nobiltà 
181»  i8i.comparationcche 
fà  de’  iuoi  Senatori  con  li 
Grandi  di  Spagna  209.  in 
fette  Secoli  non  potè  fen- 
dere il  fuo  Dominio  242, 
fuoi  Stati , Regni , e Prq- 
vincie  come  acquiilati  24 6, 
per  quali  ragioni  merita  il 
nome  di  Madre  delle  Genti 
Zfó,  257.  quale  la  fua  libertà 
260.  con  quali  mezi,  e per 
quali  maffimc  la  concede 
grande  a’  fuoi  Eccleliaffici 
ìéi.  in  che  rillretta  262. 
fuoi  Nobili  vegliano  gli 
Stranieri  con  troppo  folpet- 
ji  26 3,4 <74. come  abbando- 
nane^ la  protetttone  dell’ 
Italia  27i«  ridotta  fù  l’orlo 
del  precipitio  dagli  Spagno- 
li ^0(7.  quale  fia  in  Lei  la 
porpora  401,  402.  quanto 
gli  gio valle  la  modeflia.  409 
Venetiani  nonvogliono  Corri- 
pagni*  maSuditi  tot.  co- 
me fogliono  ufare  verfo  gli 
Amici  i J7.  li  nuovi  Nobi- 
li noi)  conofcono  il  pregio 
della  Nobiltà  iy3.  grande 
opinione chehanno  di  loro 
fteffinel  viaggiare  210.  fan- 
faronate ciré  vanpo  facendo 
ne’  Paeli  Stranieri  39 1> 
mancano  di  quelle  virtù, 
che  dovrebbono  ha"* ere 
392.  in  qual  concetto  ten- 
gono gli  Pk?l4qdeli.^i2,4t  3 
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Veronica  Barbara  Brcfciata  di 
quale  Letteratura  vide  do- 
‘ tata  373. 

Vittoria  Donna  Tedefca  perii 
fuo  gran  valore  acquillò  il 
nome  di  Madre  degli  Efer- 
cìti.  359 

Vittoria  Colonna  Romana 
fcride  con  maraviglia  del 
Secolo  in  profa,  & in  ver- 

fo.  , 373 

Virtù  heroiche  nell’  Huomo 
come  ondegianti  3.  vanno 
dei  pari  in  Lui  li  vizi  con  le 
virtù.  4>  5>  6 

Voti  de’ Cavalieri  di  Malta  di 
qual  natura,  e come  da  lo- 
ro fi  oflcrvano.  a9>3° 
XJlo  d’ufurpar  Stati  da  chi  in- 
trodotto. 65* 


Ufo  d i Mercatura.  Vedi  Ma- 
calura. 

Ufo  antico  di  Porpora  quale 

399.  nelle  Per  Ione  degli 
lmpcradori,  & Ecclefiaftici 

400.  lì  dada’  Venetiani  fino 

a’  loroSbirri  401. non  vuole 
la  Republica  d’Holanda  in- 
trodurla. 402 

rj  Eleuco  Legi  datore  con 
qual  rigore  ordina  nella 
Republica  l’oflcrvanza  delle 
Leggi  9*2 

Zenobia  Donna  di  gran  beltà, 
e di  gran  valore  nell’  Armi. 

3^7 

Zenobia  de’  Palmevini  hebbe 
un  dono  maravigliofo  dì 
più  Lingue.  36/ 
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Dell'  Ìndice  della  Prima  Parte. 
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